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LL'ILLVSTRISSIMO 

ET ECCEJLLENTISSIMO SIGNORE 
IT PATRON MIO OSSERVANDISS, 

IL SICNOR OVCA 1)1 FERRARA. 

O N era in alcun modo conue^ 
neuole , ejfendo io a V. Ecc. I. 
quel fedele ^ affett ionato fer^ 
uitorckio le fonoj 0* voglio ef- 
fer fempre ; il mettere coi me- 
7^ delle mie Hampe, in puhltco 
la Geografa di Stradone t aut- 
tore di molta grauità ^ dottrina ripieno ; fe io come fò 
con ogni debita riuerenz^a, noi dedicafsi aU’honoratifs. 
nome fuo . Percioche amando Ella le buone lettere^ ^ 

. la Virtù fommamente j ^ coi benigno fauore della fua 
cortejla, esaltando fempre coloro, che di quelle & di 
queftafidimoHrano adorni', nonpojfofenonfermamen 
te Aerare , che queHa vtilifsima , & da tutti i piu dot^ 
ti lodatifsima opera ,fta per effer gradita da V. Ecc. /. 
come quella , che per l'acuteX^ maturità del pru- 

dente giudicio fuo , conofce ottimamente il calore , i me 
riti 3 ^ la peifettione de ipiu approuati fcrittori . Di 
che ampifsimafedepuofare altrui 3 la bella fcelta dell'- 

a ij opere, 


opfrf , in ogni facultk y con tanto Studio mlta Lthrar 'm 
l'^oflra rrpofie j & d ili' accurata diligen^ deilo EoceL 
lenti fsimo Signor Gio : Battijla Pigna , meritifs. Secre 
tarlo fuo , ordinate ^ di (Unte in modo , ch'elle indubi^ 
tat amente renderanno a poflert la gloria e l grido dello 
Jllufirifs. nome di cf nella immortale . Ardirò dunque 
di pregare humilmente la fomma benignità di V. E. /. 
à degnarfiy con lieta fronte d'accettar quefto mio picchi 
dono , hauendo riguardo non alpoco valor fuo , ma alla 
molta ^'[incera mia affettioneyCoUa quale me, ^ ogni 
cofamia , alla da me defideratifs. gratiajua dinota-' 
mente conf acro , 
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t LETTORI. 



E forfc ad alcuno di voi, Beni- 
gnifs. Lettori , parefle che , qua 
do à quefti anni paflati , io feci 
ftamparela prima parte di que- 
ftamiaTraduttione di Strabo- 
ne,tuiTe ftato piu ragioneuole il 
dar fuori tutto il libro intiero, 

che vna parte folamcte, poi che 

Impera nó è tato grade , che p no capire acconciamente 
in vn volume, ha neceirario diuiderla in due parti.Etan- 
cheilfoggettoparechenópatifca molto comodadiui- 
lionejleggcdo la littera dedicatoria di quella parte, cono 
Icere niun altra cofa elTerne Hata cagione , che il dehde- 
rio mio di moftrare ainiluhrifs. S. Cardinale Gonrnga 
mio Padrone quel maggior fegno ci allcgre^^a che per 
mefipoteua. Onde nò m’cRédoIecito,p le cagioni det 
te in quella lettera, d’andare co la propria pfona à Roma 
pcrfarli riuerenza,& cò^atularmi della nuòua promot- 
rione fàtra di lui al Cardinalato; /limai e/fermi nece/Ta- 
no di fare que/lo v/Fido con altro, che con vna fcmplicc 
lettera. Per la qual cofa, trouandomiaH’horahaucre ap- 
punto e/pedici i primi diece libri, ne* quali fi còtiene tut- 
ta l Europa^, & perciò parédqmi che fipotdTc fare quiui 
punto j Si che quella parte anda/Te à pagare tal debito in 
mio nome; la diedi fubitamente alle /lampe, per madar- 
gliela quanto piu to/lo pote/si. Et qiiatunque ella tardaf 
le ad vfeire piu alTai di quello ch’io haueua difegnato,fui 

a iij nondi- 




nondimeno sfozato daquefta cofi fetta occafione di ma 
darla fuori . fcnza afpcLtare che la Seconda Parte fufle in 
tutto fornita janchora ch’ella (i troualfe homai in affai 
buon termine. Hora hauendola ( con la gratia d’iddio ) 
condutta al fine . La mando virtuofi Lettori nelle voftre 
mani.Pregandoui che non vogliate hauermi per troppo 
ardito, fc trouerete ch’io habbia, in molti luoghi, mutato 
iltefto greco de’ libri chcinfin’àqui habbiamo potuti 
hauere. Et in molt’altri, datagli efpofitione diuerfada 
quella che gli diedero quei letterati, & famofifsimi huo- 
mini,i quali,molto prima, haucuano tradotto quello Au 
tote. Ma vi contentiate d’afpcttar à far l’intiero giudi- 
ciò di qucfti miei pareri,quand’iohaurò mandate fuori 
alcune mie Annotationi. Nellcqualifpero, col diuino 
aiuto,di rendere tali ragioni deH’vna, & dell’altra muta-^ 
tione,ò diucrfitaj che,acquctando le menti voftre,falui-^ 
no me da qualunque imputatione,che di fouerchio ardi 
re mi poteffe clTcre data. Et quando pure non mi riufeif-- 
fc di fodisfarui cofi à pieno come defidero ; Non dubito» 
efferc tanta la cortefia voflra,che,haucndo riguardo alla, 
mia buona intetione,la quale m’hà fpinto à pigliare que 
Ila fatica per voftro beneficio principalmente; feuferete 
quegli crrori,ne’ quali ( come huomo pieno d’imperfet- 
tioni) mi troucrcteelTere trafeorfo . Viuetc felici^ 


AlfonfoBuonacciuoli. 


TAVOLA DE NOMI 

antichi ET MODERNI, 

OLTRE A CLVELLI, CHE ('COL 

SECNODE1.LA parentesi) 


SONO DECCHIARATI 
NEL LIBRO. 


Antichi 


Moderni 


Antichi 


Moderni 


A Biera Secondo alcuni, VoliShlo 
^btdo sAuen 

AciU promontorio Mocanut 
Adoni F. cattus 

Adramìtth Landraniti 
A ir urna Toulba 

Africo I ouero 

Itbio Mento Tenente Garbino 

Albania Zuiria 

Alefìadria <f Egitto* Scandrna 
Aleffandr. di Saria.Alef}dndretta 
Amano monte 
Amafia 


Affi Lart 

Affirta rn^:^mia - 

Aflaco Aiiagus 

Atlante monte Idauaeal 
Attalia Satalia ’ > 

A'^to Zania > 

B 

Babilone di Semirami, nagadat 
BagradaF, Megarada. Magìor» 

deci) fecodo il ciouio 

Bamhica di Mefopotamia. Edeffe. Bffe 
Montagna T^égra Bamhica di Boria Aleppo citti 
Amaftia patria di Belbitina foce del Tijlo. Bpfetto 


Strabane 

Amaftro FamaSìro 

Amifo Simifo 

Antieite Attìcite. Lariti 

.Antiochia tpidafne. Antiochia 
Apamia Mirica 

Apamia in M^bpotamia. Miatta 
Apollonia in Africa Bonandrea 
A pcUoniaì Tracia ApoUine 
Apollonio promontorio. C. BefarnSatm 
Arado JfoladiTortofa Cajpiomare 

Arbela at^u Catabatmo 

Aria Hetia Catiei popoli 

Arij» A racosù . eSr Cinifo F. 

Margiani popoli Zagatai C inoli 

Armogp protnotorio.T . MogoUflano, Ciro F, 
Afealone . Sealona 


Berenice Torto co(ir 

Berenice i africa. Berma 

C 

Calcedoni Scutari 

Canobo Bicchieri 

Calpa F. Acqua 

Cara in Mefopotamia. Orfa 


Carmania 
Carmeb monte 


Turqueflan 
CaSìello de' peUegrù- 
ni Monte Calmela 
de Bacau 
carta 
Idelcan 

Magra * 

SluinoU 
cirech 

Cirta città di7{mnidia. coflantina 

Citora 


Antichi 


Hodtrni 


TAYOIA Dt’ NOMt 


etichi 


Moderni 


Citerò della tìtinìa caflcUo H 

Citare delia cappadocia. cecino Halicamafjo Meffi 
Clajpmene città Criita Heraclea di caria Valatia 

elide promontorio . c. di Biton Andrea Mera elea di Voto Hafjìo porto 
Coa IJola Ct città langi Heraclea di Soria ^upep 

Calchi popoli Mengreli Heraclea pur di SeYia italica 

Colofone città Altobofco Heraclio nella Taurica penifola. Hera- 

Comana di Tonto Arfenga Hermea prornont. c. non (elea 

Commagena Eofratifia Hermonajfa di cappadocia. Sirifonda 

Corico cprco Hermonaffa nella Sarmatia £ afia.Ma- 

Corico promontorio ^ erttài càbrnfia datjua 


Corocondame calolmicoria 
Cote promontorio C. di Sparto 


Croma 
Curio città 

bardano 
, pedala luogo 


romana 

limifo 

D. 

Dardaniello 

Macri 


. Hermopolitana guardia, nenifualf 
.Hippone città 
Hircani popoli 
Hhrcania 


Deferti dt carmania. Di Dulcìnda 
Diofeufiade Sauatopoli 


tfefo 

Elana città 


Fletta 


lannia 
lajjo città 
Iberia 
teariaifoU 
lope 
Iride F. 


Il Tor in hebreo Hai- Jflo 


tona 

Coraxeni 

Cajfa prouincia,oue~ 
I (rocora:^, 
Zania 
S» Tiero 
Giorgiana 
Tdjtaria 
Zafo 
Simifo 
laéa 


Elea flàxadinam. talea (laCrelat lugeroémifura di terra» ifuanlopolpf- 
Falania no arare in yn giorno yn paio iu buoi.. 

Stolar L 

Imbat da marinari, lampfaco Lapfico i. 

F Lebedo città Lacerea 

Aiapotriniea Lesbo ifola Me teliino 
Tlatena letto promontor. c. di santa Maria 

Faffo Lortma Stadia 

Anconitan jtf 

G Media regione Seruan 

Ca-^ara Mendtfia foce del T^ilo. Migni 


Eleutero F, 
Eritra 
Etefie venti 

Fanagoria 
farnacia 
Fafe città 
Fenice caflello 

C4:^< di Giudea 


Caxa regia degli Antropati. Ot^ja^ Mefopotamia Diarbech 
Ciafonio promontotio.C.difan Tomafo Metagonio promontorio c. di canape 
Gnido città ^promontorio c.di erto Mileto in caria £Afia.Melaxò 
Golfo perfico Mar di Mefendin Mindo città Sancofman 

Mirino 


AVTICHI ET MODERNI. 


Antichi 

Moderni 

Antichi 

Moderni 

AtirinatSebafiopoli. Circona 

Salmideffo lita 

Almedefjo 

Miformo. cioè, porto del topo. Mefariet Sangario F. 

Zagari 

Alitilene città 

MetelUno 

Scamandro F. 

Xanto 

Molocat F. 

Mulcan 

Scheno è vna mifura di LX.Slad^ 

Mwraglia Ì Abone Arcano 

Seleucia città 

Sanchif 



Seleucia Tieria in Soria. Soldino 

“Naunatmo nella cirenea. vorto di bo- 

Sida 

Candeloro 


nandrea 

Sidone 

Salto 

"Neapoli, chiamata Lepti. Tripoli di 

Sigeo promontot. 

C. de’ laniceri 

'Niceforio 

Tleiìu ( Barbaria Sima ifola 

Simie 

Tiicomedia di Tonto. T^icor da Tur- 

Sinope 

Sinopi patria di ,^i- 

chiiComidia da' marinari 

Smirna 

le Smirne (tridate 

T^ino città 

MefuUdeHrutta in 

Sufa 

Baldacb 


0 ( parte 


T 

Olbia 

Acopende 

Tani città 

laTana 

Olbo 

Albislauerafi 

Tanitica foce del Tiilo. calixene 

Orante F. 

Far fato 

Tana 

Timnatatb 

Ortofia 

Tortofa 

Tarfo 

Teraffa 


T 

Taffimira 

Marachia 

Tafo città 

%afo 

Tebe d'Arabia 

Sumar , altri Mucar 

Vario 

Turadifo 

Temifcira 

Simifo 

Tartenio F. 

Tortemi 

Teo città 

Torto Suoforo 

Tartbia 

la regione di lex 

Teredont 

calatroa 

Tatara 

Patera 

Teuprofopof cioè Faccia a Iddio) Pagro 

Terjepoli 

Siras 

Teutrania 

Trivou 

Ter fi co mare 

di Mefendin 

Tigratiocerta 

Safa 

Tirra in carijt 

Demonare 

Tinga 

Tanger 

Titana città Eolica. Stinga 

Tiniadelito 

C. Tinnias 

Tletro è mijnra di terra, della cui qua,- 

■ Tirambe 

Trarimagno, o Tra- 

tità fono diuerfe openioni 

Tiro 

il Sur (pano 

Torto de’ 

Torto Betta 

Tolemaide 

Acone 

Trufa 

Burfa 

Traile città 

cara 


K. 

Treto promani. 

c. Ferrato 

Fafìa 

Fama degli Hebre Trogilio promot 

\ c.Tigrua 

f,aga 

cajfam 


y 

Fjnocolura 

Faramida 

Vtica città 

da BÌfcrtJ,douc hog 

i\pfio città ì Sorta candelona 

* 

gì è petto Farina 
y 

Salamìna città 

FamagoSla 

Xanto F, 

Sirbis , 

0 

I l 

F / \ £ . 
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TAVOLA DI TVTTI 

I NOMI ET COSE NOTABILI, 
nella quale i I primo numero importa 
la facciata, & il fecondo il verfo . 


A b AfigliHoU di Ze 
nofane. \69>\1 
jtlrboccamento di 
Cornelio Siila t & di 
Mitridate 97 ìì 
abboccamento di Tom~ 
^peiodrdi Lueullo 71. 

15 

Abdtracmà 38. lo.dr 
5 T .17 
^bencore 

^bido città 84. ^6. 

^btdo città in Egitto 

ìgó.ió 

jlbi/i popoli 58.37 
^bleti popoli 126.16 
^bo monte 35 .i 5 *C^ 
3825 

^bondanxa di fratti do-. 
' ne grandiffima r i .23 . 

c!ri8.2tf.cìM88.iS 
iAbor ace città 6.1S 
.aborra F. 338.10 
.Abrtttenaregione 78. 

\ 2 .& 79 . 2 % 
.Abrotano città 31 5 38 
cA caia città 25.1 
uicaicaro 251.3» 

.Acamante .Ateniefe 
« 7 Pi 4 

tAcamante promontorio» 
178.10 cir.7p.30 


ricanto città. 292.19 
.Acaracade' Tijfeii.3% 
dr i4p.i8 

.AcaracauilU 148.34 
AcardeoF. 174 

Ace città 247.3 
AceftneF, 1^7.6 dr 
\92.j 

Achei per tatti i Greci 
77-19 

Achei popola Afta 4. 
»2.dr 319.29 

Achemenidt 320.7 
Acheo pS^oc^ 105.3 
Achille 8^.37 

Achilleo picciola terra 
102.24 

Achilleo villa 5.30 
A dia promontorio 357. 

19 

Acile fina città 14.9 
Acilejfena regione 35.11 
A alla città 313-8 
Ade fina regione 36.17 
Aconito doiu nafte 49. 
*7 

Acqua amara F, 1^8.4 
Acqua che diaenta pie-. 
int 130.8 

Acqua che gioua a ner~ 
ai enfiati 170 17 
Acqua di cui , beuendo il 
befiiame, perde il pelo 


[mgbitt dr ^ 


253.10 

Acqua grauifi. zS^.J 
Acqua legierifi. 337.8 
Aera villa 6.1 

Acrolocbia promontori 
277 -* 5 

Ada città 123.1 

AdaWjiina 155>9 
Adadata città 73.30 
Adelfio capitano 31.24 
Aderbale 3 i 3 >i 


A diabena regione i^o. 

fjr 338 .ip;« 335.3^ 
Adiabeni popoli 236.7 
Adiatorige figliuolo di 
Aeneelto 48.40 

Adamante da Lampfa.. 

co 92.19 

Adobogioneda Terga- 
mo 12J.31 

Adoni F, 245.8 

Ador 16. 17 

Adramittenipop. 113.4 
Adramittio città l4-30 
CSr 105.15 

Adrapfa città 1 1 7.36 
Adrafiia città 90.3 1 

Adrafìia pianura € 9 a 9 
& 79 . 2 Z 

Adrafto Ff ^ 9 - 39 .& 
90 35 

Adruma città jtj.ió 


^Mìarc^^ioiH della Mi 
fu 128. J8 

*/ifJmiotiferui 1 p J . j J 

a / ìij / rrounitp'cht^'} J j 
^fnititie hgo 89 *J ì 
africa jitj defcrntto- 
uè iodjl 

%Afrodifti città 3 o. 5 
^Ifrodi/ude 1 jo J7 

rodifio 108. 2 o 1 7 8 

*5 

^froditopolicUtà 292< 

30 

Ufroditopolite prouin - 
da' ipi.jo. 

Jtfjmenonne f{eìoj 
^4»ipenore ìj9.l6 
^4^jt.irchide bifidricotet ■ 
peri patetico 154.28 
^gatociefi^iimhat u- 
fiwaco 124.29 
^litoclt Tirano j 1 5 ló 
^fclatitti Mi-i 7 
^^eftunate • 9^15' 

^g,do c'ttà 1 5. j 8 ir 

178.25 

^gradato F. 2 2 1 .40 
Sgrana città '268.19 
^gri popoli '6.27 
^gni popoli 25814 
Jf grippa 92 2 2 

dia città 248'n 
^labanda 90.7 ir 156 
37 

^là-gpnii 57.I} 

dajpnioF. Io-j8 
albani popoli 10. 1 1 
1I.S7 

Albania regione delC d 
fia io.}6 


tavola, 

■àlberi marauigliofi nell 
India ^ . '■iBS jr 
^ilceo poeta 102 11 cr 
118 li 

^lebedantoF^e 242.^0 
^leffandru città d' Egit- 
to ^.fux dejcriwoae 
277.6 

^AlelJandria <f Aria z j.i 2 
ir 24-40 

^^tcfjandria di Troia 84. 

i 8 cirlo 6 .i 5 
jlleìiàdria mòte 108 22 
^Uffaiidria prima uinti 
genìa 99 2- 

^leffidriafclna I4i 28 
dcjjandra siti golfo di 
Laia’ggp i 7 j -4 

jf Itftàdni giuochi 14^. 

^iejfàiidrini pop.z^i^ji 
^leflandrio 2 5 1 .19 

defiàdro 1 6.4ir 17.40 
-Alejfan.Etolopoeta 70. 
14 

,/ileffand.Filatete 3 7 . j4 
^teffand. Oratore 141 21 
^Altfj'andro I{e di Gtera- 
faltm 2 5 1 • 1 5 

deffcYùppet fatrapi di. 

Dario e^doue 9012. 
jìhato colle 128.Z 
duteB^ 227.2^2 
dtbe 55.5. 

^libi popoli 5 5.7 
jllhidaeittà 155.22 
,4hfarrta 155.46 
silfio piano I07.S 
jtUobrogi popoli z 5-j. 1 5 
^lope 35.25 


jllopecaifola . 3.6 
Mtarc d'Htrco'e jof. 
16 

altare d'rlife Ji 5.23 
\AltMldi Fonone 2 38 40 
^Altari dexii. Iddif 107 
9 €>'ì 24.3 

altari di Fileno 416.37 
altari di Titolao 
tri 261.47 

jlltemxne -Arigiuo 131. 
40 

dnanidi porte 172.4S 
^Amanot^j;- Anadato ld~ 
d# de' Terfiavi ai zo 
,A mano monte 29.11 ir 
4 ^>+ 

,Atnardi pòpoli i 8 .l 3 (jr 
2020 ÌTÌ 128 

^Arnardt popoli in due luo 
gbi . 31.41 

^ATuatin popoli 247 
^inàfii popoli 65.8 
Usnafia patria di Strabo 
ne 33 i 7 < 3 ‘< 55-23 
,4màfjta città 166.24 
^majfitei popoli 1 08.4 
^maffi to città 1 06. 1 6 
^mafìri città 47. 1 4 ir 
50.28 

^Amasìrimoglie di Dìoni 
fio tirànìto 3o*3® 
^matunte città I 79 *> 
^Amagene 253.10 
jtmaXpni 14. il 

^mblaia città 64.4 1 
jlmeria villa 62.1 

168.7 • 

jLmi\ena B^ina 46. io 
^Amijèni 


^mìfeni popéli 5 2 . 3 f . 
J 5 

^miff città 9.13 & 5 

i 5 

^mitteri huomini fem^a 
. fi«yÒ 2 C 55 
jtmijonc città i J 5 . j 8 

; tAmmone i « 8 J 9 

Ammonta città 2S_j.j5 

Smorto 8o.i 

impelo promontorio 

IS 6- S 7 

^nabnra città 7 J- j i 
^Amcreonte compofttore 

I+J.IO 

^lucreonte poeta IJ7. 

^nanceo iji.jo 
^nariaci popoli 4 7. i i. 

Cjr 18.15 
^nafepaefi 

277.1 

. ^naffjgora filofof.i^^.z 
. y/inajfenore fornitore di 
cererà 147.17 
- ^naffimandro Milefio 
ijJ.P 

Unafiimenedi Lampfa- 
" »Ì 4 I 4 

^iiaffimene Milefio i j 5 
IO. 

.% 4 naffimene oratore p3. 

; 19 

^na(J iride refi e fit^no- 
riledi Verfmid.i 5. 
Anchiale città 1^8.34 
^ncbife padre i Enea . 
109.31 

tundra Ubafttide con- 
trada» ’ 79 . 2 $ 


TAVOLA. 

^nciraforte:^^ in due 
luoghi 71.18 

M udir. I città lll.jo 
^ndrcmone Vilio 1 J j .7 
MnJruoi popoli 23.7 
^ndri'lo monte 165.32 
^ndrioF. 104 3 S 

^ndroclio figliuolo di Co 
dro 132 32 

Mndrocopo I33*^ 
^ndromache moglie £- 
Hettore 97 il 
tAndromeda doue e^oiìa 

247.35 

»And tonico peripatetico. 

' 1543 

ydrtdroflene Tafio.2^4.. 

n - 

.Anemuriopromont. 166 
33€3r 157.33 
Anfiarao 141.35 
Anfilocofuo figliuolo. 

141.35 

AnfiSlratO 7. 7 

Animali adorati in Egit 
tor • 195.38 

Animali diuerfi c? wo- 
firuofi.iól.z. & 309 
8 

Aniìt^li ptoprij tC Egit- 

. ro 305.30 

AnniaF. 66. ij 

Annibale Cartagine fe. 
58.2 

Annicero filofofoi 1 8.1 a 
Antandria eontrad* 
io8.a 

Antandrfi 1 1 5.9 
Ant andrò città 108.7 
155.1 


Antemufa ifolà 136.34 
Antemufia regione. 23 i 
in 

Antenore Troiano. \9» 
39 

Anticafìo mote 341.35 
Anticinoli 51.9 

Anticite F. 5.20 ^ 5.7 
Anticrago monte 163.5 
^ Ant if elio 16325 
Antifra città 284.2 
Antigonta città 69,]9 
& 9 ^•l 6 •C^ 240.7 
Antigonia poi Alejftn- 
dria 99.22 

Antigono di mano d'A- 
pelle i 55 “ 4 o 

Antigono figliuolo di Fi- 
lippo 59.38 

Antiìibanommte. 333. 

9 244.12 

Antimaco poeta 9 1 .3 
Antmenidc fratello d‘- 
Alceo 118.13 

Antiochia città 2 5 5 .cir 
13038 

Antiochia di Middonia 
^ 37^3 

Antiochia delta Tifidia. 
80 IO 

AntiochU Eptdafne f/l- 

14 212 3 1^7.239.3 7- 

Antioco filofofo 248.8 
Antioco il gride l{e g6, 
9 - 

.A ntioco il Hìeraco.t^g, 
33 

Antioco il Sotere 35.4 
& 80.39 

Antipatro corfale 41 *40 
b Anti- 


A V cy L A , 

' j/rih'pjtrff DerS}ìe tìrà-' ij-f iJ? tó ' ' 

no « 7'-3J ^oUvduo Adramitteno Apollonio Malato 

^ntipjtrofilof. i'jo.ió ]i-Ji ' ' ' ^ ' 

‘ ^nrip.i'r'iìS’ride Ó3.ZI ^phlhdoro grammatico Apollonio medica 179. 
^^inripatro Tirjp i5J?.j2 l 

‘^ntiroioìJBla zZc.i \4poUodoroht^orico 19. Apollonio promontoria 
^nttfja enti np.ii 18 ì’3‘2i 

^niitauro monte 29.11 ^^polhdoro Oratore 12^. Apollonio Stoico 1^9.11 
tir j V -8 4 2 .1 8 j9 ^ profopite proHÌncu 

\€nto/tiocjp. f\pmano.^i ^poUonia città iitSi *87.4 

22 \ 4 poRonia città drBj ^pargiani popoli 6t-.^ 

^olè 55.25 Mifia 78^2 xArabi Alefirii popoli 

^orfì 4.7c^T6.ji ^ polloniatt Albania 1 Si zji.ì 
spaiti popoli 5 4. ri _j5 ^rabiì^abatei popoli 

spanta madre d' Antio- Apollonia de' Cirenei ) 17 z6yì9 

co 80^.40 24 ‘ -'^VabiSceneti popoli • 

'» 4 pamia città zj.je^ 'Jfpolhaia di Sona 342. 2ii.4 6'2j8.2 

j 2 .2 S 17 ^/frabiaiirfaa deferitolo 

^ 4 pania città chiamata ^poUoniade '' 7j.i ne . 2 5'i^*jo 

Cibato 73 I & S0.2S ^poUoniate coti oda 224 Arabia Felice 2 5J* Ì9 
t/i pania chiamala pri- t 8 " ' tdrahìa Felice dinifa ih 

maMirlia <59 1 ,^poUowati popoli 224. cinque regni 259.14 
t 4 pania di Soria I54 <y ii * tdracofia regione *4.J7 

& 139 37 t 4 pokoniatide Ugo 7 8. tArac^ tipopoli 2 1 54 1 

tApamiefi popoli 58.14 ‘ & i7 

tAparni popoli 1 8. 8 tApoUoniatide regione tA racoto città 2?. > 7 
20.J9 i*.24 tAradijpopoU 24.2 cr 

tApaturo città 6.11 tApoUomdeforte:^ ^ 24i*5 

tApelle dipintore mi.zo 145.32 ^\Arado di Fenici^ ipda 

tApeUiconte Teio a*. 3 3 tApoUonide in daP luoghi 1 4 3. i j 

^I4).i4 ' 125.1 1 tArado ifola £ Arabia 

^pefo città 89. \Apokonio Adramitteno 254.31 

5 25.13 tAragoF. n.20 

tApibitecom'é fatto 291 »ApoUonio Alefjanirino tAramei popoli 271.14 
I 15412 tAramin* regione 52.25 

Jfpi villa 283.38 tApollomo Crono 1 55.J4 .tArarena cotrada 258.1 7 
tJpchatra luogo 93 i 3 S 318.18 , • ^Araffè ft chiamaua il Ve 

, fiAffineTar nopio li S» tApoUoniofìlcfofo 245. neo 38.12 

^8 tAraffena pianura 

^Àoi^tnt f'liOt& perche ^ApollonioilTopo 144. Jtr affina regione i8.j5 

Mafjo 


graffo cittì 7j.i ^ 

graffe F. ,* . Jt.ifor 

XZt.$ ‘ 

»/Ìrato agronomo in ver 
fi j<58.?2 

^rbelà vna terra fp.i j 
rérxiP? .[ 
^rbclò xap.ij 

UrbiF^ , . zii-25 
^rbif popoli »ij.24 

Arcade t\ 6 .i^ 

Arcadia regione 76.14 
Arcefilao academicp 

UrceutoF. . 241 1 5 
^rchenate Muileneo 
202.5 ’ 

»Arcbedemo Floico 170. 

^Archelao fìUfofo 145.}^ 
Jircbclao fìnta figliuolo 
di Mitridate 6 

ejr28iJ,o 

JFrchelao J{e 4 1 .6. dr 
47-7 

^rcbiloco poeta 5 5. la 
Creino fatrape 254. 
40 

sAtcipelago 85.29 
^rconnef 'o ifola r 41.8 rr 
154 40 

^rdamffa promontorio 
ii8 28 

^reta bgHuola d Arifi:p 
po ^18 lo 

^ retnfa luogo forte 2 ^ 7 . 
. ,26 

tArgantonio monte 68 6 
»Ar gei popoli 255 

jlrgcno premont, 144*8 


T A Vj O L. A., r 

^rgeo monte, 44- 2 7 
^r^ne di Semirami 64. 
22:8 40 

^vginufe tjcle • 1 1 6 . i6 
^rgiria 57*» j 

^Argini popoli ijoiy 
^rgofortexj^a 4 i.j 3 ‘ 
Urgo-pauc, .68-S 

Argonauti 78, .40 
Ana regione :_24. j i 
irj‘i4 

tprtama'^tP 2 < 5 - • 5 . 
Ariani popoli j; I.J4 & 

■ J‘ 7 - 4 . . -.u 

inarate l\e 41.1,2^ 
.45*20 ... _ 

Arii popoli 7:0.22^ 
Arinialpi popoli 17.2} 
Arimafpif verfì pi.jo 
Armi monti ii8. l. 
Arimi doue fultnÌHati 
i 27 ,i 8 c«ri 4 o-j 5 
Arimi popoli 60.7 
82.24 

Arimi popoli in piu luo- 
gin 127.10 

Armoire 1298 
Ano F. 24.3125“ 
26.29. 

Ariobar^^ane 1{e 47 5 
Arme &fua hiSìoria 

119 -.12 

Arifba città in piu luo- 
ghi 

ArisboF.'^ ’ 93.10 
AriSlarco 14922 
Arifleo da Vrocomefo , 
poeta 9229 

AriRippo filofofa 3i8>8 
>A^ifiipfo fAUrodtdatto fi. 


Jofpfb ' iiS ta 
A riftp hulorico 
An^obulOxXSt.ó cr 2 5 1. 
16 

A riflocle Hpdiano 154. 
ro 

yAnJìodemo 14 9.2 3 2 5 
Ariflone peripatetico 
1 ». 5 ^;S?ó'- 27^.2 5 ' 
Armonico »45 24 
AnfloteUt cr fkoi librt 
ito 20 

grinfia contrada 144- 
- : *7 i.‘ 

ArUdiVarthìa 24,27 
Armenia maggiore . 29. 
*4 : ^ 

Armenia minore 29.24 
C5“ 54.11 

^menia regione. 124 

Jà’’j 4 i_? 6 . 

t Armenia ricca ^ potè 

. 37 *n 

A rmenij popoli 1 8. 1 4 ©* 

J 7-27 

Armtnh citta di Teffa- 

Uà ^i 4 7 CJ!‘i 7 iJ 
Armeno colore ,37.1 3 
Armeno foldatodi Ciafa 
Ì 7 -H 

Armonica città mj 
Armojo promontorio 
154 5 

^ roma. città . 1 49. r 9 

Arpalo ■ 317.4U 

Arrdboite F. 10.35 
Arridi pepili <5.27 
Arfjce 2 2.4o<jr 

Ì44 

Arface,^ , 

b ij 'Arfad 


òrfici t I{e de Vurthi 
ipd .15 ejrajp 7 

^rjaa* città ji.jo 

^rfunale di Troia loo. 

li 

^rj'utj città / 5 .JO 

^r/inoe città in Arabia 
Z57.24 

^ r/inoe città in Cilici a 

i 66 ì 9 

fi noe città in Tgitto 

%Arfmoe città cJr porto in 
Cipro *78*35 

'•rtr/inoetifleffucbe Efe 
fo *39-38 

^rfinoe [ iììeffa che Teu 
cbira 3*7-*8 

^drfinoevn altra pare 
in Cipro 178.35 

^rfinoe di Licia città 
163.20 

^rfiiioe moglie di lift- 
maco i*4-2 5 

^rfiiioete prouincia 27 5 
16 

^rtabtfde \e 31. 3S& 


36.27 

tArtaba'ito 80.40 
^rtaeaiia città 24.40 
.Artaceifola 79 3 * 
jirtace luogo 85 » 5 
^Ttace monte 79-30 
^rtacena regione 2 29. 
^ 4 rtagera 36.26 

..èrtane Sofeno 39.6 
.Arufjitacittà 35*20 


^rtaffena pianura 36. 
21 * 

jlrtaffu capitano 36.8 


tavola. 

cSt38 4o 

.Artafjia P^e 36. 1 9 

^rtafiajòta città 36. 1 9 
.Artemidoro da Tarpi 
grammatico 172.2 
^rtemidoro Gnidio 

^rtemis , perche fi dice 
à Diana * 35*3 
jfrtemifu ì{eina. 154. 

i 5 

jlr temi fio promontorio. 
150.13 

.Artemifa città 23^.37 
jlrit luogo *3^^' 

^fca città 268.25 

^fcolooe cailello 248.5 
.Àfcania contrada in due 
luoghi 68.40 

^fcania villa cJr lego 
177.17 

.Af -atiio capitano due 
69.7.8 

jifcanio figlinolo i Enea 

109.3 

^fcanio F. 177 * 

.Afcaniolago 671* 
.Afcanto paefe 68.33 
^fclepiade Trafiefe me- 
dico 70.21 

.A fera villa 1 2 3.31, 
.A fio &fuadejcntt. 2 .-^ 
Uffa propriamete ^\i. 2 o 
A ftem fina regione 29. 

A sii popoli -20.36 
.A/ìloà Dafne di Sona 
240.26 

^ftkadEfefo *4033 
afillo iOfiri 287.38 


.Afìlo à Tauio 71.12 
^fionefi popoli 128.14 
affianco 108.24 

^fpafiatrì popoli 23.1 
offendo città 73.24. ^ 
164.40 

.Afpiifola 14 3-7 
^Ipide colte 3 * 5-9 
Afpide luogo 3 * 3* ■ 
.Ajphnia 25.24* 

^jpordeno mote 118.36 
^fporeno monte 1 1 9 - 1 7 ' 
.Affra la radice i un mo- 
te 13 ? 3 * 

Alpungitani popoli 6 29 
.Affacano territori». 192 
16 

Afsif popoli loS.t 
.Afiria regione 228.12 
.Afirìj popoli 236.10 
A fi» citta 84.30^ 

1 1 1.36 

.Afiabora F. 2 5 8 19 ^ 
27- 3 * d?' 304* 5 ■ 
^ftaceni popoli 192. 13 
^flaco città 67.31 
AfìapoF. 258. 3 i.dr 
272.31.6r 304.1 5 
Afìafoba F 304. 1 5 
.Ajliage douefu vinto da 
Ciro 223.1 

^BiageFf 32*5 
.AfiientoF. *34*6 
Afiipalea città 1 5 5 *29 
^Slipalea promontori» 
156.12 

^ Sii pale fi popoli 104.3 
.A iìira città minata 94* 
» 5 i 

^ftira villa 1 08. 26, & 

115.7 


jtJiopibjiF. 

^tabiri monte l 5 j 
Starnante 133.9 
jttamantide cittd 1 j Jio 
oitargateDcd aj8i5 
AUrna città Ii5.}7 
Atarnea città 84.50 
Atarneo luogo 116.2 
Atarneo villa i o 8.5 2 
A tenaìde donna indiktna 
1441 5^^25724 
Atene città 17021 
Ateneo filofofo i6-j. iz 
Atenocle 52.55 

Atenodori due Stoici 170 

Atenodoro fìlof fi66.z^ 
Atlante monte 507.52 
Atrapìf popoli 52.27 
A triti città 287.4 
AtribiteprouJcia ztj.j 
A trititi popoli 2 1)6 . 8 
Atropatia vna parte del 
la Media 16.20^ 

30 i 

Atropjtinopaefe 39.13 
Atropato prencipe 30. 
40 

Atrulla città 26^.26 
Atalia tittà ló^zp 
AttalieiJ{e 4p.ip^ 
po.i I 

Attalo cr /«« fuccefjione 
ia +35 

A ttasii popoli 22.58 
At tea mila 108.52 
Attica regione 55>-37 
A furia regione 228.14 


tavola. 

Auemofxfjo 185.20 
Auerno fpelonca 136.1 
Automalafortexp^ 316 
37 

A^^amoraforte:^ 45. 
3 » 

A%ani città 19.33 
A^anitide regione 
2^ 

A%ara città " 35.19 
Ai^ritia fontana" 6y.z6 
A%ptit popoli 2 5p. 24 
A%pto città 248.5 

B 

Babanomo 66.^ 

Babbuini grandifi.& flea 
ni 196-3^ 

Babilone città 30.39& 

22P.25 

£abilonefortejja 2^0. 
3 » 

Babilonia regione zp.zi 
& 250.27 

Babilontf popoli 52.14 
dT 254 55 

Babilonia vicini à Menfi 

296.d^ 

Babirfa fortCT^a 5^.24 
Bacchtde cafleUano 5 1. 
37 

Bacchilide 11714 
At((o id.l ^182.21 
BadaF. 220.2 j 

Bagni caldi di claTome- 
ne 145 4 

Bagni caldi de* Fa'^emo- 
nefi 65.8 

Bagni caldi di Tunis 515 
é 

Bagni tacque calde ama 


re&falfe 25724 

Bagoa Eunuco 227.56 
Bagrada’F. 3>3 ** 

Baia capitano 241. 1 7 
Balania cailella 245 . 6 
Balbura città 151.22. 
Balearidi ifole 1 5 3 -17 
Balearidi foldati 1 5 3 
Balfamo doue nafte >come 
fi ricoglie,&fue virti 
25152 

Bambica caHello 25 8.1 4 
& 241.3 

Bamolitide paefe 5 8 .14 
Bando benopaefe ipi.54 
Barbalunghi popoli 41 3 
Barce città 317-19 
Bargafa caFlello 154 - 3 * 
Bargilia città 112.33 
45 P -13 

Baruco città 245.4 
Barfgedarì%a fortCT^ 
60.2) 

BafilioF. 258.1» 
Baforopeda regione 3 6. 

14 

Baffo Cecilie romano 242 
20 

Batipafehi 7.57 

Batia luogo 99 - 33 ' 

Batica poggio y6.3Se^ 
1 ^ 3-39 

Batto edificè cirene 517. 

Battone hifìorico 52.14 
Battra città 25.14^^ 
25.20 

Battra F. 25.21 

Battriana regione 20.26 
&i 5 - 9 * 

"laBat’ 


la Batttiana i il bacione 

'dell'Aria 

25.18 

aattriani popoli 

25 -jo 

& »>7-7 


Bebe F. 

Ì 7-33 

Bebeiielago 

34.8 

Bebrici popoli 


89.13 


Bela monte 

Ì 09.19 

Bederofonte 

76.26 

Berta camello 

24I.{ 

BarebijU 

251 8 

Berccinlt popoli 

82.^7 

Btremce città 

259-19 

’-^i'7-7 


Btreniced' Arabia ìfj. 

Berenice figliuola a llero 

de 

253.23 

Sento città 

179-1 

Ber mio monte 

l7<J*Jo 

Btsbicoifola 

79 29 

Btfjo 2 2,4odrz7.ii 

Bianca villa de' Nabatei 

z67.il 


Biante vno de' fette fapi- 

enti 

l?(5.io 

Biafaro 

192 27 

Biblo città 

245.4 

Siria rocca di Cartagine 

jij.28 • 


Bitini popoli 4 r .2 2 (jr 

■ 47-3» 

Bitinia resone 47. zO.eJ;* 

67 18 


Bitittin 



Bitume.^ fua origine 
a ^z i 8 
BiuU vna terra 1 4-9- 1 8 
Siz^eri popoli 


T A VOI A 
B laenu eoìHraii 66.iy B osforoTracio 70 IQ 


btairo caHeih 

71.19 

ti;',moro biada 

187.24 

Blemmii popoli 

273.1 

. Bt,jìraforttgx^ 

' *45-» • 

Blutiofortc-tt^T^a 

71.21 

tracmani filojoU 205.28 

Bocca defzolfo 1 

Eiaitico 1 

Brune hidi 

z5. 19 cr . 

t'fta larghe:^ 123. 

1 M-ij 


3 


Branco amato da Apollinc 

Socco pe 

310.18 

1J4-Ì2 


Boeto filofofo 

245.35 

Brege popoli 

55 18 

Boeto poeta cattino 1 71.Z 

Bregi popoli 

55.18 

Boga 

309.14 

Brinda città 

7 Ì-JO 

Bo^odiatoro 

71.13 

Bubalìo città 

a 89-4 

Boofira città 

179 -Zi 

Bubafìiie prouincia 289. 

Bo no promontorio 3 1 7. 

4^ 


n 


Bubone città 

131*22 

Boricene F. 

55-25 

BHCcfaìia città 

>93 3 

Bonw figliuolo di Fraate 

Bucefalo cauaìlo > ^ p<r- 

2J9.4 


(hecofinominato 19 i 

Borrama fortc%X^ 245. 

4 


I_ 


Biifiri Città 

286.29 

Borfìppa città 

2?o.j8 

Bufi lite prouincia a 85. 

nor/ippim Caldei 30.34 




Bojco d’acanti E^ittùjà- 

Bntico'lago 

285.15 

Ci ato ad Apolline 296. 

Buto città 

2 85.1 5 


ai. 


tofco i acanta Tebaica 
a oi.^o 


CaalarìlU *68.^7 

Cabtee fortezp^ 5i*Ì4. 

BoJcodiCipreffì 2zp.a4 Cuba laide regione 1 j o. 5 
t ofcQ di palme a^i.ja Cabalano cuti 2 f 6.17 

Cabir a città <?i.24 


sofeojacrato à Diana >/f-. Caccia iC elefanti come fi 
Rirena loS.z^ 198.8 


K>Jcofacrodipioppe i6u Caccia di Rmie in due 

ZQ- — -, — . Wi 19^.14. 

Bosforani popoli 6.16. Cacio Salonite 6p.i6 
i Msforam fono popoli del Caduij pf^poli 1 8. a j ^ 
FEuroppa, zs-dtUjT^ 

( u 


a o.zo c't ì 1.28 


Caddusii popoli in dite ìuo 

Msforo Cimtncrico S.26 ubi 


B osforoMtftt 70,11 Cadetta fortCT^^ 


Cadi città 79 - } 4 

Cadmicittd lj^-9 
Cadmo monte F. 8i. 

< i8 

CaieoF. 75.11^84. 

29 e 7 135*^7 
CaiftòF. I 49 -IJ 

Calacana città 1 4.9 
CatachcM J 7 -S 9 & 
lz8.i8 

^ Calano ghtnòfafifta abbru 
giajcfìeUò 208.26 et 

ZIO i9 


Calapi città 

48.36 

.CaibiF. 

150.15 

• fff/oire 

37 » 3 

Calcante miimno 

141. 

•' ’ 3 T ' 


calccdone città 

47-3 z 

'■ tT' 67.11 


Calcetore città 

U 5»7 

&i^ 6 .S 9 


Calcia <•' 

M 3 35 > 

Caldèe in Scria 

242. 

28 


’ Calcide iHmo 

143.18 


Caldàica contrada 242. 

Caldidica terra» diche 
vini j9'y 

Caldfifilofofi zjo.28 & 

2 54- ‘A 

' Caldei popoli 54.10.z5 
‘ c 5 réo.l 4 
Calibe 5 5 <J’ 

Calibi popoli 

. .54 I? . 

CalicadnóF, 127. JPÓ' 

' • 157 5 ■ * 

Calidna ti^e^a che Te- 


tavola 
nedo io 5 .io 

Calidneifole 106,9 
Calinna città 1505 
Callialesbio 119.23 
Callicolone colle 100 . 3 
Callidio luogo fuorto 78. 
3 

C t lima co poeta 1 5 5 -4 ^ ? 

3 i 8 .i 3 

Callino poeta elege i 9 Ó, 

25 

Callipidi popoli 5 5-2<5 
Callipoli caiìello 9*38 


ClliHeifola 317.27 

Calicene 26.8 

Calliflene poeta 48.25 
Caloniti 3 t -4 

Calpa F. 49-7 


Calupena regione 64. 

25 

Camantna capit . 41. 

• J8 

Comare Ipetìe de nani 
7-5 

Cambala 37. i o 

cambife doue perdette 
(eljtrcilo 3oj.7 
cambife /\f 227 28 

cambijena regione 12 5 
ó'ij.15 e-' 35 M 
Camrio pardale doue na 
fee 262.17 

cainiro città I5ij6 
'famifaforteg^ ^4-27 
camifena regione ^4. 
»5 

tamannena capit, 46. 

34 

cdfld ic^C4nr moMie 
116.18 * .. 


candace 1\eina loz. 

40 

candarta promontorio 
155.26 

candiatfola 76.19 
candioti popoli 48.20 
^ 76.28 

cane caSìello 1 1 6. 

cjn^F. 10 .J 9 

eanf promonicrw 84. 
3 o 86. 24 ^ 

116.12 

cdneo cosf4(/o 11 5 . 

15 

canteccelleneiffimi »94 
IO <& 197.7 
canne lurghiffme & 
groffiffìme 10^.20 
canobicafoce del 'bljlo 

285.34 

canobicafofjà 285» 
?5 

cantbocitfà i6j.j5 
ejr 285 21 

canoboprlrone di nane 
185.22 

cantarlo promontorio 
i^8.j8 

caonia regione i5f. 
18 

capitolio di Rpma 6l 

35 

cappadocePj 46.18 
cappadoce foldato . 0,2. 
8 

cappadoci popoli 21. 

M?^ 47 .»J 
cappadocia propria^ 
nfinre 41-59 
cappadocia 


•a6& 


C«fpidoct* r egione 7 9 - 

Cappadoiu v trfo il T *on 
lo 4 ^ jO 

C tpri/lt z» 

Capro F._8 L 
LO 

Capfi città 

a ^7-^4 

Ca race luog» J K?-J 4 
Caradmnte ro cca i6iL_ 

C arali lapp 7^.18 


T A_V O l_A^ 

Carmtle[Joluopp i 6t ì Catanid città tipA^ 

Carmota porto 1 64.26 Cationi popoli 4 oJj>.(jr 

Carna,o cardiiA^tà 49 ai— 

a S 5 1 ^ Cataoma rtpione* I 9 _ii 

Cameade Cireneo j 41 

. Cattaratte i€ a 27 

Carola 46 5 Catea regione ls_Lli 

Canmdiiiìorieo di L am~ Cotenne fi popoli Ì ^fta 

pfacoÌ 5 . 2 p &92 19 


Caronia fpelonca 8 i-jl 
eJr I j5.a <jri 48 *7_ 
Carpa fta città 1 7.8 2 2 


Carone aj 

Catramotiie regione i 

»7_ 


Carawbi promontorio 

51 S _ 

CaiAilAiafiello 6 4 . 
caranittde regione 64 ^ 
C arano c afiello 24; 6 . 
Carcoibiocerta città J5. 

Cardaci Ver fiatù 225. 

Cardochi luoghi 2 j? a? 
C arefena re gione 1 04 jg. 

Carefocitù_ 105.5 

frfre;bf.59 Ja CjLLtli. 


ifole I7lj4_ Catramtiti p opoli 1 5<S 


C4rij filli 1 S..2 
Cartagine città 7 9- Ì-& 

Cartagine nuoua ? o9.a7 
! Cartagine fi popoli j 1 j. 
12^ 

Carura v illa 8 L.-a^ 
Cafandra 1 02 ?7 


1I1.7 


C4ir«) vccello 
Cattabane fi popoli »5^ 

Cattabania regione *5® 

Caualli cornuti 
CaualliTiifei 


2 04- 19 

J7-1ÌÌ 

96 ^ 

8.17^ 


2 _ 

Cqrete_Lindio fcoltore 
1 51. IQ 
f <iri popt»/Ì 
Cajjaregione 
Cariata città 
Carnaio F. 

Carmania 
Carmania deferta , onero 
i deferti delia Carma- 

nia a 17» 

Carmania t altra a 1 712 

rir 2 19 2 

Carmelo monte 1 47-Ja 


4 1 -a 5 

a2A 

1 6.7 

4 iJJ_ 

34-H 


Cafandro1{e 6\7 Caucasn monti 

Cafe fatte difille 2 54 n _Caucasij popoli 
Cafio monte Caucafo monte 

2 41.28 rS- :48 m i<LioJr }4J2_ 

Cafifìe porto I4j_j4 Cauconi popoli 4Ziil_ 

Calfiaiia regione i}_CahLtri popoli 255 
Cajfti popoli 2 Canni) popoli 1 5 0-28 
Cfl/f IO monté.fer il rau=- Canno città 1 70- 1 5 
wyò 8 2_2._f42;;n4rc^roM 2 JlMì_ 

C aHiafalfa do ue 2 61.25 Cabrena eitlA — 29-8 (j* 

CaffianoforteT^ 2 42.14 a og .i i 

Cafiabala cantilo 4 1 Cebrenia regione 99-7 
ey- 44.15- • Cebrenij popoli 2P-^® 

Ca flore a ppellato Filadel Cebrviij Traci 2 J - 

fio 6 7.6 Cefale promontorio ìi 6 > 

C adore Sa 'oconiario Rs 5* . 

■ 71.58 Cefaleniaifiola 

CataS^ luogo 2 Sl.io Cefalone Gergitbio 9hJ^ 
^5 i8.2i Celendert città itAJi— 


fjr24^.^8. 

Ctknt ytlU T05.9 
CcUtù colie dr città. So. 
37 

Celeno figliuolo di tfet - 
■ Jttno%2.io 
Celeno ma delle figliuole 
• diDanao 82,11 
Celofiri popoli 2JJ.I 
Cclofiria regione 219.20 
eir 245 *-i 5 

Ccltofcttbi in generale \~j 
21 

Cenerie F. t ^9.9 
Cepi animali 262.27 
Ctpoanimalediuerjo 296 

5 * 

Capo città 6.1 1 

Ceramiti popoli 15826 
Cframo caìleUo i 54. j * , 
CCrafunte terra 54.6 
Ceraunij trenti propria- 
mente 1 2.4 
C(rbefiafo{fa 82.jp 
Cercefina città apo. 28 
Cerce/ì popoli 7.40 

Cercefi popoli 54.11 

Certinna ifoU ^ città 
i-IJ.22 

Cer cianite ifola j l 5 2 j 
Ceropasde figliuolo di 
Frante 2J9.4 

Crrteti popoli 4.12 

Cefare 36. J41.J j 

Cefare.Augullo 5J. jeir 
167.16 

Cejaria città 312.29 

Cefario luogo itt./tle(Jan- 
dria 280.12 

Cejlro /.74.jirt 164-J+ 


T A V O la* 
Ceti) popoli iiy.r 

cetioF. 117.1» 

Cleaniti popoli 16.27 

Cbelidone 161.18 

Cbelidonie ifile 29.8 ^ 

M 9 -J 7 c?-i<yj -27 

chelenojagi popoli 260 
3 d 

Cberilo 169.T 2 
Cbercnnefo città 48.26, 
Cberonnefo promonto - 
no 9 j 28 

Cberreide porto 14J 18 
Cbcr fifone architetto 240 
I 

Cbii popoli M 4 
cJjiliocomo pianura 66. \ 
Cbimera amntaLe, ^.val 
le t6}.7 

Cbioifola et città ijj.14. 

( 5 MH 4 .I 7 

cbiocaole linufie boni[p- 
tne Sfi-2^ 

chiromocrate architet- 
to ^0.20 

Chitrio luogo 144.39 
Cianeeifole 5 1.15 
Cullare 286.11 

Cibaritici popoli i 50.1 
Cibartitdecbtrada i .'0.5 
cibeìa 71-34 

libeleDea 7*-34 
Cibellia villa 1 44. 1 1 
Cibicfiite Soriano a 81.1 7 
Cibira città ijo. 77 

Cibinoti popoli I j 1 . 1 6 
cibiFtra casltUo 4 1 40 it 
44 -' S 

Ciboto porto in .^leffan- 
ària 28015 


Cicerone-oratore 158.30 
Cicladiijòle 3j6.iS^ 

Cieno l{e 10613 

Cidena caldeo 2 30.3 7 
Cidija monte 34-34 

CidnoF.. 170. 14 

cìdrelo figliuolo di cedro 
153-5 

C ilici di due forti 76.11 
Ct 89 1 

Cilici popoli 29. lOj 

CiUcia .Affira 41. 14 ey 
165.14 

cilicia piana 1^5,1 8 

cilicurgione 41.36 

Cilicta vno de capitan Iti 
della Cappadoci 1 4 1 
3625* 4+. 25 
ciUa luo^^, in due luoghi 


H2.32 

ciUeoF. «>3. 35 

alleo monte 11338 
embrica v.Ua 5.21 
ciiniitj fornica 67. 2 
cimmerico città 5.23 
cimmeri) popoli 21. io 
&77 ^ 

cinamolgi popoli 2 59.14 ■ 
cinifo F. 3154 

cintraP^e 245-5 

Cinocefali doue 26227. 
cmolt 51.9 


ciaopolite proMÌn. 295 . 
34 

ciaopoli città 2 86. 2 9 

cmoffenia , ci- é Sepoltu- 
ra di cane 97. 2 5.cr 
1 54'‘9CÌ^ -84.9 
eh città 67.11.36 
do compagno d’iicrco- 
c le 


leóiS 

ctprtf popoli 180. 

Cipro ifolat cr fuo tcrrito 
no ! óó.jéf. 

Ctrj città 25.9 

Cirene città ^17 25 

cìrta atti jio. iz & 

jij 12 

cirtif popoli ji. 28 ^ 

220.8 

Cirmio 7 J 

ciroF. 
droFsij. 
tirzzt. 30 

cirfilo di Farftlia 37.35 
c>fiia madre di Mtnno- 
nc 220.22 

dsij popoli 2 20.‘22 
Cilena atti deferta 108 

19 

cilene ijòla& città ló^ 

dtio città 178/40 
atoro figliuolo di Frijjo 
50 J 7 

dtoro picciola città 48 
3= «J“5o-iJCÌr54-4 
dttàMta i<S 4 *J 7 
città if^poUme 298. 19 
& 299.40 

dui de' bifolei 24 7- » i 
dui de’ cani 295*34 
dttàde' crocoditizàj 33 
^zs ^.6 

dui <f Her cole 295.21 
dui degli Heroi 248.15 
& 288.37 

dui de' Leoni 245. £3 
diti di Lucina 299. 3 ^ 
cil/i </c Lupi 196 dZ 


tavola. 

cirri di Menelao 287. 34 
dui d'Ojftrinco 2 S 5.3 5 
dui dei Vani 295.13 
città del Sole 289.5 
c/rri degli (prauieri 297 

39 

c^rrà degli rceeUi 247. i 
città di f'enfrc 287. 5 et" 
196 lì 

dui ifilofofi Indiani 212 
12 

c'iTari fortexjta 55.5 
ci’^ceni popoli 78.32 
ijola cp" città 58 
I9(ir7t 33 
darò città >4-37 

claTpmene città 133. 14 

144-40 

cla"iipmenii popoli 5. 23 
éri43 20 

cleandria 105.18 
deante floìco 11 2.1 
dhantidi tiranni 1 1 8 25 
cleobulo yno de' fette fa- 
pienti 153-3 

deofane Mirteo oratore 
70.20 

cleomaco combattente 

147-M 

cleone prencipe de' ladri 
7840 

Cleopatra Luna 239 . 3 2 
deopatra l\eina 53. 1 1 

CT 28 I .7 

deopatride città 257.1 5 
ér 288.22 

deue 85.13 

elidi ifole 178.34 

climace monte 1 54. 4 

dimace mnte in Sorta 


245. 8 
clitarco 

cluw popoli 17.11 
coiài Af crepe 181.37 C 7 * 
«54 39 

co ifola ej- o’rri 77. 8 ^ 
155 3 » 

coaritta regione 217.37 
coafpe F.191.32 221.3 


cobialo città 5 1-3 

cofcF. 191.3» 

coi popoli i 53 -«® 

colcbipopoli 8.5 

colchici monti J4*3 * 


cotchide regione 35-34 
coke lago u 5 . 38 c?* «^8 
5 

colofone città 133. 5 <jr 
141.34 

colofonif popoli 142.20 
co/on<x ie Milesij 92.9 
cotone luoghi in piu luo- 
ghi 92.9-II 

colonna di Sefotlre 257.1 
colonne di Titolao fjr d^iti 
tri 251.37 

coA)j/ 7 è cirri 8 ». 5 
cokfieni popoli 8 1 .1 5 
coloffo di Gioue 71. il 
eolojfo de'l Sole à J^pdo 

151.7 

comana città 42. 20 
53«3 

comana di Tonto 52.9 
coiiwmi 29.12. 

comam in Tonte 78. 1 3 
comifena regione 23. 27 
^^35.30 

commagena regione 29 
14.cJr 239.27 

cor/i»w^f»ì 


cmmé^eni ppoUi%. 5 
coniaci popoli 1 b-5 • 1 
ctm{Jalo Iddio de^ ^te 
niefi 90. 

contrada dì ^polline lili 

ap 

coprata F. lii.JZ 

coracefio forte^^a idS 

5 

coracio monte 14^. m 
coraciopaefe 2.52.1 
corasmini popoli Zjl. 
corbtana prouincia 2^5 
li 

cordilipaefi 54*1^ 
CordtraT^ a j7-a4 
corena regione 2.3*12 
coricei corfali 
concia f}>elonca 1 2 7 ^0 
corico caHcUo 1 ^4. 30 
Cir 1 6735 

corteo Uto 163.38 
corico «WWW Ì43-31 
corico promontorio 

3± 

confanti villa 1 oS. 3 1 
corifeo focratico l'.o.i Q 
corifa 433.31 

Cornelio Callo Fumano 
goz.li 

corno (C.jCfneìlo p^omon - 
tono 2 86.9 

corno (Coiìra promonto- 
rioiiii.gg 
coro P. 1 0 40 
corocondame villa 5-ì<^ 
corocondametilago 6^^ 
coropafo villa 2L-14 
corpo» Iféogo in ^lejftn- 

dria z79, 2Z 


T A V: O L A. 
correfo monte 139- 22 
cory/< iCola 136.14 

corfura ifolatù" città 314 
4oeJr 3i5*i3 
colina regione 3^.32 
cofeinia vna terra pa 7 

ér 149 17 

co ffea regione ^35.5 
cojfei popoli 30. ^ cìr 
2-31:» 

coflàtinopoli città 47. 29 
coiUntinopoUtini popo- 
li 29 ^ i 

coFlnmi degli albani 11 

12 

coiìnmi de gU ^jjirif 
1^6.10 

coiìumi de' Barbari in- 
torno a'I cancafo iS.tf 
conume, cir legge de* Bat 
trianiz^. gl 
Coslumiì& vita de Bar- 
maniti 2 ip. 2 3 
cof?H»« de'. calpif 1 5 .3 8 
^'28, 22 

cofìnmi de Derbici 2^ 
lt£ 

cofinmi de gli Etbiopi 

30311 

coftumi de' filojòf Brac- 
tnani 205.29 
cosìumi de gli Indiani 
204. 14 

cojiunii de' Medi 33.20 
C!r 34-11 

CoHumi de' Ff d.lìli\ - 
dia isj ^.31 

cofìumi de' Siginni 2 S,ìd 
cofiumi de' Tapiri ì 7 

gg- 2 8.2(5 


coilume d<L Troglodìn,in 
J'epelire i morti 263,18 
CoHume nuouo circa la 
belle-ggia , t*r altro in 
carica J93. 29 
cote monte 307.84 
cotiaco citta 79.^4 
coftf Sapeo dj. 6 

cottlo poggio 1 04. 1(5 
cotone ifola 37}. 32 
cotto citta 268.8 f 1 298 
2 

cra^o monte, ^ «tta idf 
deìr 166. o 
crambufacttà 163. 
CraMbuJa ifola 167.34 
cratete gràmatic 172 2(5 
crenna luogo inefugna- 
bilejì.^l 

crof agl popoli zlg. iz 

Creofilo Samio lt8.{ 

crefo ije^i.iB et 103 40 
Crimagora jiS-Tg 

Crifa callello 114 . * 

enfa moderna cita i( 6.15 
crijìpoli villa <5 ; .2. 5 
cr/y/} / 0 Solcfe flojò — 

fò 1^- 1 e> 1 68.10 

crifocoUa diche Jif: 252 
io 

Criforron F. 244.14 

croLkt,: animale ?62. 34 
cromia promont. 178 .19 
Cromna cutà 48. 2(5 cif 
^ì. 

cronir.io .prorr^otono \6S 

crefia ned co 154. la • 
crejifone villa 3 84. 74. 
enfia hijìorico IJ- 37 
c ij Clima 


con t città I 5 . iR /5 
i* 

■ <.nmi città 84. 

i nnu f neoiiiJe 85.18 
c.'irefi I i2a.5> 

■ iurtade in Cipro 179.3 

curio città 1 79.4 

- D 

Dafne terra 140. 2 5 

Dafnunte porto 2 6 1 .2 9 
Dai popoli 18.8 cir 10.31 
Dalila ‘^ràtnatico 14(5.14 
^Damajceiii popoli 245 
20 

Danufco città 244.1 6 ^ 

245.15 

Damato Scombro 148.2 3 
DamaJìeS^, 2 7e«r 179 
i 9 

Damato ^teniefe 233. 1 1 
Dannata città 148. 3 ^ 
287.10 

Damai per tutti i Greci 

72. 19 

Daiiata fortexT^Ti» 14 
Dandarif popoli^ <5. 2 7 
Danubio F. 17.25 
Daraba città 259.21 
Darapfa città 25.22 
Dardania città 94.28 
Dardania regione cSr cit- 
ta 69. 1 3 . 

Dardanif ^ Dardani po- 
poli 94 2$ 

Dardaruo promottt.90.lS 
& 97 - 2 Z 

Dardano città 90. 1 8 ^ 
97 -~i 

Dario tUgamano 


TAVOLA, 
Dario l\e 50. 31 cJ ^94 5 

Djrio doMf /« roKo 

2:910 

Dafcilio città 78.30 
Dafalittde lago yS.joet 
8 s >.33 

Dafmeiii popoli 45.3 3 
Dafjtmonitì pianura 53 
‘3 

Daflarco fortexp^a^ì- 1 2 
Daftira do. 32 

Dalia confeeraU à Gio- 
ue 4 i -><5 

Daunif popoli 153.9 
Debi popoli 2^4. 3 + 
Deeeneo 2 5 1 .8 

Dedala città tòt. 31 
Dedala luogo 1509 
Dedala monte 162.5 
'Dedalfo <57.32 

Deimaco «85.7 

Deiotaro 52.30^71 

/«ofo del! Egit- 
to 274.22 

Delta villa 274*32 
Demetriade città 27.9 22 
Demetrio figliuolo del f{e 
de' Dattriani 25.16 
Demetrio laconico 156 

19 

Demetrio matem. 53. j 6 
Demetrio Scepfio gram~ 


malico 111.12 

Derbe città T^- 

DerbkipopoH 23.9 
D«/ porro 284 6 


Defcrittione if^le/Jan - 
ària d’ Egitto 277.5 
i)e / triti ione di Cipro 1 7 7 


Defcrittione del labirin- 
to 294.10 

Defcrittione del mare Hir 
cano 17.5 

Defcrittione della Mefo- 
potamia 23640 
Defcrittione detmote Tau 
ro 29. 4 

Defcrittione del Tonai F. 
4-«7 

Deferto gronde delfjtm 
bta 253.38 

Diaifola 264.14 

lì io Ifetia regione ^7.39 
Diacopena contrada 66.1 
1 ) 1.104 Tauropola 42.32 
44. 1 S 

Didtmcna città 162.37 


Didimi monti 1 46. 20 

DidoncFeins 313.33 

DiegHeF^ 12572 

Dierbe 41.40 

Difilo poeta 52.13 


DÌndmena dm cibeleTt 

DÌndimo monte 71.33 
Dindimo monte vnaltro 

78.38 

dìo padre d' He fiodo 123 

.27 . 

Diodori oratori due xiR 
22 

Dioéore capitano 11 5.20 
Diodoro dialetico 3 1 S.i{» 
Diodoro grammatico 772 
S 

Diodoto 24.3 1 

DÌodotO fitofòfo 2 46. 38 
Diofane oratore u 8. 29 


'DìÀ^ene cinleo filofofo do- 
He nacque 51.12 
'niógene diTarfo 171.40 
’ Diogene Stoico 2 J 4 . ^ 7 
Dione academico zSi.^o 
Diotu fide poeta 172.4 
Dionifio Attico ji 6 $ 
Di ni fio diatetico 70.19 
Diomfto biihrico 70.9 et 

' 155.4 

DÌonif/0 Trace 1 54.H 
Dioni/iodoro matematt~ 
5 J 11 

Dionifiocle oratore 148 
1 2 

tìiopoli cittì 6ì. ^8 

'oit^cHriade 8.2.J0 
Diofffoli cittì 2 85.2 8 
Dicroti picciola cittì 
297. zp 

Diotrefo .Antiochefe i 57 

Diotrefo fofifla IJI.3 
Dira promontorio ^ ca- 
^ Hello 255.Jp 
Dirimonte Ì07.JJ 

• Difciltttde lago 5 5 . 11 
Difcorfo del valore , dell* 

potenza t ^ delgouer- 
^ no de' \onuni 119.16 
Diteuto figliuolo <f Adta~ 
torigCtz;- la pietofa co- 
tefa col fratello ój.ip 
■ Diuerfe openioni d'Ertea 
iop.J4 

* Diuerfe openioni dell ìn- 

dia 18 5. j 

Diuerfe openio ni del prin- 
cipio del Tanai 4 . j o 
DÌMcrje openioni doueha- 


T A V O 1 "A. 
Intano f ^magoni 14 
IO ‘ 

Diuiftone dell' .A/ia, fecon 
' do f ordine tenuto da 
Strabono nel deferì - 
Merla 2. il 

DiMO cefare 5 J2 &97>l 
rifece Cartagine et Co 
tinto 3 Hi 5 

Decimia vilLt 80. 1 8 
Docimite,o Docimea pie- 
tra 8c,20 

Docufini popoli 18.14 
Dolioni popoli 58 . 18 cir 

78.25 

Dolionide contrada 177 

25 

Dolobella doue affediato 
da caffo 241.^4 
■Dolobella doue prefeTre 
bonio 145.22 
Dolomena regione 228. 
18 

Domaneta contrada 66 
*7 

Domitio Enobarbo 148, 

IO 

Dorattaifola 255.11 
Dorica cortigiana 292. 2 
DOtilao capitano progeni- 
tore di Strabene per 
madre 62 16 

Dor ileo cittì 79 - i 4 

Doro 85. ij 

Dofei popoli 5.28 
Dracono caHello pro- 
montorio Ij 8 .i 5 
Dragone mifurato 244 

Dragoni grandiffimi 192 


28 ^ 252 .J 4 
■ Drangi popoli 2 i 5 . 1 1 ^ 

217.5 

Drape ^ 1-^7 

Dratiana regione 24. jj 
Drecano I 55 *i 7 

Dripano promonto. 1^6 

17 & 2 S 1.17 
Drimeneto luogo 7 1 
Driopi popoli 8p ij 

Due fono le cilicie i 5 5. 15 
£ 

Eanthlito 97-17 
Ecbatana cittì io* j 5 
EdaneF. 212.27 

EdeffacaiìeUo zj8. i 5 
Edificatori delle xii. città 
lomiche ii2*i2. 
Efesij popoli 4^.2 i 

Efefo città 1 5 .i8 « 5 5 .JZ 
Eforo doue nacque iz}.z 5 
Ega cittì IZ2.J2 
Ega promaiito, 1x6.17 
EgeacaHello 172.14 
Egertio iiJ .»4 

Egefta cittì 109. ly 
Egialo lito 48 . 26 (j- 
19 

Egialo villa 5040 
Egimutoifola iH-J 
Egiro villa 1 1 8.^5 
Egitij inuentort della geo- 
metria Z 4 <r .25 et 274 

5 

Egitij popoli 60.6 etzyi 
26 

Egitto che cefa ^275.18 

6 176 H 

Elabota F. 241.15 
Elaite contrade 75.18 
Elaite 


Elaite promncia 
lUnacitti 256.29 

Elea città 116.10 

Elea porto 258. 2 j 

Elefante monte 26 i.jl 
Elefanti come ft 

s addomeiiicano 

259.2Ì 

Elefantina ifoU 287.40 
<Jr 300.1 

Elefantefagi popoli 259 
22 

Eieunte i 54-*5 

Eleufu ifola 44.z4.cir ^>8 
9 .dr 1 509 

Eleufiva yna terra 2851 
EleutcroF. ' 24 3 *9 

Eia popoli 258.33 

Elimatide regione 235.6 
Elimearegione 32.26 
Elimei popoli 30.16 & 

2249 

Elinno troiano 109. j 7 

Elio Gallo capitano rama 
no 266. jz 

Elpia città 153-9 
Emilio Callo capitano 
Z90J 

Emodimonti 183. 19cir 
192 37 

Emporio luogo in ^Alef- 
jandria 2Sm.6 
Endera colonia 259.1 
Enea troiano 69.12 
Enea villa 57. Ueìrio 5 

Eneftsfira promontorio 
28J.36 

SnMR« città 18. 18 
88.24. 


tavola. 

Eniani popoli il‘i 7 
Enidra caftello 

EnioF. 105.19 

Eniochi popoli J 1 o.t» 
Enifif pia tibia 283.87 
Enoandro città 131.22 
Enoc caftello 1(8.25 
EnoparaF. 241.16 
Enotociti huomini con 
orecchie lugbiff. Z04 
3lcJr205 . 1 

Eodaa monte 20.27 
Eoli popo/f 41.24 cir 1 54 
18 

Eolia prouincia 59.28 ^ 
8+-ÌJ 

Epicuro jilofofo 92,20 
Epigrammi di Ciro 222 
26 

Epigramma di Dario iti 
35 

Epigramma di Sardana- 
palo 168.38 

Epiftrofo capitano 55.4 
£p/ro figluolo di ì^leo 

133.7 

Erajiflratij medici 82.3 5 
Eratoftene eceelkntijf mo 
Intorno iit.14 
Eraflo focratico 110. 19" 
Ere caftello 143-33 
Erembi popoli 270.36 
Ereft'o citta 119*4 
Erfacaslello 161.26 
Erice monte 109. j 8 
Erineo luogo 99 - a 
Eritihi! popoli 2.6 cr 
51-4 

Eritra città IJJ. IlcJr 

*43.31 


Eritre porto Z43.34 

Eritrei popoli 114.3! 

Eritrini 51 -4 

Erit tonico 106.38 
Efchine oratore 13511 
EfepoF. 57.l4.c5r69.H 
Eftoneft popoli i28ai 
EjlJodo fella 6 iJ 4 

Etefta venti 185.24 

Etiopi popoli 60 6 et 301 
40 

Ethiopiaoccidit. 309.6 
Etolia prouincia ^ 9-3 1 
Eucarpu città 8 ou 5 
Eucleo oratore 154*7 
Eucratide 24. 1 1 

Encratidia città 25.13 
Eudemo 1 544 

Eudoro peripat. 276.24 
Eudofjo matematico 20 

3 eÌM54-i7 

EuenoF. 11$. 38 
Euerca villa 72.27 
Euergeti popoli 217.22 
Euforia de' vigiceni 5 ^ 
H 

Euforione 70.12 
Eufrate F, 29; 13 Cf 34 
37 

EuteoF. 2 21.9 

fMWCnc43.40.cJr 80.13 
Eumenia 80.3 

Eupatorio città 61.21 
Eurimedonte F. 7 ^- 3 t>& 
164.39 

Euripide poeta zS. 9 & 

«45 3 

Euripilo I\e 87 . 5 cSf"!!? 
8 

£Nrcw0»;/ài35> 

I5<^-3P 


Europa città 
Futeb a città 

3 » 30 
44.27 

Fitjebia contrada 

4 ±JLi 

Eutidamo Milajefe ijj^ 

ìA 


Eutidemo Eje 


Eutidimo 

*41 

F 


Faccufa villa 

289.1 


Fagroriopoli città a.88 


Fagrcrìopoliie prouincie 
i 88 .J 9 

Faterò ^teniefc 179^ ^ 
Fanagoria città dJ_o 
Fanarea 5 3 - 14 

Fané porto I 44 «i» 
EAtma regione 
Fara citta 3 L j.li 
Farbefite prouin. 287. 7 
Farnace /(e (J. ^ 2 .^ 

37 

Farnacia caHel forte 9 
4 oe^ 5 i.j 8 
Faro ifola^^i^^ xjj_ 
to 

raro torre ^77-i9 
rarusij popoli ?o8.2o 

Frf/J citta, dr r.8.jgg^p 

li 

rafdide citta 
rafir. g.Bdr .ió-i9 
rana Egittia ^84.19 
randa fortcTjta 
ranni popoli ^ 5.20 

rannita regione qtf.i j 

ranola di calcate 141. jl 
ranota dell origine degli 
Ofiogeni pi.i j 


TAVOLA. 
F 4 «o/ 4 di B^do 15 ^24 
ranola di l\pdope corti- 
giana 292 . 5 

F 4 K 0/4 </r’ topi 106. 2j^ 
ranola di Fenere <L2.^ 
rcT^mone yiUa 6^ ^ 2 . 
raxemoneft popoli 64.j^ 
ra^emonitide paefe6.5-t 
fello i(?j.<i5 

Fmcc forteti 1 5 o- J4 
fenice monte 1 so-9 

FCBjf I popoli 60.6 
i f enici fono tennti innen- 
tori dell ^fìronomia , 
Cr delf Aritmetica 
146.^0 di_ zj4.6 
fenicia regione zj». ii 

&14%.2J_ 

renicnnte mente _j8 
reniennte porto Ì 84.1 
Fer 4 I 4 - 8 c? 47.34 
rerecide 1 j^ 2.z8 
TeslA.de' Sacci ai.i 
ftjìa di Trittolemo 240 

. 

riesporto jiS.j i 
ftcnnte eafleUo 317. ii 
rifHnte promontorio ^7^ 

deff Africa ìoj.» 
Vigura (fAlejjàdria Ì £- 
gito ^79 4 

rignra dell Aria 2x 4.20 
F<^Mr4 di Cipro ifola 178 
L 5 

rignra deli Egitto '^75 
il 

rignra del! ifola di Me- 
rcé 404.8. 

rila città isJO. 


12- 

rila delfia città 82. i dr 
ii8.^ 

filar chi 24 8.24 df 242 

24 

rilemone poeta 1^8.41 

riletero di Tetonite 4g.iS 
riletero Eunuco 124. 18, 
riletero parente di Stra* 
bone 67.. 17 

rilippi città 282.2 
niippo figlinoloM Deme- 
trio 

rilippo hiilorico 160.4 
rilippo \e 19.10 

litodemo Epicuro 248.8 
filogene Meniefe 1 44.14 
filopielio città So.g df 
161.-0 

rito fo fi indiani di due for- 
ti 20?.Z7 

riiota capitano di canat- 
li 172.28 

rilotera città i5 7.2i 
rimbria Ramano p6.a8 
rijco cafieUo i $0.42 ^ 
I 5 _^iz. 

rinmi a acqua città 241. 
ii 

rocca città L33-ii 
FOfc del fiume Arafie Hj_ 
il 

Tocidel r.caico lqSì^I 
rocedelr.calicadno 1^ 

rocfdelr.cidno 169. 
Toci del F. Ciro 1-.12 
Toce del F. Efepo dS-zp 
recedei r.gange i85dL 
roce del L^tlali 5--» 5 
Ecce 


voce del F. Ijfart,' 
rotidtée'del F. fni/0185 
22 (ir I94-JO 
veci dei v.U>r:nH>\6 ^.zz ' 
Toci di i j_. Mjrfu 2JJ 
recìdei r. Meandro 1 jg 
5 

FOH del T.yji* quante fo 
no 374-35 

roti dei! Oro, £2 deliOijo 
rzó-jf 

Toci del £. Oronrc 17 ^ S 
Cir Mi.r 

Fori del £. Sigjr/o <57. 20 
FOff del F. St.i)Q.iiro 9S 

5 

FOfi del Tanai 4-2 ì 
TOfe Dolbitic* del T^tlo 
2S5JÌ5 

vece C*nobica,qfr Hera- 
tleoticadel T^ib 274 

■ 

rocefernica dd Silo 2^ 
.-59 - 

■Mcg Mendepa del Tjilo 
• iSXixl ■ 

FOfc Telu/lacay 0 di va— 
muta dei 7 (ilo 274 

tace Sehennitica del ibi- 
lo ZS5. ^ 

Mce Taiiitica t 0 Sai'ic a 
del Tb‘b 2 87.7 
toceft popoli 84.32 
robe 90.6 

TOtana dì bitume J 1 z 10 
rotane di bianco, 

6 di Ibero 2^4 »9 & 
229.22 

rontana d'Olh io 


T A V O I A,' 
Tontjiie dì Solfo liquido 
3^.20 

Tonti del F. c*/fO 1 1 7.17 
Tonte del f. Ejepo 5 7. 14 
roti di i V. Eufrate i2 24 
Tonte diLu Cranico i C4 
li 

Tonte del T. Hall S t.l 5 
l onti del F . Inde 3 j.i2 
Tonti ilei r.Marfiatcr del 
F. Meandro S 1.4 
Tonti ddr. Mela 45.1 1 
Tonti del Ibib fecondo aÌ ■ 
cunt jc8.z7 

Tontt dfl P.Drore 24-^, I l 
Tonti dd F. Tartenio 49 
25 

I ó:i del r.ViraìKo 42. ^7 
Tonti del F. Sàgario 49.8 
Ti)Lcddii.Scamàdro 104 
,25 i2. 

VOntidcl T. Tigri 29. 
Tonutnarauiglicfe del ij 
Scamandro 104.2 5 . 
TOrmichcyche catuno l'o- 
ro con Cali _2iL 
Termiche, che cattano Co-. 

IO quoto gradi 199-35 
rraane 2 ?q.4 

rraate ^ i <8.{9 ' 
rrauicate capitano 24t 

25 

rrtao monte ^ 17 & 

1 ?2. j 

rri^i popo/f 41.22 (^55 
jS 

F rigia regione 45, 48 

mgia aequisìata 

. 19-31 

Fiigia dHellejpouto 6j 


n • 

rrigiedue ,7. 5-? . 

Frigio F- ii 6 -i 9 ' 

FrimcQ tragico 
Frinone capitano 1 
FriJJo 9_.24 

Fronte di montone prò—, 
mantorio 51.7 
!■“ 

FriroPtgi popoli 4. H cir 
^•5 

Frirolagi perche enjt 
chiamati 10.7 
Q 

Gaba cittd 22p« ^ ? 
Gabadania regione -\6.u> 
Ga ba la caPtUo' 24 ^ - 5 
Gabci popoli 256 .il 
Gabiana prouincia 2j 5 . 

Cabinio romano & 
281.24 ," 

Gadara cittd 248.47 
Gqdtbne città 52.25- 
Cikli popoli 4^. 47 ir 

7^i2- 

Calatia regione 7 o. . ^6k 
G alattofagipopoli iS-jó 
Galilea regione 249. g» 
UaUc fio monte 
Cadi facerdoti 1 3o.2o 
GaUo F. - 4-).i z • 

Calogrecia regione 70 . 

J7 ’ T 

Gandaridepaefe 19 ^.zSi t 
Gaudenti 19JLJ41 

Cange ùllA. 2I2.2 5 - 

Gange F-& fua t-efcrir - 
ti. ne li S 1 ^ et 
Cange il maggwre fiume 
dell Indi* 


ieltindig iST.ai 
Canp'M c*fieDOi&forte:^ 

* 7-7 

Ganimede dotte rapito s o 

i-Z 

Car amanti popoli 
Carini popoli tz8 2g 

Gareatiro cafleilo 71*^5 
Gargara citlà. 85 -iy cìr 
L 08.5 

Car gari fina regione Ai. 
Cargarefe contado ili!. 

jo 

Cargariefi popoli i qS.i 
Carfaro giogo delClda 
8<?.i7 

Carhtdei popoli Hi 

Carfaboro YiUa yz.iA 

Carfaura CAfleUo 1 6 i.i?. 
Carfattra regione a 6 .ì 9 
Caugamela viUa ztg.io 
Caga città ÌL.ZX & 

Cabalato contado 6 a A° 
Cagacem paefe 58^.5 
Cagei popoli 
Cagiura città 5 i l 5 

Cedrofia regione & fua 
dtfcrittione a-1 4.4 
Cedrosij popoli 
Geli popoli 1 
L 8.i4 gr ^Q.i9 
Genealogia i_ Tolomei 
ledete Egitto 
Cenete promotorio S 4 4 
Cenefaritiie lago £44 ^4 
Cergeta villa 1x 7.34: 


T A Y. O L AJ. 
Cergita città ' 9z i1 
CergitenelCumano 92. 

. . 

Cergithio luogo m piu luo 
ghi 9 i.ij 

Germani filofofi 2^1.5 .x8. 
Cerra città 248.^ ?.gir 
3 ^ 54-30 . 

Cerrei rìcchijfimi perle. 

fpitierie i. 54 - 2 -y 
Cetuli popoli joS-S pr 
1.18 (±_ ii8.j8 
Cegatorige 6 <£j 4-0 
Ciaj'one fignore della Me- 
dia J4.J 

Ciapinie neSl Armenia 
J4.L0 

Gtafonio monte 34.7 
Giafonio promont . 54.4 
Gierufalem città 247.3 8. 
Xìierufalem come fattale 
come prefa xj i.i g ^ 
Cfga p romontorio 93.2 3 
Gigaroto fortegja 245^ 
Gtge p 12 .1 

Gigeo lago \z6.\i 
Gindaro città 241.8 
Ginecopoli città X 87.ZS 
cinecopolite prouincia 
287.25 

Ginnafte ijòle 1 5 3. 11 

Ginn jfio infuna ndria 
£- 80.2 S 

Ginneufoldati i? ?.i? gir 
ì- 59.2 

Ctnnofofini 2.V1.9 
Giordano 2..4-X.2Ì 
Gioue ^bretteno 7^8^10 
Gioue Lariffeo 148.9 
Gioue Tltutiale adorato 


da gli indiani 2 1 t.n 
Gioue Softpolide 147.20 
Giudea regione 
Giudei popoli 2Ì9.2A 
Giunco Lgittio 3. 84.20 
Glaucia tiranno 104. L 
gUhcoE , g.g 

cnido città 1S4.2 L 
c ogarena regione J 5. iS. 
Golfo ^dramitteno 85 . 

2 5 <y L O 7- >4 
Golfo Arabico 248.1 3 
Golfo ^idaceno 57.27 
Golfo di Cartag, 313.20 
Golfo Eiute 2 54.7 
co/^ Elaitico 84.30 
co/^ Elanittco 2j^i5 
co/.^ Eleatico loS. 1 7^ 
C0//Ò Emporico 8^7.39 
Golfoglauco x 5 o. 

Golfo Ideo 85.2 5 ’cjr LC7 
*-1 

. Golfo Immondo ?, 57.7.9 
C0//Ò Ifjico L 7? 3 
Golfo di laiaggo 7 .26 
Golfo Latmieo 1 35.20 
Golto Ter fico zo. 2.0 
2 i 9 .j 2 gìrx 54 . 3 

Golfo iiLglifmtrnetm.due 
luoghi 145.4 

Gorbia villa ii_ 3 ^ 

cordi fgliuolo dLTrittole 
tno 240 2X- 

cordiea regione 2314 • 

Gordiei monti ^o.iocj’ 

■àu. 

Gordieo paefe }^9 .ia 
cordina città 2. 37.39 

Gor</io 71 ^ 35 ^ ^" 

cordró viUa *2-;^ 

ror«ie 


cordo L & toS 
lA 

cor^Kttu cittÀ (Lj.5' 

ctrgìdiletu i5-«A 

c.oreopu <5. jjP 

f.oriiLib città Lgl. 
Grande promotQ.^oj^. 2_^ 
craiuco £1.84^ 2 5 

. L 

GiAOJoccupo Lesbo 8_ s.ii 
Greci popoli 41 24 

Grinta céflelio Li^4o 
dr L2-j.5 

c rio monte ijy 25 

GHfanij popoli j8.2£ 
kL 

NaUfgia dui ^6. 10 
Holeia pianura 6o.j 

Uah. £ii_j^d^50:4L 
Halicarnaffo cuf.iS4.3a 
Hal^om p opoli 5 5,j_ 
Halonnefo ifola 144.7 
Uarmatunte promonto • 
no t-2-j.a 

Harrnmi villa st.io 
Harpagia luogo 99iS 
Hecareo Alilefio 
Li5_iIL 

Hecareo Teiabiliorico 
VìJ.L$ 

Hecatorapilo città z t.is 
Hecatonni/ì ifole i i9.zS 
Hecatonno l 5 S .<5 
Heca tos cioè ^polirne 

U9.^o 

Hedifoute Ll ziyzy 
Hegefia or.itore 147.7 
HeUadt popolo t 52.^4 
HeliopoU ijLEgitto 2on.i 
napoli i &?i 3 jL 24 i. 2 8 . 


•T A VI O L A. 
Htltopolitani fertu cbia- 
truti àUherti 145. a a- 
Helupolite prouincU 



nacque 1 19. a \ 
Heliiffiontif popoli 70.3 j 
HeUeJponto regione 


iz _ 

Heloùferui i<?S- 3 1 
Heneti popoli 48.^2 ^ 
4£22 

Henetica contrada 109. 
i» 

Heniochi popoli 4.1 2. 
Hemoebi qiiafiearrettie' 
t± - 7.9 

Heptacometi popoli 54. 

JJl 

HeptaporoP, I2_ia-CT 

Heràclea camello 
iua. 

Heraclea camello fono il 
lama 1 ?5 

HerackadLTonto 47. 

^€&“48.J4 
Heraclea uilla io8.? i_ 
Heracleote proumcia 

lleracUa città 

Herackde nerofilo medi- 
co L44.UÌ- 

Heraclide il Tontico 1 06. 

iieraclide Tlatonieo 47. 
ijt 

Mera elidi 8.5. 8_ 

Heraclio yjj et x8s.i4 


Heradio tempio jiS.ztf 
Heracliotica prouinaa 
*75 *A 

Heraeliotofcotiaa 141» 

a 

Heraclito poeta l 5 S.t 
Hereole 1 6. i 182.20 
Hereole Coaopio 114.17 

V, 2 

Hereo àtico tépio i }6.a4 
Uernugora retore lì 2, 

Hermea promontorio gjr 

inni 

Hermi 1 tiranno Ui. 4^ 
Hi;rmiHo tiranno i i S -^7 
Hermo F% 59. 2_5 <ir 14*.- 
15- 

Hertnocreonte go 40 
Hermodoro 441.» t 
Hermonaffa terra 6. it. 
& 54 -g 

Hermonti città 299 i4 
Hermopob città 
Hermopoliti pop. 196.4 ^ 
H erode l{e 25 j 19 

H erode f acerdote z 5 iJJf- 
Herodoto hiStorieo 1 '.2.S 
dri_5 5.a 

HerofiUf medici ? 

Heroftrato abbrugiò il ti 
pio dLllLULL. Hu t 


cayicUo 43. jy 
He/iodo poeta doue nac- 



mero Xjx I ; 

Hiaroti F. LUt.r 

vàbrta Hilafefe 157. 2jj, 
Hibrea 


nìcene^emetr* 5/.J7 


w;rf« >J7*P 

KiiUrafortex^ 2 j 
■Hìdamo 

wJaJpef. 1ÌP2.7 
nidra promont. iij.r 
■mdraci popoli i8z; »7 
Hidriefi popoli 17428 
Hidromanti a5Mr 
'Hierapoli città 8l.jl 
'AicrapoR di Mefopou- 

mitt 3i8.t; 


' nKrafoli in Mifm rjo.<5 
vierocepia città 179.25 
ìiierico pianur* 2 51, j i 
nierocte oratore 159.J 
Mierone lafciò MM, tale 
ti al popolo 4 t laoéi— 
tea 81.9 

Hieronimo *54-4 

werojblimà città 247^7 
'HiU Compaq é' Herco- 
le ‘ i ■iÓi.S 
UiUoF,59.25 & I2<5 19 
-HiTHaem monte £0>a8 

Htpaiie F.25.15 (1 192.8 
wpani F.in due lo^hi tf.8 
Wpaiif popoli 1B6. 17 et 
192.16 
Hiptieoi-^ 

Hipepa città 4^28.8 

<oùperborei popoli tj.tz 
& 20^.7 

nipparco37.9et7« lo 
Mtppemolgi pepo. 58.^7 
^ppitfolettt. 14^» j 2 
Hippo F. 9.9 

Hip poboto prato J2-J9 
tuppocrate rntdiòo 1 jó.t 
Hippodroir.o in .Alejjan^ 


TAVOLA* 

Hipponace poeta t jj.t5 
ér 141.20 
wpponidue^ittà ji 
^ippopotami ione z6\ ir 
wpfierate 14.15 
Hircanipop. 17.12 
wreania regione 1 8.9 & 

19.9 

nircanio 251.29 

Hìrcjno 2 51 *15 

«iSo I j 8.24 

mmeridi 1-14 

Homero poeta 17.16 
HoPtonadi popoli 1^5.17 
nomea di Corinto 90. x j 
Horten/ìo i^i'4'o 

Morti deli' Hefperidi 51 91 
MHomini che non hanno 
bocca -©4’ j 5 

MHomini che yiuono mil- 
fanni 2057 

ffuomini con orecchie lnn 
■ ghijfime 205.1 
■ MHonùm-di cintfue {panne 
eJr di manco 204 2 j 
Huomni faluatichi 204 

tìHommfen'ianafo 204 
24C«r2o5,5 
fìnomini -rctocifiimi più 
cheicanalU 204.40 
Huomo tra^ormato di 
ftr pente 91.19 
1 

lalifo città T52.1J 
UUjòyiìla i5i'.j(S 
lamblico’hlarto 242.15 
lanuta viMa . 248. 1 

laffarte F.l 7.1 j f / 15 . j 3 
Htbrea oratore IJ1.4 


Taffo città 15^19 
I beri popoli iclt.Afta io 
22 

Iberia regione dell .Afta 
10.24 

ibi y et elio dotte -251.17 
Icaria ifola ij5. ij tir 
1 j8.i5 

Icario ifola 25418 
Icaro figlinolo di Deda— 
b 138.17 

Icaro ifola 114-35 
Icefto 8275 

Iconio caflelh 72.19 
letbofigi pcpoli iij.jf 
(5T 258.j 

Idànotc 77.31 cr 84.28 
Ida Tirfo fcitba. 1 82.2 5 
Idetffacitta 10.5 
Idomeneo di Umpsaco 

9J..21 

.lirico Fe 155.5 

Idttmci popoli 2 j57;24 et 
249 1 i/ìi 

Ifigenia 4» '3» 

lliefi popoli 85.38 
lliocolotta 92.12 
Ilio regione 55.24 
Ilio villa. tSr citta 9^.4 
i/o, 8? ' . 9 S.'ZS 

Imao monte 67.16 cT" 

I 184^19 

Imbaro monte 38.25 
ImbrafoF. 13^.*4 

lmb>ofòrte^a 150. 17 
India tir /«J defcrittioiie 
184. i5ìi' 

Indiani popoli 27.26 eJ* 
2 i 5 40 

dfia 280.31 

d ij llUtant 


Indiani f«no diiti/i infette 
parti * 197 - il 
IndoF. i 4 i 3 cri 927 
Io. 170.14.^24017 
lol citta J12.28 

lonetra^'teo 14429 

ioni popoli 154.18 

Ionia prouincia 59 27 (jr 

8+. 

Ionica colonia 84.404^ 
I 2 J ?,ÌT 142 i8 
lope città 247* ?4 

lordane F. 24421 
Ipottono perche hantito 
in venera tione i I4«i8 
Iride F. 54.12 

Ifadici popoli 1 d 2 8 

IjkmoF. 25.15 

Jfandrofioliuo’odi Belle - 
rofonte 7Ó.28 

//iwrd 72 -Ì 4 

ifaifrefe capitanato 4 1 . 

• ?7 

ifauriac ttd jz i6 

Jfcopoli città 54.5 
Ifea regione 21.4 
I fide contrada 2di.2i 
ifione liberata daHerco- 
le 9829 

ifxcrate oratore 124.27 
ifola di Filippo 2 <5 r . 4 
I]ola de gli jpranieri z6i. 
2 

Ifòla di Stratone 258.21 
Ijòla di Ile tefiuggini x6i, 

I, 

Ifola de' vitelli marini 

2 dl I. 

l"^' riandò 154.44 

/^^i. . t -t ^ r d T * ^ ^ 


tavola, 

I 7 i*‘ 

IticailuU r3d>4d 

Itnrei popoli 242.29 ^ 

244. 

lnbat{e J>o.i 9 

Indea regione 245.29 
luliopoti città 78.2 

L 

Labieno 78.5.^^158. 

4 

Lablanda villa 157. it 
Lacedemonif popoli 2 jo. 
38 

Ladeifola I 45>*9 
Laerte fbrtet^a 166.29 
Lagidi^ loro fucceffione 
281 I 

Lagm t caflello i 5 8 . zo . 

& Idi. 5 

Lago^rieno ió.jó 
lago Bocca 984 

Lago dtU Hefperidi 417. 
9 

Lago Mantiano ^6. 4 4 
Lago Martotide» onero la 
go Maria 278.2 tìr 
284 14 

Lago mnride 294.4 ^ 
294.11. 

LagoVteleo 91 -16 
lagpToeti 1 3^>i7 

Lamponia città 112.16. 
Lampfaceni popoli 90 zd 
Lampfaco città 9 I>J 5 
Lanajena regione 6^^ 26 
Lanafina capitanato 45 
3'4 

/-■•«ti. -.1 ut:.t -Ji / 


80.} 

Laodicea città di Media 
42.28 

Laodicea città di Sorta 
2 49.i7cì^*4»r».8 
Laodicefi popoli 8249 
lapato città 178.22 
Larandatittà 72.44 
larghc'g^ dcìihabitabi 

, a 7 -i» 

Larifja città 14. 8^ 4.7 
44:cr iod.14 
Lartffa friconidc 122.9 
Lànfi'a sformata da fino 
padre 122.27 

Lartffa viUa 121.42 

Larific molte 121.24 

Lafcr pitto fitto liquo~ 

re ‘ . 44.9 

Latini popoli 110. i 

Lamio F.^jf villa idS. 18 
iMtmo monte» (jr cafieUo. 
145.22 

Latomie ij'oU 218. 2X 
Latotta dotte fi Uno dop^ 
poti parto 149. >0 

Latone f . 4 1 7. i o 

LatopoU città 299 47 
Latopoliti popoli Z96.J 
Lattere promontorio 155 
i4 

Laterio Inogo. 155 .jd 
Lauinafena capitanato 

41.37 

Lantniù città 1 1 o.t 
Lebedo città 143* d ^ 
I42.4d 

Lecanomanti 251.10 
Leggi dc'tfliindiam 210 


leiifcitbi popoli 14 

- 

popoli 7^- 1 & 

1 I 2 .ZO 

Lcnnoifola 5 5 » >7 
leoni chiamati formiche 
261.40. 

Lcomda Stoico i 54 *i 
Lconorio 70. j8 

Lcòtco da i.rtpfaco j> 2 . 2 1 
Leontopoli cutà 2862.8 
Leontopolica promnaa 

Leotopolni popoli 296.7 
Lepra atta , vm balx* 
ijj.28 

Uro Ii 4 -i 5 

Lesbo ifoU 84. 3 1 CT tl7 
26 

Usbocte 118.29 

LcteoF. 59 -i-P 

LCteo FJn pim luoghi 146 

9 

'Letto promont. 84. 27 

Cir 86.1 

Leucafpi porto 184.9 
Leiice callello 145.14 
tenceate promontorio 
283. 40 

LCHCofri la medeftma che 
Tene do ic6. li 
t e ut ola porto j 7 8. 3 6 
LCHcoftri popoli 50.6 cJr 
22828 

ubano monte 2 3 3. 9 cJr 
24412 

iJbofeni et popoli 316.7 
I ica caccia d't iefàtt 261 

10 

tx vi 2 r II I 


TAVOLA. 

LÌcaoni popoli 40. 3 8 

ucaonia regione 46. iz 
Cir 70.2 5 

Licia regione 29.6 
Licif di due maniere 76.8 
Lidi po foli 41.25 
uco /•■. 36. 30^ 53.18 
& 81.19 

Lieo f . in Sorta 244. 27 
€*T 245 8 

Luomede ' 63.17 

Licopoli città 286.21 
Licopoliti popoli 296.4 
Licurgo datore delle leg- 
gi 2 So 36 

Licurgo oratore 103 . 3 5 
Lidi pop. 41.25 & 89.15 
Lidia regione 5 5.28 
Ligdoni popoli 68.19 
LiUbeo promont. 1 09. 3 8 
Umenia Città 1 79-37 
Limiracaiì.Uo 163.22 
Lindif popoli 15331 
Lindo eh tà 107.6^ 
153*^9 

ta/if/io 307.36 
iifl/w 134 -J 5 

uno luogo 9^-H. 
LirneJJ'a regione 89* » 
Lirncjjo Città 87.5 eÌT" 
164.32 

umeffo luogo fort.nS. gl 
Lifaiidro. 125.37 
LiJ cena regione 29,25 
i.ifia città 80.6 « 2 5 1. ip 
ulta luogo forte 242.25 
1.1 fimaco 6 7 .3 3 e 69. 1 9 
Llfò cjfhUetto 307.36 

?’ ■ ivi' * vi l” l’/V 


Litro 61.17 

Lochiade prom. 279 38 
Locri città 85.17 

Loi/c d' .Alefjandra d'igit 

to 278.19 

Lode di Opro 180.3 
Lode del paefe di Muftea 
noy& deglialtri in- 
diani 195.25 

LOpadufa ifola 315*17 
Lortma marina 150.33. 
e 5 i‘i 54-»5 

Lotofagi popoli 310.32 

Lucullo }{pmano 39.19 
Lunghe:^ deli'habitabi- 

M {le 27.35 
Mace 254.5 

Macedoni popoli 48.24 
& 77-9 

Macherunte 251.29 
Macra pianura 244 29 
Macroni popoli 54. l o 
Macropogoni pop. 4. 1 2 
Magi di Verfia 220.7 «ir 
251.10 

Magnefìa città 82. 1 5 ^ 
122.35 

Magnefìa cotrada 75.2 !• 
Magnefiasù’l Meandro 
146.8 

Magneti popoli 8o.i » ejr 
146.20 

Magnopoli città 61.2 3 • 
Malao 85.1 1. 

Mah popoli 195 S 
Malia promont. 1 1 7.3 7 
Malte fa f opali 21812 
1*^ 1 i l; 4 ■■ 

■ • / - ù V ' 

... Ci i: 


MaìctJ villa 2 68. } 7 
frlalunte litoga 105.16 
Mandam iunnoJcfiHa 

209.7 

Manlio jiijHtlto 
•Manto fi^liitola di Tire- 


fu 

àlaonì popoli 1ZÓ.Ì9 

Marat popoli 2x0.8 

Marah ili popoli 264 1 

Mani'tjì» >ii^40 

Muralo ciltÀ '- 4 - 3 -7 


MaretUo iiepotc di l'tjure 

17135 

Marco Catone 180.26 
Marco perpenna 145.36 
Marco Vompcio 1 1 8.36 
Mardi popoli 1 7. J2 
32.15 

Mare -Adriatico 17.24 
Mare-Africano 177.40 
Mare Carpatbio 1 77.40 
MareCajpioij. 3 & 36 

31 

Mare di CoflantinopoU 
47.28 

Mare Egitth 177.34 
Mare Bufino 25416 
jUareHircuno 17.4 
Mare Icario 138.16 
Mare m.tggiore 39.6 
■Mare ‘Pua^Uio 177.34 
Mare Ter fico, 0 di Ter- 
fia 36.32 

Mare l{pJfo> perche nomi 
nato Eritreo 2 54. 39 
f-rlSó.i .Et perche é 
rofSo 2 . 65*37 

Mareotide lago 275. 17 
Cìr 287.27 


tavola, 
Margata 17»*» 5 
Margiana regione 25.3 
Margtani popoli 26*71 
Margo F. 22.9 et 24.3O 
Mariaba città 256.14 
Marianda lago, & tfola 
156 14 

Mariatidini popoli 47.32 
Mariidiiio Ognore 48.14 
Mxrmandi popo.318. 3 8 
Mdrmolito 66.40 

Marfia che contefe con 
-Apolliiie 81.2 

Mar fa F. 59*29 & 80 
28 • 

Marfu in Seria 247.29 
Marfiaba città 268.28 
Mar fila città 79* 3 

151.35. 

Mania 21.40 
Martiaiiadi Tarthia 24 
28 

Marfiani popoli 192.15 
Mafia pianura 244.34 
Mafia monte '16. 20 cr 
30.21 

Mafoga città 192.17 
Mafiabatica prouincia 
235.19 

Maffagcti popoli 1 7. 2 5 
Cjr 20 31 fi I 
Maflaniffa l{y 31r.lt 
MaJJèlibij popoli 311. 8 
6' 31 3.1 2 

Majfefiltf popoli 309. 23 

^ il 1.6 

MaHaura vita terra 149 
18 

Mattana regione di Me- 
dia 18.35 


Matìam popoli »).!• 
Mattoni eh* {ìannò àgal- 
h fopra Cactfua i* 
piu luoghi 116. 3 
Mauri popoli 307.27 
Mauritania regio. }o8.zi 
Maurusif popoli 307. 2 7 
Mautolo l{e 112. 37 e?* 


155-6 

Malica città 44.26 
Magaccni popoli 45. 17 
Meandro 585 

MeendroF. 79.28 
Mecina città 255.24 
Medea 34.2 

Medi popoli 2 3.1C 
Media -Atropatia 30,39 
Media maggiora 30.34 
Media regione 29.Z 
Mcdicà hcrba 338 
Medio di Lariffa 37.3 S 
Meda figliuolo di wiedea 
i 4 8 

McdoF. 222.3 


Megabari popoli 263.16 
C«r 273.1 

Megala città 151.39 
Mtgalagiro tirrano 118 
26 

Megalohigifaterdoti eu- 
nuchi 140.30 
MCgalopolt attà 64. 37 
Megalopolitatii dt -Arca- 
dia '-.30.17 

MCgara di Sorta 242. 17 
McgaHene 182.30 
MCgrllo t 187.23 
Md4f.45.ll 145.16 
& 165.4 

hielune promont. 79.32 
mUnfilo 


uetanfilo ifola 
ueidnu luogo id<J J9 
McUnthiffrogli. J J6.14 
Mlanto patre di Cairo 

Mele che unureggia 9,17 
Mele che fa impaxj^rs 
54-»i 

Melea 1 08.54 

Meleagro filofofo 248.9 
MeleniyO Mclanif popoli 
248.58 . 

Mcleno promont, 144 1 2 
fAtleteP. S 9 -Zt 

ueltu ifoLi 51^415 
uelitena regiotiez^. 14 

Melitim popoli 55.5 
Meliunte n 4 -i 3 

Menadro capitano 2 5< 14 
wienandro comico 158.2 
Mende città 2S($ 2z 
Mendefia prouincia 287 
6 

Mendesif popoli 296.7 
Mcnecrate Elaite 55.8 
cSr 75.27 

Menecrate t^ifeo 149.22 
Meneduro factrdote J48 
8 

Menelao città 287.54 
Mcnfi città 290 j 9 
Meninge ifola <jr caficUo 
515.25. 50 

Menippoil Catoca ora^ 
ture 25829 

Mciuppo Spudogelio 148 
9 

Menni popoli 55.19 
uenonepy, iiet 296 . 24 


tavola, 

Mcnnotie Hfidio iii.io 
Mtnnom villa 90 il 

Mcnnone à Tebe <C Egitto 

299.1 

Mennonto rocca 22 «.zi 
Meitocle oratore l 59 2 
JietmdotefigLuolo di .vii- 
iridate 125.51 
Meoni popoli 5 5.19 cìr 

75.25 

Meonu regione 79.58 ^ 
128.59 

Meati popoli 4. fa 

Meotide palude 5.5 
Meriaba città 265.19 
Meridelago 275.15 
MermadatiF. 1415 
Mertnoda P. 24 -J 5 
Mero monte 181.15 
Meroe ifola, tir città 272. 

55 c!r 504.7 

Meroe forella , 0 moglie di 
Cambije 276.6 
Meroni popoli 5 5.18 
Mefopotamia resone 29, 

19 

Mttagonio luogo 309.24 
Metinna città 117.S4 
Metrodoro filofofo 92.20 
Metrodoro Uepjìo 14.1 5 
111.14 

Metropoli città Ionica 
151.18 

Micale monte 1 29.25cìr 
1555 

Micipfa l{g 311J5 
Midi i{e 

Mtdoriù città 79.54 
huddow piipoli 5 5. 7 c?. 

.78 286' 2 57.22 


MÌddonia città dr pianu- 
ra 90.53 

Milesii popoli *47*35 
MÌlafi città 156.37 
&i 5 à 39 

Mila, e fi fop' di 157.10 
Milesif popoli 48.10^ 

14952. 

MiUto antica . 15 4. *7 
Mileto città 59.28 cr 

75.19 

MiUto da cui edificata 
• i 3 a *39 

Miletopoli città 7851 
MtlctopoUtiie lago 7 8. 

29 

Milia montagna 151.52 
Miliade regione 7 3* 34 
Mitif popoli 5a2 l54 

.25 

MÌi»4 monfff 144.10 

Mindia luogo 155.18 

MÌndif popoli 155*26 

Mtndo citta 112. 55 & 
156.15 

Minea città 255.29 

MÌnei popoli 255.12 

Minere oue fi genera vi- 
triHolo dr verderame 
1 80.5 

sùnij popoli 75.22 

Minio finopico doue nafee 
45 20 

Minnermo Colofonia nt v- 
fico,dr poeta 155. 7 
142 25 

Mime i{e 159. 5 dr a 5o. 

30 

MÌoni popoli 75.23 

Mionuejò città li3 z 

.Min 


. w ■ 


Miracittiiói.ì^etiój 

21 

Miriandro città ifl-l 
Mirima città 15. ibor 
5 5.j2dM2i.4 
Mtrim vn* dc^^majo 


ni 7 tf' 4 <> 

Mirici* città ^6- 16 
Mirila città ^7- 3 8 
Mtrliani popoli 78.ZP 
Mirmecio villa 5 3 Ì 
M ir Ilio II 2. 15 

Mirjìlo tiranno 118.25 


Miji oltre il Danubio 7 $ 
11 

Mifi popoli 48.7 & 70 
2Z & 228.30 

Mifia regione 48. et <J8 
2i> ©• » 1 5 -4 

Miftediuerfe 75.8 

Mifitra delf africa 507 
22 

Mifura deir ^ria 24.3P 
^ 2US,l8 

Mifura deli Armenia 37 

Mifura della cappadocia 
45.1 1 

Mifura delCifola di cipro 
178.5 

Mifura del lago Sirboni 
de 252 5 

Mifura della Media 33 

Mifu^-a del monte Tauro 
2.17 

Mifura del T^lo che co fa 
è Joo -4 

Mifura della Verfia 220 
I 


tavola, 

Mifura della Sirte mag- 
giore 316.19 

Mifura della Sirte mino- 
re 3 » 5-24 

Mifura dello iìretto di Gl 
beltcrra 309.19 
Mifure diuerje degli {che 
ni à ragione di Jladij 
27.12^288.7 
Mitilene città 118.1 
Mitinnei popoli 93>9 
Mitractna regione 37.17 
Mitridate C Edificato — 
re 67.3 

Mitridate [Eupatore 7 
^ 9&^7 IO 

Et doue nacque 51.19 
Mitridate il Tergamene 
9.25 2^125. 30 
Mitridate I\e 39.19 
Mitridatio forte^j^ 71 
>3 

Mitropafle 254.40 
Miuate città 133. s& 

135.3^ 

Miuiij popoli 149, 3 2 
Mna firio * 53*34 
Moaferne :^'o della ma- 
ire di Strabone 9. 34 
cr 62.21 

Moageta tiranno 1 31. 26 
Moafada 252.38 
Modo (Tarmare degli Mi 
bani 1 3. 1 1 

Modo d'armare, di viue~ 
re,^iÌogtTaltra cofa 
delle Mma^^oni 14.15 
Modo £ armare > di viue- 
re, di veflire de gli 
Et biopi 302.34 


Modo £ armare de gli t» 
diani 210.20 

Modo d'armare > di com- 
battere, di facrificare 
& £ogn altra cofa de' 
Mejjageu 22.7 
Modo di fa bricare in Sa- 
bilone 230.18 
Modo digouerno delt A.* 
rabta felice 259.14 
Modo di gouerno de gli 
Iberi 11.30 

Modo digouerno • crd'o- 
gn altra cofa degli la 
diaui 197*21 

Modo di gouerno di U 
cq 162 . 25 

Modo di gouerno di mc - 
roe 305.6 

Modo di facrificare degli 

Mlbani 13*24 
Modo di fepelire i morti 
iuMeroe 305.3 
Modo di viuere degli M- 
bani 12.37 

Modo di vtuere de gb le- 
thiofagi 250.19 
Modo di viuere de' MCifi 

34.18 

Modo di viuere di Tfaba- 
tei 2704 

Modo di viuere, t^£ogn 
altra cofa de' Verfta- 
ni 224 24 

Modo di viuere de' Tro- 
gloditi 262.37 
Modi de gli .Arabi in tuoi 
tecofe 255.21 
Madide gli .Afirij indi^ 
uerfecofe 236.10 
nodi 


s\odt de Maursìt in piu 
cofe 

ì,\odri popoli 4 - 9 - » a 
Molocat F. ^ jop a 2 
lAolone oratore l so» .^o 
• . l S 4 -<? 

hwlosij popoli P7.10 
h\omen(i città 
ìAomifite protùncta 

H- - 

taonomati huominic ha^ 
titLva occhio foto > ^ 
t orecchie di cane 205 
- 1 

Montanart filofofi 2 1 a 
L2. 

fionte cjfio- 281. ? £. 
i\onte d’^drjflia 79.1 0 
Mon^/ d'arena 
Konted'arfenico c:t 9. i 5 
Monfe ^// orfi 2 JLlL 2 . 
lAonte de Pini . 
nonti di Tirojjo 91 i 
Mo»t<r di J{ea 
Monte Sacro della dttidi- 
mena 

Monte ài Sale 219. u? 
Monumento £^ebUe 9 % 

14 

Monumento d ' ^lact'^ 

. i 8 _ 

Monumcto di Satiro .5 .,? - 4 - 
txoìiumenti de i fette fra- 
telli in africa iog.iS 
MOpfo indiai no 
& 11 Ì.Ì V 
Mopfouenia città 
Marea regione Hj.Jl 
Morena regione 78.11 
Monmena regione 44,4 


tavola* 

dr .4.6.19 

Morimtni popoli 72.2 
Moro egittio albero 261 

LO 

Morte d'Antonio , dr di 
Cleopatra 28047 

Morte di Tompeio Ma- 
gno 2. 81.? 8 

Mor;^fo I\e C’]-'] 

Mcfchi popoli 
Mofchici monti 29. 4-0 
54-JJ 

Mofcbico pacfc_ 9. 


Mofco filojhfo antichtlft- 
mo teneua ropenione 
degli atomi- 246.54 
Mofe facerdote Egìttiot 
fiia hiHoriat ^ dotfri 
n/i 249.1 j 

Mofiiicci /^'po/i 46.1 5 . CC. 

54-19 

Muraglia d'^bono ca- 
mello . 51.9 

Muraglia di Semirami 
17 5 

Murena romano J 
dr t 6 j_\± 

Muro de' Milesif in sgit- 
tfl- 2. 86,9 

Mufeo ( -51 à- 

Mufeo luogo ìnMlefJan- 
dria 2 79. 1ÌL 

MHpcano paefe iS’6.^ 2'8 
dri 95'8 : /• 

7 {abatea regione 264.7 
7 >labatei popoli ;-49.~ 2- 

7 ^a biani popoli ; 


" 1 1 gioco dro foro 182. ^2 
'Haburiano caldeo 2^0 

Tdncolia città 79- 3.3 
T^afta o' f ug natura • 

T^aitide Iddio de' Ter- 
fiani 2.25^.21 

T^apata città 40 3^-9 

Tdarfe fucceJJ'ore di Da- 
rio 2-2.7.40 

'hiarteciifolitta •l jó.i.i 
T^ afatnoni popoli 4174. 
df-ul ?7 

T^auarca città l 8_ rj2. 
7 \lJUclo L ? j . 1 o 

'Njinerati città 287.47 
T^auflatmo luogo ■ 1 18. 

T^eandria ■ ic6. i^ R 
'Meandrie fi popoli io8 .j 
'blfapoli città in africa 
j I 5.8 

T^eapoli detta Lepfi ;i5 
i 9 

T^eapolide' Samij 1 ?8. 

1 £ 

T^feapoti prefjo a Faxe- 
mone 64.49 

'tfearco 42.1 5 et 182 lo. 
'Flcciomanti riiJ-O 
T^ecropoli 280 lì 

T^e feri città li 5- 5' 
T^f/fo flofofo herede pu. 
libri d'M ri fiat, le 
° di Tea fra fio j 10. 
'Ffcottolemo 8 9 
'F^eottolemo Clojfografò 
92.17 . 

7 -lera villa 268.49 
c 'Hcrojfo 


J^roiffo fortfj^ 4 ». 

'^cìcdr falene ip.8 
7\(eJioredi T-trfo vjo. 
\1 

T^buro monte j 5. 
16 

T^icario monte iip. 

19 

Tiicfa cittì 69.1 
T^icea città in Indi* iPj 
6 

T^icea moglie di Lifm*- 
co 69.^0 

7 {iccforio bof :o 125. 

T^iceforio città aj7* 

T^icia tiranno 1 55.8 
T^code patre iC Epicuro 
H7.40 

7 {icolao Damafeeno 212 
jo 

7 {icomede Bf 66, 
18 

‘tljcomedia città 6 7. 

^9 

T^copoU città nelt Ar- 
menia minore 60, 
ì6 

TijcopoU habitatione 
280 21 285.1 

'^copoli su l golfo Iffico 
J 7?4 

T^ifate monte io. 
i'-io 

T^greti popoli 308. 

20 

T^ilo contrada ^6l 

31 


T A V O' E A. 

F.ej-jiudffcrittio- 
hC = 74-5 >• 

>Jf7(i perche accrcjce 

275-27 

T^infto jpelonca 241. 

27 

T<lino città & 

T^ino l\e 228.} 5 

T^liobe 75-15 

Kifjctià 148. ì6Cf 
1 SM2 

7 >lj[ìade territorio 1 j o. 

4 

T^ifei caualli j J 3 ? 7 

15 

T^ifii popoli I4P. 5 ^ 
18,. I z& 192.16 
7{iflbi città }o. 20 (jr 
Ì 5 - 7 & 2 Ì 7.22 
Tljfiroifola i 54 . 

25 

Tlijja monte 182. 

39 

T^itriote promneia 287 
J 4 

T^omadidegliscitbi 4'!. 

5 

7 {pmadi popoli 16 io et 
258.} 

7 {omi (T ApoUine diuerfi 

lip.2p 

7 {epo figliuob di coìto 
*ii-*2 

Tipraforte^^ 43. 
39 

Tfouella d ma figliuola 
([ynBe 269.it 
monella iella pianella Ìu 
na cortigiana 2p2.i5 


T^ourllad'ìm fonatori • 
155.23 

T^kiii popoli 3734 

T^udifilojòfi 312 . 

12 

T^uouo luogo 6 II 

‘7 

0 


Obide\e 257.30 
Obidiaceni popoli 6. 


38 


Oca 

22 a 34 

Ochiroma rocca 

*51. 



OcoF. 19.9 &’t-6. 

33 


Odio capitano 

55.1 

Odomantide regione j5. 

IO 


Odrifja F. 

56, 

i 3 


Ofiodeifola 

*57. 

34 


Ofiogeni , loro proprie 

tà 

pr.14 

Ofiafa città 

*53* 

24 

’ 

Oflimo 

6i.ty 

Ofria 

308.9 

Ofrunh 

97-33 

Olanafortegp!* 

36. 

25 


Olbtafortegja 

154, 

26 


Olbo città 

l5p. 

ZI 


Olgaffì monte 

66. 


14 


Olimpeni 


Olimpent popoli 

70 

22 


Olimpo città 

152.24 

& 163.^7 


Olimpo in Cipro 

178. 

3 t 


Olimpo monte della Licia 


Olimpo monte della Mi- 
fia <58.15 e^ 77 -Ji 

Olimpo monte ^ fottCT^ 
lóS.ip 

'Olmi città i< 5 i.i 8 e!r’ 

157.4 

^ Ornano Iddio de* Ter pa- 
ni 225.12 

Omonadep popoli 72 
Ì 9 

Oneficrito » 5 .jl 
^ «Jti85.5 

Onichite pietra 45. 
25 

OpattdUe minerale 3 7. 
12 

Openione de' Braemani p 
lofop 205.28 
Openione dej^li Ethiopi 
circa Iddio J04. 

Openione di Tlaìone 94. 
3 Ì 

Openione fauolofa deir 4 

tnaxpni 1 5.7 

Opi città 37. 

4 

OpiyiHa *31. 

10 

Opici popoli 153. 
■ 8 


T iC V O L A, 
Oracolo de gU addormen 
tati 18.20 

Oracolo «i * Amane apó. 

Oracolo antico a Cimio 

123.5 

Oracolo (CApolline At- 
teo ) & dt Diana po. 

Oracolo (C A polline Cia- 
no « 4 *i 5 

Oracolo <C A polline Dtdi- 
meo 1 34. 

12 

Oracolo de' Branchidi 

297.18 

Oracob di Diana Sarpe- 
donia 17 3-5 

Oracolo di Latona a liuto 

285.19 

Oracolo di Leucotea 9. 
*4 

Oracolo della Tanropola 
254-iP 


Oracobfop.il v.Tira 


mo 

43.18 

Orbaco Bp 

229. 

4 

Orcaorei 

7 i.iSe 5 r 

79.40 

Orcheni Caldei 

230 

i 4 


OrcbeHena regione 3 5 

30 


Ordini bdati dagli Egit» 

tii 

273 25 

Orefte 

42 31 


<^44.18 

Oretane Iddio de gli A te 


niefi 

90.30 

Orfeo 

151. 

6 


Orga F, 

80. 

30 


Or igi animali 

a 5 «. 

4 


Orbne rccelb 

»«; 

6 


Oriti popoli 

ti 3 

*7 


Croate F, 

»rp. 

i8 


vronteF. 240.29. 

c 5 ^ 24 !.i 5 


Orante Bp 

38. 

38 


OrliJ^ora 

*54 

35 


Orri^M balia di Latona~\ 

HP.ri 


Ortigia felua 

» 35 >. 

8 


Ortodofia in Sorta 

243. 

9 


Ortofia vna terra 

149. 


»7 

Ortofftana città 23.18 
^ 2 1 5.23 
iwontc 38. 

Offidraci popoli 183.5 

195.5 

Opipeteo popolo i o 5 . 
OjfaF. [17.1 i& 

19.9 

Otet popoli 114, 

36 


f 


Otreo 


T A V 6 I A» 

vanfani popoli parteaopecinliegU O- 

paiutcdpeo cuti ^,%9 pici • 1 5 ?<9 

Piirucandd tittà Par t hi popoli ZQx21^ 

paracoatra monte 2^ 
c*r iOu|.cìr 34- jo 


.Otre^caHelh . 70.4 
V 

T Acoro iii.iiet z^l.io 
TaQone^UjJòrte di bar 
chetta ^01.7 

Tafiagoni popoli 4_o. j7 
&^ 7 -ÌL 

Taflagonia regione 4£^ 
' 2 2 . 66.^6 
Tafo antica citU 119. 
2JL 

Tafo città l 5-i8t ^r I7P 
2J_ 

forte 241 . 
li 

c aÌìcHo \l 9 .r 
Talea una terra 1 1 5.^4 
Valefato 56^ 

Talene ;<?.4 

Taleofarfalo 2-Si->j7 
Talefcepfi città io5-L d- 
Talejiina regio. 2ój.ì9 
Taletiro città - 247.a _ 
Talibòtrxcittà 184. 

Talibotro !{e i gó.i i_ 
Tahuro villa 1 18.27 
T*4/r« ca nello 24ì6 
Tàdioiie 7<?.»4 i 8z.j 
Tanetio filofofo 1. 49.2% 
tir 1-5 4- J 

Taiifilia regione l£s^4 
Tanfilif popoli 

^§ 51 _ 

Tangee m onte ij6. %J 
Tanio luogo ia_ AÙffàn^ 
280. i 7_ 
Tantonie fejle i^8J j 
Panlonto i-iSj 5 
paiiormo porto 1J96 


Paralo 

Parapotamia contrada 

2 _lliJL 5 

parafanga mifura di qua 
ti ftadif 1 fi. 4.0 

varafio dipintore 14UO 
pardofetena ifola gir città 

pareneta regione 16.16 
paretacena regio.zi 6aj_ 
paretaceni popoli 2J 14.9 

p aretaci popoli 228.W? 
paretonio città» porto 

Partadra monte ^4.^4 
tir 54 - 14 

Partana c ontrada ij D.7. 5 
Pariani popoli 90.26 
Parij popoli 24-i8 _ 

Pano citt. 8 5 .2 8jf p 1 .iq_ 
parmenione 48.9 
parni popoli 24.5 
paropamifadi popo. jJB^ 
3 t>& 2 J_ 6 .], 6 _ 
paropamifo mote 20.27 
tir 184 . 18 ^ 2 I 5 .J 7 
parasti p opoli i3.i^ 
Par/c dentro del Tauro 
2.1$ 

parte fuori delTauro 

UL. 1 

par tema ifola ij6.j4 
Par tenie 4J>. 


217.10 * 

Parthia regione 2 j.z2 
p^iena regione 23.27 
Pafiani popoli 
Pafìtigri Iti . \6 

Paffargoda citt. 220.^0 
PMA£jSjcnià. i ^i..z 4 f i‘ 
t ó ^1 8 *. y_ 

patifcori popoli 220.7 
patraco villa 5.35 
patrocle 1 9.1 ? e 1 33.1^ 
pattala città 19J. i r 

pattalena ifoLt 2,5. i7e> 
1 85.23 e r 1 94 3». 
pattia monte ijó.i & 
i 4<5.io 

Pattalo F. 19.2(5 f» - 12<5 

25. 

peadra monte 36.14 
pecne .Ateniefe 13^11 , 
pedalio p romon. 1 ^8 . 3 (5 
pcdajefe cotado ll 2 36 
p f <i<i/ò caSìelh u j. 40 
pedafo città 87.5 ^ 
1 , 07.20 

pedonia ifola 2 ^ 4 . 2 , 
pciofortegT^ 7^1-^ 
pclamidi pefci 51.24 
CÌr 54 -iS. 

pelajgi popoli 48 . 24 ; ^ 

12XJL4_ 

pclineo monte L 44.27 
Pe/Ì4 città ' • 242.(5 
pc//.? m etropoli de hiaee^ 
doni . . . 2 . 42.7 
petope 

peloponefo regio. 31 741 
pelte 


t 


prltecittd io. 6 

ptlufìo città SS7.IJ 
pemoiitide paefe S S 1 4 
peneoF.eioi[Kr*[fe 38 
II 

penefli popùii 48.21 
penifola città 242.2 
pemfola deglifcithi 51.5 
penifotaforte:^, 284.13 
p.mfoU promot. 318.2 y 
pentito figlmolo Ì Ore- 
ste 85.7 

pereòte città 92.28 
perga città 1^4.3 5 

pei^ameng contrada 
34 

perj^amo caSieììo 175.8 2 
periamo, ^fuo contado 
75.17 & I24.ia 
periandro 102.19 
perule Capitano 137. 37 
peri» io 39.12 

perperena vna terra 
108. 3 Q 

perfo albero doneióno 
305.20 

perfepoli città 122.1 
perfiacana 221.39 
perfia regione & fna de- 
Jcrittione 216.31 
perfiani popoli 32.16 
pefiinunte 49. 9^71 

t-ì&19.i9 
pefo città &F. 92.1 

petnelijfocittàjt. 3oet 
165.1 

petra città 266.16 
petronio 274.15 
pvucolaete città 192.18 
pia»9(C.4pia 117.18 


T* A V O L A . 
piano del Caico 125.28 
piano del Caifiro 1 2 1 . 3 3 
^ 125 . 35 éM 29 * 3 <J 
piano Cilbiano 129.38 
piano Cilianio 1 ìo.z 
piano di Ciro 129.40 
piano del Coro 126.35 
piano deli Hermo 125.14 

35 

piano Hircanio 129. j 9 
piano del Meandro 80 
34 <5r 147.34 
piano Tettino 130.1 
piano Sardìano 125.34 
piano Scamàdrio 99.30 
piano Simoifìo 99.29 
piano Tabeno 1 30. 2 
piano di Tebe 1x7.19 
pianta mortifera per le 
beftie 215.28 

piante proprie £ Egitto 
J05.18. 

pianura .A tema 172.27 
pianura del Caico j 9 - 3 ^ 
pianura Tebana 1 13**7 
Pianura Troiana 99.1 
piafo prencipe de' Tela- 
gi 12 2 -2 5 

picelo fa[fo 157.3» 
piena monte 241.21 
Tietra, che brugiata di- 
uenta ferro 211.31 
pietra Tiabatea 2 5 5 .3 7‘ 
pigela caSìello 56, 27 & 
1391 

pigmei popoli 303.40 
pignifo 72.10* 

pilemene 47.2rrt 49.25 
pileo monte 12 2.1 5 

pimolifena cotrada 66.1 


pimoUft forteg^ 55.24 
pinaca fortegja & città 
237.28 

pindaro Toeta 127.2» 
pindoF. *73*» 

pinodi marauigliofa bei- 
teg^ 105.10 

pianta città 111.39 
pìramo F.42*j5 fi" 13^.8. 
pirea città 5»>3:^ 
piVff# iy 3 *i> 

pireli Magi »» 5*4 

pirra caflello 135. 30 
pirra città ni. 6 
pirra promont. 118.152 
pifandro poeta 1 5 ^ 9 & 
184.4 

pi/idi popo. 60.2 et73.f 
pi fidia resone 7 o. 2 S’ 

pifili 1 5 o.r 5 

pilfodaro I 55 .T 

pifiuri popoli 20.39 

pitagora filofofo 137.25 
piuna città 115.38 

pitana villa 108.32 

pitane città 84.30 

pitadgelo caccia dtEle-. ' 
fanti 261.5 

pit Sgelo porto z 5 i. 24 
pitiacittà69. i9<5* 91 ‘ 
2» 

pitiafio città 7 3. 3<H 

pitiode monte 91.23- 

pitiunte S.Zfir 91.22 
pitiufa città 91.37.- 

pitolao promont. 26U 3 
pitoderi Fehta 9. 39 ^ 
50.40^5^148 5 
pitodorodi 'h{ifa iJ^t.l 
pitodoro Trainano. 61.1 
7itac9 


pittato f,iiùltneo , vno 
^'■^fi'ttc fjpKnti loj 
1 1 8 II 

piacerla citta 191.H 
rijtaniflo lótf.jj 
piatone filofofo 1 5 +.2 7 
puntina *8413 

vlutiadedi Tarfo 17 1 .40 
p/mIobioi jo.7 c< 148 25 
pf r^ro ytlU 2 84. 1 
PoUimnc di Laod 81.10 
ppicmone filofofo iió.i 
polemone l{e 440 e 6. ji 
poliarre monte 29.^9 
poUlfìo 34. 2 j 

pcliclete 19.28 

Potiena 10 5. io 

pvlicmo città 10.4 
policrate, SoUfonte ti- 
ranni 

polifagi popoU 1 6 . 2g 
poUmeiio luogo, bofco 
108.14 

polinng^ mufico 142.28 
poliporo F. 105.7 
polismx caileUo 104. 5 
PoUtimetoF. 26.24 
popeio Mag.ioue fiijmr 
tOt&fepoUo2/^%.ll 
pompeiopoli città in dii- 
eia 1 61. jpei 168.30 
Popeiopoliin Afta 66.23 
ponte di Xcrfe P3.ip 
pontici popoli ZI. 15 
ponte regione 41. 2p & 
47.10 

Poro 8 5.3P dr I «2. 4 
eJrziz. 36 

PotefeJena ifola > ^ città 


TAVOLA. 
Pori; Smanie 241.13 
Porte Cafpie 3.36^12.31 
Porte Cihcie 44.10 
46.2 

Porte Lidie 115.6 

porte della Terfìa 211.32 
perticano paefe ip5.io 
portode^li ^ebei P8.3 

cir 101.5 cr >“ 3*4 

porto et ^ntifilo 2 5p. 1 1 
porto d’ Eu no fio 
& 280.14 

porto Egittio 246.7 

porto CrandfneUa Cire- 
naica 318.28 

porlo degli Iddìi 3 1 1 . 16 
porto Menelao 318.27 
porlo di Milino 2 yp. i o 
porto della Saluatrice i 
25 r ..3 

porlo del Topo 2 57. 26 
porto del topo citt.29S.lt 
portodi venere 257.27 
pofidio cafleUo 241 .z8 
pofidio promont. 156.36 
poftdonio 3.1 5 cJri 54-4 
pofidonio Stoico 2 4 2 . 3 3 
potamia contrada 67.1 
potamone ii8.ip 
pranni fitofofi ziz.p 

prasitpopoU 196.21 
praffandro 17823 
prafi'ifane 154-4 

prato lungo 14 P -5 

prattio città 85.30^ 

8p.l2 

prattio F. P3.t 

prenna città 303. 6 
priarr.o 1{e 7<S* J4 

priapeni popoli 90 . 3 


prìap.cìtt.69.20 090.19 
pria po Iddio po2i 

PrÌA/ro porto 90 ip 

PrioMf fi«<ì 133 * 7 

136.6 

proéonnejò àntieat^mo 
derna pi. 20 

prof rafia città 2^. 16 &• 
216.15 

promneo 1 5.3P e 183.27 
Tromontono i .Ammorta 
Salitone 315.18 

Tromontorio iHercolc 
54-3 

Troprietddel ferro di Cù 
bira 13 >*30 

Troprietà della palma 
223.26 ^ 

Trontarco Epicureo .1 56 
18 

Trotefilao promot. p8.8 
Trotogene dipintore 151 
22 

Proiierbio de* Colofoni 

I 42 . 24 ' 

Vrouerbio de' Coficei 

144.6 

Vrouerbio di Corlto 64. 5 
Vronerbìodi Fa fi 8.34 
Vrouerbio de’ Frigi At dé 
Mifi 68.21 

Vrouer.i Harmena 51.11 
Vrouerbio di latte diga- 
lina 137*9 

Vrouerbio de gli fcbiaid 
de’ Cilici 165 39 
TroAt SiU fonte 137.36 
Trufia città, prima nomi- 
nata Ciò 6j.g6 
Trufia Zela <^ 7 *i 7 


^rupep popoli <58.1 1 
Tsummitico 158. a 5 CJ" 
172.58 

Tseboa Ugo 3 »4* * i 
Tsclca citti 502.27 
Tseudoplippo 125.21 
Tseudopenia prom. 517.7 
Tpgmo porto 251.52 
TpUiP. 497 

TpUi popoli 9 f .20 eSr 
»97 35eìr5i8 57 
Tpra ifuU e città 144.25 
T.CUudio VuleroiSo ao 
T-Craph cofolo 145.55 
T.Seruilio ifamieo 72 

0 . r *8 

iluattro generation/ cha 
bitano fi berla 11.29 
Quattro fono i maggiori 
pumi della terra ip6 

IO 

Qjiattro fono i paffi per 
etrare nell' I ber ia 11.7 
Quinda fortegT^ 159.18 
Quintif popoli 18.15 
K. 

H^coti babitatìone,eìr 
vna parte £Alefftn- 
dria 378.10 

I{adamanto 75.21 
ì^adiee centra le faette 
auttclenate 21540 
città 348.18 
I{agacit.2i.33e Ì1.2P 
j{amaniti popoli 258.2 3 
P^mbei popoli 342.50 
tt^eca cÒduce colonia 7.7 
Baione del cinnamomo 

Bpgma luogo 159.53 


T A V O L A . 

Bept P. 59.52^7- 85.14 
Befo Be 95- 1 5 

Betate P, 1 0 59 

Bet io città 97-57 

BindacoF. 55 .iie 78.27 
BjmoF. 55.10 

Bjnena capitanato 41.78 
Binoceroti doue > loro 
forma 262.2 

Bjnocoluta città 255. i 
(jr 248.19 

Biotaro F. 10 . 5 

animali £ .Africa 
509 8 

B^jpfagi popoli 358.52 
Bpdiani popoli 151.57 
BpdioF. 59.55 «97.24 

CM05.17 

città di Spagna 

153.8 

;^(io f i«<ì, v^r deferit 
tione 150. j 5 

Bpdoifola 77.8 

Bpdope cortigiana famo- 

ft 292.5 

BpiteF. 105.5 

c;l. 52 *. 54 e 7 T .1 5 
Bomani popoli 59. 2 3 eJ» 

45.19 

J{pmbitc grande F. 5.11 
BÓbite minore F. 5.1 j 
Bpfo città 175.5 
Bpjfana moglie £ .A leffan 
dro i< 5 .T 5 

Bpffocit. di Sorta 241.Z1 
Bjt(f ma città 51J.7 

Saba città 259.20 
Saba porto 258.25 
Sabaitica foce 25822 
Sabaitica regione 32.35 


Sabei po'2^6 . 14 f i 5 5.8 
i Sabei richifinii per le 
jpitierie i 55 29 
Sabira vilU 44 - 5 
268.17 

Sabuta Stdonalia 195 * 5 ? 
SacafeSìafolene 21.12 
Sacarauli popoli 20.56 
Sicafena regione 18.56^ 
erj5.i6 

Saceopodi popoli 256.7 
5<icr4 giornata feftiua di 
Ciro 2 2.1 

Sacerdoteffa di ValUde 
c baia barba 112.59 
54f/ pop. 17 . 2 5 « 20. 51 
54cro promontorio di Li- 
cia 165.35 

Sadacora città 161.25 
Sadraca città 229.25 
Saf<r>i4 regione 5 c.i 5 
Saffo poeterà 11 6.25 dr 
118.1 8 

Safmoente F. ò terrentc 
107.58 
Saga Uffa città 
Sagapeni popoli 255 - 5 * 
54jfw w'Hit 4 ^ 8 

Sagiho forteti 6^.9 

San popoli 5 5 .1 1 
Sais città 286.17 
Saitì popoli 295.5 
Saitica prouincia 286.15 
Silaminj città 178.54 
Salmaci fonte 15 4-55 
Salmidejfo 48.5 

Saiome forelU £ Hcrode 

54/oW 69.55 

Samaria città 249.9 
Samariana città 18.27 


Sjtnia contrada i 
Samo città, tic ‘ il 

Samoehcrve 
Saniofita città Idi. i 9 

^l 9 -i 7 . 

Sarap/iccrato fiUrco 
142.2d 

• Sanao città So. 5 

Sàdalio luogo forte 7j.d 
Sàiaracurgio Monte 66 

SandobancF. io. j8 
Sandrocotto 20 z.£zqc 
204.jj 

Sàgario f.4P 7 et 71.J5 
Saiiifena regione dd.40 
Sanili popoli 54*10 
Sapei popoli 5 5 *i <5 
Sapra palude HS.Ji 
Saramcna città 5 3 . j 4 
Sarapanifortegja 9.10 
Sara pari popoli 3828 
Sarapiotipio 280.20 
Sara fa città 2^727 

. Sarafpade figliuolo di 
Fraate 2 JP.J 

Sara una capitanato 41 
37 

Sarda porto jn ji 

Sard,tnapalo 1 {e 158.35 
Sardi città Sz.idi^riad 

15 

Sardigna ifola 2871 
Sargj fella Capita, 41.37 
Sarmali popoli di Scithia 

4.70^7*17 

SarnioF. a 0.2 2 

Saro F: 42, 34 

Sarpedone Capi. 147. 1 7 


T A V O LA. 
Sarpedone fratello di Mi- 
noe 7d. 19 fi 154.21 
Sarpedone promont.i 27 
Ì 9 &t 6 -J.% 

SatfiionteF. 107.23 
Sauromati popoli 1 7. a 2 
Scamàdrio fighuo.d' net- 
tare 109.7. 

ScamandroF. 99.30 
Scamandro F.in Sicilia 
109.38 

Scandalio ifola i 55 -^i 
Scartone F, 90.6 
Seca Mitraglia 93.13 
Scedtfa monte 8.25 
Scee porte in Troia 93 

Scena città 2 j 8-17 
Seeniti popoli 2t\. 30 dr 
2)8.12 

Scei popoli 93.12 
Seco F, 93.12 
Scepft città 57.1 2 cSr 
108.37 

Scepfta regione 107.40 
scepsij popoli 99.20 
schedia vni terra 28 5.5 
icheni mifura 2 7.1 et 37 
29 

scindijfe monte 54; 1 2 
salace Coriandteo 70.7 
salace F. 53.26 

scilace hifìorico 155.14 
Scipione Emiliano 166 
9&ii^,3 

Scithi in generale ij. 11 
sciihi'hlomadi 20.25 
scitopoli 351.30 
sfoptf pauofeobore 106 
2i 


Scorpioni alati 312.11 
sebaHa città 61. 36 & 

249.9 

scebinitica città 285.17 
scbennitica prouinaa 
z 85 . 2 1 

sebriti popoli 258.25 
sdeenteF. 92.32 
selenu fio lago 141.25 
scleuaa città 79.31 & 
37.8 

^eliMC.a di Cilicia 267.6 
sdeucia fortegjtp ^3P 
30 

stleuaa metropoli del— 
[.A fina 234*24 

selcuaa pi cria 17381» 
J.30.37 

seleuciade regione 239 
33 ‘ 

selcuco il CalUnico 343 

3 » • 

seUitco il T^icatore 81. i 
&124..30 

seleucodi seleucia Cal- 
deo 230.37 

$ elga città 73. 30 &7\ 
4 

Selgelt popoli J3. 23& 
74 =P 

selgefjò città 73*10 
seliniuiite F. 166.30 

selua d' .A polline Clatio 

M**J 4 ■ . 

selua confecrata ad Mtf 

fandro 143-3 5 

selua de circoncifi porto 
259.19 

selua itEfculapio 245 

.J?-- . * 

selua 


seliud’ Eumene Lfp.io 
ieina di Giouem Cipro 
I 79 . 3 a 

seliutd nettare 97.1$ 
selua di Laton* 1 50.14 
seUtaggifilofofi 3o5.j8 
sembriti popoli zyx.jS 
semirami farina i8z.ii 
ejrzaS.jtf 

sepoltura d' Achille io 1. 
15 

sepoltura iMeffatulro 
279.24 

sepoltura <t jtUffkndro » 
C^iCEnone 9912 
sepoltura d\Anteo j 1 o. 
J8 

sepoltura di Belo ijo.t 
sepolture di Cataro, & 
i ^fìo ' 1 49. 1 1 

Sepoltura di Ct'Ao it 4 29 
sepoltura di Ciro 222.9 
sepoltura di Dario 211 
i 3 

sepoltura iEndimione' 
IJ 5.29 

sepoltura itEritra 2 54 
i7 

sepoltura dtEfiete 99. Il 
sepoltura iEcuba 97 

sepoltura iC ilo 99 -Ji 
sepoltura i' Imandegran 
difpma 394.J8 
sepoltura itffandro in 
7 

'sepoltura di naujolotuno' 
de fette f^ettacoU 1 54 
34 

Mgtitura di Minone 90 


tavola, 
10^ 220. 21 
sepoltura della Aferetri- 
ce 128.5 

sepoltura di Mopfo » &• 
d[ .Anfiloco 172.25 
sepolt.d Ofiri 287 j 8 

sepolture di Tatrodot& 
d'^ntiloco «8.15 
sepoltura di Vfammituo 
2 S 5 .i 8 

sepolture de i I{e dell' E— 
gitto2j9 24^299 14 
sepoltura di sOrdanapa- 
bcottCepitafio i($8 
iS 

sepoltura fuperbijpma 
tC orna cortigiana 292 
' * 

septuchi pignori 7.27 

seri popoli di lungh^lma 
Ulta i 95 ’^ 9 ei 96 12 
serpenti alati 1 97. j 

serpi in grandijpma co- 
pia e graderà r 97.8 
sertorio romano ito, 19 
seruilto [faurico 1 52. 34 
Sefamo città 5o,jj 

sefamo rocca 5 o.j 5 

sefoHre Egittio 182.21 
• e*r 275.2 

SeSìo città 84:25^9^ 

30 

setreite prouiucia 188 

te sette tfole maggiori 
I 53-11 

sette ftadìj *77- 3 J 
seumara città 11.27 
sfingi doue nafeono z6z 
>7 


Sibari 153-18 

5 Ìbipop.t 9 l. 2 zei 9 ^,^ 
sibilla Eritrea 144- 1 3 et 
Z 97 -Ì? 

sicamino città 247.33 
Sicilia ifola 109. 37 

sida città 71. i4eìri78 
*4 

sida colonia tó^.z 

side fortci;ja 53-34 

sidena città 5 z .1 1 90 

14 

sidena pianura 5 3.32 
Sidone città 244 9 ^ 

245.32 

sidoni in Hom.chi fieno 

270.32 

sidoHti popoli 246.21 
sidra città 1 66 . 24 
Siene citt,2 87.40 e 300.1 
siface I{e 3 1 1 . 1 2 
Sga città Ju iz 

Sigeocitt.98.lt 102.25 
s 'geo promontorio 98.8 
sigiajuogo io5.2a 
sigertido I{e 25.18 
sigr iena regione H.i6 
S’grio promont. 117.33 
silaceni popoli 2^5.32 
sili popoli z5o 4 

siila F. 197.12 

siili Capitano romano 
61 6^ 96-19 
siUeo comifjario 257.4 
sima ifola I54. 21 
timbace 31.18 

simoente F. 99.}0 
simeonte^F^m cieilia 119 
39 

slmia gràmatico'ii/^.io 
f Simme 


Stmìe in jfradiffinia etpia 

ipj.Sdr 

Simo medico i5^*7 
Sif/tone mufico i^ 7’9 
Sipiottide poctd U 9 'ì 9 
Suuia 80.17 

Siitadiea pietra 80.19 
Siix citujì ìlei I0.37 
Sindi popoli^. li et 6.1 S 
StdUco port.et ettt.f.}6 
Sòjdicit <51.4 

Sim] fieni contrada 67 *2 
SinnafortCTJf 245-1 
Sinnaca a J 7.2 5 

Siitope città 7. J7 & 9*1 S 
ji.ia 

Sinopefì popoli ^4 J 5 

Sinoria fortejT^ tfo .»4 
Sinti er 

Sintie popoli 55>n 
Siptlo citt. 75454 82.14 
Siracena regione 
Siracì popoli 4.8 e l5>2 9 
SirbcF- Kfi-tS 

Srbonide lago a 48. 2 5. 
Sirbianchi popoli 504$ 
Sirùché cappadotj S0.6 
Sirte maggiore jitf-4 
Sirte minore, ò.lot<^agitt 

Sirti 3U«i8 

Sifimitra zó.iì. 

Sifrno ’ 441 

Si^h-eti città 14.9 
Sijfirttide reg. j7*io. 
Sifirba tH-iX 

Siftrbei popoli j 

Sttacena reoiont iz. 2 5 
€^224.7 

Sitalea città ZjJ.zy 


T A Y O L 4.- 
Sito dei- campo- de gU 
^chei 98 4 

Sntaccni popoli 6. 2 8 

Smiiiteo IH piu luoghi ID.7 
2 

Sminuì .AmaTone 15.18 

^ 55 .J 2 dMj 321 

Smima, cioè Efefo t j j.i8 
Smirna città , antica <jr 
moderna ijj. j7 dr 

145.5 

Smirna luogo ijj 24 


Smirna riceuuta neil’lO' 
nia li 3 17 

Soando 161,2$ 

Sonni popoli 10:8 

Soatri 72.1 3 

Soddiana regione 20.25 
& 2 5.2 5 

Soddiani popoli 2 5. 3 1 

Sodoma città z5? i 
regione 29. z8 
35.8 

5ofeHC FS 42.8 


Hi ìikfMiu a 08 
12 

Sofocle poeta 137.38 
Soli città 9o.%et 151.38 
efr i 58.24 

5o/i città in Cipro 179-ìt. 
Solij popoli 179.35 
SoUma monte 153.40 
Solimi popoli 60 . 2 75 

23e«rui.25 
Solimo poggio 131.5 
Solmifio monte >39. 1 4 
Soltice città 2 3 $.2.8 
Sopite l{p I93.a5 
Sorta bafJa 233.31 
/ÌM defcritttone 


239'ir 

Sorta guanto fi Stende . 
228.14 

Sonanì popoli 25.20 
2^8.34- 

SoSlrate iljfeo 149.25 
SoSìrato Gnidio 
Spedine l{f 16. 3 $ 

Spanta lago 31.12 

^eloncafacra 183.39 
Spermatofagi popoU 2 $8 
37 

Spino cb'aeeecauj Ic he- 
Site 215.30 

Spitamene-2zJ38e^ 27 

li 

Sporadtifole 153.33 
Stadia attà 142.24 
Stafanore compagno d A 
teffandro 179-3 f 
Statua d Aiace 97.38 
^atua di Gioire tùlitare 

157.13 

steccato d Achilleti 5.11- 
steccato di Bellerofonto 
131.7 

steeato di Cabtkt 2-48 
34 

steccato di Meleagro 241 
15. 

steccati (ti sefofite mmoi 
ti luoghi . 257*5 

stifane lago 55.4 
stomalhme villa 155*37 
storace doue nafce 74^15 
^2 i 5 o . 19 

Stratagema di CirOtCOUr» 
trai soci 22.27 
stratocle i54*i 

Stratone tùranno 

stratonicefi 1 


stràtonìcefi popoli 1 13. ì 
. er 158.15 
stratonicia c^Uo 1 58 

33 

stratonicia città i 'Ì6.37 
I J8.17 

Ura tonico fona toro ili 
37&t^o.zx 
stretto di Caffa 4.11 
' strettodelie colonne toii 
•' Cibelterra zj. z6 
. «87.1 

stretto di GalUpoli^i.s 3 
& 70,23 

striatfa^i popoli 259.3 5 
sudino Caldeo 230.37 
sunto promont. 136.12 
surena Capitano 237.15 
Sufétcitti 220. u 

sufiana regione 218. 11 
&230.25 

sufiana riUa 221.25 
sufideregione '220.9 
susij popoli 32.13 c>r 220 
21 

r 

Tahee città 8 o .5 
Tahena eafielh 3139 
Taearipopoli 20.36 
Tafite promont. J15.9 
Tala città 313.5 
Talabroca città 18.17 
Tale Uria Rfina 15.23 
TaleteMUefio -135.7 
Tamaro 28.5 

TamiraF. 245. 
Tamonita regione 36.17 
Tanai città 4.J8 
Tanai F. confino dell Eu- 
ropatctdeU»4fia.^i'5 


TAVOLA, 

Tanafio in Ctpeo 180 . 5 
Tatti città 287.8 
Tanitica prouiecia^7.S 
Tanna città 256.16 
Tantalo 75 r 5 

Tape città' 18.27 

Tapiri popi23.6 et 3Ì.2S 
Tapofiridue 2 84. lo. il 
Tapróbanaifola 1^5.35 
Tapfaco città 237.5 
Tapfo citt J.8 e ^15.17 
Tarbafib città 73-31 
'Tarcodemento Rjs 172.19 
Tarichieifole 2 5 3. i 

Tarli di mo taglia, b uermi 
3^-3 

Tarpeti popoli 1J.28 
TarfioF. 90.3 

Tarfo città 170. 12 ^ 
*40.19 

Tajfila ci.i S6.29 e 192.20 
Tajfilop^ 192.22 
Tafjitnira luogo •24^.8 
Tatta Ugo 71.1 

Tatta vn altro '72.10 
Tauioforteg^a 7 1 . n 
Tauri due, monti 258.11 
Taurica 

Tauris città 30.35 
Tauro Cilicio monte 40 
il &^ 2.13 

Tauro città 251.28 
il Tauro diuide t„ifiain 
due parti 2. 1204. 15 
Tauro doueba principio 
149.Ì5 

Tauro mòt. 20. 1 6 e 29.6 
Teareone Etbiop, 182.2* 
Tcbaica regione 99 , 2 


Tebaide regione dt Egit- 
to 295.10 

Teban'tpop.^Egi» 296.3 
Tebe città 87. 50115. 12 
Tebe di cilieia 154 . 3 z 

Tebe (C Egitto 57.9 
Tebe^ora Dtofpoli 289 
14 eJr 298.29 
■Tebe pianura 90.33 
Tecnomonte 117.17 
Tecna citta 315:19 
Teif popoli Hi.i 
Teio citt. 48.25 0*50, i 5 
Ttior.itecafieUo 49.17 
Telamone 178^23 
Tele bine città 1 5 2. 2 4 

Tele bini cbi erano 15 2.24 
Telefona 7 5- ip fi 89.15 
T elmifio caÙeUo,^pro-. 

tnont. 163.2 

T emefa d Italia 5 7.9 

Temfcira 1.^.3 7 tt^ 3:6 
T cniif nra in due luoghi 
50;12 

Temijbuio città 80.5 
■Tetniftocle 90.27 
Tempe _j8. 12 

Tempio d Achille 5.51 ^ 
98.14 

Tempio-d jfdraSUa 91.3 
Teti,fiod',diace 97.58 
K.d’Anait. 21.19. 054-9 
Tempio d Api, or dofitrt 
29040 

Tifp.d Ap.cataone 1^3,3 3 
T?p dAp.in c/;io.!44.:,o 
TipafAp.ciUco 113.34. 
Tep.d'Ap. di c la-g. 1 4 5 .4 
TVp.d’ Ap.e di Dia. 240.27 
Tep.d Ap.hritibio 115.1 
f a Tempio 


Tempio i jipoììtne A Ori 
- tuo iii>6 

• Tempio £ Apoliioe in vm 
dttd deferti i op. j 4 
Tempio djfpoUine Ltrif 
feo 

Tép Sito £^p.'^^ 4^17 

Tempio £jfp. fminteo in 
Crifi I05.30CM14.J 
Tempio £ ApoìUne fnùn- 
teo in Tenedo 1 06 . 5 
Tempio £ ApoUtne Tim- 
breo 1 oo.zo 

Tempio £^fceo tfz.7 
. Tempio di Bieco i Rpdo 

151.5 

Tempio di Bifide 38.27 
Tempio di Bellona Coma- 
na 42.20 

Tempio di Belo 235.22 
Tem. di Caleedone.49.16 
Tip.dicnnfide <57.25 
Tip. de' Calcedoni <57.2 5 
Tempio di Diana .Aftire- 
na 115.8 

Tempio di Diana ebiama 
to.A7^ra 2 35.z<5 
Tempio di Diana Coloena 
13(5.38 

Tempio di Diana Efefia 

139.6 

. Tempio di Diana Leuco-. 
friena 146.29 
Tempio di Diana Mindia 
de 1I6.16 

Tempio di diana Mum- 
chia 139.X 

Tempio di Diana perafia 
44.16 

Tempio di Diana rergea 


T A V O 

164.36 

Tempio di Diana Sarpe- 
donta I 7 i *4 

Tempio di Diana Tauro- 
polio 138.21 

Tfph della DÌdimena m< 
tre de gli Iddbj 7S.J9 
TTpìode^ Didimenaua 
tre À h\agnefta 146.16 
Tfpio£Enea 229.23 
Tempio d Efeulapio i bir 
f* ' iij-jo 

Tempio £ Efeulapio i Co. 
I5S-39 

Tempio di Giafone i n Ab 
dera 38.10 

Tempio di Clone .A tabi- 
rio X 53 3S 

Tempio di Clone Cario 

157.19 

Tempio di Clone Cafio 
248.38 

Tempio di Clone Cripto- 
reo 158.21 

Tempio difiione Labran- 
dtno 157.11 

Tempio di Gioue Militare 

1571 J 

Tempio di Clone i Olbo 
169.21 

Tempio di Cioue Ofogà 
157.10 

Tempio di Cioue i Tatuo 
71.12 

Tempio di Cioue ne' ye- 
naft 44.5 

Tempio £ Hecateà Ladi- 
ni» 158.19 

Tempio £ Hercole ì Egit- 
to z 85-34 


Tipici Homero 
Hpio £ iftde 258. ij 
Tempio it ifide 4 Tenti* 
ra ' 298 ‘6 

Tepiodt i.atona \6i.i6 
Tempio di iAncatea9.2j 
Tipic di Luq/ia 299.3S 
T empio della utna in Al- 
bania X3-Z5 

Tempio della Enna in piu 
luoghi 6uS 

Tipio della Matte de gli 
Iddìi jMdirena 1 1 5,3,1 
TEpio della Matre de 5/1 
Iddjf elMamata Angidi 
fli .71.24 

TTpio della Maire de gjli 
IddifAffionna 119.37 
Tepio della Matre de gli 
Iddìi chiamato di Epa 
91-34 

jTpio della Matre Idea im 
Smirna X 45 .lo 
Tempio del mefe caro 8z 
8 ». 

Tempio del Mefidirar^m 
nace 62.1 

Tepio di Minerua in ^git 
to 28<5.i8 

Tempio di Minerua negli 
nlimei i 3 5.26 
Tempio di Minerua d Si- 
da x<55.3 

TTepiodi T^emefi da ehi 
prima edificato 90. j 5 
Tempio di T^ettunoin 
Alefiandrta zZo.6 
Tempio di settuno al Po 
fidto X3^.3 2 

T empio £ Ofiri in A bido 
£ Egitto 


itrgittó 197.25 
Tempio d'Ofiri ad Kcan 
to 292.39 

Tmp, deltOfimco 295 
37 

Tempio di vaìlade Ciri- 
Jlide 241.5 

Tempio di vallade in ilio 

96 5 

Tempio di palude lindU 

153.30 

Tempio di polUded Smir 
na 133.3* 

Tempio di vintone 3&di 
Giunone 148.25 
Tempio del l{e 14 1 2 

T empio di Sacea zz. i 

Tempio di Sarapide à ci- 
nobo 285. 3j 

Tepio di Sarapide à Men~ 
fi 291.19 

Tempio del iole ad Hello 
poli 389.5 

Tempio di Tanai 39 j 2 
Tempio di \enere Aerea 
178.32 

Tempio di tenere Apatu 
ria 5.21 

Tempio di venere Arfinoe 

285.15 

Tempio di venere tei d'ifi 
de 179 

Tempio di venere m vri- 
ifoletta ìt'l -9 

Tempio di veneret ò della 
Luna 291.18 

Tempio dì venere vafia 

Tempio di venere d Ten- 
era ap 8..5 


T A t O l A. 

TUpio di vulcano 291.11 
Tettato promont.i 1 7.21 
Tenedeji popoli io 5 J 
Tenedij popo li 9 8 .40 

Tenedo ifoU & città 59. 

28^5^ io 5 .j 
Tcnefìpaefe 158.25 
Tinne ic 5 .iz 

Tenno città 12232 
Tentira città 297.29 
Tentiritani pop. 297. 3 5 
Teo atti 48.23 ^ 1 33, 
9cSri43* 

Teocrito fofiSìa 144.29 
Teodete *90.13 

Teodoro diale. ' 1 55 . j 3 
Teodoro oratore 248.9 
Teodofio matemat.yoiio 
Teofane hiflorico 4.34 
eJr 118.30 

Teofrafto tir [noi libri 
no. 20 

Teofraiìo oue naof. H 9.5 
TeoneSìo mufico 1 55. 1 o 
Teopopo Gnidio 1 54.28 
Teopompo hifìorico 48. 

i 3 d^H 4 *P 
Teorigepricipe 54.29 
Teraifola 3 > 7 . 2 t 7 

Teredone 254-9 
reria 69 . 19 

Tcrmelli popoli 75.20 
r ermerio promontor. & 
luogo 1 5 5.25 

Termefeo promont.i 31.5 
Termeft popoli 1 3 1 5 
Tcrmefo città 1 3 1 .1 5 rt 
eSr 153.40 

rermidi popoli 1 74. 2 9 
Termile popoli 154.20 


TCrmodonte P. i 5 -*o 
& 35.3 I & 53 *0 
Terpàdro mufico 1 19.1 5 
Territorio di Coleo 4.14 
&9-7 

Territorio di Troia 4 1 . 

23 59.22 84.10 

Territ. yinitiatto 49*38 
Ttfauriofio 25.17 
Tcfiali popoli 38.33^ 
48.31 

Tetrapirgio 318.33 
Tetrarchi xit. 71.2 

Tetrarchia | 7 ®- 4 *> 
rettofagi popoli 70.32 
T euebira città J 1 7. 1 8 
Teucro 1 78.27 

reuprofopo mote 144.10 
T entra città 75.19 
Tentraiiia città 1 1 5.24 
reutrania regione 55 .jo 
Teatrante re 75.25^ 
89.15 ~ 

Thiatira città xió.iò 
Thiatiraforte:^ * 45 * 3 ^ 
Tuba città 73.38 
Tiana caHelio 44.9 ^ 
90.8 

TÌanefe capitanai. J 6 
Tibareni monti 34.33 
Tibar etti popoli 54.10^ 
50.14 

Tiberio Imperat.tiS.^S 
^128.19 

TicbiocalgoUio 127.10 
TÌcone Iddio degli Atenie 
fi 90.30 

Tifone drago 240.35 
Tifone F. 240.33 
Ttfowj i TSthra 198.5 
Tiga 


w ^Africit 2 q9' 
TigrdneV^ 

Tigranccerta città jo.l i 

> drjp ty 

Tigri F. zp.'^2& 137.8 
Tigri perche coft norniiu 
"io 3^.38 

Timbra pianura 100. 1 8 
Timbria viUa 1 36.1 
TimbnO'F. 100 
Timbriotie Ij 3 .i 5 
Timbrane FS ii 7 * 4 ® 
Timeco Tauromenitano 
140.7 

Timonio iìan'^ a 8o.J> 
Ttmonite regione 6^.40 
Timoteo Vatrione 5 2.1 3 
Tindarhfcogli > ifolette 
: l83.il 

■ Tinga cafielUtto 807.3 5 
Tini popoli 4 ^** 

Tinia ifola 49 *^^ 

Ttniadelito 4^*5 

TÌrambe 5 *ao 

TÌrannione grammatico 
^ 3 . 38 &ttt .6 
TÌre[iaindouìno 251.2 
Ttrìatio 161.19 

TirifpopoU 27 °* ì 4 
Thrinte 152.18 

Tiro città 344.9 *4 5 

Tiroifola delt .Arabia 

* 54 -?* 

Tirrina ifola 2 54. 37 
Tirtamo nomi di Tcofra- 
jlo iiP-7 

yi/iao città 3 * 3*4 
TÌtogouernatore deUa so 
ma 239.2 


T A V O' L A , 

T itone edificatore di Sufa 
230 . 19 

Tlepolcmo I 5 a *>7 
rio città 163.14 

Tutolo monte ii 6 . 21 & 
129.24 

roani popoU 8.5 

Toantiolito 153 . 3 ^ 
Tolemnica città «f Egitto 
396.14 

Tolemaide di Fenicia 
247*3 

TolemaideinCtìicia 16S 
4 

rolemaidegià wca 317 

19 

roliflobogif popoli 52*33 
^70.32 

r carnei & lorofuccejjio- 
nei 81.1 

Tolomeo il ceraunio 1 24 
3 * 

rolomeoil Filomatore 
241.16 

TolomeoF^e 63.11 
Tomifafonex^a 42.7 
romifo luogo 1 61.26 
Temi città 285.16 
Tonile 285.16 

Tonni pefei 54 3 <^ 
Toptttlago 237.9 
Torace monte 1 46. 1 4 
Torcati popoli 6.27 
Torrt <f Eufràta. 3 1 6.3 2 
Torre di Giunone 93.38 
Torrf di Stratone 747.31 
Tracaniti monti 244. 17 
Traci addimandati Mifi 
48.8 

Traci mtinif& Tini 48.1 


7 V.fcì popoli 14. }9 47 
29 

Traconi 245.15 

Tragec ifolette 13 5 - ‘9 

Tragtf’ee Saline 107.8 
Traiti città 147*13 
Tralliani 82.18 

Trapejpne colle 241.18 
Traperpnte città 9.40 et 

53.39 

Trarlo vna terra 108.3 o 
Trafiale Tafio fiblòft 
276.20 

Trafonc'fcoltore 140. iS 
Trece città 251.28 

Treripop.S 7 .ìZ& 77.8 
Trita città 1 79*2 1 

Tribifonda città 5 3 - 4 <> 
Tr/cr c /«o^o 244. 1 1 

Trieri popoli 21.11 

Trifone Diodoto 242. 11 
Tripoli di Soria 244.8 
Tritoin .Africa 3 11.8 
Tritonide lago 317*8 
Trittolemo 1 70. 1 4 cSr 


240.14 

Troemi popoli 66.7 
rrofonio 251.5 

Trogiiioifdla 136.1^ 
rrogiUo promont* 135.8 
rrogini popolt 70. 3 1 
rrogitilago 72.19 
Trogloditi popoli 16.25 
& 273.2 


Troia regione 85.21 

154.18 

Troia riUa 292.27 
Troiani popoli 68. 19 cj* 

77.18 

Troico monte 292.25 
Tuddidc 


é' 


k 


\ 


T ucidtde hifiorìeo i<«. 51 
"^uniscitti 

lurÌM 25*24 

y 

Facea città. J'IS*5 
Valer, Flaco cofoìo 96.3 1 
Valle reale 245.14 
Ventidio Capitano roma- 
no 241.1 1 

Verafortejja 
Verone di Terfeo 2 8 6.9 
Veroni di Dionifto 258 
40 

Veroni <C Eudoffo 290.29 
Viiìadi cabrio 287.25 
ViUa-degC Egitti 2 8J.3 5 
Villa di Filone 2 89.I' 

Villa de gli lite fi 9940 
ViUa del Leone 251.24 
Villa di T^icia 284.13 
Villa nuoua 105.28 
Vino ambladejè medici- 
7 ÌÌ 9 

Vino (CAriufia bomffmo 
1^4.25 

VinoAromefe 149.20 
Vino calibonio 2 17.7 
Vino che [ente dei! arfitc- 
cio I jp.i 

Vino di co bonìffttm 155 

Vino hxareotide 2 84.i7> 
Vmo mnarite boniffìmo 

42«4 

Vini perfetti dotte nafeo- 
IJ7.X 

VipiLhelU grandijfimi da 
mangiare 230.40 


T A V O t A. 
Vita degli Ictiof. 2 1 8.3 r 
Viti, & piante gran di JJì- 
me 308 30 

Vitiartg.iZ.iye i%.2^ 
Vit^ popoli 238 

Vsàge de gt Indi. 203.4 
Vfangede’ Tajftli zoS.l, 
Vfiia regione 221.38 

Vfsif popoli 3Z.i5f 221.5 
Vftfacittà 31 

V<gita città 313.7 

X 

Xatb^pop.20. 39 e z4.iS 
Xanto città di Licia 1 52 
24 cJr 153.17 
Xanto di Lidia 7 5- 2 7 

Xanto F. 9 ^.14 

Xanto P. di Licia 163.1$ 
Xàtohiflor.àtico 128.29 
Xenarco filofòfo lój.iz 
Xenocle Adramitteno ora 
tare 11$. 26 e i $3.32 
Xenocrate filofofo 55. 8 

e^ 7 o 19 

Xenofatte filosofo natura- 
le 142.27 

Xerfe l{e 2 5. zi cf 98.27 
Xerfena regione 36.16 
Ximena regione 55-4 
XoiiJola,& città 2 85.20 
Z 

Iacinto fola 316.13 
Zaffarono doue boniffìmo 

157.35 

Zagiluitide paefe 58.14 
Zagro munte 3014 
lama dtt. 311.1^ e 313.$ 
Zamolai pitagor. 251.7 


Zariade capitano 35.8 
Zariafpa città 2 3 . 14 CT 
25.21 

Zarmattocbega Indiano 
213.12 

Zefira citta 154*34 
Zefirij due nella manna 
di Cirene 3 1 8. 24 
Zefirio luogo 284.8 
Zefirio promont. 155.12 
di' 157.8 CM58.33 
Zefirio promont. di apro 
179.22 

Zefirio promont, in Egit 
to 285.14 

Zelacìtt. 6i.'i'j <&■ 66.6 
Zela luogo 2i%2| 

ZeUin .Africa 309.17 
2c/i« 55.20^2^59, 14 rt 
85.3 ó' 89.34 
zeniceto corfale l58 1 9 
zenodoro ladrone 24 5.22 
zenodoto 49. 30 
zenone cicieo filofofo 1 1 2 
116.1. et 178.40 
zenone utodiceo oratore 
81.10 158.7 

zeugma te città 32.2 
zeufide 82.34 

zigi popoli i .Afta 4. 12 
C>* 319-29 

zigopoli >na terra 54. 8 
zinca città 313.6 
zirafa doue nafte 252.17 
cr 309.7 

zona oratore 128.23 
zuchilago CV città 315 

35 
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OMENTO ; 

DeU'Vhdecimo Litro. 

’Vndecimo comincia V Afia> & 
cfTendoil Tatiaiqudk>che>inco> 
miaciando dalie parti fcctentrio> 
nali di (bpr j ) d i uide 1’ £ uropa dal- 
l’Afia ; Quello libro tratta di 

3 nelle nationij IcaualiiapprelTan- 
olì al principio delTanaii fono 
verfo Leuantei& vcrfoinezogior- 
no, & quell e l' Alia . In quello li- 
bro adunque fi contengono tutte 
quelle barbare nationiic'habitano 
il monte Caucafo , tra le quali fono l’ Amazon: • &i Mafazeti » 
gli Scithi>& gli Albani* & gli lberi,i Battriani* i Cafpij.i Medi* 
i Perfiani ,lc due Armenie * fìn’alla Mefopotamia. Contiene 
parimente i TrogloditiiSc gli Heniochi . ( che fono nationi coli 
chiamate) &gli Septuciii * i Coani » gli Af^rij . i Polifagi * gli 
Abiaoi , i Sitaci > & i Tapiri . Et ci fi fa mentionc di Giafonc , 
& di Medea ,& di quelle città che furono edificate da loro. 
Et anche di Jfcifc.di Mitridate *& 4' Alcflàndro figliuolo di 
Filippo. ^ 
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0 ti [ Europa è continuaU T ^//4> «/- 
Uifon^iunta ilidoM'éit Tanti. Di 
({Ut fin dtujut f lenita che ragioniamo, 
dtjiinguendolajper maggior chiare^ 
> con alcuni naturali confini. Onde 
quello cb' Erato fileno fc et in tutta [ha 


bitabile, babbiamonoià fare ntU..d- IO 


pa.Tertioehcyfiìendendofi il Tauro da 
ponente in leuatCydiuide qua fi per me- 
:^o quefìj parte della terra . Lafcian- 
done yna parte rerfo tramontana» 


[altra yerjo giorno . Et quefiìe fono da' Greci chiamate [ yna dem 
tro , [altra fuori dil-Tauro. llabcjfe ben babbiamodettp anche di fiò- 
pra ; pure , per meglio ricordarfene , l'ai-à bene ragionarne in quefiìo luo- 
go anchora. Hà quello monte la fua larghcT^ tn molti luoghi ditti .M. 
fladif , Et la longhe^T^ qnant' è qutÙa del[.dfia > di circa x i. v.m . 
dal territorio di qua > di > finaU'vUime parti deU' India , ^ della 20 
Scithia > yerfo leuante . Egli è diuifo eoa momnomiy^ in molte parti» 
di circuito > quale piu » ^ quale meno capace . Et perche nella tanta lar 
gheg^ di quefiìo mante fiono comprefe certenatkmi ,alcaite piu (pi*- 
oili > e&* altre ben^fimo conofi'ciute»irf<tt>iofe >fi come quelle de' Tartbi» 
de' Medi» de gli Sirmenit alcuni d^ Cappadoci, i€ilta»& ìTifidi; 
LìjicUe che s'apprefijàno alle partì fettentnonalhne fettentrionaU sbaor 
Hoàporre quelle chealletaeridiouali» ne' meridionali -Et quelle che 
Bannonel met^ de' monti; potiamo porre quafi per fcttentrionali »per 
la fimite qualitàdell aria, per eiochq fino freddi» dotte i meridionali fono 
caldi . Eti fiumi » che quhii fimo , mandano quafi tutti il corfo loro in jo 
parti contrarie . alcuni » cioè » nelle fettentrhnali » & nitri nelle meri- 
dionali, da principio però , anchora che alcuni il volgano poi yerfiò te- 
mante , 0 yerfo ponente . Et hanno quefiìa naturale eomodità di feruti fi 
de' monti per confini » nella dÌMÌfione dell' .Afta tu due parti . Si come U 
viaremediterrancoypo^h quafi la maggior parte al diritto di qnefiìi mon- 
ti, viene molto in propofito per fare due continenti »o parti della terra » 

[ Europa » «Jr [.Africa > efifendo notabile confino dameadue . Ma per- 
che » volendo »nella Defcrittionedtl fife delia terra »paffiaredaS Europa 
ned .Afia ; Le prime parti che s'apprcfaitano in quella diuifione in due» 
fono Ufeuctttrwnali j da loro babbiamo à eminciaret ^ di quefie te pii 


3. 
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tHefono quelle, che fono intorno al Tanni, il {fuaU hahbìattio affiatato per 
confino dtH^fia > & deli Europa . Qjiefte( ad vn certo modo ) vo- 
gano ad e fiere come vna penifola , Ver cicche verfo ponente fono a bbrae 
cute dal fiume Tanni , ^ dalla Meottde , fin' allo Stretto di Cajfa» eSratIa 
marina del mar maggiore > la (juale finifee nel territorio di Coleo . Da 
tramontanafòno abbracciate dall’ Oceano i fili alla bocca del mar Ca- 
fi>io . Da leuante , da ifuefio mede fimo mare , finà i confini deH^lha — 
nia « (<r deli .A rmenia . Doue il fiume Ciro eìr i Araffe hanno le fon lo- 
ro. QjfeSlo feorrendo per { Armenia t ^il Ciro per il berla y ^per 
* o r Albaiùa . Et da megpgiorno , dalla foce dei Ciro » final territorio di 
Coleo , che può ejfere da 1 1 1 «m . Siadij * dall' vn mare alt altro > per gli 
Album tz!r per gin beri . Onde viene ad ejfere àguif a <C ifimo . Ma non 
meritano che di loro fi parli j coloro che tant' oltre condifijcro queji' filmo • 
quanto fece Clitarco , il quale difie eh’ egli é bagnato dall vno» godati ab- 
tn mare. Et Vofidonio dijfe queJi'iSìmo ejjere di un. Sladij . Sluan- 
t'éiijlmo ch'ètra Damiata& limare rofio. Mi pare ( die egli Jche 
no fu molta diferenga tra qneSìou^r quello clfé dalla MeotideuU Ocea- 
no . Ma io non si come C huomoglipojfa credere quello eli è incerto , ^ 
dubbiifih » non hauendo cofa alcuna verifimite da addurre infua confir— 
a o matione . poi che delle mamfeSie , & certe egli parta tanto fuori del ra - 
gioneuole. Et maggiormente efiendo Siato amico di Tompeht il quale 
coHdnfie efierciti negli [beri , ^’negU Albani, fin’al mare dall vna & 
doli alt ra banda , al Cafpio > cioè ,crd quello di Coleo . Dicono adunque 
che I quando Vompeio andò à fare la guerra cantra i cor fati , ^ poi do- 
ueuafubito vfeire cantra Mitridate , & quelle nationi , fin al mar Ca- 
fifio ; efiend egli andato in Rfido > s abbattè con Tofidonioyche dijputaua, 
er nel parUrfiygjU domandò fe voieuacomandergU cofaalcuna , Acni 
Vofidomo rijpofe . 

1 1 Tortati ben ogi! bora. & fopra gli altri 
jo »» Fàd’cjfèrvatorojò, 

qneSìo /aggiunge eh’ egli fcrifièrhfiloria de fatti di Vompeio. per 
U qual cofa gU era nerejfario di porre vna certa maggiore diligenga,per 
fapere il vero . La feconda parte farà quella ch'èoUre il mar Hircano 
( detto da noi Cafiio ) fin' à queUi Sckhi , che fono prejfo à gli indiani. 
La terga parte/ quella che continua con l’iflmo c habbiamo dettoyct con 
quelle regioni che feguono tuttauia allui, gfi- ode porte Cajpie , dentro dal 
Tauro , qt piu vicine alt Europa . le quali fono la Media * [Armenia , 
la Cappadocia , & quelle che ri fono di megp . La quarta parte è il ter- 
reno eh’ è dentro dall Hali , ^ il paefe eli è neltiflejfo Tauro, & fuori di 
lui t l/^uanto ne cape nella peufiòla fatta da quelt ifimo > il quale Jparteii 
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fnar maggiore da tjHcUodi Cilicia .Deltaltrct cbe fono fuori delTaurtì 
foniamo & i India tcìf^-^ria, fin d quelle nationi, che vanno finalm* 
re de Terfiani i cir al^olfo ^rabico » cr «/ 7{ilo . Et verfo il mar (£ E • 
gttto , c>' qucUo di Laiaxjp . Ora Siando di quefla maniera > la prima 
parie habitan 03 dalla banda di tramontana > & dell Oceano , alcuni 
nudi degli Scithl t& quclh ch'vfano le carra in cambio di cape. Et pià 
adentro di quefli i Sarmati ( ^ quejli fono parimente Scithi ) gUjtor^ 
fi tòri Sir aci y ilendendofi verfo wjf^ojj/'orwo y fina i monti Caucasif. 
alcuni de' quali fono pa fiori y altri viuonofotto letendey(ìrlauora- 

no la terra . Intorno alla palude Slatino i Meoti > & verfo il mare dello j ó 
Stretto di Caffa yfimo le regioni appertcniti aU'^fia,^ il territorio dt^ 
Sindi : dr doppo lui gli ^chei » i Zigi ygli Heniocbi y i Certeti y&i Ma ~ 
cropogoni ( qua fi Barba lunghi ) quefii fopraSlannogUSÌrettide^ 
Ftirofagi . Doppo gli Heniocin > i il territorio di Coleo y fotta i moti Cau 
casij ,c^i Mojcbici .Et poi ehe'l fiume Tatui i pofio per confino ddt Em 
ropa , eir delT.4fia -, pigliando il principio da lui ,defcriuiamo ipartico^ 
lari. Egli fccnde dalle parti fettentrionaliy non però fcorrettdo quafi 
per diametroy at incontro del 7^>/o ( fi come pet^ano molti )ma pai orien 
tale di lui . bauendo y non altrimenti che il 7{jlo , occulto il f vo princi- 
pio . Egli è vero che douc H ì^ljlo fi fa molto conofcereypaffando per pae j o 
fe eonuerfabile > &fi f longamentt nauìgarecontr acqua ; del Tanai 
fappiamo bene lefociyle quali fono due,nelìe pià fettentrionali parti della 
Meotide > lontane lx. Sladij S vna dalt altra ; Ma fopra le foci y poco è 
quello di che babbiamo coguitione. per lifreddiy& per le eareSìie di quel 
paefe . le quali i paefani poffono toUerare > col viuere di carnea di ìat- ■ 
te y alla pastorale ; ma non vi poffono durare i fòreSìieri . Oltre che ef- 
fendo i T^ptnadinhmci della conuerfatione t & deltaltrui comercio y tir 
trouandofi molto gagliar di y fi di moltitudine di gente, come di forge; 
tanno fempre chiufe y & rotte le Strade y fe alcuna d nel paefe y per la 
quale fi poffipaffare.ouero impedite le nauigationi che fi fono abbattute 
a far fi su per lo fiume. Et per quefiacagwne hanno filmato alcuni eh' e- ^ 
gli baueffe le fue fonti ne' monti Caucasif. Et eh' effondo eorfo molto verfo 
tramontana y torcendofi poi , metta le fue foci nella Meotide, &• deli'o- 
penione di roSìoro è Teofane di Mitilene . .Altri eh' egli venga dalle par 
ti di fopra del Danubio . ma non adducono però alcun' inditio di quefio 
eorfo y che venga cofi ih lontano da altri climati . Slmfi che non fìa 

poffibile ch'egli feenda da' luoghi vicini,^ da tramontana . Sul fiume, 
tìrfu la palude épofia vna città detta Tanai, col nome del fiume, edifi- 
cata da quei Greci , eh' erano' padroni dello Stretto , Et non hà molto cht 
tire ToiemneUfaceb^òper nonbanergU Toluto ybidire. Eli era 
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mercato comune de' 7{omadi , cofi delt^fia j come deff Europa , & di 
tjuelli che dallo Stretto nauigauano la palude . percioche efuelli vi condita 
ceuano fchiaui > pelli » ^ s' altro v'baueuano appertenente à vita pajhh- 
rale . Et tjueSit all incontro varrecauano vejii , vinot^di tutte f altra 
cofe appropriate àpiu domejlica vita . Dinan-:^ d tjuefia città,per ffw— 
to Siadif i giace [ ifola .A lopecia » colonia £ vno mefcuglio £ buotnini . 
jfppreffo nella palude fimo anche delf altre Ifolette . Il Tanai è Ionia - 
no dalla bocca della Meotide m m c c.iladift tiauigando al diritto ver^ 
fio le partifettentrionali . Et pochi piu fono andando per terra lungo la 
I o marina . Ma coHe^iando il lito> con f andar mant^ d c c c. iìadif dal 
Tanai tfi truoua primieramente il Bombite » detto il grande , nel quale 
égi-andilfima pefcagpone di pefei buoni per /alare . "Poi per altri dccc. 
vièilminore Bombite tc’haparinietedeipromotorifttnadipe/caggionc 
no cofi copiofa. Quelli del maggior Bibite hàno deli ifolette m fortego^. 
ma coloro t che Hanno nel minore t fono lauoranti Meoti . percioche nel~ 
la colla di tutta questa marina habitano i Meati, i quali benché lauori-. 
no il terreno', non fono però men belli cofi che i 'hlpmadi > &fimodiuifi in 
piu nationi . Delle quali » quelle che Hanno prejjò al Tanai, fono piu fai- 
natiche i & fiere , ma quelle che s'accoHano allo Stretto fono piu maifug 
io te,drdomefiiche. Dal tnaggior Bombite alTirambe »& al fiume jtn 
ticitefono uc. Hadij . poi ex x, alla villa Cimbriea, donde fi partono co~ 
loro che nauigano la palude . Tiauigando lungo queHo lito , vi fi truo* 
nano certe vedette» chiamate de' Clai^menq. il Cinmerico già erti 
vna città fiatata nella pentfiola . la quale confojfa » gjr con argine » chiur 
deua queli iH/no. Et i Cimmerif furono altre uolte molto potenti in quello 
Stretto . per la qual cofa egli era chiamato il Bosforo Cmmerieo , Qjie* 
fiijono quelli e habitauanofra terra . nella banda defira del mar mag^ 
refeorrendo fin alt Ionia . Cofidro adunque furono, da gli Seithi »fcaCT 
ciati da queHi luoghi. Et gli Sctthi da quei Greci, che fecero babitare Ti 
jo ticapeo,cSrtaltreateà nello Stretto. Indi alla uilla .Achilleo fono xxJìa 
dijaiella quatè il tempio £ .Achille. QjùuièbfirettfiJimo canale dello 
bocca della Meotide di x x. Hadij, òùocopià. il quale sàt altro lito» 
bà la villa Mirmecio ,eìr'PÌè anche il Tar renio appre/fo HeracUo . Et 
quindi al monumento di Satiro fono x c. Hadij . Quefi'é pojìo s'un pro^ 
montorio , tir è £ vno di quegli huomini else fono Hati illuHri /ignori det- 
to Hretto. Vicino v' è la villa Tatraeo . dalla quale alla villa Coroeondo 
me fono ex XX. Hadij, Et que/la è ilfine del Bosforo chiamato Cimme- 
rico , il quale fi chiama lo Hretto » dalla bocca della Meotide , cb'è dallo 
Hrettegge, che fono appre/fo .Achilleo, tir Mirmecio, Hendendo/i fin 
fre/fo d Coroegndame ad vna alletta poffam d dirimpetto del ter- 
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ritorto di Tanticaoeo > normmta ^cra 3 partite dava canate di Lxx, 
SUdtj .percioche pa'd queflolaogo fi stende itatelo della Meo fide ag— 
ghiacciata per gli eSiremi freddi 3 fi che vi fi può caminare fopra» 
Tutto quefto Stretto ha buon porti. Sopra Corocondame giace vnla- 
' go bengrande3Ìl quale chiamano Corocondameti ^dal nomedilei. Et 
mette in mare x . fiadif lontano dalla villa. In quefto lago entra vn 
ramo del fiume ./datiate , cSr vi fa vriifola 3 bagnata all’ intorno 3 
da quefto lago , dalla Meottde > dal fiume . Sono alcuni che cbia~. 

mano anche lltpani quefto fiume . fi come quello ch'i preftò al Bo - 
riBeae. Entrando con nani nel Corocondameti 3 v'd&’faaagona3CÌt- 10 
td degna di conto » Cepo 3 & Hermonafta * ^ .Apaturo > confecrata 
d tenere . Delle quali Fanagoria , & Cepo fono poBe preftò atti detta 
ifòla3SÙ la mano finiftra nell entrare . V altre fono alla mano deSìra3 ol- 
tre alt Hipani > nel territorio de' Sindi . In quefto territorio de’ Sindi è 
Corgittia tfeggio reale de' Sindi 3 prefjò al mare » & .A borace . Tutti i 
fudditi dd Signori del Bosforo fi chiamano Bosforani, & 1 Bosforani dell - 
Europa hanno Tanticapea per loro cittd prsHcipalet& Fanagoria quelli 
deliSdfiafChe cofi anche s'addimanda quella cittd. Et pare che in Fa- 
nagpria fi facciano le fiere di quello che fi reca dalla Meotide » & dal pae 
fefoprapofto de’ barbari . Et dTanticapeo di quello che v’è recato per 
mare. Et in Fanagoria é anche vn tempio famofodi tenere .A paturia 
( qua fi ingannatole ) del quale epiteto rendono la ragione , hauendoni ae 
comodata vna fattola di fitnere . Che hauendo quiui i Giganti aftalitu 
quella Dea3& ella chiamato Hercole in fuo fauore ; fi nafe^e in certo oc- 
culto luogo . poi lafciandoui aitrare ciafeun Gigante ad vno ad vno ; i die 
de in mano ad Hercole > che ( con quefio inganno ) li fece morire. De Meo 
ti fono parimente i Sindi, i Dandarij , i Toreati 3 gli .Agri 3& gli Arri- 
chì . cÈr di piu i Tarpeti ,gli Obidiaceni , i Sittaceni , 1 Dofei , igìr molt’al 
tri. de’ quali fon anche gli Ajpungitam . i quali tra Fanagoria > & Gor 
gittia hanno la Ban-ga loro per d . Badij . I quali eftendo Bati aftdlta- gQ 
ti dal re ToUmonefi>tto pretefto d’amicitiaìaccortifi delt ingàno et anda 
tigli con f eftercito contra;il prefero3& C amma'g^garono.Di tutti quanti 
$ Meoti deU Afia » alcuni erano /oggetti d coloro 3 eh’ erano padroni delle 
fiere delTanai , ^ alcuni de' Boftòrani .&alle volte hor gli vnh horgli 
altri fi ribeUauano . (ir molto Jpe/fo i Signori de’ Bosforani occupauano 
ogni cofa 3 & anche fin’ al Tanai . mafttmamentegli v Itimi 3 che furo 

m Farnace > Cafandr 03 & Tolemone . Et dicefi che Fornace cacciò vna 
volta [ Hipani ne Dandarij 3 per vna fojfa antica » la quale hauendo fat- 
ta rimondare ; allagò quel paefe . Doppo il territorio de’ Sindi > eJr Gor- 
gepia, sul mar de gli Achei, de' Zigit&dtgfiileniochi,k marmai^ 
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per U iMggior parte > feiv^ porti t & montuofa . come quella cb' è par~ 
te del Caucafo. ma viuono delle ruberie che fanno per mare ^ con eert€ 
f regate c hanno fonili iHrette,e^ leggiere t capaci folamente di xxy, 
buomini diraro ne pojjono capire in tutto xxx. le quali fono da' Gre 

ci chiamate camdre • Diceft che dall efercito di Giafonegh .Achei Ithio - 
ti vennero ad habitare quella ^cheateìr i Lacedimonij (tlenochia, 
I prencipi loro furono B^ca ,^.Anfifirato » i quali erano carrettieri di 
Caliere , & ToUuce , Onde ragioneuolmente da lo,ro prefero il nome gli 
Heniochi ( che viene à dire carrettieri ) Di quefie fregate adunque met- 
to tendo infteme dell armate nudando contra-f bora à qualche nauilio» 

bora à qualche paefe »od qualche città tfono fignori dtlmare , Et i pa- 
droni del Bosforo danno toro alcuna volta recapito ne' porti loro f acco - 
modandoli della pfa:^ * eir del modo di vendere la rapita preda, i^uan 
do poi ritornano né propri^ luoghi > non potendo nauigarey fi leuano le 
fregate in Jpalla , cìr le Portano ne’ bofehi , ne' quali habitano effi anclso-. 
ra I lauorando quello iterile terreno . ^ di munto le riportano al mare, 
quando viene il tempo di potere nauigare . Il mede fimo fanno anchora 
nell’altrui paefe , hauendo in pratica t luoghi paludofi , ne' quali poi 
che hanno afeofe le loro fregate ; e fi di nottetiir di giorno» vanno erran- 
do do per terra » per fare de’ prigioni . i quali quand hanno prefi » facilme» 
te fanno rifeatare » dandone nuoua nel ritorno che fanno per acqua »à co- 
loro che gli hanno perduti • 7 ^’ luoghi adunque foggetti di fignori »gl$ 
of, fi truouano qualche foccorfo da i loro prencipi . pcrcioehe andand ef- 
fi j molte volte » loro cantra > con annata mano ; pigliano le fregate infu 
mecongChuomtni. Maifoggettia’ Bpmani fono meno fotcorfit »per la 
negligenza di coloro » che vi fono mandati . Cofi fatta è la vita di cojio - 
ro . / quali fono fignoreggiati da quelli che s’addimandano Septuebi» cir 
quefli da i tirarmi , oda ire. Gli Heniochi adunque haueuano quattro 
re , quando Mitridate t Eupatore , fuggendo del regno de fuoi progenito 
j o ri net Bosforo ; andò per quel paefe » il quale egli trono facile da paffare. 
Ma diffidandofi di potei e andare per lo paefe de’ ligi » per e fere & dif- 
ficile » faluatico ; caminò » con gran fatica » per la marina » andando 

molte volte per mare,fin ch'arriitò in quello degli ^cbei»da i quali aiuta 
totfinì ilfuo uiaggioichefecepartedofi da Fafi di poco meno che 1 1 1 i.M. 
Hadij . Ora da Coro condame » il viaggio diritto » per mare t é verfo Ie- 
ttante. Indtd CI.XXX. sìadif » v’éil porto Sindiaco la città, poi 
per X Lt / ^afehi nominati Bati»& il porto . doue pare che Smopefia con- 
trapofla a quefla marina »verfo Oiìro» piu che in altro luogo • Si come 
baobian detto del Carambi» al fronte dimontone. DoppoiBau», 4 r- 
temidoro mette la marma de' Cereeti $ c'ha porti » gy viÙe ,daDcccu 
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^iadij.pòi^iielLx de^li ^chei di v.fiadtf . pai /fnelia degli Hsrùochitdi m; 
f oiilgran Vitimitedi ccclx. fin'd Diofcuriade . Ma coloro c bau- 
ito feruta t hifioria di Mitridate ( a' /juali shà da preflare puggior fe- 
de) mettono prima gli ^cheUpot i zigi > poi gli Heniochi « indi i Cerco- 
ti y i Mofchi > i Calchi » & [opra queSli i Ftirofagiy i Toaui y& altre pie- 
ciole nationt, che y ftanno intorno al Caucafo . T^el principio adunqite 
( fi come babbiamo detto )quefia marina fi tìende verfo lemntCy^ gnor 
da verfo megogiorno . Mudai Bari in poi y ella fi uà piegando > d poco • 
à poco y indi ‘volta la faccia aie incontro deli! occidente y^ finifee preffo 
dTitiunte ycjr à Diofeuriade . percioebe quelli luoghi del territorio di io 
Coleo fi congiungono con la detta marina . li rimanente doppo Dioftu- 
riade > è marina de Colchi . & quella che fegue di Trapegunte y douella 
fi piega notabilmente y facendo poi vna cojla quafi diritta > fiefa nella de 
fìra banda del mar maggiore, la quale guarda verfo tramontana, ma 
tutta la marina degli .Achei > Ct di quegli altri fina Diofeuriade y&i 
quei luoghi fra terra > che fono al diritto verfo me^ogiomo ; fono fotto 
il Caucafo , ilftefio monte foprafià alt vita > ^aU altro marcy cioit 
al mar maggiore, et al Cafpìo. mettedo in fortegj^ quel! liìmoyche jjmr- 
tetvno dall'altro. Et verfo mcjpgiorno termina Mlbaniay tir t- 
iberia. Ct verfo fettentrione le campagne de' Sarmati . Egliè pieno di jo 
bofehi yco ogni forte di legnami, buoni, tra [altre cofe, perfabricarc na- 
milif . ì{efertfce Eratoflene che' l Caucafo é da paefani chiamato Cafpìo. 
bauctido forfè prefo il nome da iCafpif. Da queflo monte (porgono verfo 
megogiorno certi gombiti . i quali & pigliano in mego [ iberia y & fi 
congtungono co' monti de gli Armeni y ^ con quelli che s'addimanda- 
no Mtfcbici . dt più co'l monte Scedifayf^ col Variadra. QueSli tut- 
ti fono parte del Tauro . il quale fà la cofia meridionale dell Armenia , 
Quafi diuelti da lui y verfo fettentrione , chefeorrono final Caucafo > 

eir alla marina del mar maggiore. La quale da i Colchi fi ftende à T emì- 
feira., Diofeuriade adunque poftam quello golfoyzr che viene ad efi'ert 
il più orientale punto di tutto qiunto queflo mare; chiama fi, eir [ intimo 
fino del mar nugiorely Cr ^ vltinia nauigatione. Tercioebe quello che fi 
fuoldireinprouerbio. 

■ InFafi y oueaUenaméilcorfoeifremo. 

Si hi da pigliare, non come queSìo compofitore del lambico parli dì quel 
fiume y ne della cittày cbà il medeftmo nomeypofla fui fiume ; ma come 
parli di Coleo in qualche parte . poi che per nauigare dal fiume • ^ dal’ 
la città y ai! vltimo fieno à dirittura; non rimangono meno di u c. Sladif. 

Et la medefima Diofeuriade dii principio di quell' tjlmo > cb'ó tra il mar 
Otipio y ir il mar maggiore , Et luogo comune per le fiere di quelle na- 
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tionl $ che le fono fopra ’cJ* vicine . Ci fono adunque di quàU che tfetn^ 
eurarfi di riferire quello eh' è in effetto > dicono coìteorrere in effa i.xx, 
nationi. altri dicono ccc.anchora. ci;' tutte di lingue dmrj'e. perri~ 
ffetto chabitanofeparateC vna dalt altra . ejr«on conuerfano infume. 

per la pertinace faluatica natura loro. i quali, per la nug^ior 

parte , fono Sarmati, ma tutti Caucasij . Et queìio baiti hauer detto di 
Diofeuriade. llrimanente ,ch'ètltirritoriodiColco ,èperlopiù, sul 
mare. per lui paffà ilgran fiume Fa/i . il quale traheil Juo principio da 
f ofrmenia . & in lui entrano il Glauco, dr ^ Hippo. i quali feendono dai 
IO montivicini. Egli finauigacontr acqua finà trapani. la qual fcrtex^ 
c^aé bastante à capire gli hahitatorianclu (C vna città. Donde vanno 
per terra al Ciroin carretta in quattro giornate . Siti Pafi giace vna 
città del mede/imo nome , dotte fi fanno le fiere de' Colchi . la quale , da 
vna parte M dinairtj il fiume , da un'altra il lago, (ir da [altra il mare» 
Di qua fi nauiga ad.Amtfo,&à Sinope in due, o tre giornate , per e fere 
i liti ameni ,eir le foci de fiumi . il paefe è fertile dr fruttfero , eccet- 
to che di mele, il quale ( perlopiù)amar^gia. Et di tutte le cofe necef- 
fari! per fabricare naui . percioche , oltre il produr egli naturalmente 
molte cofe ; il fiume anche ue ne conduce . Egli fà di molto Ulto , del ca^ 
a o nape , della cera , (ir della pece . [ artificio loro del lino è già diuolgato, 
percioche ne uà anche fuori del paefe. .Angiuolendo alcuni moSìrare 
una certa parentela de Colchi , con gli Egrttii ; da quesìo ne fanno argo- 
mento . Ji ' detti fiumi Jopraflà , nel paefe Mofchico , il teitipio di Leu- 
cotea , edificato da FriJJò, dr il fuo Oracolo , douc non fi facrtfica il mon- 
tone. Eglieragiàricco,ma,à' noSiri tempi, fù jpogliato da F amate. 
Et pocodapoi , da Mitridate il Vergameno . percioche quando il paefi è 
danneggiato ; te cofe de gli Iddij Hanno male . T^e fi puote honorarli , 
dice Euripide. Ma quanto fufje anticamente lo fflendore di queSlo paefe, 
il moShano le fauoie, facendo qualche mentione dclC effercito di Giafone, 
ilqualepafiò fili in Media. Et (anche prima) di quello di Frijjo. Dop- 
30 po tjuejii tempi, i pe chefucceffero, hauendo il paefe diiiijò in prouincie; 
la faceuano mediocremente . Ma effendo poi Mitridate [ Eupatore fatto 
moltogrande ; il paejé ne Sìaua meglio fotta di lui . Et egli vi mandaua 
fempre qualche fuo amico per Coiiematore , CamerUngodel paefe. 

De' quali fu anche Moaferne , xjo di nofira madre , da canto di padre. 
Di quà ne cauaua il I(e molto feruigio per gli cfjercìti di mare . Ma ef- 
fendo poi Siato rumato Mitridate ; ruinò infieme tutto il paefe à lui feg- 
getto , (<r fù distribuito à molti . P'itimamente Tolemonefà Signore del 
territorio di Coleo. Et morto lui, fua moglie Titidori nefù padrona , Ef- 
fendo P^ina, Cf de i Colt hi, ^ di Trape^unte, di Farnacia,c 2 r di qutà 
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b trbari che Hanno più ad alto t de' quali parleremo per [ àuenire i fi 
paefe Mojchico adunqucy douc tl tempio » é partito in tre parti . pereto- 
che vna parte ne tengono i Colchi 3 vn' altra gli iberi > f altra gli Ar 

meni . In ibcria è medejìmamente Volicnio % città de FriJJò. la quat bo- 
ra s'addmianda Idee fa > luogo forte . 'Ffe' confini del territorio di Col- 
eo 3 prefo à Diofeuriade , è il fiume Rjocaro . Tra le. nationh che concor 
rono à Diofeuriade, vi fono anche i FtirofagÌ3Ì[quali hamo]prefo il nome 
dalle forcitie che mangiano . Apprefo vi fono medefimamente i Soanit 
niente migliori di loro , quanto alle forcine , ma migliori qiunto aU'efiè 
re potenti . perche fono qua/i i primi di fcrT^ , ^ di poteiiT^ . QttejU 
adunque pofedendotvliime partidelCaueafo3cheHannofopra Diofen 
riade-, fono padroni di quei contorni . Hanno il He loro,& vn configlio di 
ccc.huomini. Et mettono infìeme (per quanto fi dice) vnefiercito 
di cc.M. perfone 3 perefere tutta quella moltitudine bediafaymadi- 
fordinata. Dicefi eh' apprefo loroi torrenti portano deUoro, &ch« 
quei barbari il raccolgono con tauole pertugiate & con pelli c'hanno la. 
lana . Da che é fiata poi finta la fauola del velo tC oro . Et fori anche 
chiam.tno quefii l beri col nome di quelli di ponente, per trouarfi C oro » 
^^tra quegli, y fatto i Soani mirabilmente d'auelenare le punte deli' ar- 
me loro . Et quelli che fono feriti con arme non auclenatc ; vengono of- 
ftfì da Podere . Ora P altre nationi chabitano le parti circonuicine,al 
Caucafo ; hanno Herile . c 5 ” picciolo paefe . Ma la natione degli Alba — 
ni 3 cr degli [beri , le quali empiono prirxipalmente il detto itlmo , cr fi 
pojjono parimente nominare Caucafie ; hanno il paefe fertile , che fi 

può molto comodamente babitare . TerciocheP iberiaè ( perla mag- 
giore parte ) beni fimo fornita ^ di città ,&iP habitatori . talché v'han 
no i tegoli de' tetti di terra cotta ,&le fabrichc delle cafe fatte con ar - 
chitettura . ^ le piatile medefimamente , cj* P altre cofe publiche . Et 
il paefe <P intorno é circondato da t monti Caucasù • percioche( coni ho 
detto )f ergono in fuori ,verfo me%ogion.o, certi gombitifruttifrià quali 
abbracciano tutta quanta P iber.a, et vanno à congiungerfi con P Arme JO 
nia,et col territorio di Coleo. In megp vi èia campagna irrigata da t fiu- 
mi, ilmaggiore de' quali e il Ciro. il quale traheudoil fiio principio da 
P Armenia,^ fubito entrando nella detta campagna pigliando citt 

*f]o lui P Arrabone, il quale fcer.de giti dal Caucafo , & altre acque ; per 
la Hretta valle defjò fiume, fande nelt Albania . pafando molto 

grofo tra lei , P Armenia , per campagne graffifime, hauendo piglia- 

to in compagnia molti fiumi, de' quali è PAlagpnio, il \Sandobaue , il 
F£tace,^ il Cane i tutti nauigabili ffearicano nel mar Cafpio. & p^’- 
tnafi chkmaua Coro » la campagna dunque degli iberi bahitano colo- 
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to che più fi dilettano di lauorare U terra . e5“ di viuere quietamente ht 
pace . dijhofli , e>* accomodati alla maniera degli Armenu , & de' Me- 
di . Ma la montagna habitano ipiùt & i bellicoft » viuendo al modo de 
gli Scithi , de' Sarmati , co' quali confinano » eJr tengono parentela - 
nonreflando però <[ intrometter fi anche qualche poco neU agricoltura. 
Et quando accade qualche tumulto ; mettono infierite molte migliaia di 
perfone • jI di loro heffi , come di quegli altri . {Quattro fono i paffi per 
entrare in quefio paefe . C vno per Sarapani > eh' è vna fortegjta de’ Col- 
chi . cJr* per quelli Hretti allei vicini . per li quali il Fafi ( che fi può var- 
carperexx. ponti ) per rifpetto delle [mite » corre af oro, eir furhfo nel 
territorio di Coleo , profondandofi quei luoghi per ti molti torrenti ,ac— 
crefduti dalle pioggte , cjr viene ripieno da molte fontane', che fceudono 
da i monti joprafianti . magiunto nelle campagne , rieeue anchora in 'fe 
degli altri fiumi , de' quali é il Glauco, eir H Hippo . Onde cjfendo pieno 
fatto nauigabtle;rielce nel mar maggiore, (frhdfour'efjò vna città 
del fuo nome , & appreffo vn Lago . Cofi fatto adunqneèil pafj'o per en - 
trare dal territorio di Coleo in ìheria , chiufo da faffi , da forte-r^ , dr 
da fiumi profondi feofeefi . il paffo poi' dalla banda dcTlpmaeU, 
verfo t r amontana , di tre giornate , è difficile . Et oltre di quefio vièta 
ao vaÙc del fiume ^ragotch’ è Firada di quattro giornate da vita banda, il 
fine di quella firada è fortificato con vn muro inefpugna bile . Da la ban 
da dell .Albania ,( entrata épriinn ramente per vn fafio tagliato à pic- 
chi , poi per vno Vantano fiat lodai fiume , che feende dal Caucafo. Da 
la banda deli .Armenia , vi fono gli firetti , cJr siìL Ciro , ^ sii {.Ara- 
'go . percioche prima che fi congiungano infieme] hanno delle città forti 
che loro foprafìanno, fituate sù i fafii, lontane t vna da [ altra da x vi. 
fìadtf. Su l Ciro vi è .Armonica, &SÙ quel! altro Seumara. Dique- 
fic entrate jùferuì prima Vompeio , mouendofi £ .Armenia, cir da poi 
Callidio. Ifuattrogenerationi d'huomtni habitano quefio paefe. La 
^ o prima è quella, della quale creano i . f^no per'.partntela , è? per effe- 
re il tà pili vecchio . ! altro ehabbia à rendere ragione , à gouernar 
la guerra . La feconda è quella de' Sacerdoti . i quali hanno parimente 
cura che d’ vicini fia fatta ragione . La tenta è de’ Soldati , c> de Uuo- 
ratori . Et la quarta è della plebe , che fono jerutdori de i }\£,<>^^animi - 
niflrano tutte le cofeapper tenenti alla vita. Tra loro parenti hanno 
Ihabitationi comuni, ma il più vecchio è padrone, (jr gouematore di 
ciafeuna. Cofi fatti fono gli I beri, <^ril paefe loro. Ma gli .Albani vi- 
vono più alla paflorale,& più s'appreffano aUa generatione de 7^- 
tnadi, eccetto che non v' hanno forcfiieri. per la qual cofa fono medio- 
cremente beUicofè,. La fìanga loro é tra gli iberi , & il rmireCaffiio • 
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yerj'o leiiunte congiungendoft a queSìo nure vtrjo ponente conjt* 
nando congli iberi. De gU altri lati t il Jettentrionale é fatto forte da 
i monti Caucasi] yi quali fopraiianno i quelle campagne. & irerfo U 
mar fi chiamano propriamente Ceraunif , [ .Armemay facendoli inaa^ 
etiì termina il lato meridionale, chà molta pianura y & anche molta mon 
lagna . Si come la Cambifena. apprejfo la quale gli .Armenij fi congiunr 
gano & con gh iberiy^ con gli Albani. Et il Ciro t il quale pajja per [ - 
Albania > & gli altri fiumi else t empiono yacerefeono bene la bontà del 
paefe > ma gli alloutanano il ma re . perciocite la molta belle ttay che vi S’- 
aduna y empie , ottura l vfcUa . Ondelifole che vi giacciono inani^y 
diuengons terra ferma yc^i pantani fi fanno dfugualiy & difiicili da por * ® 
terfeueguardare.le quali difuguagltam^ fonoaccrefeiute dai rebattimen 
to de irefii^i. Anj^ dicono che quelle foci fono jhartite in xii. bocche» 
alcune delle quali fono cieche , & otturate > altre che ingannano ajfat 

to;cr non vi lafciano porto alcuno . Onde anchora che quel lito fa ba- 
gnato dal mare ,cirdai fiumi > per più di lx. tladij ; non vi è però parte 
alcuna » doueC huomo fipojfa appr^are. Et la belletta andani oltre' 
per lillà D. iìaJif ; fà il hto pantanofo. Apprefio vi sbocca [ Araffe» 
feendendo ajfroyzr impetuofo dall Armema . Et quella belletta eh' egli 
manda via » facendo libera l vfeita ; il Ciro ve la torna à rimettere . Ma 
forfè che quella generatione d huomini non hà che far del mare > poi che 
della terra anchora non fi feruono come fi conmene . Tercioche ( f :gliè 
vero quello che riferif cono gli effercitt che vi fono flati ) ella produce di 
tutti i frutti y de' più domeflichi y </i tutti gli alberi . percioebe pro- 

duce di quegli anchora che flannofempre verdi y ne accade vfarui pur 
vna minima diligen-t^ an'z^fenT^ feminarla» ejr fenj^ ararla ; vi najco- 
na di tutti I beni. Eteffi vi fanno vna vita da Ciclopi . In molti luoghi adi 
que,d vna fola femente fe ri bino ducyo tre ricolte Jìlr la prima è di cinqui 
ta mif ere fen xa effere rinouata.& tanto più che la terra non é fiata rotta 
con ferro.ma con vomero di legno.Egli è ben vero che tutta la campagna 
della Babitoniay cr d:ll Egitto è più inacquata da'fiumiyCt dall olir acque. 
Ondefempre fi moflra herbofa,xìr verde ad vn modoyx^ perciò eli è ferii-- 
di buona paflura; ma à quella più gioua il buon temperamento dell — 
aria. Mai non vi fi fotterrano le viti, et fi potano ogni cinqii anm.Le gioua 
ni in due anni già producano I vue ma le viti più gradi ne fatato tante che 
magri parte fe ne và in pampanhet in capriuoli.Le beflie cofit domefliebf 
come faluatichcyfono appreffo loro molto belle. Et gli huotnini ór di beìk^Xc 
%a,p- di grande:^ auanxano ghaltrì. ma fonojmplìciy et niente malt- 
tiolìyperctoebe ( per la maggior parte) non vfano denari, ne fanno annone 
far oltre d centoaaa con le merci fanaqi loro cambij.Et ne^ altre cofty ap 
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pertenenti alla vita > fono parimente negligenti, & da poco . 7^on /»>:• 
tendono dt mifure, ne di pejfì molto al fonile. J^e delle cofe della guerra t 
ne del gouerno ciuile , ne delf agricoltura fi pigliano penftero . Combat^ 
tono nondimeno d piedi, & à cauallo , cofi alla leggiera , come ben a rma^ 
ti , alla marnerà degli jtrmenij . "Et mettono in campagna maggior ef- 
fercito che gli iberi .per cicche armano l x. M.huomini,& xxi i.m. 
caualli . ^ tanti ne mandarono à prouarfi centra Tompeio. Con coftoro 
s accompagnano i T^madi , quando accade d combattere centra gh flra 
nieri .fi com' anche fanno con gli [beri, per la medefiuta cagione .ma al- 
tramente gli afiàltano molte volte , talmente che non li lafciano lauorar 
' ® i terreni . Sono lanciaton , arcieri . Et portano corag^ge ,òtf -ndi , & 

celate fatte <f ojfa , o tC altre parti dt beSìte , d fimilitudwe de gli Iberi , 
Del paejè de gli .Albani è parimente la Caffttana . di nome fimile aliana- 
tione Cafpia , c bora è poco conof cinta , della anale é anche il mare .Cen- 
trata dalC iberia nelC Albania , è per la Camoifena , regione afeiutta eìr 
ajpra , siti fiume oilagpnio. Et e^t eit i loro cani fono cacciatori in eftre- 
mo . non più ptr arte, che per delettarfi eglino di queflo . Diuerfamentt 
creanoi i{e bora, da quello che faceua prima.percioche al prefente vii I{e 
foto è Signore de tutti, doue per lo paffato ciafcuna lingua haueua il fuo Ef 
particolare. Conciofia che, per non eonuerfare infieme , habbiano xx vr* 
° lingue . la terra loro produce alcune ferpi velenofe , & mortifere , & 
feor pioni, di quei ragni che fi chiamano falangi . de’ quali alcuni fan- 

no morire ridendo, cr altri fanno morire piangendo, per defiderio de'fuoi 
domeSìichi. Hanno gli oilbani in riueren-c/t queiìilddij, il Sole, Gio- 
ue,^la Luna ,tnala Luna fopra tutti . delia quale v’é vn tempio preffo 
alt iberiaJl cui Sacerdote è doppo il t{e,il più honorato huomo che vifita. 
iluetU è prefidente della facra regione ( la quat effa anchora è grande eìr 
ben popolata )&de reltgiofi. molti de’ quali, pieni di fpirito diuino , pro- 
fetigano. Et qual di loro ne viene maggiormente opprefiò; fenevd er- 
rando folo per le felue , cofiui prefo dal Sacerdote , ór legato con vna ca- 
J® tene facrata; è mantenuto da lui vn’anno,con boniifme fpefe. poi condot- 
to alfacrificio di quella Dea * con altre vittime ; é facrificato con molti 
profumi . il modo del facrificio é quetìo . Vno pratico in quefi’vfficio,che 
tiene la facra lancia , con la quale é confuetudine di Jacrificargli huomi- 
ni ; vfeendo della moltitudine , ilferif :e , per vn cofiato , nel cuore . Et 
cademt egli , dal modo del fuo cadere pigliano certi bro augurij,ór gli nn 
nontiano publicamente . Effendo poi flato portato il corpo mvn certo 
luogo; tutti gli paffano fopra per vn bro modo di purificatione , Gli .Al- 
bani hanno in eììrema veneratone la vecchtegjia, e*r non fobmente de‘ 
bro padri, ma degli altri anchora. De’ morti non i lecito i bantr cura, 
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, ne pure di ricordar ferie . percioche con ef'oloro fepelìfeono i denari , 
per auefto fono po neri , non Irauendo cofa alcuna di patrimonio. Et mie- 
fio fia detto degli .Albani . vieono che nel tempo che Ciafone > injteme 
con .Armenio , c5* Tefjalo , nauigò n(f Colchi ; arriuò fin al mar Cafpiot 
effondo paffuto per Siberia > per t .Albania » cr per vna gran parte del- 
f .Armenia > 6' della Media . Come fanno fede 1‘ hifìorie di Ciafone > & 
r altre memorie . Et eh' .Armenia fù di .Armenio città , pofla preffo al 
lago Bebeide , tra Pera > (jr tariffa . f t che coloro eh’ erano con lui ha- 
bitaror.o .4 die fina, ^ Stfpireti, fin à Calacana . ejr ad Adiabena . Et 
che lafciò il filo nome ali Armenia. Et dicono clrctne' monti foprai Al io 
bania , habitano t Amagpni . Ma Teofane , il quale fu d quella guerra 
cor, Tompeio , (<r era fiato ne gli Albani ; dice che tra C Amai^ni j tir 
gli Albani > Hanno i Celi , & i Legi Scithi . che il fiume Mirmadali 
paffa quiui per tra loro , ó' T Amatoni . Altri poi > de’ quali è 
Metrodoro Scepfìo , efr Hipficrate , t quali non fono flati ferrica cognìtio 
ve di quei luoghi ; dicono che ne’ confini de’ Cargareft % elle habitano ver 
fo tramontana > à le radici de’ tnonti Caucasq, ctìC fi chiamano Ceraunif 
Et che negli altri tempi , ciafeuna di loro tauoraua qualche cofa di fua 
mano , chi arando > chi piantando > chi pafeendo befliami , maffimamen- 
te caualli . ma le piùgaglurde s occupauano molto t à cauallo , nelle cac- 
cicì ^ 1 effercitauano nelle cofe di guerra. E t che à tutte, nclit fanc:uleg_ * o 
loro , leuauana , col fuoco , la marnmclU deflra , ac cicche poteflero 
più ageuolmente feruirfi di quello braccio in tutte [occorrente, ^ prin- 
cipalmente mllanciar. Et dicono che vfanof arco, l.tfeure,& la cel- 
ta (eh' è vna forte difendo ) ^ delle pelli delle fiere s'armano Ix tefla »/i 
ne cingono ,&fene cuoorono . Ma hanno due me fi della primauera fm 
ri de gli altri , ne quali falgono il vicin monte , che diuide loro da’ Gorga 
refi , & efti mcdejmimente vi falgono , per vna certa antica rfanga , fi 
per facri ficare infìcme con quelle donne , fi anchora per vftre con efò lo» 
ro , acàioche ne nafeano de figliuoli . ma vi vfano alla cieca , & all’ffcu- 
ro , ciafeuno con quella, d cui s’ abbatte . Et haucndole mgrauidate ,le "IQ 
rimandano. Et effe fe p,xrtorifconofemina; la ritengono per loro • Eti 
mafehi riportano ad effi che gli alle nino . Et ciafeuno fe lo piglia con aff: t- 
tione, sìimandotofuofigliuolo , per non faperne altro. Il Mermoda , févn 
dendo mpetuofifiimamente da i monti , per [Amagoni , c^per la regjo 
ne Sàracena , c5r per quei difertt che vi fono in megc} fcarica nella Meoti- 
de . Dicono che i Gargare fi afeefero di Temifctra in queflì luoghi infime 
con r Amagoni .poi ribellatifi , combatterono cantra loro in compagnia 
de’ Traci , ^ di certi di T^egroponte, eh’ erano venuti errando infin qui- 
ui . Al[ vltitm, finita chebbero la guerra, citefaceuano cantra C Anta- 
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Xpni ; fofra le cofe dette > fecero^, /fucilo accordo » Che per conto delge • 
nerur figliuoli folamcnte conHcrfaffero inftetnejpoi^quefie,<^quel-> 
li viiKfJcro daperfe. Ma nel ragionar del! Uma%pni è aiienuta vna par 
ticolare proprietà . Ter cicche , negli altri , il fauolofo è diflinto da Ibi- 
ftarico . Conciofta che le cofe antiche faìfe » e*r mofiruofe ; fi chiamino 
fauole . ma C hifìoria to amicalo moderna che fiat richiede la verità» 
ne mai > 0 di raro v intrauengono mosìri . doue delle ./[magoni il mede fi- 
mo fi dice al prefente » che] fi diceua al tempo antico . anchora che fiano 
cofe moiiruofe » lontane dal vero . Tercioebe , chi crederebbe che fi 
poteffe mai mettere infiemevn' efferato i 0 vna città y 0 vna nationedi 
donne y fenga huomini f Et non folo metterla infteme » ma eh' entraffe 
con armata mano nell altrui paefe i Et fupcraffe nonfolameiite i vicini» 
talché peaetraffe finà quella eboggi saddimanda Ionia; ma cIjc mandaf 
ft [ efferato oltre il mare maggiore fin nel! .Attica i Tercioche questo è 
proprio come fe fi diceffe che gU huomini di quel tempo erano fenune» e*r 
lefemine huomini. Angi al prefente anchora fi dice il medefimo di loro, 
i particolari fono aggranditi da la credenza che fi dà più alle cofe anti 
che , che alle monderne : Si dice adunque eh’ effe edificarono delle città , 
^ che diedero loro il nome . fi come Efefo » Smirna» Cuma, Mirina, Ta- 
fo I cir altre opere degne di memoria. Et ogn vno nomina per luoghi del- 
t A magoni Temifcira»^ le campagne d' intorno al Termodonte 
monti foprafiaiiti . or dicono eh' effe furono quindi f cacciate . Ma doue 
fiano al prefente» pochi fono che l fappiano molìrare» & anche fenga 
pruotia i ofede alcuna . Si come dicono di Talefiria » che fu Esina dell • 
Amagoni . La quale vogliono eh' andaffe à trouare Aleffandro in Hir- 
eania » gfr che figiaceffe con lui > per hauerne figliuoli . il che non fi tiene 
comunemente per vero . Angi rffendo tanti gU fcrittori dell hifiorie ; 
queìlic hanno tenuto maggior cura delia verità/iol dicono. Et quelli che 
fono dt più credito; non ne fanno mentione alcuna . Et quelli che n’hanm^ 
parlato ; non dicono tutti il medefimo. Clitarco dice chepartendofi Ta- 
3 ^ lefiria da le porte Ca(piey<Sr dal Termodonte;and'o à trouare Aleffandro» 
Et da le porte Cafpie > al Tcrmodonte» fono più di fei mila fladif. Et quel 
le cofe che per dar fama altrui fono diuolgate 1 anclma che fiano confir- 
mate da ogn vno ; coloro nondimeno» che le finfero, mirarono piùalfadu 
latione , che alla verità . Come del Caucafo che fuffe trafportato ne mon- 
ti delf India» & nel mar orientale loro vicino» da i monti che fopraflatm 
al territorio di Coleo » & al mare maggiore . perciocise i Greci chiamano 
Caucafo quefii anchora, i quali fono lontani da l India più di trenta nùU 
fladif . E t qui ut finfero la fauola di Trometeo » & defuoi legami , Con- 
(iofta che gU buomini di quel tempo tenejfero queSìiper gli vltimi ver.».. 
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fo IcMétite . Ma C efjercito di Bacco > & quello Ì Hercole > che pafjaro 
no nell India ; froperfero finalmente la fintione della fauola . la qua- 
le diceaa e' Hercole ( che fumili anni dapoi) fciotfe Tromeieo, Etera 
piùgbriofo à dire ch’^lefiandro bauejfe volta fottofopra I ^fia » fina t 
monti dell India « che folamente final fieno del mar maggiore » & al Cau^ 
eafio. Ma per ilgloriofio nome di quel monte . & perche pare che Ciafio» 
ne fiaceffie vnimprefia inlontanifiimc parti* effiendo fiato fin prejfioal Can 
eajo. ^perche fi dieeuaTrometeoefier flato legato nell vlttmeeHre- 
nitd della terra, sul monte Caucafio;s' auìfiarono di douere fare cofiagra- 
ta al l\e, trasferendo il nome di quel monte nell India . Ora le pià alte io 
parti del vero Caucafio fono le meridionali, le quali fono verfio I Albania» 
fiberia , i Colcbi , érgU Heniochi . habitate da coloro , i quali hò detto 
che (oncorreuano in Diqficuriade . cJr vi concorrono , la maggior parte» 
per cagion del fiale . Di cofioro alcuni occupano le cime de’ monti , altri 
fiancano più al baffo .^viuono , perla più , della carne delle fiere, di 
frutti fialuaticht,& di latte. 5ù le cime non fi può andar il verno , pure 
la fiate vi falgono .ma per le neut , dr per il ghiaccio , portano /carpe di 
pelli crude di bue . larghe àguifia di timpani , co t puntiruoli . Et quan 
do vogliono ficendere ; fi pongono à giacere sùU pelli , con quello che por 
tana ficco, dr fi laficiano fidrucciolar à baffo . Il che i vfia medefimamcn 
te di fare preffo aÙ .Atropatia di Media . dr preffo al monte Mafia , neh 
t .Armenia . ma quiui fi mettono anche fiotto le piante de' piedi delle ro~. 

(elle di legno , piene di puntiruoli , L'vltime cime adunque del Caucafio 
fono cofit fatte. Difieendendo poi d pie del monte, la regione è veramente 
più fiettentrionale, ma più domtfiica . pereioche hormai fi cangi unge con 
le campagne de’ Siraci .dr vi fono parimente alcuni Trogloditi, che per 
li freddi , habitano nelle cauerne . .Appreffo i quali già d abondanga di 
yiuere Doppo i Trogloditi , vi fono • Cheaniti , dr quelli che fi chiama- 
no Tolifiagi , dr le ville degli ifiadici . i quali pofiòno lauorare il loro ter- 
reno , per non effiere in tutto fiottopofii alla tramontana. Qutllichefie— 
guano hormai fono Tqomadi,cheflamio tra la Mcotide,dr il mare CafpiOt 3<> 
J^abiani , dr Tanfiani. dr indi le genti de’ Siraci , dr degli .A or fi . Ma 
gli jforfi , dr i Siraci pare che filano fiuorufeiti , dr più fie treni rionali di 
quegli .Aorfi. che fianno più ad alto. Et quando Farnace poffedeuail 
Bosforo ; .Abeaco I{e de’ Siraci mandò x x . m. caualli. Et Spadino I{e de 
gli.Aorfi cc.M. Et gli .Aorft alti ne mandarono più anchora. per efje- 
re padroni di maggior territorio , Et fignoreggiare qua fi la magffor par 
te della marina de' Cafi>if . Onde andandoui co i camelli ; conduceuano le 
mercatantie dell India At della Babilonia.le quali pigliau-ino dagli .Arme 
ttij , dr da' Medi, Etj pertabondanga , virecauano dell oro. CliAorfi 
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adunque habitam siti Tatui . i Siraci sul Scarico . il quale > Icen» 
dendo dal Caucafo > entra nella Meotide . La feconda parte incomincia 
dal mar Cafpio > doue finifce la prima . il qual mare fi chiama parimente 
Htrcano . Ma bifogna prima parlare di quefto maretzir delle nationi che 
y'habitano vicine, Qucfio é vn golfo che da C Oceano vtetx verfo me- 
jpgiorno. nel principio affai bene Sìretto^ma andando pià adentro > fi 
vd allargando » ^ maffimamente verfo [ vltimo feno > per forfè cinque- 
mila lìadif . Et poco più ve ne fono, namgando adentro final feno. tl qua 
le fi congiunge hormai con f habitabile . Eratoflene afferma else la nani 
1 o gallone attorno à quejlo marefuffe conofeiuta da' Gteà . & che dai can- 
todegli.Albani t(<rde’ Clusq,eBafiadiv. m.cccc.fìadif. Et verfo 
la regione degli jinariaci > de' Mardi t^de gli Hircani * fin'alla bocca 
del fiume Of}ò , fia di iiii.m.dccc. Dildai laffartc mm.cccc. Ma 
delle cofe che fono in quefla particella « »’« luoghi cofi lontani , bifogna 
parlare più riferuatamente « ^ mafìimamente delle difian-ge . Ora 
nelL entrare di qucfio mareutia man defira* congiunti con quelli dell Eu- 
ropa , habitano gli Scithi»^ i Sarmati . i quali flanno tra il Tatiai » 
quejlo mare . paflori, per la maggior mane > d^ quali habbiamo parla- 
to . Dalla fini fir a gli Seithi verfo Iettante > pafiori anch'efft . Sìendendofi 
30 fin al mar orientale delt India, cU antichi fcrittori Greci chhmauano 
generalmente Scithi y or Celtofcithi tutti i fettentrionali . Ma quelli » 
eh' anche prima gli hanno diiìinti, diceuano Hiper borei , Sauromatiy zfr 
odnmafpi d coloro c'habitauano fopra'l mar maggiore y al Danubio y gfr 
alt Adriatico. Et quelli eh' erano oltre al mar Cajpioy chiama unno parte 
Saci yzfr parte Maffageti . 7 ^on hauendo però detto di foro cofa alcuna 
fingoLare anchora clje fcriuefjero t hifioria della guerra di Ciro y contra 
i Maffageti. .Anginon è tlato alcuno ^habbiaferitto minutamente di 
coftoro con verità . Et le cofe antiche de' Terfiani , eJr de' Medi » 0 quel* 
lede' Soriani non hanno mai acquiflato molto credito »per la femplicitd 
de gli fcrittori toro t cJr per efjer andati troppo dietro alle fauole , Ter- 
30 cioche vedendo cofioro quelli che faceuano aperta profeffione di feriuere 
fauole y efjer in molta riputatione ; s imaginarono che gli fcrittì loro do- 
ue fiero riuf tire più diletteuoli *fe(in forma d hifioria ) dieefiero di quel- 
le effe y eh' effi mai non haueuano ne vedute , ne vditey ne intefe da per- 
fona che le lapeffe .foto chefuffero dilli teuoli « & marauigliofe . per que 
fio t huomo più facilmente crederà ad Uefiodo y&ad H omero > che rac- 
contano le prodeg^ge de gli heroiy zir u poeti tragici ; chea Ctìfìay ad 
Herodoto y ad Hellanico » zjr àgli altri cofi fatti . Tqe facilmente fi può 
dar fede d molti di coloro c'hanno fcritto [hifioria dAlefidndro, per^ 
cioche non fcriuono femplicemente il vero . fi per la gloriofafama d A 
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k/Jkndroi fi aiuhora per hauer egli gtunegffato ncU'vItime parti JeiC-> 
Jffia i lungi da mi . Et chi parla delle cofe lontane, non può coft di leg- 
giero ejjere conuinto di bugia. Ma C imperio de' l{pmani,et quello de’ Tur 
thitbanmfeoperiopiùa^aidi quello , che prima cera flato lafciato 
nelle memorie . Conciojìa che gli f :rittori dell hifìorie loro più fcdelmcn 
te raccontano ^TÌh*oghi,& le nationi, douejhno fiate Cimprefe, che 
i loro antccefjori , come quelli e hanno veduto più di loro . iìuei paflori 
adunque chabitano à mano finiftra , entrando nel mar Cafpio , da quelli 
del noftro tempo fono chiamati Dai , CT cognominati spartii . In •me’~. 

^ vie vnpaefe deferto, iy- confeguentemente [ Hircama . douegià di - 
mene allo mare , fm che fi congiunge d i monti della Media , e> dell' .A r- j ^ 
malia . Qjiejii fono di figura lunare alle radici loro . le quali andando d 
finir al mare ; fanno l’ vltimo feno del golfo . Habitaft vn poco di que^ 

Sìe radici della montagna , cominciando dal mare, fino alia cima ; da vna 
parte £ jllbani , ^ d’Mrmenij . ma il più è habitato da i Geli , da i Do 
cuftiii , dagli .Amardi.da' (luintij,;<r da gli .Anariaci . Et dicefi ch'ai- 
culli Varrasif habitano infteme congli .Auariaci , i quali fi chiamano ho~ 
ra Varrasif . Et chegli Emani edificarono , nella f^itia , vna città , bo- 
ra chiamata Eniana . Et vi ft veggono dell' arme greche , vafi di rame » 

<jr fepolture . dr che qiiiui è anche la città di T^uarca . dout dicono ef • 
fere l' oracolo de gli addormentati . drcert’ altre nationi affamine, dr 
te più lofio alla guerra , che à lauorare il terreno . il che è caufato dal- 
afprer^ de' luoghi , La maggior pa rte della marina , ch'é intorno alla 
montagna, tengono i Caddusq , quafi per cinque mila lìadij, feconda 
Tatrocle . il quale Itima che quefio mare fta pari al mar maggiore, 
fluefii luoghi adunque fono sìertli . ma f Hircania è molto fertile , & 
grande , piana ( per la maggior parte ) dS" diflinta di città degne di co» 
to , tra le quali è Talabroca , Samariana , Carta , Tape , refiJen - 
^ reale, la quale dicono efferefituata un poco fopra Untare .dr lon- 
tana da le porte Caffie M. cccc.iladq . Et della fertilità del pae— 
fe {Umano che fìa manifeflo fegno il vedere [abondanga de' frutti, 
che vi nafeono. percioche tCvna vite ft caua vna metreta di vino, i® 
df da vn pié di fichi tx. medinnì. tl granavi nafee da quello che ca- 
de dalle fpiche .le pecchie fanno i loro cupili ne gli alberi , dT U me- 
le difìilla giù da le foglie . Qjte^lo medefimamente auiene nella Ma • 
tiana di Media , dr nella Baca feria d'Jirmenta , dr neU .Ara fina . . 
Etnons’vfa alcuna dtligenga, nequiui . ne manco nel mare del me- 
defimo nome . il quale non fi nauig* , dr fìà indarno. Fi fono pe- 
rò dell' fole, che fi poffono\habitare , dr( per quanto hanno referi- 
to alcuni) c hanno la terra mifchiataeongraneììe^£oro , La cagio- 
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neèt efjerfi éhbattutigU Hircani ad haunr da principio (igmri barba- 
ri tCtò furono Medi , Verfianit c 5 * ultimamente Tarthi » peggiori di 
quegli altri, il paefe vicino è tutto pieno di ladroni t di pa fiori ^ 
di deferti . I Macedoni ne furono /ignori per vn poco di tempo » t qua- 
li erano tuttauia occupati nelle gu::rre , ne poteuano attendere alle 
cofe lontane. Ari/iobub dice co e/fendo fllircania ( conte) feiuofat 
produce quer eie t ma non pegp^,ne abeti t ne pini ■ di che t India i 
abondante. La 'hfefea è anche dell' Hircania > benché alcuni met- 
tano la 7 /efeada perfe . L’Hircaniaè diuifà dalOco» dal' O/Jo 
*0 /zumi t fin alle foci loro, de’ quali l'Oco pajfaperla T^cfea. Dieor 
no alcuni che l'Oco mette capo nell' Offa . iiriHobulo mofìra che L Of- 
fa è il maggior fiume , ch'egli habbia veduto nell'Mfia 1 da quelli d In- 
dia infuori . Et dice ch'egli è nauigabilc» hauenioh tolto da Va-, 
frode egli ^7 Eratojlcne . Et che molti carichi d'india , per lui 
fi conducono nd mar Hircanot che indi fi traggettanondt Alba- 

nia. poi per il Ciro per quei luoghi ebe feguono fi tra/portano nel 
mar maggiore . Ma £ Oco non é molto nominato da gli antichi ferii to- 
ri. MpoÙodoro » il quale fcrifje l hisiorie de' Varthi t il nomina mol- 
to fpefj'o > come quello che feorre viciniffimad i Varchi . Ma per [ am- 
*0 bitione di Filippo t molte cofefalfamcntt fono venute in opinione à gC - 
huomini > di quello mare. Vzrciocbe > poich’ ogu vno coufcjfa chc*l 
fiume Tanni » in ogni modo , diutdc l ’Mfi t da l Europa ; quello eh' è tra 
il mar il Tanat f eh' è vna gran parte dell '.Afta ) non era /oggetto à' 

Macedoni »& fi fd che teneua degli efferciti ; ne feguc eh '.A Uffa ndro'pa 
rena fignore di quelle parti follmente per fama . Hanno adunque ridut- 
to in va foto df la Meotide palude , la quaU rtceue in Jè il Tanai » eir il 
mar Cafpio • chiamando lui anchora palude, dr dicendo eb'amendue rie-, 
fiotto C vno neìi altra . dr che [ vn'é parte delt altro . Et VolicUte , per 
prouare che quefto man fia palude t adduce quello eh' egli nodrifie de 
30 fir penti $ dr che la fua acqua hi del dolce . Et elìcgli non fìa diuerfo 
da la Meotide > fi argomento da C entrar che fi il Tanai in Iw.percìoch' e- 
gli feende da quei medefimi monti dell India , da i quali feendono pari^ 
■mente i Oco yCCj/fo » il laffarte , mole altri . df entra fi coni eglino 
nel mar Caffiot éffendo più di tutti fittentrionale . ilueflo adunque nomi- 
narono Tanai, dr v’hanno aggiunta la pruoua,ch'cgti è quel Tanai che 
diffe VolicUto . perciochesù C altra ripa di qucfio 'fiunte nafeono de gli 
-.Abeti.^ che gli Scttbi di quel paefe vfano il faettumc d'abete. Et quejio 
dà inditio che U resone di là,é dell Europa,^ non deli .Afta . Concio fia 
che [ .Afta di /opra , ne £ orientale non produca abete . Ma Eratofle- 
'tK vuole che anche nell' India nafea £ abete • & eh' MUffandroquindi fà-- 
. • * C ij bricaffe 
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bricajje tarmata , Et moli' altre fnmU cofe anebora cerea Eratoflent 
di confutare . ma di ciò jia da noi dettoà bajlan:i^a. Et qHcfi'èanche 
yna di tjuelie cofe marauighofe che da Eudofjò i & da gt altri fono fcritte 
circa £ H ir calila t che alenile ripe faffofe > & cane [opra fanno al mare » 
tra'l quale effe foggiace il bajjo lito . <jr i fumi > ehe fecndono da te 
foprailanti balt^e t portano tant' impeto con ejjò loro t che arriuando d 
quelle ripe i lanciano £ acqua nelmare t fem^pure fpric^rneitUto. 

Tal che vi pcjfcno pafare anche gli ejjerciti » effend’egli coperto y& 
ficurodalcorjo dell acqua. Et i paefani fi conducono fpejjoinquelluo- 
ghoàfaruide' banchettiti defacrijictj, i qualche volta vanno à 
corcarci Jòtio quelle cauerne . i qualch' altra fi fanno altofcoper- 
to fotta il corfo di quell'acqua . cofii diurrfi fi pigliano diuerfi ffiafi. 
feoprendotin vno medefimo tempo , da vna banda il mare t i dal air 
tra il lito > per t humidità , herbofo > i fiorito . Tartendofi dal mare 
Hirca no ti andando verfo leuante\da la man de fra tVi fono i monti t 
che fi fendono fin al mar dell India t dai Greci chiamatoti Tauro . U 
quale comincia da laTanfilùtt &dala Cilicia, ida ponente fegui- 
ta oltret continuando per fin quiiii . pigliando > in diuerfi luoghi > diuer~ 
fi nomi. Le parti di lui fettentrionali habitano primieramente i Ge- 
li t i Caddustj t & gli ,Amardi > fi come habbiamo detto di fopra t & 20 
qualche Hircano, Toi la natione de’ Tartbi t quella de’ MargianU & 
quella de gli ,Arii t& il dtferto diuifo dall Hircania dal fiume Satnio t 
"panno verfo leuantetf^all’Oco. cs* quello che da £ ,Armenia fi Stende 
per fin quiui tOpoco meno ; fi chiama Tarocontra , Dal mar Hircano 
àgli ^rif vi fono da fei mila Sladq . poi vièta Battrianat & la Soddia- 
va . gli vltimi fono gli Scithi l^omadi , & tutti i monti , che feguono 

doppogU ,ArÌjtda’ Macedoni furono chiamati Caucafo , Ma al£ vltime 
partiti^ Jettentrionalidel Taropamifoi barbari poferonomeEodaat 
ìiimaono t& di parie in parte, altri cofi fatti nomi , Datafìnifira 
di coSioro, VI fono all'incontro le nationt degli ScithU^de' 7{pma- 
dit empiendo tutta la cof a fettentrionale , La maggior parte de gli Sci » 
thi » cominciando dal mar Cajpio s addimandano Dai. & quelli che fimo 
piu orientali di quefii fi nominano Mafageti , & Saci . Gli altri gene- 
ralmente fono chiamati Scithi. ma in particolare hanno ciafcuuoil fuo 
nome, tutti però (per lo più) fi chiamano Tqomadi. L più conofeiuti 
tra i iqomadi fono gli ,/ffiij t i Tafiani , i Taeari > (*r i Saearauli, i quali 
tolfero à i Greci la nattrianaxt che fimofero da [altra ripa del lafarte, 
"pìcinà i Saci, et a i Soddianhla quafera occupata da' Saci. De i Dai atem 
ai fono appellati ,Apami,aUri Xàtbii,^ altri Tiffuri, Gli .Aparrùadtm 
que finto yieiniffimi ali Htr coniai al fuo mare»GU altri iegono fin anche 
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alla regione eontrapofta all’ .A ria . Tra loro » ^ F Hircaniat ^ la Var- 
thia fin' àgli .^rij * vi è vn dijirto grande teìrafcintto . tlquale» pa^att 
do per lunghe ftrade , jarrcuano (Jr C Hircania , eJr F ifea , ^ le cam^ 
pagne de' Tari hi . eìr rffi d’accordo pagauatio loro i tributi . Era il tri^ 
buto il concedere loro che, à certi determinati tempi ,pote£irofcorrert 
il paefe , cSr portarfcne il bottino . Ma ritornandoui efji più di qucUo ch’» 
era ne’ patti ; fi vetiiua all’arme , di nuouo le rimetteuaho fi 

cena la pace. Cefi fatta é appunto la vita degli altri Tstomadi anebora, 
che fi mpre n.oleltano , con l'arme , i loro vicini > (ir alle volte fi tornano 
d rappaceficare . I Sacifaceuano te loro fcorrcrie alla maniera de’ Cim-^ 
' ° merif , ^ de Tniri , alcune più di lontano , eìr altre più vicine . perdo- 
che occuparono anche la Baitriana . dr i impadronirono del migliore 
territorio chefujfe nell' .Armenia .al quale lafiiarono il nome , dal loro» 
di Sacafena . Etarriuarono fina i Cappadoci , dr à quelli majfimamen- 
te cheiìauano verfo il mar maggiore, i quali bora fono chiamati Tontici* 
Ma mentre che , pirla preda fatta celebratianofefia vniuerfale ; i capi- 
tani de' Terfiani , eh' all' bora quiui fi ritrouauano , hauendoli ajfaltati» 
di notte , li ruppero affatto . Et accumulando terreno ad vn fajjo ch'era 
in quella campagna , dr reducendolo in forma di monte ; il fortificarono 
convn muro ,dr v'edificarono il tempio d’.4naitide,df‘ de gli Iddtjfuoi 
compagni , .Amano , dr .Anandato , ne' quali i Terfiani hanno partico- 
lare deuotione . Et vi conftituirono ogn'anno vna facra , df folcnne con- 
gregatione , chiamata Saca . la qual infili ad hoggi fi celebra da gli habi 
tatoridella Zela , che cofi chiamano quel luogo. Et il cafttlloè, per lo 
più > de i religiofi . Ma Tompeio » aggiuntoui vn degno contado , dr re- 
flrettiad habitat dentro alle mura coloro che vi flauanoìla ridujfe in vna 
delle città, eh’ egli ordinò doppo la mina di Mitridate . .Alcuni fono che 
raccontano à quello modo le cofede’ Saci, .Altri dicono c’hauendo Ciro 
moffo guerra à’Saci ; rotto in battaglia fi fuggì. Et hanendo fermato F- 
efjtrcito là dou’egli haueua lafciatii carriaggi , fomiti abondantemente 
3® di tutti i beni , dr fpetialmente di vino , dr ejjendouifi ripofato vn poco; 
verfo la fera leuò il campo , come s'eglifuggijfe , lafciando pieni gli allog 
giamenti. Et effondo andato oltre quanto gli parue tffereà propofitoi 
fece alto . Onde andatoui i Saci , dr trouato il campo vuoto i buomini » 
dr pieno di robe da godere ; s’empierono fenga mifura . Et egli dato voi 
ta lifopraprefe eh’ erano ebbriachi » dr borditi. Talché alcuni di loro era 
no tagliati à pexgi inuolti nella crapula , ^ nel forno . altri ballando, dr 
faltellando nudi aniauanoà . dar di petto ntH arme de’ nemici. Et poco 
mancò che tutti non vi rimaneffero morti . Et egli filmando che questa 
ventura fuffè Fiata dimna\ conjicrò quella gnmata alla Dea della fua pa- 
tria 
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tria , addhnandandola Pacca , Et in o^ni luogho»doH tra il tempio di 
qucfia Dea , ft folcnni'zaHi . Era lafefìa de' Sacci rn certo baccanale % 
di 9 torno »c!r di notte t di fpofto alla maniera de ^li Scithi. che beneano 
infiemet ^ svrtanauot cofigli huomini, come le femine cb: bcueano con 
_ efjo loro. Ma nella guerra cantra Ciro, moftrarono i Majfageti il loro va 
lare . de quali sbd à dimandarne A coloro , che ne ragionano publicamen 
te ,i qualifon molti. Ma quejh fi dice d: Mefjageti, chabitano alcuni al 
monte , alcuni la pianura , altri le pii udì fatte da i fiumi , cir alcun altri 
Fifole , che fono nelle paludi. Ma dicono mafiimamente cbe'l fiume Mar~. 
go, diuifo per tutto il pacfe, C allaga . il quale* con Coltre foci, riefce nel- io 
l'altro mare verfo tramontana, ma con vna fola nel golfo Uircano .il So 
le tengono folo per Iddio . ^ aliti facr 'ifi.cano il cauado. Ciafcuno piglia 
vna fòl moglie , cr vfano con C altrui fenga riguardo infra di loro . pe*‘- 
cicche chi fi congiunge con [ altrui dÓna,attaccando il turcaffo al carro; 
fà il congiungimento pal^e. iiuella morte a pprefi'o loro è {limata la mi- 
glhre , quando , fatti già vecchi ; fono tagluti in peT^gi , con carne di pe 
cora,(<r con quefia mefcolamt,* fono mangiati . (luelli che per infirmi^ 
tà fi muoiono , fono gitati come ribaldi, degni £ effer diuorati da 
le fiere . Sono buoni à piede, cp- A cannilo , sfatto Parco , la jhada,& la co 
, & la [cure di rame . portano U cinture d’ oro > & le corone nelle 
battaglie, i loro caualli hanno il freno £ oro,:^ d'oro il pettorale,con che 
ft legano al carro. .A pprejfo loro non v è argento,^ poco ferro, ma ra~ 
me, (ir oro in abondanga . Quegli adunque, che Stanno nell’ifole, non ba- 
ttendo che feminarcimangiano delle radici, fi feruono de' frutti faluati- 
cbi.fit ve fieno di corteccie £ alberi,per non hauerui befiiami.Et beano de' 
frutti degli alberi jpremuti.Ma quelli, che fianno nelle paludi, mangiano 
pefce,et fi veflono del cuoio delle balene, che all' in sH ui uengono dal mare, 
i montanari viuono medefimamente de frutti faluatichi. Et hanno anche 
foche pecore. Onde non namma'ggano, riffarmiandok per rifpetto della 
lana, et del latte. Le vefii tingono in varij colon, con certa loro tinta, c - 
ha il colore che difficilmente fiianifce. Qjtelli chabitano al piano, ancho- 
ra c'habbiano del paefe , noi coltiuano . ma viuono di pecore , (jr di prfee, 
à guifa di 'h{pmadi,& di Scithi, Tercioebe tutti quefii tali hanno vn cer- 
to loro modo di viiiere comune , del quale molte volte rn accade ragio- 
nare. £tlefepolturehannofìmili,eìricoSìumi, Et tutta la vita loro 
é ro%a ,&fnttaA modo loro . feroce però , faluat 'ica,ir belheofa. ma nel 
contrattare femplice ,^fenT^malitia. Sono parimente dell* natùme 
’de' Maffxgeti,&de' Sacigh.Attatq, &iCorafmini , 'He quaU Spi- 
tamene ( vno di quei Terfiani che fi fuggirono da Mleffandro ) fi^gì 
•da Battr 'iam » & da Soddiani » Si come Beffo anebora , & poi Mrface» 
il * il 
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ii/fnale fuggendo da Sdenco il Callinico; fi ritirò ne gli ^fiafiiatn. Era*, 
toiìene afferma che gli .Aranti t &iMaffagetit effendo occidentali i 
i Battriani j s apprefi'ano all' Ofio . Et che i Saci» ^ i Soddunit con tutto 
il loro territorio > fono contrapofitall India, ma la Battriana per vn fo- 
co . perctoche per il più s auicina al Varopamifo , Che'l lajldrte diui • 
de i Saci da i Soddiani . Et f Offo i Soddiani da i Battriani • Ét che i Ta- . 
piri flanno tra gli Hircani » &gli Arii . Et che intorno al mare, oltre . 
àgli Hircani > fonagli .Amami , gli Sindnaci > i Caddusij > gli .Alba- 
ni, i Cafpij , i yitij , & forfè degli altri , fin à gli Sci t hi * Da l altra 
parte degli Hircani , i Derbici , ma che i Caddusij fi congiungono co’ i 
lo Medi, & to' i Matianiy fottoil Taracoatra. Le diiiair:te poi , egide . 
referifee à quesìo modo . Dal Caffio al Ciro fono ebrea, m.d c c c. nadij . 
di là alle porte Cuffie v.m. oc. [ndiadfAleffandria,ch' ènegliArif 
V I «M. c c c c. Voi alla città di Battra ( la quale fi chiama medefima~. 
mente Zariafpa)i i i.m.dccclxx. Cofi anche raccota le difianze. Dale 
porte Cuffie nell' India, ad Mcatompilo Aiceche vene fono. ìa.vìccccvx» 
& ad Aleffandria negli Arif. i i i i .m.dx x x. poidVroftafìa(cb’ d 
in DrapeJ.M.DC. altri dicono d. I ndi alla città iT Aracoto 1 1 1 i.m.cxx. 
Et ad Ortoffana , sù la ftrada di tre capi, che viene da’ Battriani. m m. 
poi ne co fini deU India i>\.i quali tutti tnficme fanno la Jomma di x v. m. d. 
jo Hjlt^aiifinnj^s’ltà da intendere per linea retta, continuata da Lindo 
al mar orientale , per fsauere la lunghei^ dell India . Et quefì’é quan- 
to habbiamo à dire de’ Sact . La Tartina non è molto grande , ^ perii 
in ficme con gfi Hircani, viuea alla maniera di Terfia. Et anche molto 
tempo da poi che i Macedoni furono padroni . Et Oltre la fua picciolcj^- 
, eli è ^cjfa diforeHe , montuofi , & pouera . Onde per quetia ca- 
gione faceuano i Beche la gente la irappaffajje correndo . non bacan- 
doli paefe àfareloroleffefe , pur vn poco di tempo . mahord è Hata 
accrefeiuta . percioche parte della Varthenia fono la Comijàia * la Cor 
rena anchora quafi fin alle porte Cuffie , à Bflga ,&à Tapiri , che 
prima erano della Media. Apamia,et Heraclia fono città vicine à. Baga, 

^ ° c 2 r fecondo ApoUodoro,da le porte Cuffie à Baga,fono d, fiadij. Et ad He 
catompilo feggio reale de’ Tarthi. m.c c l x. Sidicecheà B^gafùposlo 
quefìo nonuìfebe vuol dire fenditura') per li terremoti che v’auenneroÀa 
I quali ( per quanto referifee Tofidonio ) furono rubiate molte città i & 

M M. ville. Dicono che i Tapiri hanno te Cam^ loro trai Derbici» 
tr gli Hircani, De’ Tapiri fi ferme e hanno per legitima confuetudi- 
ne di concedere le mogli in matrimonio à gli altri huomini , poi eh’ effi 
. n’hanno canati due, o tre figliuoli. Si come Catone ( al nofiro tempo)con- 
eeJJ'e Mart'ia ad Hortenfio, che n’ bauea bifbgno , fecondo il coiìume 
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mntico de Bimani . Ora ejjendo innoMate le cofe fuori del Tauro » per le 
difcordie cltaucuano tra loro i l{e della Sorta > ^ della Media » che lepof 
fedeuano ; pròna Euttdimo ribellò la Battriana > cotnrnefja alla fède fujr 
eir tutta la regione allei vicina . Toi jlrface huomo di Scithia > haueu- 
do con effo ha alcuni Dai > che fono 'Flomadi chiamati Torniti <fualt ha- 
bitano intorno alt Oco ; entrò nella Varthia » &fe ne fece fiacre . Tyr/ 
frinetpio adunque egli cr- » fuoifuccejfori erano deboli, per le guerre ^ba 
tteano contro coloro , à cui toglicuam il paefe . Ma poi per il valor loro 
nelle guerre , fi fecero tanto potenti , co'l pigliare fempre quello de i vh 
cìni;cbe finalmente stnfignorirono di tutto tl paefe dentro da C Eufra-- io 
sformandogli Senili , & anche prima Eucratide ; tolfero loro vna 
parte della Battriana . Et alprefentefono padroni di tanto paefe > cjr dt 
tante nathni; che ( per modo di parlare) fanno concorrenza co' Rimani» 
digrandcT^a Ì imperio . Di che lìè cagione la vita , ^ i co fiumi toro . i 
quali benché habbiano molto del barbaro,eìf dello Scitha ;fono però mol 
to vtìli per acquifiar fignorie, & vittoria nelle guerre , I Turni fi di- 
ce che fono Dai » partiti da quei Dai , che sìannofopra la Meotide . i qua 
li fi chiamano Xanthij , o Parij. Ma non shd per afa molto certa che vi 
pano Dai alcuni tra quegli Scitbi , che fono fopra la Meotide . Da quefii, 
dicono che, trafieMrfacetongkefua. Mltriuoglionoch’eglifujfe Bat jo 
trìano. Et che fuggendo la grandezza delie afceudeua Diodoto-, ribel- 
laffe la Tarthia . Ma poi che netfefio libro dell hiSìorie , il qual è il fe- 
condo doppo Tolibio , habbiamo detto molto delle confuetudmi de' Tar- 
tbi ; lafcieremo di parlarne in quefio luogo , acctoche non paia che uo- 
gliamo replicar il mede fimo . Qjtando però hauremo detto quefio foto che 
(fecondo Tofidonio) due fono le adunante d^ Tarthi.l una di parenti, 
(altra di fapieti nelle cofe diuine.delle quali due effi creano i Re.L'^rla$ 
tir la Martianafono de' migliori luoghi che ui filano tcffendo da una ban- 
da chiufe da i monti ,cirda[ altra haueiido [ habitationi nella pianura. 

I monti fono babitati da alcuni Sceniti , e?* le pianure fono irrigate dai 
fiumi. Et (irrigano parte (Mrio,& parte il Margo. Confina (.Aria 
con la Battriana , ^ co'l monte c'bà fiotto difiela Battriana ,Eté tonta - 
na dall Hircania da fieimila Siadiif. Con leianchora conferiua la Dratia 
ma , fin’ alla Carmama . La maggiore parte della Dratiana mene ad efje- 
re circondata da' monti » nelle parti di megogiomo . hà nondimeno alcu- 
ne parti , che s' auicinano d i monti fettentriomli,che fono prefjo alC .4- 
ria. EtC .Araeofia anchora non ti è molto lontana, foggetta parimente 
à i monti , nelle parti meridionali, & Siefa fin al fiume Indo, effondo 
parte dell .Aria . La lunghezza H^lf i di circa fiadij ,^la 
UrghegzS ccc, di pianura, lefue città fono Attacana * Aleffandria» 
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. eofi chiamate dal nome di coloroy che t edificarono . 1 1 terre 
no prodnce buon vino , peraoch'eglt dura per tre età , ne va fi fcn:^ pe • 
ce . simile à quefia è la Margiana .malafua pianura è circondata da 
deferti . Et jlntioco il Sotere , maramgUato della buona natura fua > la 
circondò con vn muro , chegiraua m.d. Hadij , ^ v edificò la città tC~ 
jlntiodìia . llfuo terreno produce medefimamente buone viti . ^ dia- 
cono che molte volte fe ne tritona di tanto graffo pedale» quanto due h uo- 
mini poffono abbracciare , (jr de igrajjii di due braccia . .Alcune parti 
d^lla Battriana guardano f .Aria dal lato Jettentrionale . ma molte di lo- 
I o ro fono volte verfo leuante . Èlt é molto grande » & producitrice tt ogni 
cofa » faluo che iC olio . l Greci che la ribellarono » diuennero tanto po — 
tenth per la bontà del paef»che fi fecero fignori deì£.Aria « & degli In - 
diani ( fecondo che rcfcrtfce .ApoUonio Jldramitteno ) (^r Jóggiogarono 
più nationi che Ateflandro . Et fpetialmente Monandro» il quale,paffn- 
to [ tìipane verfo leuante » arriuù fiit alC ifamo . ptrcioche parte egli» 
^ parte Demetrio » figliuolo £ Eutidemo I{e de Battrianunon folamen- 
te pre/èro la Tattaìlena»ma dell altra marina quella eh' è chiamata di Te 
fariofloiC^il l{egno di Sigertide . Et dice in Jomma che la Battriana é 
la rocca » eJr il bajlione di tutta quanta [Aria. Indi Sìef ro t imperio 
ao lorofin ài Soriani»^ ài Fauni . Le cittàc haueanoerar.o Battra, (cbia 
mata da loro anche Zariafpa ) per la quale pajfa vn fiume del mede fimo 
nome ch'entra nelioffo.et Darapfa» S" moli' altre . Di qifefle era anclro- 
ra Eucratidia » cofi chiamata dal nome del tuo principe • Et i Greci che 
la poffedeuano , la diuifero in prouincie , delle quali Afifionia , Turi- 

uà furono da' Tarthi tolte ad Eucratide .Tennero parimente la Soddia- 
na» la quale verfo leuantetfopraflà alla Battriana» tra il fiume Ofjo»tl 
quale fpa rte I 4 Battriana da la Soddiana»& il lajfarte . Et quefto an- 
cirora parte i Soddiani da i Tipmadi . Ora anticamente i Soddiani » 
i Battriani non erano motto differenti di vita , & di cojlumi da i Tqpma- 
di. Tqpndimeno i Battriani haucuano qualche poco più del domeftico . 
Ma ne anche di quefìi dice molto bene Oneficrito.perciocbe quelli che fo- 
no »o per infirmità » 0 per vecchicrja , fatti deboli » & malfani » dice 
che » gittano à i cani , allenati à pofta per queflo . i quali nella loro lin- 
gua natia» chiamano ( come noi diremmo ) beccamorti . Et che quello 
che fi vede fuori delle mura della città principale^e Battriani »é tutto 
puro » ^ netto ; ma di dentro , la maggior pa rte, è piena £ offa humane. 
Et che Aleffandro ne leuò quefia legge . A' queflo é qua fi fimile quello 
che de' Cafpij fi truoua ferino . cioè che quando i loro padri » & madri 
hanno pafjàti i fettant'anni ; tenendoli rinchiufi li fanno morire di fame. 
Ha quefto é pure più tollerabile » ^ eomcnientealle toro proprie vfar^.- 
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%c,come cofa da Scibti.Ma è molto pia da Scithi quello cb' ufanai Eattriti 
ni.Et fe fi marauigliarcmo cbe quando quiui renne oileffandrotri trouaf 
fc di qucjìe cofc\ cbe sbaurà da fare di quello ch'era appreffo i primi Ver 
funi t (ir anche apprefj'o t principi eber trano piàanticamentef Qju» 
li vfani^e,o quali coftitutioni debbiavi noi credere ebaueffero i Ora dico^' 
no che nella Battriatia > & nella Soddiana edificò ^lefiandro otto città > 
eìr cbe ve ne disfece deli altre . tra le quali ydella Battrianafù Cariata.d9‘ 
uefù prejo Calijlene,clr tenuto legato à buona guardia. Et della Soddiana 
Taracanda,(<r ClratC ultimo edificio cbefaccfie Cirotpoiìa sul fiume laf 
farte i la quaf era il confino dell imperio de' Ttrftani. Et ebefe bene.4lef ^ ^ 
fiandra era amico di Ciro ; disfece nóndimenot^ minò quella città) per le 
fue fpejfe ribellioni. E t ch'egli anche prefe à tradimento de' Saffi molto for 
ti. come quello di Sifimitraynella Battriana,nel quale bebbe Effffana figli 
vola d’ Ofiiarte. Et quello della Soddiana j er quello deU Ofjoydetto da al- 
cuni .Adrimagp. il faffo adunque di Si fimitra fcriuono cb'è xv. ftad^ 
d'altcT^. & di giro lwx. Et che difopra egli è pianotcr di buon terre 
no, in tanto cbe potrebbe dare da viuere à i>. huomini. T^el quale .Alefii 
dro fù fontuofamente ricevuto, & alleggiato. Et vi fece le noxje con B^f 
fana figliuola tC Ojfiarte . Ma il fafio della Soddiana dicono efjère due voi 
te tant' alto. Et che intorno à quefii luoghi egli dijlrujje la città de' Bran- 
chtdi.i quali Xerfe quiui pofe,cb' erano da cafa loro venuti uolontarlar 
mente concfjo ha. perche gli haueuano dati i denari,^ i tefori deU Iddio 
di Didima. Onde Jileffandro,haucndo in odio il loro facriltgio, & tradi - 
mento ; li ffenfe. Et che il fiume, che paffa per la Soddiana , fù chiamato 
TolitimetOiCon buon configlio, hauendogU fofto i Macedoni qutfio nome, 
fi come ne pofero molt' altri ,ad alcuni di nuouo,^ ad altri mutato il pri 
mo nome . Et cbe !: attendo inacquato il paefe ; fi profonda in vna terra 
deferta, arenofatzir che viene forbito da qutltarena.fi coni anche fi t 
^rioiche paffa per gli .Ari]. Dicono che cavando prefjò al fiume Oco;fi 
truoua vna fontana d'olio. Et é veri fintile che fi come alcune vene di ni- 
tro, <C Alume,di bitume & dtfolfo feorrono per entro la terra ; cofije ne i® 
truoutno anche digrafieg^ga. Ma ìauenire quefto di raro fà che piùfe ne 
marattiglianio. Deli Oco dicono alcuni ch'egli paffa per la Battriatia, al- 
tri chele paffa acanto. Et alcuni vogliono ch'egli fia diuerfo da lofio 
fin alle foci,piumeridionaledt lui.& che amendue nclÌHìr canta hahbia- 
no,in marcai vfcite loro.Et altri che nelprinciph egli fia ben diuerfo;ma 
ch'egli entri poi nel ietto ddt Ofiò . offendo , in molti IttoghiUargo fei^fet 
te Sìad'ù.ll laffarte, dal principio alfine, è tutto diuerfo dall Ofio,& vàà 
finire nel mede fimo nutre. Et le foci fono tra loro lontane da i,xxx.parit 
fange fecondo Tatrocle.Et il parafango perfiano,alcHm fanno di Lx.fU 
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V ilf. ^ altri & cc c X L. cSf quando noi nauigamo su perii T^ilOirJkndó 
gÙfcheni di diuerfe mifure^n dtuerft luoghi ; fontauano da vita città al- 
f altra, talché U mede fimo numero di fc beni daua in m luogo più lunga 
. namgationey^ in vn altro più breue. ejfendo cofi ^tato ordinato da pria 
IcipiOi^ir offeruandoft anche fin'alprefente . Da t Hircania , andando fin 
nella Soddiana,verjo leuante; le natiorù fuoridei Tauroyprima furono co 
nofeiute da' Verfianhpoida* Macedoni, ^ da' Tarthi . Qjulle che fono 
piùoltreà dirittura; da la fimilitudine delC umetto, fi può congiettiirare 
che filano Sfìthi. Cantra loro nond Slato tnofjo guerra da alcuno, che noi 

l,p fappiamoyft come ne contea ipiùfettentrionali T^omadt . contea i quali 
.Alefjandro fi mife à far guerra , per caftigare Beffo , ^ Spitamene . Ma 
effendogli Slato condutto prigione Beffo vitto Spitamene vccifo da 
barbari ; lafciò di tentare quell intprefa . Qià non fi tiene per cofa certa 
che alcuno haibia mai nauigato al! intorno delC india ndS Hircania , an^ 

. chorache Tatrocleil mctteffe per cofa poffìbile . Si dice che il fine del 
Tauro ( che chiamano Intao ) congiunto con [india > non (porge più 
infuori verfó leuante, ne più'fi ritira adentro, che l'India. Maandan- 
do verfo la cofia fettentrionale > il mare fempre fottragge qiulche cofa 
della lunghegT^ & delia la/gheg^, tal eh’ egli fi parere che Vadiman^ 
xp cando > verfo leuante > quella particella deli .Afta , che noi bora dtfcri~ 
uiamo . la quaSd comprefa dal Tauro verfo l'Oceano , ch'empie il mare 
Cafpio . la maggior lungheotja di quefia particella eh' è dal mar Hirca- 
no , all' Oceano preffo all' imao , à di circa trentamila Siadij . facendofi la 
Sirada per la montagna del Tauro, & la minor largheg^ di x.m. Ver- 
do che gsàs' è detto che dal golfo di Laia':^ al mare orientale de gli In- 
diani ,ncfonocircx'x.i.fi.&ddSultimoponente(ch'èloSirettodi Gi- 
bdterra ) algolfo di-LaiagTip ,nefono altri xxx.M. Ma fvltimo feno 
del golfo di Laia'gxp è poco, o niente più orientale che Amifo . &da 
Amifo al territorio Hircano , fono dax.yi. Siadij, effendo parallelo à 
jp quello, chabbianiogid detto eff'ere dal golfo di Laiaxjtp ùgh Indiani, ]{e 
Sla adunque che la detta lungber^ verfo leuante, deUa particella cho- 
ra trafcorriamoyfia di xxx.M.Sladii • Appreffò, effendo la largheggia 
dc^ babitabile, douè maggiore , di circa xx x.m. Siadij , fatta àguifa di 
manto ;queSia dijìangafaràpreffb al meridiano defcriito per Ulnare 
Hircano , & il Ter fico . s'cgli è il vero che la lungBegga deli habitabi - 
lefia divxx.M. Se adunque da [ Hircania ad .Xrtemifia di Babitonia jo 
no ottomila Siadij, fi come difl'e A poUodoro,ct di là alla bocca detlnarde' 
_ , Terfiani è altre tianto,et anche altrettàto,o poco meno à quelle parti che 
fono contrapojle ai promontori] delt Ethiopia ; il rimanente della detta 
Ìarghe:ija, delS babitabile , daSvUimo feno del mar Hircano, alla 
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fua bocca ; farà quanto habbian detto . Ma perche quejìo p^X^ ^ 
ra yà mancando verfo le parti di leuante ; la Jua figura diuerrd finule ad 
yn coltttio di cucina .fiando il monte per lo diritto ,^imaginaniolo Um 
go il taglio del coltello dai altro lato la marina • la quale da la boc- 

ca del mar Hircano à Tamaro , finifce in linea eirculare t^cberà ma» 
cando . Ma egli farà bene di raccontare alcuna delle cofe maraidgliofe 
che fi diffamano di quelli veramente barbari . Si come di coloro c babi- 
tano intorno al Caucafo ,&al{ altra montagna . perciocbe dicono ejjir 
iegnima confuetudine dC alcuni di cofioro quello che dice Euripide, 
ft Tianger chi nafte t poi che à tanti mali 
it 7{el mondo viene. Et pel contrario Ueti 
"Portar con feila il morto fuor di caft $ 
yy Come già f carco di fi grani affannL 
Et tC alcun altri di non fa re mai morire perfona per qual fi voglia gra^ 
uiffimo delitto c habbia commeffo , ma folamente bandirla co i figliuoli, 

,Al contrario fanno i Dcr bici y per cieche > per ogni minimo falh y lifean— 
nano, l Der bici adorano la terray non facrificanoyne mangiano cofa che 
fcmina fia. Scannano gli huon.ini ypajjatic habbianoi Lxx. anniy et* 
più proffimi parenti fi mangiano le carni loro . Le vecchie Sirangolano» 
poi le fepcltfcono . l Siginni viuono nell' altre cofe alla Terfiana. mavfa 
no i caualli piccioliy eìr con lungo pelo . i quali non poffono portare chi gli 
haurebbe à eaualcare. ma fi fanno tirare le carrette yCr le donne fono 
carrettiere , ejf ir citate in ciò da fanciulle .Et quella che meglio sà fare 
il carrettiere ; fi marita à cui le piace. Dicono che alcuni mettonogran 
de lludio in fare sì > che paiano bauere il capo lunghifiimo . & che lafro» 
te jporga molto infuori > fi che auan":^ il mento . Quejì’ anebora é vfan- 
!(4 de' Tapiri cbegli buomini portino le vejìi nere (ir i capelli lunghi . cr 
k donne portino le vefit bianche y& la chioma corta . babitano coiìoro 
tra i Derbici , &gli Hircani , Et chi é filmato il più valorofo ; può pi- 
gliare per moglie chi più gli piace . I Cajpij y poi c hanno fatto morir di 
fame qutlli che pajfano lx x. anni ; li mettono in vn deferto ydriìu»-. 3* 
no di lontano à pomi mente . perciocbe fe veggono che ftano firafeinati 
giù del letto da gli vccelli; li tengono per beati .Sedale fiere, odai cani} 
li tengono per meno beati ana fe da niuno}gli /limano infi:liciy& fortuna 
ti.Ora perche il Tauro fà quelle parti fettentrionali dek ./I fia, che fi chi» 
mano dftro del Tauroihabbiamo propoflo di parlare trima d, lui. Et que 
fie fono?) tutte/) la mangm.partey quelle che fono ne monti ifteffi. Conci» 
fia che quelle > le quali fono più orientali y che le porte Cuffie; per la lor» 
faina tichejja ,ricer chino più femplice dìfeorfo aio importando molto che 
fiano connumerate piùin quefioycbein quel! altro chinate. Ma le occide» 
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tali tutte danno abondantefoggetto di ragionare di loro . per la qual cofa 
debbiamo procederei quelle parti che fimo appreso le porte Cafi>ie,ta ut 
dia é quella che vt sappreffa verfo ponente, regione molto grande,^ eh* 
giàfù potente > poSia nel del Tauro . il quale intomo d quefte parti 

é molto diuifio.fjr contiene dentro da fiegran valli Jl che parimente auient 
alt .,4 rmenia.Tercioche quefto monte comincia da la Caria, et da la Licia» 
ma qum non moflra larghe:^ , ne alteo^ ([importanza . Ma molta 
fi lieua in alto primieramente prefjò alle Chelidonee ( quelle fono ifolefi» 
pra il principio della marina de' Vanfilij.) Et Hendendofi egli verfo le* 
uante \ abbraccia delle picciole valli de' Cilici. Toi da vna banda fidi» 
uide da Uà [ .Amano da [altra t .Antitauro . nel quale fono fituate 

le Cornane , che fono ne' Cappadoci detti difopra . Quefio adunque fini- 
fee nella Cataonia . Ma il monte .Amano và oltre fin aU' Eufrate ,&al 
la Melitena . .Appreffo la quale la Commagena t auicina alla Cappado 
eia . Seguitano poi i monti , che fono oltre £ Eufrate . i quali continuano 
co ifopradetli.fe non quanto fono interrotti dal fiume, che pafja loro per 
mezp . Viglia egli poi accrefeimento , si neUallezg^ , nella largbm^ 
za , come nel diuidi rfi in molte parti . Qjiello adunque , eh' è molto più 
meridionale di tutti , è il Tauro ; che diuide £ .Armenia da la Mefopota» 
20 tuia , quindi efeono amendue quei fiumi > che girano intorno aUa Me- 
fopotamia ; ^ che fi vanito à congiunger infume vicino alla Babilonia, 
poi riefeono nel mare de' Verfiani , l Eif rate, cioè, cJr il Tigri. £ Eufrate 
però è maggiore , feorre per più paefe con torto canale. Egli bàlefue 
fonti nella parte fettentrionale del Tauro , & correndo verfo ponente , 
per £ Mtmenia , chiamata maggiore , fin alta minore , tenendola da ma 
no defìra, èf da la finiflra la Lfcena ; fi volge poi verfo mezogiorno, Cr 
nel volgerfi tocca i confini de’ Cappadoci . i quali lafciando da man de- 
flra , cy quelli della Commagena, Cadala ftnisira £ .A fichi fina , & la 
Sofena deU' .Armenia maggiore ; và oltre>nella Sona . ^ di niiouo fi vi£ 
altra girauolta nella Babilonia, CT nel golfo Verfico . il Tigri, venendo 
dal medefimo monte à Seleucia ; fi congiunge con £ Eufrate preffo alla Ba 
bilonia , ^verjò luijà la Mejopotamia . pofeia egli anchora entra nel 
mede fimo golfo . lefontidelt Eufrate, &dcl Tigri fono tra loro lonta- 
ne da. hm.xì. Hadif . Dal Tauro adunque verfo fettentrione , fi parto- 
no molti rami . £ vno è quel monte che fi chiama .Antitauro . percioche 
quiui è [iato cofi chiamato quello che contiene la Sofena tn vna valle po- 
jla tra lui, ^ il Tauro, ma oltre £ Eufrate , preffo all' .Armenia maggio- 
re . Doppo £ .Antitauro , fi fende verfo fettentrione vn monte grande, 
& diuifo in molte parti, di cui vna parte chiamano Voltarre , vn' altra i 
monti Mofchici, ^ altre con altri nomi . QueSh monti a bbracciano tut 

ta 
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taisAmteìùa , fin' d gli iberi àgli albani . Tot vi fono 3 e gli altri 

monti » che s' inalxano verfo Icnante , i ^uab fopraHanno al mar Cafpiop 
fin alta Media . Coft all Utropatia, come alla maggiore . Et tutte tjue- 
Se parti di monti chiamano Taracoatra . ^ ffueìli parimete » che van- 
no fin alle porte Cafpie > & più oltre ancbor a verfo Uuante^ quelli che fi 
congìut^ano con [ fdriaì Coft adunque fi chiamano i monti fettentrio- 
nali . Ma i meridionali di làda [ Et^rate > della Cappadocia > & della 
Commagena > Se fi verfo leuante , nel principio » fi chiamano medefi- 
mamtnte il Tauro . il quale fparte la Sofena » il rimanente deff Ar- 
menia ) da la Mejopotamia . alcuni però li chiamano i monti Cordi' 
In queSi è il monte Ma fio , il qual è fopra à Tqjfibi » & à Tigra- 
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nocerta . poi fi fi più alto * & chiamaft i{ifate. Quiui fono quafile 
fonti del Tigri . apprejfo la coSa meridionale della montagna . Tofeia 
vnafchiena del \ifatCtpiù & più Sendendofi/à il monte Zagrio.il qua-. 
lediuidelaMediadala Babilonia. Doppoil Zagrio feguita t fopra la 
Babilonia j la montagna degli Elimei, & quella de' Taretaeeni. ^ fo- 
pra la Media quella dt' Cojfei . "ì^el megp v' èia Media > cr t .Xt me- 
nta f la quale in fe contiene cr molti monti » eJr molte codine , & pia- . 
aure fimilmente 3 & gran radi . & molte iiationi c habitano ptcctole 
montagne 3 cr che ( per la maggior parte) fono affanni. .A' queSo ^ex 
modo adunque poniamo dentro dal Tauro 3 erb* Media ( della quale 
c fono anche le porte Cafpie )&■[ odrmenia . Onde ( fecondo noi ) qiie- 
. Se nationi fimo fettentrionali » poi che fono dentro dal Tauro . Ma ba- 
ttendo EratoSene fattala fua diuifiotie in parti meridionali 3 &fet- 
tentrioiiali > & chiamand' egli quelli che nomina fuggelU % alcuni fet- 
, tentrionaliy ej" nitri meridhnab; moSra che le porte Cafpie fiano il 
confino d' amendue i cimati . Bngioneuolmente adunque egli verrà-, 

. à moSrare che le parti più meridionali delle porte Cafpie 3 che fi Sen- 

■ dono verfo leuante > fiano meridionali . dede quali è anche la Media , 

( .Armenia . Et fettenirionali le più fettentrionali > attenendo queSo fe- 
condo che fono più ad vn modo 3 che ad vri altro or dittate. Ma eglifor- 
fcnonauertl à qiieSo . percioche ilfuori delTauro , verfo mexpgiorno3 
non è cofa alcuna , ne parte del! .Armenia > ne della Media . La Media 
è diuifa in due parti .1 vna dede quali chiamano la maggiore > la cui cit- 
tà principale è Ecbatana . (koggi detta ii Tauris ) città grande 3 & che 

■ tiene la reale refidem^ dell imperio dif Medi. ViSangano anche al 
prefente i Tartht > tenendola per loro foggio reale . Eti BP fanno quitti 
la Sale 3 per effere fredda la Media, Et il verno Sanno in Seleucia, 
eh' è sù' iTigri 3 prefo à Rabilone , V altra parte è la Media Mtropa- 
tia . Eliti prefe queSo nome da .Atropato loro principe . il quale fece si 

eh'- 
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eh* ella non fu fogpogata da Macedoni, ejfendo quefia ancl>ora pafte 
della Media maggiore. Ejj’endone egli poi Slato intitoUto I{c; ordinò 
che queSio pacje fi reggefj'e da fe Slef'o » Ella fuccefftone di lui [i con- 
feruafin al prefente .hauendo , per matrimonif y fatto parentela coi 
ES àeK .Armenia y poi co i Soriani > ^ dapoi co i Tarthi. E' qutSìO 
paefe poSìo yerfo leuantealS .Armenia y cj* alla Matiana . Et verfo 
ponente alla .Media maggiore , ad amendue verfo fettentrhne . Et à- 

coloro cb»Sìanno intorno atS vltimo feno del mar Hircano > ($>• della Ma- 
tiana ; giace verfo me'i^ogiorno . 7<lon d però picciolo di foro^ que 
fJo paefe ( come due jipodomde ) come quello che può mettere ht 
campagna prefò à x.m. caualli,&d xl.m. fanti, Fnlagovè 
nominato Spanta » nel qual ’ il Sale > che nafeendo vi fiorifee fi congela, 
mafà rodimento » dolore yàcbe S olio è buon rimedio . Si come 
acqua dolce rimedia alle veSli abbruSlolate y Quando altri y noi Jàpen- 
do y ve l’ hà at tuffate dentro > per lauarle . Hanno gagliardi j ^ for- 
ti nimicit gli .Armeni y cioèy & i Tarthi ì dai quali viene loro fpef- 
fo tolto qualche cofa . ma contraSlano però con ejfo loro . e<r fi ripi- 
gliano le cofe tolte, come fi ripigliarono Simbace da gli .Armeni > fat- 
ti Jòggetti de' Epmani . ^ ejfi entrarono in amicitia con Cefare y (jr 
2 o hanno in rifpetto medefimamente i Tarthi . La reale loro refìden'ga del- 
la Siate é Gai^, poSia nel piano . Et f^cray galiarda forte^^ • la qua-' 
le fù ajfediata da .Antonio , nelt imprefa che fece contra i Tarthi . El- 
t è lontana dal fiume .Arajfe il quale diuide [ .Armenia da ( jttropa- 
tia .MM. cccc. Sladij .per quanto dice .Adelfioy amico y & fami- 
liare £ .Antonio y che fcrijf e C imprefa di lui contra i Tarthi % ^ vi fi 
trouà prefente y efendo fuo capitano . Gli altri luoghi di queSla regione 
fono fertili, ma il paefe fettentrionale é montuofo > ajproy freddo» 
habitato da' montanari Caddusij > dagli .Amardi » da' Tapiri y da' Cir- 
tijy cr da altri fimiliy che fono vagabondi» & ladroni. Terciorheil 
30 Zagro y cjr il'K^ate fono fparfidi queSle nationi . Eti Cirtijy &gli 
.Amardi y che Sìanno in Ter fia (percioche cofi fono detti gli .Amardi 
anebora > che Stanno nell Armenia > 1 quali y in fin ad bora , fono ap- 
pellati cony]ueil iSìeffo nome ) tengono la medefimaforma. Ora i Cad^ 
dusij fono poco inferiori à gli Ariani di moltitudine di fanteria y ma 
fono boniffimi Linciatori. & nei luoghi afpri , i fanti combattano con- 
tra la caualleria . Et quell' imprefa fù fatta malageuole ad Antò- 
ttio y non da la natura del paefe y ma da la guida della Sirada . che 
fù Artauafde dell' Armenia . nel quale Antonio confidaua c2r 
i configli le refolutioni della guerra . dou egli ordina contra lui 
ittfidie &fraHdif Antonio adunque fe ne yaidicò» m.tardit quan- 


3 » DELL^ CEOGl{yfF. DI Srn^^R, 
do già quel l{e era ilato cagione di molti mali à' l{qnumi, & egli» &qutt 
lunque altro fi fuJJ'e , che faceffe la Sìrada di Zeugnutte» cb’ ésùf Eufra-~ 
te» fin cì) arriuarono alt ^tropatUt £ ottomila ftadij. pià del doppio lu» 
ga della via diritta » per monti , per luoghi fuor dtftrada > ^ per gira- 
uolte . Hebbe anticamente la Media maggiore t imperio di tutta t jffia, 
bauendo diffipata la fignoria de Soriani . pofcia da Ciro , ^ da' Terfiu- 
ni le fu leuata quella tanta potenza , T^ondimeno j fiotto ^fiiage , ella 
mantenne ajjai della fiua natiua nputatione . Et era il Tauris la Sìan:^a 
de' Verfiani per la vernata . Et fimilmentefù de' Macedoni > che ( nò- 
nati loro) ottennero la Soria. Et anche al prefiente i I{e de' Vartbi v'ban i o 
no la medefima comodità» ^ fiicurtgja . / confini della Media fono ver- 
fio leuante, il paefie de’ Vartbi, & i Monti de' CofJei»che fono buomini da- 
ti al rubare, t quali ejfiendo già in lega con gli Elimeitcontra iSuiif, 
i Babilonij ; diedero loro x 1 1 1 . m. arcieri . Et T^earco dice eh’ ejfiendo 
quattro le nationi che viuono di ladronecci» delle quali i Mardi erano ne’ 
confiimde’ Verfiani , eir glU^fiif i ^ gli Elimei ne’ confini loro » ^dé* 
Susif . Et i Coffiei in queUi de’ Medi ; tutti rifeoteuano tributo da i l{e. 

Et i Cofjei pigliauano anche prefienti , quando il Eje (bauendo fiatta la^ 
te nel Tauris ) dificendeua nella Babiloma . Et che ^leffandro » hauen- 
doli affialtatidt verno ;abbattè quefìa loro audatia. Quefti adunque fo- 
no ne' confini della Media, verfio leuante» er i Varetaceni , che fi congiuri 
gono co' i Verfiani » montanari ancb'efji» eSr ladroni Verfio fittentrione 
I Caddusif » c'habitano fiopra il mar Hircano . dr quegli altri di cui bab- 
biamo » poco difiopra » ragionato . Verfio mej$giomo t .ApoUoniatide » 
chiamata da gli antichi Sitacena »dr il Zagro . appreffio il quale é la Sa- 
batica , eh' é nelle ragioni della Media» altri dicono ditti Ihnea , Et ver 
fio ponente gli .Atrapu , & certi .Armeni . Tacila Media fon anche delle 
città greche, edificate da’ Macedoni, tra le quali è Laodicea » Mpamia» 
dr quella ch’é prefifio à I{aga , dr t iSìeffia B^ga » edificata da jqjcatore» 
dr da lui nominata Europe , Et i Vartbi edificarono Mrfacia »ib' è più ' 
meridionale delle porte Cafpie da n. Siadij .fecondo Mpollodoro Mdra- ^ 
mitteno. Ora la maggior parte della Media èaltadr fredda» dr cofit fiat 
ti fono mede fiìmamentei monti, che fono fiopra il Tauris, df quelli che 
fiono circa à I\aga ,dr alle porte C affile, dr in fiomma tutte le parti fietten 
trionali di là . fin verfio la Matiana» dr tMrmenia. Ma il paefie eh’ è dop 
po le porte Caffiie » per effier di fitto baffo » dr concauo ; è molto fertile» dr 
produce di’ ogni cofia » eccetto che oliue . Et file pur ne nafeono in qualche 
luogo ; fiono magre dr fiecche . Elt d in eceellenga buona per alleuaruì ea 
Mallitdr cofit anche rMrtnenia.&perciòvn prato» che v’é,fi chiama Hip 
poboto (qua fi pafico di eaualli) per il quale pafijauo coloro » che di Ver- 
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/?<* , eJr Jt Babilone > vanno alle portp Cafpie . Q^uiuì dicono che pafiura» 
no cinquantamila caualle di Ver fiat che fono armenti del p^e. Et al- 

cuni dicono che i caualli T^ifei , dd anali fi ferniuano i ){e,come di bor.if- 
fmi , jSr molto grandi ; fino di quefia ra^Jia . altri dicono £ Armenia . 
.Et hanno vna propria, & particolar forma , come anco quelli che fi chia 
mano di Varthia , appetto a i Greci , ejr àgli altri che fono appreffo noi . 
Et quell herba , che maffimamente ingrafja i caualli, chiamiamo propria 
mente Medita , per £abondan%a che quitti n hanno . Qjtefta regione prò 
duce anche il Laferpitio , dal quale fi caua il liquore chiamato Medico, 
molto inferiore al Cirenaico . Et è quello , alcuna uolta,più eccellente di 
queflotofiaperU differenza de' luoghi, oche [albero mutijpette ,o 
pure proceda da coloro che’ l riccclgono che' l preparano, per con- 
feruarlo riponendolo , vfandolopoi ne' bifogni . Cefi fatto è il paeji 

della Media . La fua grandezjta è quafi tanta per il largo , quanto ptr il 
lungo. Et pare che la maggior lunghcT^ dilla Media fta dalpaffodel 
Zagro(tbe fi chiama porta della Media) alle porte Cafpie , per la Sigria 
rfi 1 1 1 1 .M.r. Hadif . ,Alla grandezza» & alla potenza di quefìo pae 
fé s accorda quello ciré fi fcriue de i fuoi tributi . percioche pagando; ogn- 
anno , la\Cappadocia aiTerfiani ( oltre il tributo dell'argento ^ M.n. 
caualli , M M. muli , l.m. pecore ; i Medipagauano quali il doppio di 

^0 tutte quelle cofe . I collimi fono ( per la maggior parte ) imedefimidi 
loro cjt degli .Armeni, per la fimilitudinc c'hd parimente [ vn paefe con 
[ altro . Et dicono che i Medi fono Siati principali autori di molte cofe à 
gli .Armeni, & anche primi aiTerfiani, che ne furono padroni, cS* 
che fucceffero nell imperio dtìl' .A fila. Tercioche quella chora fi chia- 
ma fcuola Terfiana , la diligenza , & Shidiodi tirar £ arco, zÌ!" di 
CiìHalcare . eSr [ ofjeruanza & Icruilù rerfn i Ee,gli apparati , & qutl- 
1 1 riuerenza , con la quale ifudditi quafi gli adorano ; da i Medie paffa]- 
ta ne' Terfiant . Et che quefto fi a vero , dal veftire principalnn r.tefi 
conofee . Tercioche la Tiara , il Citavi , cr il Tilo ( tutti ornamenti del 
jo capo, com’ è adire corona, mitra , ^capello ) leve jle con le maniche , 

& le calze j fono portature , & habiti accomodati à ' luo fbi freddi , <$- . 
fettentrionali , come fono quelli delia Media , non a nàridtonalì & » Ter 
fiaiii hanno la maggior parte delle loro hahitatioià sul rtiar ]{offo . On - 
de vengono ad efiere anebora piùmeridionali de i fìabilonii , z-rdei Su* 
sij. Ma doppo laruìna de' Medi, ìufurparono anclxradi qw'lle co- 
fe.cb'appcrteneiiano alla Media . Et tanto parue a i vincitori che i co- 
fiumi de i vinti fuljei o honcreuol: , & appropriati alla reale waefà ; che 
in vece deir armature afa leggiera cjr a Uro ftm.liari , filafctarono in- 
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4nrre i ycfitrfida donna » c5“ <* coprir/ì di veli. Cifonodì^lHeOìcbe 
dicono Media hauere quiui recata oHcfla fòggia di vefiire . La quale ui 
flgnore^giò non altrmentc che Oiajone . cir che fi copriua il vtjo > quan- 
ti' ella iCome I{e , vfciua in publico . Et che per Memoria deU bauerui re- 
gnato Ciafone ; vi fono le reali jiiefepolturejìjuute da' barbari iugran- 
difiima ritteren'za . cJr v è anche vn gran monte fepr i le porte Ca(j>ie » 
da mano finiflra • chiamato Ciafonio . Ma di Medea le memorie fono il' 
refltre cr il 'tome del paefe . Dicono medefimamer.te.che Meda figliuo- 
lo di lei ile fucceffe nel regno tc^lafctò il fuo nome à quel paefe. Qjte- 
ih confermano le Cialonie I che fono ncU' .Armenia , il nome del paefe» 
cr mole' altre cefe , delle qual: parleremo da poi . Ma qiieflo anchora d 
cosi urne de' Medi , imperò di tutti , ma de’ montanari folamente > £e- 
leggere per loro l{e il più valorofo . ma più C hauere i molte moglie- 
rc.. il quale cofiume è de niontaiiaii della Media i ^ di tutti . mi non è 
lecito d'hautriie meno di fette , Dicono fiimilmentt che fi tiene per vna 
bella cofa hauere le donne molti mariti ^hauirne meno di cinque é 
filmato vnafeiagura . Et benché nel rimanente la .Media fiafertibjji- 
ma ; nondimeno la montagna fettentrionale è flerile , y tuono per tanto 
di frutti I ó' (ànitre parte d'alberi . delle mele fecehe > & pefle fanno 
focaccie. Et pane di mandorle abbrufiolateì&ffremendo certe radici t 
ne cauano uitio . yfano carne di fiere faluaticbe > perche non allicuatio * 
animali domefiichi . Et queflo d quanto habbiatno à dire de' Medi . Ma 
de' 'Nomadi in vniuerjdle di tutta quanta la Media » poi che quelle par- 
ti > per la gran poterne de' Terfiani > fono diuenute delle cofe della Ter- 
fia : nel ragionamento che faremo di quefli > trattarono di loro ancl} 0 - 
ra . Deli'. Armenia le parti meridionali riguardano il Tauro . il quale la 
diuide da tutto quel paefe; eh' è tra [ Eufrate » ^ il Tigri , chiamato Me 
fopotamìa . le orientali fi congiungono con la Media maggiore con 
T^tropatia. le fettentrionali fono quelle che foprafianno al marCa- 
fj>io . CIÒ fono i monti di Taracoatra • gli .Albani » gli iberi » ci'' tl Cau- 
cafo t che circonda que(ienationì.:<r fi congiunge con gU .Armeni, con- ^ 
gtungefi anchora coi monti Mofchici » òr coi]Colchtci , fin a quelli che fi 
chiama no Ttbareui . Da ponente le fono quattro natiom » Varia - 
draòril Cidifa 1 fin ali .Armenia minore .ÒT alla contrada vicina al fiu- 
me dell’ Eufrate . la quale diuide I .Armenia da la Cappadocia » òr àaU 
Commagcna . TerciochecomineiandoC Eufrate ànafeere da la cofiafet 
tenti tonale dd Tauro ; nel principio tcorr e perì .Armenia» verfo ponen- 
te . poi fi volge in me^giorno , S" interfeca il Tauro tra gli Armeni» òr 
i Cappadoci » òr i Commageni . Indi vf ùto fuori » ÒT fattofi, prefjo alU 
.. Soda 


l i n \ O X t, 35 

Scria, fi volge rerfoUlcuantehibernotfin’dBabilonef ^verfcH Ti- 
gri viene à fare U Mefopotamia . I quali due fiumi finifcono net golfi 
de Terfiani. le parti quiuialf intorno, fono quafi tutte montagne ,0' 
luoghi ajpri ^ eccetto alcune poche , volte verfo U Media • ma tornando 
al detto TaurOfil quale piglia iljuo principio da [altra ripa de Comma^ 
geni , 0 de Melitini , fatta da f Eufrate ; da ìM'xpgìorno vi foprafià il 
monte Mafie de' Miidorà , che [tanno nella Mejhpotamia, ne' quali è Jq} 
fibi . "iqeÙe parti fettentrionali c pofìa la Sofena , tra il Mafio, 
titauro . Quello hauendo il principio da l Eufrate ,0dal Tauro ; fin> 
fee verfo le parti orientali dell' .Armenia , pigliando in mego la Sofe^ 
na, 0 "hauendo da [altra banda [.AciUjJcna ; fituata tra il Tauro, 
0[ Eufrate della Mefopotamia , prima eh' egli fi piegh i verfo 
giorno . la reale rcfideni^a della Sofena è Carcathiocerta . .Al Mafio 
? foprapofio molto verfo Icuante il Tuffate , preffo alla Gorgodilena . poi 
[.Abo. dal quale feendono [Eufrate, 0 [Jìraffe. quello verfo po.- 
nente 0 -quefio verfo leuante. Indi il iqibarofi Stende fin alla Me* 
dia . Ora quale fia il corfo deU Eufrate , già s è raccontato , Ma C 
rafie correndo verfo leuante fin al[ Atropatia ; fi torce verfo ponen- 
te, 0 verfo tramontana , Et primieramente pajfa à canto ad 
ao ra , poi ad Artafi'ata , città de gli Armeni, pofiia , per la pianura 
Arafièna , sbocca nel mare Cajfio . Tq^clt Armenia fono molti mon - 
ti » 0 molti colli , ne’ quali non fenica dìfficultà nafcoiio le viti . Vi 
finanche molte valli , alcune di mexana bontà, & alcun altre ferti-^ 
lijfime. Si come la pianura Arafi'cna . per la quale correndo il fiume 
Araffe , per [ vltime parti dell Albania ; riefee nel mare Cafiio . 
Oltre à ciò v'é Lt Sacajfena. la quale confina con [iSiefia Albania, 
0 coi fi urne Ciro . poi la Cogarena . Tutto quejlo paefe è pieno di frut- 
ti, 0 d'alberi dome fichi 0 di quelli che d' ogni tempo Stanno ver- 
di > 0 produce medefimamente oliui. y'é anche la Fanena • prouin- 
jo eia dell’Armenia , la Comifeaa , 0 [ Orche fana . la quale manda, 
fuori gran quantità di caualli. MalaCorgena, 0 la Cambifsna fo- 
no le più fettentrionali,chevi ftarjo,0 hanno grandifiime neuì , co- 
me quelle che s'accoSìam a i monti Caucarq , alFlberia , 0 alla 
Cotchide . doue dicono che motte volte , sù le cime de' monti , [in^ 
tiere compagnie de’ viandanti vi fono Siate fepolte , 0 ricoper- 
te da la ne uè , venendo quìui le iieui grandifiime . Ma per filuar- 
ft da quefli pericoli , portano de ' basìoni . i quali fpingono hi al- 
to nella juperfitte della neue,fi per patire refpirare , come per fa- 
re fegno à coloro che paffano . Onde auiene che triiouano aiuto , ef— 
endo quindi diuelti, 0 faluati. Tacila ne ue dicono che fi congelano 
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certe Zolle vuote t le quali dentro dtfe hanno vna bonijftma acqua »co- 
me in vna fpoglia . & che nelle nem ft generano degli ammali » chiama- 
ti vermi da ^pUlonide . ma da Teofane » tarli di montarla . Et che da 
quelli è ritenuta quefla boniljhna acquai & rotte quelle Jpoghe t fe la 
àeono . i>uello cofi fatto nafeimento a’ animali s’imaginano chefta co- 
me quello dt certi animatucci i fatto da la fiamma i & da le Jbttihffime 
fcaglte ì nelle minere de' metalli • Egccontano [hijìorie ch'ejjèndo I ^Ar- 
menu già picctola ;fù accref cinta da ^rtafiia y cr da Zarude Aquali 
furono prima caoitant d' Antioco il grande. Toi fatti ftgnori ( doppo 
la rotta di lui )l’ vno dell Amifena t dell Odomantide , & di cert' altri 
luoghi i l'altro di quella regione eh' è intorno ad ArtaJJata rfi fecero 
grandi i con i andar ft vfur panda quand vna parte i & qnand' vn al- 
tra delle circonuicine nationi . de' Medi la Cajpiana • la Faunita tòt' he 
Baforopeda , degli [beri la contrada vicina al monte Teadra > la Cor- 
ina icrla Gogarena * ch’é oltre il Ciro .de' Calibi > cr de' Mofineci la 
Tarencta i^ la Xerfena . le quali fono ne' confini dell Armenia mino- 
re i & parte di lei . Et de' Cataoni TAclefìna t & la contrada eh' è tn-- 
tornoallAntitauro.de' Soriani Li Tamonita ,accioclx tutti fuficrod'u 
Ita ijlcjja lingua . le cittì dell' Armeniafono ArtaJJata , chiamata pa- 
rimente Artajiiafota . edificata da Annibaie , per il Artajìu . & 
Arjdta , amendue sù l'AraJfe . ma Arfata verfo i confini dell Atropa— 
tia» ArtaJJata verjò la pianura Artajfena . la quali bene popola- 
ta i cr feggio I\eale di quel paej'e . Ella giace in vn gombito^ tbefd pe - 
ttifola t ^ dinanzi al muro U circonda il fiume > eccetto i illmo, il qual é 
cbiuf i confojjd , cir ballioiie . TIpn molto lungi da la città fono Babir - 
jà,òr Olana > fortegje ne' monti . doue Ji guardauano i tefori di Ttgra- 
ne, ei” d ArtabaJ'de. l'e iterano anche dell altre sul Eufrate .maArta 
gera , che vera cajieUahO , le Lifciò in mano d'Ador. Et i capitani di Ce 
fare i hauendole tenute > molto tempo,aJJ'ediateì le prefero ^ lej'mantel 
larono. Molti fono i fiumi di quel patfe . ma i più famoji fono il Fajif cr 
il Lieo . iqUitli fearteano nel mar maggiore . Eratojleiie j in vece del 
Lieo i mette il Termodonte t cir s inganna. Jgel mar Cajpio entrano il Qi- 
ro^t CAraJJ'e. Et nel mar di Tajia l'Eufrate,et il Tigri. 2v(c/f Armenia 
fonoanchora laghigrid’.L' uno è il Mantunofehe ukneàdire yerdefcH 
ro)d acqua falj'atgrandijfimof per quanto dicono Jdoppo la Meotide. Egli 
arriua per fin all' AtropatUiCt ha fati di fiale. I altro è lArfenotchuma 
IO medcjìmamente Toetiic'hà del nitro. Et rompe jet liratia le uejie. per 
la qual coj’a la fi ua acqua non è buona da bere, il Tigri , partendoli da la 
montagna preJI'j al TJifate;paJfa per quejlo lago > mefcolarji con la 
f ita acqua » per la fua velocità .dacbebà egli prefo il nome . ejj 'endo che 
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(Medi chiamano tigri la faetta . Egli hà pefci di molte > & varie jpttie. 
doueipefci de' laghi fono (£ vna fpetie Jola. Trefjòalt vUiniofeno del 
lago i cadendo qHcfio fiume in vn profondo , effondo » per molto fpatio» 
andato fiotto terra ;fiorgeprcffo à Caloniti »eìrdi làficorre verfio Opi » &• 
la muraglia di Semiramt. lajciando i Cordiet da mano deflra, e*r tutta la 
Mefiopotamia . Et l Eufrate , per contrario » tiene^quel paefie alla fimi'^ 
ftra. .Appreffatipoichefionot vno alt altro* & fatta la Mefopota^ 
mia ; t vno per la Sclcucia corre nel mare de' Terfiani , t altro per ha- 
bilone . Si com'babbiamgià detto > parlando cantra Eratoftene > & Hip 
jo parco. Tacila SijpiretidetpreffoàCanibala fono minere d'oro. alle qua- 
li .Aleffandro mandò Memione con Jòldati . il che da paefani era fiato re- 
ferito . vi fon anche deli altre minere > & di quella che fi chiama Opan- 
dice. la quale cluamano colore armeno yfmilealla calca. I cauallis'- 
allieuano bene in quefio pacfc. non meno che fi faccia in Media . tal che 
quitti anchora s'hanno de'caiialli T^ifei* de' quali fi feruiuano i de' Ter 

fiani. Et il Satrapo (ovogliàn noi dire gouernatore) delt Armemaman 
daua ogn anno al I{e di Tcrfia x x . M. poliedri di Mitracina . Et .Ar- 
tabtrfde » oltre t altra canaUeria* mofirò ad .Antonio fei mila caualli ab- 
bardati in ordinanza iQuani egli pjfiò in Media con effo lui . Quefia 
20 diligenza ne' caualli era vfata, non folaniente da' Medi* ejr da gli .Arme- 
ni ; ma da gli .Albani anclxtra . percioch' efft vfano parimente i caualli 
abbardatt . Della ricche':^ > della potenza di quel paefe è fegno non 
picciolo che y hauendo Tompeioimpolio à Tigrane > padre tf jtrtabafde» 
che pagajje fet mia talenti d'argento ; fubito diflribuì alt effercito de' Hp- 
mani y per ciaf tun faldato c l. dramme . .Al capo d' vna fquadra di ccn 
to foldati y mille . .il luogotenente generale y ^ al colonnello di mille fan 
ti y vn talento . Lagrandeg^ del paefe è deferitta da Teofane . il quale 
pofe la la rghegj^ di cento fcheni .èlr due volte tanto la lungbegp^ . Et 
è lo Scheno di xi.fiadif. Ma egli dfffe troppo più di quello eh' è in effet- 
to to. Tiùs' auicina al vero chi mette la lunghexjip ^fladaluiy mala 
larghegj^ per la metà > o poco più . La natura adunque ,&la potenza 
dcÙ .Armenia èeofifatta . Ma di quefia natione fi truoua in vna hifìor 
ria antica > eh' .Armeno et Armenio città di Teffalia > pofla sù'l Bebe* 
tra Fera , ^ Lariffa ( coni habbiam detto) fù con Ciafoneaìla guerra in 
Armenia . Onde enfilo di Farfalla , Medio di Lariffa* i quali milita- 

rono con Aleffandro > dicono che t Armenia fù chiamata col nome di co- 
lui . Et che de' compagni d' Armeno alcuni habitarono C Acilifina > la 
quaC era prima fiotto la Sofena* gjj- altri la SifpJritideyfin alla Calachem 
èir alla Dubena fuori de’ monti delt Armenia . Et dicono che il vefìire 
dell’Armenia è Teffalico . ciò fono quelle vefii lunglscy te quaicy nelle tra- 
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^ediCi chìamàno Etolice» & Jì fingono arca il petto. Et che nelle yeHi i* 
guerra i tragici hanno imitati i TefJ’ali . percioch' effibaueuano bifognod 
accomodarli irn cojì fatto ornamento foreiiiero.EtiTejj'ali vfandora- 
ghneuolmente le vefli lunghe , per ejfere piùfettentnonali di tutti i Crc- 
<i,& habitare luoghi fredd^imi ; vengono ad ejfere comodijjimi da imi- 
tare. cr danno apparecchio alle perfone introdutte nelle fauole. Etlajiu 
diofa diligenza intorno a i caualUt fimile in Uro,ej- ne* Medi» dicono cjjè-. 
re venuta di Tejfalia. Della guerra di Giafone fanno fedeitempijt edifica 
ti in honore di lui > alcuno de' ijuali ruinarono i principi . Si come Tar- 
ntenione , in ..dbdera » il tempio di Giafone . EtJlim.ino cheF.^ rajfe da io 
jirmeno fufje chiamato col nome del Tcnco , per la fìmghan’ga ch'egli 
hauta con lui , Tercioche il Tento anchora t'addimandaua .Arajfe (co- 
me fedi» fiimo partitore ) per hauer egli fpartito l'OjJd da F Olimpo 
canato Tempt . Et quei? altro, feendendo da i monti, dicono eh' antica- 
mente tallargaua, elr per non baucr rfcita,fi diffondeua , d gufa Ì vn 
mare , nelle foggette pianure , Et che Giafone , aUa fimilitudine di Tem— 
pe,feee vk vallone, o burone chefujfe,pcril quale, come per vn condiit- 
to , cade bora l’ acqua nel mar Cafpio . Et per quefio la pianura .Araf- 
fena rimafe nuda, battendo il fiume à pajfarpcr lei , per entrare nel con- 

dutto. Il parlare àquefiomodo dell .AraJJehà pure vnccrtoclje di ve- 

riftmile , ma non n’ hi molto quello che dite Herodoto . Tercioch' egli 
referifee che feendendo T \Arajfedai Matiant , fi diuidein x i. fiumi, 

^ che fratte gli Seti hi da iBattriani. Et Calliflene anchora f hàfe- 
guitato . Dicono alcuni che parte degli Eniani habita la yitia , & par- 
te oltre gli .Armeni , fopra F .Abo , & F Imbaro . queFli fono parte del 
Tauro . Je quali F .Abo è vicino alla Firada , che mena al Tamt, pref-. 
fo al tempio di Baridc, Dicono parimente dte alcuni Traci , chiamati 
Sarapari (cioè tagliatori di teFìe ) habitano fopra F .Armenia , appref- 
fo i Gitranij , ^ i Medi . buomini beFìiali , ro":^ , montanari , duri , & 
intratta bili » tagliatori di teFìe che qucFio vuol dire Sarapari . Del- ^ 

la Media s è parlato, ragionando delle co[e appertenerti allei . Onde ^ 
da tutte queFle cofe fanno congiettura che t Medi , & gli .Armeni fiano 
come parenti de' Tejfali , che difeefero da Giafone, & da Medea . Qneslo 
é quello che da gli antichi fe ne racconta . Ma i più moderni , ragia - 
nando fommariamente . come fi conuiene , di quello ch'èaucnuto di mano 
vt mano , dal tempo dé Terfiant fin' al noftro ; dicono che i Terjiani pof- 
federono F .Armenia ,poi Macedoni che teneuano la Soria,crla Media- 
li vltimo Signo'-e fù Orante tdifcefo da llidarno , vno delfine Verfia - 
tu . Voi fù diuifa in due parti da i capitani fF .Antioco il grande, chefe- 
ce guerra cantra tBpmani,.Artaffta, cioè, Zadriade,i quali fiignoreg- 

giarvno 
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gìaroiio con eonfentiniento del F{e . l{otto eh' egli fu* affali alido costo 
ro i F^mam ; attribuendofi il nome reale j fi gouernaroho da feSlèffi. 
Orada ^rtajfia difcej'e Tigrane t cj^hebbe quella che proprLwicnteà 
chiamata Armenia . Qjtesìa era congiunta con la Media » con gb uf/-. 
batti > cJ' con gli [beri , fin al territorio de' Colchi . alla Cappadocia» 
eh' è su' l mar maggiore . Di Zadriade difcéfe iArtane ^òfeiio 4 che te~ 
ncua le parti meridionali . c> di quefic» quelle eh' erano più verfo ponen 
te . Costui fu distrutto da Tigrane , egli fi fece figliare del tutto . ma 

con varij fucceffi di fortuna . Tercioche nel principio fù fatico appref- 
* o /ò i Varchi . pojcia impetrò da loro dipoterfene ritornare , hanendo loro 
dato in premio lxx. valli dell' Armenia. Fatto poi grande t non fo~ 

10 ricuperò quefii luoghi , ma faccheggtò ilpaefe loro . cJr Tereiiio > ^ 
quello eh' era intorno ad Jirbela . £t fi fece foggetto [ ^tropauno > cr 

11 Cordico > cj' oltre à ciò il rimanente dellt Mefopotamia . Et di più pre 
fe perforila la Sorta > la Fenicia > hauendo vbtCato C Eufrati\ Ondi • 
egli fi leuòà tanta altegja ; eh' edificò vna città preff alt iberia . tra 
lei ^ Zeugmate sù [ Eufrate. i.a quale nominò Tigranocerta % condii- 
cendoui ad habitat gli huomimdi x 1 1. città greche diSìrutte da lui. 
Ma ejfendout fopraggiuiito Lucnlloy c'haueua fatta la guerra cantra Mi- 

20 tridate ; rimife gli habitatori ciafeuno nella propria patria . Et hauen- 
doejfiugnata Tigr anocerta tanchora imperfetta , laruinòy ^ridiiffcà 
picciolo villaggio . Et lui [cacciò di Sorta , cr di Fenicia . Succedendo- 
gli poi Mrtabafde > prostrarono le cofefue > fin eh' egli fù amico de' J{p- 
mani . Ma hauoido tradito .Antonio d Vani» > in quella guerra ch'egli 
fece cantra loro i ne riceuè il debito cafhgo. percioche condutto daini 
legato in .Alejjandna > òr fattone Settacolo per tutta la cita ; fù prima 
tenuto prigione folto buona guardu > ppi fatto morire t feguitando ftibi- 
to la battaglia Attiaca . Doppo lui fono siati motti I{e [oggetti à Cefa- 
re t òr ui [{omani . Et al prefentc anebora quel regno fi tiene al mede fi- 
go mo modo . Ora tutti i tempij de' Verfiani fono fiati tenuti in veneratione^ 
da i Medi > òr dagli Armeni . Ma da gli Armeni > [opra tutti > quello 
di l'aitai . Edificandone > sì in altri luoghi , sì anche nell Acilifinu j òr 
quiui oferifeoiio y òr ferut»òr ferue. Di che non è da marauigliarfiy 
potcheipiùilluslri di quella natiqne.vi confacrano le figliuole vergini i 
alle quali la legge concede che fi dia marito » poi che fono Siate lungo tem 
po meretrici apprejjò quella Dea. non v'ejfendo alcuno chefifdegm di pi- 
gliar vna cefi fatta donna per moglie . Et Herodoto recita parimente 
vna fimil cola circa le donne di Lidia yperciocìte due tutte ejferemere-, 
triciy órche [portano tanto cortefemente verfo gli amanti loro; che 
gli allnggiam in cafa òr rcndonp > moUeyoUe» prefinti maggiori di quel 
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li c hanno riceuuti da loro . comr quelle c hanno il rtndo di farlo , per la 
ricche^ delle cafe loro. Tipn danno però recapito à qualunque fo- 
reftkro viene loro alle nani t tua à quelli principalmente che Jònodidi^ 
gnità eguali loro. 
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L’argomento del xii. libro. 


Il duodecimo comprende il rimanente della regione di Pon- 
to. Et indi la CappaduciatlaGalatia>IaBitinia>laMina» 
laFrigia» la Meonia. Et prima di quefte Sinope città di Pon 
to . Heraclia» & Amafia. Et di più 11 fauria. la Licia, la Pan- io' 
filia , & la Cilicia > con 1 ifolc » monti i & fiumi , che vi fono 
propinqui . 


LIBRO X//. 



ELLA Ceppadocia anchorafono mol 
*te parti , & molte mutathni vi fono 
auenute . ma quelli , cì) vfano fpt tial~ 
mente vna mede/ima lingua, fono ter- 
minati da qucfli confini . V erfo mej^ 
giorno dal Tauro chiamato Cilicio. 
T'erfo leuante da t .Armenia y da la 
Colchide y & da quelle nationi y chefo 
no loro in me^p » di lenguaggio diuei^ 

fo. Verfofettentrionedalmarmag-^ 

ghre y fin alle foci dell' Ha li • Et ver- 

(h ponente da la natione de’ Vafiagoni > eir de’ Galatiy eh andarono ad ha 
bitare la Frigia, fin a i Licaoniy & a i Ciliciy chabitano la Cilicia afi ra.^ 
Di quelli eh' erano d' vna iftefja lingua y gli antichi incttcuano i Cataoni 
da per fe y diBinguendoli da i Cappadoci y come da natione diuerfa . Et > 
• ' ìict 
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tutconnumerare It nation'h pofero la Cataonia doppo la Cappadocia, pei 
t Eufrate , eJr le tutioni oltre il fiume . Talché mfero la Melitenafotte 
la Cataonia . la quat ù pofia tra lei , /* Eufrate , congiunta con la Com 

magena . ^èladecima parte dilla Cappadocia .fecoadola diuijìone fat 
ta di quei paefe in x. capitanati . Tcraoche i l\e del nofiro tempo, chef» 
no Siati inumai Archelao , co/t haueuano ordinata la jigneria della Cap- 
padocia . Et la Cataonia è partmeaie la decima parte . Et I -pna,^ tal 
tra hebbe • al nofiro tempoàl fuo capitano . Ma é cofa marauigliofa che 
non fi comfeendo alcuna dilferen:^ ,nedi lenguaggio , ne d'altri cojlu-m 
mi , da quefii àgli altri Cappadoci ; non vi fta rimafo pur vn minimo fe- 
* ® gno d' efjere na tione forefiirra . Erano adunque diuift , & di loro simpa 
dront Mriarate. tl primo cioè fuffe chiamato Rede' Cappadoci. SlueSi'd 
come t iSimo d'vna grande penifola, ri fretto fra due mari . Quello,cioit 
del golfo di Laiagp^ , fin aia Cilicia afpra ,&U mar maggiore ,tra St-> 
pope ^ la manna de' Tibereni . Dentro da quef'iSlmo chiamiamo peni 
fola tutta la regione volta verfo ponente a i Cappadoci , la quale chiama 
Herodoto dentro da £ Hall . Tercioch' eli’ é queUa di cui fÀ ftgnore C reto. 
Et egli il chiama tiranno delle nationi , che fono dentro dal fiume Mali . 
Ma gli autori de' noflrt tempi chiamano Mfia quella regione cb'é dentro 
dal Tauro . mettendoti queft'Mfia, il nome di tutta vna parte della ter- 
ra. In lei fi contengono queSìe nationi. prima , verfo leuante, i Vafla- 
gotti , i Frigi » (jr I Licaoni . Tot i Ri tini • i Mifi , il paefe acquifiato . 

Indili territorio di Troia , cJr quello eh’ è lungo lo Sìretto di Gàilipoli. Ol- 
tre à quelli , sul mare * vi fono de' Greci , gU Eoli, & gli Ioni . de gli al 
tri i Cari , (Sri Licij. Et fra terra vi fonot Udì . Deli altre parleremo 
poi . Hauendo i Macedoni hauuta la Cappadocia,diuifa da i Terfiani in 
dueSatrapie ( o gouerni come vog/iam chiamarli ) la ridufièro , parte 
di buona voglia , & parte perforgaàn regni , in vece di gouerni . L'u- 
no de’ quali(che fù U grande Cappadocia , ^ verfo it Tauro ) nominato 
no propriamente Cappadocia . £ altro , Tonto . altri £ hanno chiamato 
io Cappadocia uerfo U Tonto . Ma noi nonfappiamo al prefente la prima 
ordinatione della grande Cappadocia. Ter cioche effondo morto jsrehe- 
Lo, già fuo ReiCefare , & tl Senato cofiituirono eh’ ella fuffe' prvuiticia 
de’ Romani . Ma al tempo di luHqjr de gli altri RefuoiantecefJ'ori.effin 
do quel paefe diuifo in x. capitanati ;iinque n afiignarano verfo il Tau- 
ro . QeSìe erano la Melitenu > la Cataonia , la CUicia , la Tiattefe, gjr la 
Ifaurefe . V altre cinque erano la Lauinafena , la Sargafena , la Sarau- 
na,la Camanena , & la Rirniena. Tofeta da i Romani vi fù aggiunto 
anchora £ vndecimo capitanato , della Cilicia inan^ .Archelao , quella 
contrada eh’ è preffò i Caflabala ,z^à Cibifira ; fin'd Dierbe <f ^ntipa- 
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tro corfale . g^r ad ^rchcUo venne Lx CUìcut ajbra > circa Licita t & tut 
tJ quella farti dotte ft faceua ma/} a dicorfalt. E' la Melitena finale 
alla C^magena . percioche di tutta la Cappadocia » ella fola abonda 
£ alberi domeslicbi .fi che produce anche dell olio t & del vino Monari- 
Uyda paragonare co i vini Greci . Eli i polla all incontro della Sofe- 
m i tenendo in tncT^ il fiume Lunate tó; la Commageaa confina con ef» 
fo lei . Oltre il fiume vè Tomifa yfortei^ importante de' Cappadoci . 
fìuefla fu venduta à Sefene, per cento talenti . poi Lucullo la donòà Cap 
padoco . il quale fù con lui alla guerra centra Mitridate » in premio del 
fuo valore . E' la Cataonia vna pianura larga , concaua » fertile <H 
tutte le cojiy eccetto che di quegli alberi che slannofempre verdi. 
Elle circondata da' monti , si d' alcun altro , come ( da la parte dime- 
•gogiorno') dal .Amano, il qual' é vii pCT^del Tauro Cilicio. ^lU 
[.Antitauro > (piccato nella contraria banda.. Tercioche [.Amano» 
da la Cataonia fi sìende nella Cilicta > gir nel mar della Soria ver- , 
fi> ponente y gir mcTtpgiomo. & inquefio fpacio circonda tutto il gol- 
fo di Laia'zjS ’ ^ pianure de' Cilici , che. vi fono di mtgOy veìfo il 
Tauro . l ’ ntitauro é inclinato verfo tramontana > pigliando vn poco 
del leuantt, fot finifee ne’ luoghi fra terra.. In queflo .Antitauro fo- 
no profondi» gir ftretti valloni, ne' quali è fituata Comana»& il tem- 
pio di Bellona , nominato da loro Comona , EU è città Hmportan- 
%a y gir in effa è gran quantità di perfine » c’hanno lo fpirito diid - 
no y gir di religiofi. Ma i Cataoni fino quelli, che v habitano Att- 
iro. i quali fino nel rimanente figgetti al Rf y ma vbidifcono al Sa- 
cerdote .il quale (perla ma^ior parte ) é padrone & del tempio» 
dr de’ religiofi . i quali ( ài tempo che noi facemmo quel viaggio ) 
erano più di fri mila » trahuomini » gir donne. .AppreJJb il tempio è 
anche vn gran paefe» di cui il Sacerdote ricoglie [ entrate . Et egliydop 
fo ilRfyi il ormo di dignità nella Cappadocia. Et , il più delle uoL- 
tCyi facerdoti fono del mede/imo fangue cbeiRg. Et quefli facrificif pa- 
re che quiui fu/fero portati da la Taurica da Orcjie » con la firella 
Ifigenia . eh’ erano ifacrtficii di Diana Tauropola. Et che quiui de- 
fofero la mejla y gjr flebile chioma > da la quale fù pojlo il nome à quel - 
la città . Ora per quefia città paffa il fiume Sarò* gir vfiendo per le 
valli del Tauro ; trappaffa alle pianure de’ Cilici, gir aiutare ch’èloru 
fottopofio. Et per la Cataonia pafja il V'iramo ynauigabile. tl quale bà 
lefue fonti nel della pianura . Euui vna fojja dì buona grandtx^ 

. per Uqiénle tacqui limpida» gir pura pajj'a occultamente per di 
fitto la terra » per molto fpacio. poi rifirge gir appare di fopra eou 
taut’ impeto » ehefe [ hummo da alto, auentajje vn’bajia in quella foffaa 
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■ T acqua gli farebbe tate refiiletiT^, eh' appena ihafla vi /(potrebbe a^- 
tHffare. Et córrendo profonda ^ehenon ui ft può nauigarct c 3 r molto 
larga ; poi che s'é congiunta col Tauro f/ì rtfi finge marawgliofafnente , 
Et marauigliofa è U tagliata del monte , perla quale pajfa il canale del’- 
[ acqua . Terciochefi come nelle pietre fe/fe,^ in due parti • 

amene che i rtlicui da vna parte ft confrontano co i caui deli altra ,/i che 
/i potriaiu) riunire ì^con^ungereinf teme icoft vedemmo le pietre che 
ilauano fqpra il fiume dai vna t<ir da falera banda, ch'arnuauano qus 
fi fin ai gioghi del monte , perfpatio di due , o tre iugeri , U quali h*- 
^ ° ueuano i caui contrapofli a i rilieui. il fondo tra C vna altra , era tnt 

to di pietra, che per mt^haueua quella rottura profunda,ò' Sirettu 
affiato , fi che vn cane ,^v» lepre U faltaria . ilueflo è H canale dei 
fiume , ptenofinal margine . di iarghei^ fimile ad vn eondutto . 
per efjere torto « (jr* reflringerfi tanto , ^ hauere la vallt profonda ; d 
chi uiene di lontano , sapprefenta f ubilo uno flrepito alF orecchie , come 
d un tuono . y finto ch’egli è de' monti, taut’é la belletta ch’egli condu - 
ce ai mare , parte da fa Cataonia , (ir parte da le pianure delia Cilicia ; 
che per qucjto fi dice effere ufeito uno cofi fatfoprofolo , 

• „ Tempo verrà ch’i pofieri vedranno 
„ TiranuffCb’interrendo il largo lido» 

,, ^rriuerà ne la [aerata Cipro, • 

Tercioche quiui auvene com’ anche in Egitto. chJi Tfìlo, col eonduruì co- 
tinuamente della belletta,vieneadinterrireil mare. per la qualcofit He 
rodato chiamò F Egitto dono di quel fiume . Et il Vocia difje che Faro 
era in alto mare, doue al prefente eli' è congiunta col'terreno dclF Egitto i 
La teri^ è la Datia confccrata à Gioue.non inferiore à quefla , ma degni 
chefe ne faccia mentione. Ineffit è vna fofja Ì acqua [affa . dì circuiti 
quanto vn lago di notabile grandegga , chtufa da ripe tant'alte , [co- 
fcefe , che vi fi feende con le [cale . L'acqua dicono che non crefeet 
30 ne fi uede luogo alcuno , dontt ella riefea . Vlpn hanno città > ne la 
pianura de’ Cataoni , nc la Melitena . ma ne* monti hanno delle [or- 
tegT^e gagliarde » che fono .Azemora , (^ Daflarco.ilquaFé cireon-’ 
dato dH fiume Carmalo . Et hauui il tempio i./f polline Cataone, bauu- 
to in gran veneratione pertuttalaCappadocta.ad effempio del qua- 
le , de gli altri ne fono iiati edificati. CUaltricapitanatinon hannome 
defimamente città, eccetto due. Degli altri capitanati nella Garga-* 
Fanfina è Hei^pa, picchia terra, dr il fiume Carmalo. il quale [carica pa 
rimenteneUa Cilicia. V{e gli altri v*à.Argoffbr teglia alta, preffo ai 
Tauro . & 'Hora,hoggt chiamata T^eroa/fo . nel quale effendo afjediato ' 
Eumene j fi difife lungamente. Ma» £ nofiri tempi, ui tenne il fuo 
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ttforo SifiM , tl tfiule jjUaltò U S^uoria de Cappadoci . Di cofim era fi- 
tnilmente Cadcru Jkt Ideate refide»%a , c ÌMueagliedifictif Ì vna tiud» 
fidine monti de' Licaoni . perciocbe fi dice che anche Sabiraerugid vtu 
ytlla f « maniera di città » metropoli di quel ùaepe . Et nella Morirne- 
na é il tempio di Gioue ne' t^enafi» che "phd halntatione per forfè tre mi- 
la religtofi » & il territorio fterato molto fruttifero » il quale di XV. ta- 
lenti £ anno i entrata al facerdote . il quale hi ilfacerdoth à vita y non 
meno che quello eh’ din Comana . Et è il primo in dignità doppo quello. 
Due capitanati folamente hanno città . La Tianitide hà Tianayche me 
ne ad effere fatto il Tauro» làdoues apprejjà alle porte Cilicie. perle 
quali tlpafiaggio »cbe (per le cime d^ monti) fifàin Cilicia »&m Sc- 
ria , è faàhllinio » cr comunijfimo à tutti . La contrada appreso il Tau- 
ro i chiamata Eujibia » la qua£ è fertile » ^ pianura per la maggior par 
te. Tianad folto (argine di Semirami, molto ben fabricata. Et non 
molto lungi da lei è Casiabala, òr Cibifira calìelli , che s' auicinano aa- 
ebe più al monte . De' quali in CaSiabaLi è il tempio di Diana Vera fio, 
doue dicono che le faeerdotejfe vanno co i piedi nudi sù per te bragie, fen- 
^ far toro alcun male . Et quiui anchora diffamano atcunila medefima 
hifloria <f Orefte , òr della Tauropota . dicendo cb’eK è chiamata Vera- 
fia »per ejfer fiata portata da le bande di là ( che Vera vien detto in lin- 
gua greca .) Ora nella Tianitide , vno de x; capitanati , c babbiam det 
to tè il caSlello Tiana . Con quelle non connumero le acquisiate, che fo- 
no Cafiabala, & Cibiftra . & quelle che fono nella Cilicia afpra. nella quu 
le ^rcbelao fece in Eleufa (ijoletta fruttifera ) vna fabrica molto ma- 
gnifica . òr pf ^ p** dimoraua . Ma in quello , eh* è chiamato Ci- 
licia, è Ma:^ca , città principale di quella natione. Et effa anchora fi 
chiama Eufebia .appellata ,perfopranome , quella eh’ è preffo afi jlr- 
geo . percioch’ ella giace fatto il monte .Argeo » altiffimofopra tutti gli al 
tri. la cui cima non è mai finga neue. da la quale dicono coloro che vi fai 
gonot benché fiano pochi, che quando è il tempo chiaro, òrfereno:fi veg 
gpnoamendue i mariàl mar maggiore rtioi,òr quelb di Laiag^. V altre 
eofe adunque fono mal à prapofito per £ habitatione <£ vna città, percio- 
eb’ ella non bàacqua , ne fi potrebbe difendere , Et per la negtigenga de* 
fuoi prencipi ; eli' è anche fenga muraglia . Eenche forfè £ hanno fatto 
mpruoua . acchche confidandofi iitUa muraglia , come in vna fbrtegg^ 
non s' afficurafiero troppo ad habitare la pianura . baueuJoufde'coOi co- 
modi , òr ficuri . I luoghi al£ intorno fimo Sterili affatto inculti,an- 

ehora che filano al piano, augi fono areiiofii, òr fnffofi. Et andandoan- 
ebe vn poco più oltre, fono le campagne aife,òr il fuo£o infocato per mal 
tiSiadq. Onde vi s hanno d portar dilovtano le cofe neeeffarie. Etqtid 
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hche pare ejfemi di guadagno , hdjeco il pericolo apparecchiato . per- 
cioche ejjendo qua fi tutta quanta la Cappadocia feni^legna j Purgeni 
arcondato da' bofehi » talmente che d' apprejjo fi può andare à fare le-, 
gna , Mai luoghi che fono folto i bofehi > in molte parti j hanno anchor- 
ejf fuoco . ^ infteme v' hanno vene d'acqua f redda . fen^ però che bc il 
fuoco ne P acqua appaia di Jopra • Onde fene può cauar htrba per la tnag 
gtor parte . k'i jono anchora de' luoglt « doue tl terreno é paludofo j ^ 
da lui fi raccendono fiamme la notte. Coloro adunque, c hanno la prati- 
ca > fi guardano, andando à far legna, ma molti vanno à pericolo, ^ maf 
I Q /imamente le befiie, che cafeano in quelle occulte cauerne di fuoco. £' pd 
rimente vn fiume nella pianura , eh' é manTj alla città , chiamato MeLtm 
da quaranta Siadif lontano da la città . il quale nel più baffo luogo della 
città hà le fue fonti . Ma quiui egli non é loro tC alcuna vtilità . non ha- 
uendo vn cor/o accomodato, ma che fi difende perle paludi, & per li la- 
ghi. Et quitti I la Hate corrompe £ a ria intorno alla città. Età nche vie 
ne à torre P vtllità del cattar le pietre , che farebbe graudtff ma . percio- 
che vi Jono de' condutti , per li quali i MaT^ceni haurieno abondan'ga di 
pietre per li edifieij, ma ejjcndo le lafìre coperte da P acqua ; non la pof- 
Jono cattare . oltre che quejie paludi fono per tutto infocate , Hauendo il 
20 Bfvàriaratechiufe certe bocche frette, per le quali il Mela riufciua nel 
P Eufrate ; fece parere vn profondo lago , à guifa di ma re, la vicina pia 
mera , Et hauendout tolte dentro certe ifolette , come fefu/jero le Cicla- 
di; Slatta in effe, traSìullandofi fanciullefcamente . Ma rompendofi in vn 
tratto quella chiudenda ; Pacqua tornò di nuouo al corfo fùo . Onde , of- 
fendo fatto graffo P Eufirateì fi portò via molto del territorio de' Cappa- 
doci ; minò molte habitattoni , ^ diffipò molte piante , danneggiò arche 
non poco il contado de' Calati , c habitano la Frigia . per pena del quale 
dannagli fi fecero pagare trenta talenti, hauendo comeffa la caufa al giu 
dicio de' i{pmani. Il mede fimo gli auenne arca Herpa . per cioche quiui 
jo anchora egUatturo il canale del carmalo .ptfeia rompendo la barca del 
fiume at turata , & hauendo guarii certi luoghi dé Cilici, pref 'o à Malici 
gli fecero pagare la pena à coloro eh' erano Siati offefi , ^ danneggiati. 
Ora quantunque il luogo de' Magaceni patifea di molte incomodità ; pare 
nondimeno che iI{eP elcggeffero per loro habitatione , più che alcun al- 
tro .per cioche dt tutta quella regione , quefio luogo era più nel mejp , di 
quanti ve nefufero , c bauefero & legnami, ^ pietre per fabricare,^ 
fieno . di che haueuano molto bifogno , per potere mantenere il befìiame. 
Concio fia che la città fufe loro come P alloggiamento i vn effcrcito . Et 
la fieureg^ deìP altre cof, & delle proprie perfone P haueuano nella for 
tegja deÙe rocche , che ve ne fono affai , sì per U J{e, come per gli amici, 
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f ' lontana Mar^aca dal mar ma^iorc cirta n c c c. SiadtfVfrfòme:^- ' 
giorno ^ da [ tafrate poco meno di due volte tanto»^ da le porte Cili-^ 
■ciefei^iorvate di fìrada . Et dal campo di Cirino per Tiana . 'Tiel mexp 
della firada i pofta Tiana» lontana da Cib^flra c cc.iìadij. tafano i Ma- 
Xacem le leggi di Cardona . eleggendo vno leggifia c’ babbia cura di di- 
chiarare loro le leggi .fi comeapprefjb i Rpmani faceuanogli iurìfconfut 
ti. Furono coftoro male trattati da Tigrane .Armeno . net tempo ch'egli 
fcorfe la Cappadocia . Terciocbe rauandoli tutti di eafa loro ; li conduffe 
velli Mefopotamia,et di loro fece popolata la maggior parte di Tigr ano- 
certa . Voi feguita la prefa di Tigranoccrta j ifUc Hi che poterono, torna • X O 
rono à cafa . La grande^ga di ^utjla regione * per larghcgga dal mar 
maggiore alTaurotd di .M.occc.fladij. Et per lunghegj^da la Licao- 
tiia»eìr da la Frigia fin' ali Eufratet& dlf .Armenia, ver (o leuante,di cir- 
ca tre mila. EU'é fertile» & fruttifera majfimamente digrano» t^dibe- 
ftiame if ogni forte . Et fe ben d più meridionale che ’l mar maggiore ; 
però più fredda » eSr fpetialmente Li Gabadania » ancbora ch^ fia piann - 
ra , c' più meridionale di tutte l' altre . percioch' ella viene ad effere d 
punto l'otto il Tauro . & non produce tfuafi alcun albero fruttifero . ma 
eli bà buoni pafehi » come molte dell’ altre anchora » & mafimamente 
prejp) alla Garfaura » alla JJcaonìa » ó' alla Morhnena . “hlella Cappa- 
dacia nafee il mimo chiamato Sinopico» migliore di tutti gli altri, col * 
^uale pera Sfa à paragone la fpagnuolo. Etprcfe il nome da Sinope» per- 
ciochei mercatanti foleuano quiui recarlo» prima che la mercatantia 
de gli Efetif arriuajfe fitì àgli huomini di qua .- Si dice anchora che pref- 
fo al territorio de’ Calati furono trornte delle laSiredi criSiallo » cìr di 
pietra Onichite » da quelli che cauauano le mhterc et .Archelao , y" era 
anche vn luogo di pietra candida » di colore fimile ali auorio » che prò., 
duceua come pietre d! arrottare . non molto grandi » delle qnali faceua- 
no il manico à' coltelli . Troducendo per altro gotte grandi per far fpec- 
chi » fi che fi portauano di fuori . I confini di Tonto » dr detta Cappado- 
cia è vna montagna parallela col Tauro » la quale hàil fuo principio 
da C eslremità occidentali detta Commagena. netta quai è fiituatavna^ 
forìegggafcofceffa dei Dafmeni» fin alle parti orientali della Laniafi- 
ne. la Camtnanena »eir la Laniafina fono de' Capitanati della Cappa- 
dacia. “Efel tempo che i Hpmani » hauendo vinto .Antioco , gouernatta- 
#10 da principio le cofe dell .Afta » eir faceuano amici tie leghe » fi co» 

le nationi, come coi 1{e; .Auenecb’ 4 gli altri J^efù da per fecon- 
ceffo queSìo honore»maà Cappadoce» traila fua natìoneil coneeffè- 
ro generalmente . Effendo poi mancati quelli del fangue Beale ;iBp- 
mani fi contemauano che viueffero Uberi» colle proprie leggi» per C a* . 

mieitia» 
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mieitùh^ lega gU contratta con quella natione.ma efft mandarono per lo 
ro ambafeiadori à rifiutare la libertd,dicendo che non la potriano tolera-é 
re,^ domandauano che fujfe loro dato vn Bp.Onde marauigliati i l{pma 
ni che fi trouajjero hnomini cofi fatfi della libertdìdiedero loro licenza che. 
■ perfquittini eleggeffero vno di lorotquale yoleuanouxfi elejjero ^riobar 
^neJa cuiflirpe,doppo { efjer continuata per tre generationitmancò. Et 
col fauor <£ jlntonioy fà creato Bp ^rchetaoyche non baueua à far con lo 
rocofa del mondo. Et quello bajli hauer fin qui detto della Cappadocia 
grande.Et della Cilicia ajpra» allei appUcatayfarà meglio che dijcorrtarko 
quando ragioneremo di tutta la Cilicta. Di Vanto fù fatto Be Mitridate C' 
Eupatore. il quale tenne quella regione ch'é terminata da f Hall, fin a i Ti 
bareni,^ àgU .Armeni. Et di quella ch'é dentro da f HaU , quello che rà 
fin' ad .Amaflro.et ad alcune parti della Vaflagonia..Apprejfo,poJfedéco 
fluì la marina fin ad Heraclea , nelle parti occidentali della patria d'He- 
racliJe Platonico .Et da la contraria banda,fin al territorio di Coleo, (jr 
alT .Armtma minore. Le quali egli applicò mede/imamente d Tonto . Et 
Vompeio hauendol» fpe,ito;cÒ co/i fatti cÒfini pigliò quejìo paefe.Et diftri 
btU d quei priiicipitch’ erano flati con lui alla guerra,! luoghi verfo £ .Ar~ 
menia,et il territorio di Colco.Et il rimanente diuife in x i .republice,ct le 
applicò alla Bitinia , per fare i amendue vna prouincia fola. Et ne’ Vafia~ 
gora fra terra mife alcuni fiotto il regimento de’ difcendenti di Tilemene.Si 
come i Calati mfe fiotto coloro, eh' erano difeefi da rTetrarcbi.Tofcia i ex 
pitani de’ Bomani fecero varie, ^ diuerfe diuifioiù . Cofhtuendo Be, prin 
dpi, et città. Alcune mettedoin libcrtàultre conce dedo d’ principi, et al-. 
eun’altre lafciandofoggette ed popolo romano. Ma nohtrattando i partii 
colar i;babbiamo à raccontare te cofie come figno al prefente. toccando fo'^ 
lanute dell antiche quel poco che fard vtile.Et incomindaremo da Hera- 
clea , come quella ch’é più occidetaledi tutti quefti luoght.Ora partUdofi 
dal mar di Coftantinopoii, per entrar nel mar maggiokCi alla mano fini— 
flra fono i luoghi proflimi d Coflàtinopoli,cbe fono de’ Traci. Onde la bada 
finiflra del mar maggiore iaddimanda de' Traci. Ideila dejlra fono i luo- 
ghi vicini d Calcedone. i primi de’ quali fono de’ Bit ini, poi dèMariandini» 
altri dicono de’ Cauconi.pofcia de’ Tafiagoni, fin alt HalLindi de i Cappa- 
doci che fono verfo Vòto,et degli altri, di mano in mano, final territorio 
di Colco.Et tutu quefti luoghi fi chiamano la bada deftra del mar maggio, 
re. Et C Eupatore fù figiwre di quefta marina.cominciàdo dal territorio di 
Colcoyfin’ad Heraclea. l luoghi poi piùoUre, fin alla bocca, et d Calcedo- 
ne, erano del BS Bitinia.Spenti che furono i BSìferuarono i Bpmani i me 
defimi confini . di maniera che Heraclea era aggiunta d Tonto], Et i luo- 
ghi più oltre apperteneuano a i Bttiiù.l Bitiniadunquefi quali erano. pri- 
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ma Mi fi » mutato nome, furono co fi chiamati . da i Traci Ri tini» (p- Tini, 

che tfuìut vennero ad babitare. iijteiì'ét vniuerfale opinione di molti. 

Et ne danno tfueiìi fegnali. L>uanto alla natione de' Ritini , che final pre 
fente , in Tracia vi fono di (fuelli > che fi chiamano Bitini . Et quanto a i 
TinitillttoTiniade»cb'éaporeffo,^poUonia, fir Salmideffo. EtiBe- . 
brici » i quali prima di loro > haoitarono la Mtfia ( erano Tracia per quan 
fio poffo congietturare . Si dice ancìma che gb iiirfli Mi fi fono coloni di 
quei Traci ,chora saddimandano Mi fi- Qjteìle cofe cofi fi raccontano. 

Ma de' Mariandinì p (jr de' Cauconi non parla ogn vno al medefitmo mo- 
do . Tercioche dicono che Heraclea > edificata da' Milcfij > è polla ne'* |o 
Mariandini. Ma chi fi fiano pne donde fiano venuti ; none ch'jldica.ne 
fi cottofee in quelli huomini alcuna differenza di nationt. ma fimìgjliano a 
I Bit ini . pare adunque che filano parimente Hati gente di Tracia . Teo~ 
pompo dice che Mariandino fi ftgnore i vna parte delia Tafiagorùa » fi-^ 
gnoreggiata da molti > ^ che ffiagmdo inanzi, occupò il contado de'Be-, 
brici . poi à quella parte , eh’ egliabandono , ùfeiò il fuo nome . Et que- 
fio fi dice anchora . che i primi Milesij, i quali edificarono Heraclea; con- 
flrinfero i Mariandini p eh' erano prima padroni di quei luoghi ; ad effere 
loro ferui. s; che li vendeuanop ma non però fuori de' confini . Tercioche 
d coftoro auenne come a i Candiotti ,a i qualiferuiuaà prezzo la compa 
gttia chiamata Minoa, & a i TeffaU i Tenesìi , Et i Cauconi, i quali (fé- 
fondo r hiflorie) habitarono la marina , che fegue a i Mariandini p final 
fiume Vartenh , tenendo la città di T eio; alcuni dicono eh’ erano Scitbi . 
altri certi de t Macedoni , eìr altri de’ Telafgi. ma di loro è flato ragiona 
to difopra . Calliflene fcriueua nel Catabgp quelli verfi . Doppo, 
pp CromnaeìrEgialop&glieccelfiEritini. Soggiungendo 
pp II perfetto figliuolo di Tolicle 
pp l Cauconi fonduffe p chei palazpii 
pp Hauean vicini del Tartenio fiume, 

*Perciofh' effi da Heraclea da’ Mariandinì, tengono fin’a i Leueofin. i 

quali noi medifinumentecbtamamoCappadoci. Etlanafionede’ Cau- JO 
fom p eh’ è intorno al Teio , và fin al Tartenio . Et doppo il Tarteniop 
continua quella de gli Heneti coabitano Citoro. Et al prefente anchora 
fono alcuni Cauconi intorno al Tartenio , Ora hà Heraclea buon portop 
tr per altro è città <f importanzap & hà mandato anche fuori delle colo-- 
nie . perciothe & Chcrronefo é jua colonia » & Calapi . Ella viuea pri- 
ma con le fue leggHn libertà . poi fu per vn tempo p fattoi Tiranni . Indi 
fi fece p di nuouo > libera * yltimamente fatta foggetta de’ Romani ; heb 
be I{e. Etriceuette colonia da' Rpmani alla parte della città, & del con 
tado , Hauendo ,4diatorige p figliuolo di Menecfio Tetrarca de’ Galatip 

riecuuta 
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rìceuuta da ,Antonio quella parte della città, chabitauano i Bimani 
£ Heraclea fpoco inalidii la battaglia ,4ttiaca;a[faltò di notte i Hpmani, 
^ taglioni àpe^, di comifitone£,Antonio, per quanto eglidiccua.. 
Ma doppo vittoria ^ttiaca > effeniCegli Siato menato nel trionfo ;fà 
morto iufteme col figliuolo . £' qucjla città della prouincia di Tonto, or 
dittata con la Bitinia . Tra Calcedone , & Heraclea [corrono molti fiu- 
tni . de’ quali è il T filli , il Calpa ,cril Sangario . del/juale fà mentiune 
tl Toeta .gir bà le fue fonti apprejjò la villa Sagia . Egli è lontano da 
Tefinunte c i- Sladij . gir pajfa per la maggior parte della F rigia acqui- 
Hata . cJr per vna parte della Bitinia . Tal ch’egli viene ad efiir lontano 
da 'ìqicomedia poco più di ccc.Sìadvj . doue con lui fi congiunge il fiu- 
me Gallo . il quale ha il [ho principio da i Madri della Frigia, eh' è in HeU 
lelponto . la qua[ è la medèjima che fi chiama acquiflata .gir già i Bitini 
n’ erano padroni . Mecrefeiuto poi queflo fiume,& fatto nauigabiU(ben 
che prima non fi nauigajfe ) termina la Bitinta, verfole fue foci . Dinan 
Xiàquefia marina giace fifola Tinia. T^el contado d' Heraclea nafee 
t aconito . La qual città è lontana dal tempio di Calcedone da m. r>. Sìa- 
dij , dal Sangario d. Teionite picchia città non hà alcun altra co- 
fa degna di memoria , eccetto che dilei fùFilettro. il quale fùl auto- 
re, g-r il ceppo della Stirpe dei t{e Mttalici . Voi il fiume Tarte- 
° nio f chà le fue fonti nella Tafiagonia ) [corre per luoghi fiondi, per 
la qual cofa egli hà confeguito il nome di tergine . Tofeia la Tafiago - 
ma , gjr gli Heneti. Ma fi domanda di quali Henetf parla tl Toeta t 
quando dice . 

ITaflagonibauean per capitano . . , 

„ Il prudente animofo Tilcmene . ... ■ ’ 

„ Degli Heneti, onde viene de’ feluaggi . '> * .i. 

Muli la [chiatta, . 

Ter fioche dicono che , al prefente , nonfttruouano HeretiaUimì in Ta- 
fiagonia . altri vogliono che fia vna viUa'sul lito , lontana x.fcheni di 
Jo Mmaflre. Et Zenodoto ferine de gli Heneti, gir dice fìgni ficare quella 
^ h^i i addimanda jf mifo , Ci fono poi di quelli che dicono quella effere 
certa gente , ne’ confini de' Cappadoci, la quale hauendo militato coi 
Cimmerif", capitò all Adriatico . Ma quello che daognvno è tenuto 
piu per vero , è che gli Heneti erano genti di Tafiagonia , di grandi(fma 
ejitmatione » ieUe quali era Tilemene . ^ con effo lui fwono molti di loro 
alla guerra, perdendo poi queflo loro capitano ; pkjfarono in Tracia, 
doppo la prefa di Troia . gSf nelf andar errando, arriuarono nel territori- 
rio y initiano . .Alcun’ altri dicono eh’ Antenore & [noi figliuoli bebbe- 
w par te in quell armata,^ che fi fermarono nel piùrepo fio feuodeW- 
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Adriatico . Si come , parlando delt Italia i habbiamaraèemfatól * 
Sarà dunijue verifmilexhe ^li Henetijper tfHejla cagione, fiano nenu^ 
tt meno . & che non Je ne truoni nelU Taflagonia , I Tafiagoni fono ter- 
minati , uerfo leuante,di C Haliyche niene di megogiomo » tra i Siri < e5* 

I Vaflagotù . jS* riefce , fecondo Herodoto i nel mar detto maggiore, no- 
minand egli Siri ì Cappadoei. pereìoche hoggianchora ft chiamano Leu»’ 
eoftri (^ijuafì firi bianclti ) appelhndpfì anche Stri quelli che fono fuori 
del Tauro, il quale hauendo il colore aduflo t in camparatione di quelli 
di dentro dal Tauro jauenne che quelli non furono chiamati col mede fi- 
mo nome, che que/T altri. EtTindaro dice che [jlmagom conduce na- 
no vneffercito Shio > con le lande da i ferri larghi , Cofì uolendo /igni- * ® 
ficare t habitathne e hauenam in Temifcira . Quefia é la Temifcira de 
gli .dmifeni, eJr quella de i Leucofiri > che fono dappo H firme Mali. Ver- 
fo Icuante adunque F Mali è il confino de’ Tafiagoni < ^erfo megpgiorno 
' i Frigi, ^iOalati che quitti andarono ad Irabitare- Ferfb ponente i Bi»- 

tini t ^ i Mariandini . perdodre tutta la generatìane de’ Cauconi i 
ffenta affatto . Et verfò fettrntr.'one s è il mar maggiore. Et effen- 
do queflo paefe diuifo in quello ch'é fra terra > S‘ quello ch'é sà’l 
mare > che fi fende da f Mali, /inaila Bitinia ; Crn,fir F altro era 
ielF Eupatore . in queflo modo . la marina fin' ad Heraclea , Et del 
paefe fra terra , la parte più vicina era fua .della quale però qual- 
che eofj fi Bendeua oltre F Itali, Et fina queflo fegno fii termina • 
ta quefia prouinda di Tonto da' Fpmani.i II rimanente era fot lodi 
prencipi . & doppo ancbora che Mitridate fu fpento . De’ Tafiago» 
ni fra terra , che non erano foggetti à Mitridate $ parlaremo da poi. 

Ma bora F intendimento' noflro é di df correr e il paefe à lui fog^- 
to , chiamato Tonto . Doppo' il fiume Tartenio v è jlmaSìri . ait - 
tà cofi chiamata dal nome di coki clftla fece ÌMbitare . Eifà fitua- 
ta t'una pentfola , (Sf- hà porti dal’vna > ^ da [altra banda del- 
l ifìmo . Era .Amafìrì moglie di Dìonifio tiranno Heraclea y& fi- 
gliuola i Ofliatro 1 fratello di quel Dario i che fece guerra con jfltf- 
[Vs . fandro . Coflei adunque riduffe gli habitatori di quattro terre in 

^ ~ quefia città . ciò furono Seftmo y Citoro » Cronna . delle quali fiè 

mentione Homero * nelFapparato de’ Tafiagoni , ^ la quarta era 
' ^ , Telo, ma quefia fi leuò toho da la comunanza dell altre y U quali ri 
rrmafero. Et Sefamo è chiamata la rocca d’MmaSìri. Era già Citor» 

H luogo delle fiere de’ Sinopei y ^prefe queflo nome da Citoro t figtiuot» 
di Frifjo y per quanto dice Eforo . Jgel contado dF jtmafiri , ^ fpetial- 
mente intorno i C/toro , nafte affai buffo , cSr boniffimo . Egialo é un ti- 
to lungo più di cento iìadiii&hauui ma villa del medefmo nome y di 

cui 
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tmfàntefitìoneilTotta quandodìce m % 

• ,> Cronna^^ Eguilo » tirglieecelfi Eritini, 

^Alcuni vogliono che fi ferina Crenna Cablalo. Et dicono clje gii 
Eritinierano quelli y choggi saddimandano Eritriti dal colore (cioè 
rofjo ) sfolto duefeogU . Doppo Egialo v’d il Carambi , vn gran pro^ 
molitorio , Hefa inauri yerfo fettentrione . ^ U pemfola dclif icitht. Di 
lui habbiamo, più volte , fatto menfiaHe »& del Fronte di montone 4 po-^ 
ilo all incontro di lui . i quali partono il mar maggiore in due mari. Dop 
po il Carambi vè CinoUycir .AnticmUt&‘ U muraglia d' .Abonoyptccio* 
lo la cittd. Et Harmena y fopra la quale fi dice vn co fi fatto prouerbio. per 
chi non hi faconda alcuna. Egli ha edificato Harmena . Eli è vna villa 
di Sinopetcbaportd. “Poi liflejfa Sinope lontana da Harmena i.. iia^ 
dif y cuti degna di conto , più di quante quiui ne fumo . Ella fu edificata 
da' Milesij . Et hauendo mefi 'in ordine vn' armata ; era Signora di quel 
mare ych'é dentro da le Cianee. Et di fuori auchora hebbe parte co i 
Greci di molte battaglie . Et offendo Hata libera con le proprie leggi , 
molto tempo > non puotè alla fine conftruare la liberti . ma prefa per af- 
fedio ; fù fatta ferita . prima di Farnaceypoi de' fuoi fuccefjoriyfin all Ett- 
patore y^ài !\pmani che lo fpenjèro . Ma quiui nacque [ Eupatore > dr 
*0 vifùalleuato.^ la mife in grandiffma riputatione y facendola diti 
principale delfuo regno . Ella yper naturale prouidenga > é parimente 
bene fabrieata . percioth' eli' è jituata sili dofio d vna pemfola . il cui 
iflmo hàdat vna banda y & da l'altra , porti » ^ ricetti da nani, 

&marauigUoJepefcagiont di pelanùdi. delle quali habbiamo detto che 
U feconda peteagione è quell* de’ Sinopeft, & la terga de' Coflantinopom 
litam . E' la penifola circondata da ripediffìeili y afpre y ^ da cer-m 
te caue qua fi come fofft di pietra . cb'efjì chiamano ceppi . le quali s'em.^ 
piono quando tàigà il mare, fiche per qucflo non vi fi può facilmente fa- 
lire. Et per efier tutta lafuperficiedelfaffofphiofa ;auiene che co i piedi 
nudi non vi fi potrebbe andare. Ma ad alto y(<r fopra la cittd v'éilfuolo 

di buon terreno . ^adorno di molti borii di villa > cir molto maggior.^ 
mente i borghi . Hà la città buona muraglia . & è magnificamente ador 
nata di Hudio y di pi-tgj^ » & di loggte. Et con tutto cb’ellafuffe cefi fat 
ta ^fù nondimeno prefa due volte . la prima da Farnace * hauendola in 
vnfubito affaltata alla fprouifla . cJr la feconda da LucuUo » gg dal tiran 
no che v'era dentro . i quali injm medefimo tempo C haueuano afjediu - 
ta dentro y&di fuori. Tercioche bacchidcy poflo qutui dal I{eper‘ 

caiiellanoy Piando continuamente in fofpcttoieffer tradito da quelli di- 
dentro ; eJr perciò dando loro di molti tormenti y ^ molte morti-; fece us 
mire quegli buomini in diffìdenga d' amendue quefle cofe.Etdipoter- 
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fi difendere valorofamente da >juelli di fuori . Et di venire mai con lui in 
tjualcbe concordia, la prefero adunque . Et LucuUo cm^eruò tutti gU 
altri ornamenti della città.mafitolfela sfera di Billaro > ^ ^utolito» 

di mano di Stenids . il quale Sìimauano e hauefje'quiui condutta la cola- 
niatcr come vn Iddio, Chaueuanoìu riucremta , & vera il fuooraco-. 
lo. Cojlut pare che fufie vno de’ compagni della nauigathne di Già-, 
fone . & che occupale quel luogho . Voi vltimamente i Aiilesij , cono-, 
fcendo la naturale comodità dilei,& la debole^a de gU habitatori; 
fvfurparotto . cir vi mandarono La colonia . Et al prefente ancbora bd 
riceuuti coloni I{pmani.& fatta loro parte della città, ^ delcoutado. 
Elle lontana dal tempio mi .H.D.stadq . & mm, da U'eraclea. & dal 
Carambi occ. Di letfotto vfciti d’buomim valorofi . come difilofofi Dio» 
gene Cinico , & Timoteo Tatrione . Di poeti Difilo compofitore di co- 
medie . Et d'Uiliorici Battone , che trattò le cofe'della Terfia . Diquà 
feguita la foce del fiume Hall , cofi nominato da le Saline ( dette Hab )i 
per dond'egli pajjà vicino . Et ba lefue fonti ndlagrande Cappadocia , 
vicin'alla prouincia di Tonto , circa La Cambifena - Et efiendo corfo 
verfo ponente molto grofl'o , poi volto verfo fettentrione , per li Calati ,■ 
per li Vaflagoni jdiuide qucjlt , & i Leucofiri . Tutto il territorio di 
Smope fin alla Bitirùa > tutta la montagna ch'é fopra la già delta 
manna ;hà legname buono da fabricar naui. ^ facile da condurre, 
àia il territorio di Sinope produce anche £ acero , ^ noci di monte , del- 
le quali fi fanno tauole . Egli , per tutto , produce medefimameute de 
gboliui. Quella parte però cb'é coltiuata ,vnpoco fopra limare. 
Doppola foce del£ Hall, véli territorio di Gadilone , fin al£ .^ramina . 
paeje fertile , ór tutto piano , che producei ogni cpfa . hà fimilmente 
pecore di pelle, & di lana molle, defia quale per tutta la Cappadocia 
Cir Tonto sbigrandifiima carefiia . vi nafcono anche de’ capriuoli , che 
fono rari negli altri luoghi . Di quefia regione parte ne tengono gli .Ami 
fini , (S parto ne concejje Tompeio à Deiotaro . fi come quei luoghi che 
fono arca à Famacia, territorio di Trapcgunte , fin alla Col— ^ 
^chide , ór al£ Armenia minore , òrti dichiarò l\e, baueniCegli an — 
chorala Tetrarchia del padre , ór dei Calati i Tolijlobogif. Mor- 
to lui, molti furono ijuoifucceffori. Doppo Gadilone , vé Saramena, 
Ór Anufo ìcittài importanza, lontana da Sinope circa xc.ftadif.Teo 
pompo afferma lei efjere Hata edificata pjyma da Milesif , poi dal prin- 
cipe de' Cappadoci, ór la terza volta efièr Siati còdutti cotoni da Atena 
cle,ór dagli Ateniefi,ór » mutandoli il nome,chiamata Ttrea. ór quefia 
ancbora tennero i Bp . fEupatore £ adornò di tempij in vna parte, 
di raioue muraglie . Luiulio poi aj/ediò parimente queSia . Tofcia Far- 

nace 
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nacti hauendo ultimamente rateato il Bosforo. Et ejjendo Hata libera- 
ta dal Diuo Cefare ; .Antonio la concejfe ai Ile. Dapoi Stratone tiranno 
la trattò molto male poi di nuouofù polla in libertà da Cefare .Angufloa 
doppo la battaglia .A t tiara . & bora fe ne Hà bene accomodata . EU'kd 
tutto ilfno contado fertile t ^buonottna particolarmente Temifcira» 
iìan^ dell .Amaxpni > eìr Sidena . £' Tcmifctra una pianura « lontana 
da la città Lx. Sìadif . da vn canto bagnata dal mare t & dal altro òr- 
tondata da vna montagna , con belle forefie, cir irrigata da’ fiumi, chan 
no quiui le fonti toro. Ora da tutti quefii fiumi ingroffato vn fiume,chia- 
matoTermodontapaffa per la pianura Vìi altro allui eguale, par- 
tendo/} da quella che fi chiama Fanarca-, paffa per la medefima pianura. 

s’addimanda Iride ,c hà le fue fonti nell isìejfo Tonto . Et j correndo 
per mexp la città di Comana di Tonto , Ct p^t la fertile pianura di Daf- 
fitmoniti fVerfo ponente ; fi volge poi in fettentrione , appreffo f iSìeJpt 
• Ca^iura , già Beale refidem^ , eJr bora deferta. Indi fi torce vtrfo le- 
uante , èntrandoni dentro ■, cJr- lo Scilace > ^ altri fiumi . Et pacando 
lungo la muraglia et .Amafia^o/ìra patria, città fortijfima; entrain Fa- 
narca . Quiui congiungendofi con lui il Lieo , il quale comincia in .Arme 
tiia ; diuenta egli anchora t Iride . poi questo ftujjo d'acque è riceuuto da 
ao Temifcira, &dalmarmaggiore. Ter la qual cofa quella pianura è firn 
pre rugiadofa eir di buon herba . doue poffono comodamente pafcolare 
armenti di buoi , e*r parimenti di caualli ,eìr vi fi femina di molto pani* 
co di molto migliò, am^ mai non vene manca . percioche C bauer 
abondanga dt acque è fempre migliore , che C afeiutto. Onde quegli huo- 
mini nonfeppero mai pur vna volta , che coja fifufi'efame . Oltre à ciò 
nella contrada vicina al monte nafeono da fe tanti frutti , c^r tanta lam- 
brufea , perefaluatiche, mele, & noci ; che da qual fi voglia tempo dcl- 
tanno , andando in quelle foreSie ,fene può bauer abondantifiimamente, 
trouando i frutti , alle volte , pendere anchora dagli alberi . ^ alle voU 
jo giacere siile foglie caduteu! fatto. Le quali ^ molte, ^alu vi fono 

ffia rfe. tifano anche dt molte fiere per ogni forte di caccia , per cagione 
che v’hanno abondanga di viuere . Doppo Temifcira v'é Sidena , piami 
ra nofl cofi ferule, irrigata però . che su la marina hà de’ luoghi forti, ciò 
fono Side ( da cui è nominata Sidena") Ca bace , ^ Banda . E r fina queflo 
termine tiene [ Amifena . Qjùui fono (iati huomini degni di memoria, 
per la dottrina loro . I matematici fono Demetrio figliuolo di Batcno. ^ 
Dionifiodoro, del medefimo nome che Hicene geometra. Grammatico 
vffù Tirannione , di cui noi fummo difcepoli . Doppo Sidena v'é Farna- 
cia , caflello molto forte . Et oltre à ciò Trapertfinte ( c'hóggi fi chiama 
Tribifonda ) città greca .alla quale da .Amifo fono circa MM.cc./?<f> 
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dijii nau^ifatione .poidi là al Fafida .m.cccc. Tal cbedal tempioal: 

Fa fi fatto in t tétto circa otto rmlt , o poco pià » o meno . Da vdmijò% nam”. 
j^ando lungo qutfia marinatvè primieramente il promotor od H reole , . 

^i il Ciajottio,ch'é rn altro promotorio.^ir il Cenete,poi Otoro caflelko» 
del tfuale andarono Coloni à /lare in Farnacia.poi ifcopoli» fjnanata.poi il 
golf o nel quaCdCerafuntCt Hcrmotujfa > terre mediocri . pai prtjjòjd 

Hermonaffa Tribifonda.poiil territorio di Colco.Et non molto (fnindi Inn 
'gl è anche ma terra chiamata Zigopoli. Del territorio di Coleo % cir della 
. marina che glie foprat babbiamogià parlato. Difopra à Tribifondat^ d 
' Farnacia pino i Tibareni,iCaldci»& i Sanni^prima chiamati MacronUet io. 
[ .Armenia minore, Et gli .Apaithgià chiamati Cerciti $ sanicinano tjua 
fi d ifuefli luoghi, per loro paffa il Fcidiffe,monte a(priffìmo,cottgÌHnto co i 
monti Mcfchici, che fono fopra il territorio di Coleo. Le cui eflremità pof 
fegpnegli Heptacometi > Et il Tarìadre , il quale lìeudendofi da i luoghi 
, Ticini d Sidena,& d Temifcira, final! .Armenia minore;viene d fare il la 
* to orientate di Tonto, Sono tutti quejii montanari faluaticbi affatto , ma 
[opragli altri, gli Heptacometi.Et alcuni vene fono, che dormono anche, 
super gli alberi, 0 nelle torri, per la qual cofa glianticbili cbiatmuano 
Mofineci, dicendo Alqfeni alle torri . Fiitono della carne delle fiere, (^r* di 
frutti . Et fallando giu degli alberi, ajjaltano i viandanti, Cofi gli Hep 
tacometi tagliarono d pe^ji tre f •quadre de' faldati di Vompeio , che paf ^ ® 
fauano la montagna . percioche , per le sìrade pof ero nelle tag^ di quel 
mele, che fdtmpag^i^are, il quale nafee sui rami de gli alberi, Etha^ 
uendone beuuto quei faldati, (jr perciò ejfendo diuenuti pagg^, effigli af- 
Jaltarono , facilmente gli ammagp^rono . y ' erano alcuni di quefii 

barbari che fi chiamauano Bigeri , l^ucUi c bora s' addimandana Cal^ 
dei, anticamente fi nominauano Calibi . appreffo i quali à punto è fttuata 
Farnacia . .A' cui viene dal mar gran comodità di ptfear alle pelamiii. 
percioche quiui principalmente fi pigliano queflipefci, della terra fi C4-’ 
nano vene di metalli , al prefente fe ne caua di ferro , ma prima fi caua- 
Hadelt argento anchora. ^ miuerfalmentc Umarina ,in queSìtluo^ 
giti, è Sirena affatto . percioche immediatamente vifopraSìanno t mon-^ 
ti ,pienidiminere,eìrdibofchi. Etnonfenecoltiuagran fatto, 

Sìa adunque che delle minere viuano coloro , che vi lauorano dentro , & 
t marinari viuano di pefeagione, cSr maffimamente delle pelamidi,^ 
de i delfini . i quali feguitando le torme déf-pefei ( che fono Cordili , Ton 
niì^C iSìeffe peUmidi ) s’ ingraffano , ^ fi poffòno più ageuolmen— 
te pigliare, per ricetto che s' appreff ano d terra ,eìr guidamente van- 
no d pigliar e efea . i quali delfìni fono da foli coSioro minugp^ti , ^ 
tolto molto del graffo loro, pervfarloin tutte le cofe, QiteSii ( pe»,» 
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y io) che IVoeta ehkmìHaUxooi (qnaft cinti dalmate) nclCatalogè 
doppo i Taflagotti . ■> 

» Magli Hali'^nMdioconduceua» , 

it Et Epijirofo , motto di lontano » 

,t D'Mibe Idi dotu[ argento nafce, 

0 fiala ferittuta mutata , che doueua dire Di Calibe . o pure che quegli 
huomintf afferò chiamati ^Ubit in vece di Calibi, Tercioche non è poffi^ 
bile che bora fiano chiamati Caldei per Calibi , che prima nonpotejji 
ro cfjet chiamati JiUbi , m luogo di Calibi . Et tanto più che fi vede* no 
mi fare di grandi mutatìoni > tra i barbari mafjimamente . Conciofia 

X o cIj alcuni Traci prima fi chiamaffero Sintie . poi Sinth indi Saq . appref 
fo i quali ,Archiloto dice ejfer Slato lafciato lo feudo . 
i> yiio de' Savi f vccife , con lo feudo * 

„ li quai pre^ al ceffmgUorl innocente 
» Lafeiò cantra fua voglia 

'Et qucsiimedefitmUal nojlro tempOy fono nominati Sapeì.perdoche tutti 
quejìi hibitaiuno circa M. bdera,^ nelCifole, che fono intorno à Leno. So* 
no fimilmente i medefimi i Bregiy i Brege,^ i Frigiy Eti MÌfiy i Meroni^ 

1 Meonijt^j- i Menni.Ma non accade moltiplicare in effempi.Lo Scepfio pf 
fa medsfimamete che fia mutato il nome d'Mtibiyin Calibi. Ma rifiuta ta* 

to le openione,fem^ hauere coufideratione i quello chefeguey& è confonan 
te.Et maffimamente per qual cagione Uomero hd chiamati Hali-goni i Ca 
libi. Ma noi ponendo alt' incontro della nofira openioney la fuay^ quella de 
gli altrr, C babbiamo d confiderare, Mlcuni vogliono che fi fcriua Gli Ha 
ligpni. JLltri Gli.Amagpni. Et chifd D'.AlibeyD'.AlopeyD'..4ole.Et clH 
dice gli Haligpni èffer Stithi fopra il Eorijìene. Et i Callipidiy& altri no- 
miy che HellanicOy Hetodotoy & Eudofjò ci hanno cicalato. Et T Mlmagp- 
nieffere tra ia Mifiay la Catiay & la Lidia, Si come sìima Eforo, prefio d 
Cuma Juapatria. Et que fio forfè hi qualche colore di ragione . percioch’ 
egli potrebbe voler dire di quella contrada che prima da [ ^tnagoniy poi 
fù habitata da gli Eoli, da gli lom. Et dice che vi fono certe cittd , c'* 

hanno il nome hro . Come fono Efefo , Smima > Cuma , Mirina . Ma 
.A liba y 0 ( come vogliono alcuni ) Alobay o Mlopa , come fi troucrd ella 
iaqnefitluogfù^ Et come Di lontano f Et come Deue [ argento na- 
fceì Qjtefieoppofitionieglifolueeonlaprefentefcrittura- perciotb'e* 
gli ferine d quefio modo . 

,, Ma i Amagpni Odio conducem^ ‘ 

fy Et EpifirofO'ti ^lope venendo, 

,y Ld doue de t Amagpni é la fiirpe . 

Ma con queSìa folutione, cade in vn altra fauota. percioche quìut non fi 
» truoua 
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truom >Alope in luogo alcuno. Et la nmtatione del teSOfUÓ approuata da 
t autorità degli antichi fcrittorh & tanto innouata; fare ima baia . Ma 
lo Scepfio pare che non accetti fopenione di CQjim»ne quella di coloro che 
credono gli Halit^ni efj'ere circa Talene. de' (juali facemmo mcntione ra» 
gtpnando della Macedonia . Et dubita fimilmente come t buomo (i pojja 
imaginare che (fuei T^madi i i'ifuali stanno intorno al BoriUeue yemjj'e-- 
roàfar lega ioi Troiani. Ma loda tfofra tutte , £ opcnione (£ Heca- 
teo Milefio , & di Menecrate Elaite Jamigliari di Xenocrate , & quel- 
la di TaUfato . il primo de' quali > nella dQcrittione della terra, dice nel 
la città i llalagia il fiume Palilo fcorrendo per La pianura Mìgdonai di io 
ponente dal lago Dafcihtide ; ricfcenel Fondaco » ^ dice Halat^a ejfer 
hoggi deferta . habitarfì molte ville dtU'^mattfni , per le quali paf- 

fa [ Odrijja . Et che in ejje . 4 polline è bauuto iugrandilfima veneraiio- 
ne . ^ jpetialmente appreffb Euforia de'Ci'r^ccni . iJ altro > eh' è Mene 
crate , nella deferittione delle parti vicine a lo tiretto di Gallipoli , dire 
che fopra i luoghi « che fimo oltre Mirica» é vna montagna continua» ch'a- 
era habitata da la natione de gli Halit^pni . Et tiene che fi debbia fcrtji'e 
re per due li.. Et che'l "Poeta lo fenueffe per vna fola i • per rifi>eito dèi 
yerfo . Et Valefafo dice che Odio»& Epiilrofo condujfero f esercito del- 
[.AmaT^ni » c habitauano prima in Àlope » & hora in Zilia . Ma di 
che lode fono degne fopemoni di cofloro ì i quali ( Ufeiamo ilare eh' efii 
anchora rimuouano la fcrittura antica ) non pofiono moflrar che yifiaìiò 
minere £ argento» dou'd il lago nel territorio di Mirtea » ne come ehi di U 
yà ad ilio ; venga di lontano . anchora che fi concedere efferui fiata vna 
qualche .Alope » o Halagia . Conciofia che quefii luoghi fiano molto piu 
yicini al contado di Troia» che quelli £ Efejo, Et nondimeno Demetrio 
afferma che c!ji dice fAma’^nieffer circa Tigilla,tra Efefo, la Magne 
fia , <ir Ttirene ; sauiiuppa . Ter fioche 4 quefio luogt non fi può ufffr, 
modare quello di lontano . Et motto manco s accomoderà à quello eh' è che 
Ca la Mifia » cr la Teutrania . ma dice che fono alcune cofe» le q^Ìi f oò- 
uiene pillare come aggiunte impropriamente » fi come quando dice, g o 

»» D'.Af canta di lontano . .. Et . . -w 

. f, .Arneohebb'egli nome» che glielpofe . .. 

..»» La madre fua » di riuerein^ degna . Et anche 

- it "Penelope » con la morbida mano'^ ^ ^ . ^ 

,t Trefe la chiane facile àgtrarfi. 

Mafiagli conceffo anche q ac fig, non gli habbìamo per ò à cofcder quel- 
[ altre cofe , da le quali indutfo Demetrio , non fà coutÈadittione proba- 
bile à coloro » che penfano douerfi intendere di lontano da Calibe . Ter- 
eioche hautud'egli eonfejfato che fé bene Calibi non fon bora minert 

£argentaó 
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/argento , può molto bene e/fere thè ve ne fiauo (late; non confejja poi 
quello che /ufferofamofe»^ degne di memori» fi come quelle del ferro . 

> Et fi potria dire , C hi vieta eh' die fuffero famoji > come quelle del ferrai 

0 é pure che tabondan^a del ferro pojja fare vn luogo Hlufire , & non 
S abondan'ga deli argento . Saluofenonfuffealtempodegliheroi. Ma 
nel[ età i tiomero ile mincre deli argento erano venute m riputationem 
Si potria dunque riprendere la faittnga del Toetacr dire. Ora come 
puotè venire qnefia fama à notitia dd Vocia i Et come quella del rame 
di Temefa d' Italia i Età che modo quella ddle riccbei;^ di Tebe d £- 

I . gitto i anchora ch'egli fujfe lontano da Tebe d Egitto , quafi due volte 

tanto d^uant’ era da’ Caldei, augi egjlinfm afferma pure quello che pt~ 
, glia à difendere per vero.percioche quand egli và diffon^do le cofe di sce 

pfi fua patria ; mette la villa Enea , .Arglria', ^ .Alaxpnia prejjò à Set 
pfi » & oli Efepo . le quali , fe pure vi fono , faranno verfo le fonti dei - 
Efepo, Et Hepateodicechefono piiilàchelefuefoci. Valtfato da C >- 
altro canto , hauendo detto chabitauàno prima .Alope , bora Zfilia f 

non dice cofa alcuna filmile à quefle . Et anche fe Menecrate nomina .^lo 
pa , 0 .Aloba , o à qualunque altro modo eh' egli voglia che fi ferma -non 
pei ò dichiara quat effa fi\fia . 7<}e anche [ ifleffo Demetrio . dijputando 
di quello medefimò contra .ApoUodoro % ned apparato troiano . Etfe be- 
ne molte cofe già fi foiH> dette ;(^ bora parimente nhabbiamo da ragion 
vare . Verciò ch'egli non penfa che fi debbia intendere gfi Haliipni ef- 
fere fuori deir Hall t poi che non furono i Troiani in lega con alcuno > tbf 
veniffe d oltre t fiali in loro aiuto.Vrimieramete adunque gU domàdere- 
mo quali fono gli Ualigpni di dentro deli Hall . Et molto di lontano d- 
libe là ydoueC argento nafee. perctoch'egU non faprà che fi dire. 
Voi , la ragione , per la quale non conciede che à i Troiani veniffe alcun* 
aiuto d oltre t Hall . percwche fe untigli altri s'abbatterono ad effere di 
quàdaquel fiume» eccetto i Traci; perche non poteuano venire di là 
qiiefìi foli » da le parti » che fono oltre à i Leucofiri i 0 vero era pofftbi- 
jo le che coloro » per andar alla guerra» verniero da quei luoghi, pan- 
che di più lontani ( fi come dicono hauer fatto (.^magoni » i Treri» eir 

1 Cimmeri ) ma impoffibile che fuffero in lega» o^r-in aiuto de' Troiani. 

Manonfuronot.Ama'gpni inlegaconloro. per hauer Trianw » in con 
pagnia de’ Troiani .combattuto conti effe,, Dice VriamOm 

i» Quando venner f .Ama-goni virili . 
t» Terch' effe ndanchoi io lor in aiuto j 
,» Con effi eletto fui. 

Et non erano coloro vicini delt.Amagonì , ne tanto di lontano »ehediU 
non potefieroeffer chiamati in aiuto. Et non effondo nimifià tra loro t 

H mi 
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mi pare che potatana\moUo bene efferecon loro in lega. Ma egli non 
può anche dire che' gli antichi baneffèro tale openione. comefe tutti ìac- 
eorJjjfero in quejio che muno di coloro, i tjuaU Hanno di U dal Hali,ha- 
uejje luuuto parte nella guerra di Troia . anjy fi potriano più tofto tra* 
uare de' tejihuoni in contrario , Ecco Meandrio dice cìte ejjèndofi gfi 
Mene ti mofji da i Leucojiri ; furono d quella guerra in compagnia de' Tra 
ianì . £t partiti di là infieme co i Traci andarono ad habttare intorno 
alCinttmo fieno del mar ^/tdi'iatico . Et che quegli Heneti che non beh • 
litro parte in quella guerra ; furono Cappadoa . Et panni che fi ^treb 
he confermar còchecojlui dice, con quello, cìx tutta quella Cappa- 
dacia iprejjòall Mali, chefitSìende alla Taflagonia ; vfa due linguagr 
gi , dr vi fono affai de' nomi di Taflagonia . come Boga , Biafia , Enea^ 
tc , I\atote , zardoce , Tibero , Gafit , Ologafi , Mane . percioche di 

quelli nomi ne fono molti nel Bamonitide , nel Temolitide > nel Zar 
giluitide , nel Ca gaceno ,dr in moli' altri paefi . Ma .Apolbdoro medi 
film V aggiunge U parere di Zenodoto , il quale vuole che fificriua» 

,, d' H eneta, donde viene de' Seluaggi 
,, Mulilaficbiatta. , 

Et dice clx Hecateo Miltfio piglia quella per .Amìfio, ^giàs'è detto 
.Amifio eflere de' Leucofiri rdf fuori delt Hall . £' stato anche detto da 
iuialtroue che'l Toetafcrijfe de' Taflagoni fra terra per relatione di 
eoloro , c'h.weuano saminata quella regione per terra . ma che della mx 
Trina egli non haueiia cagni t ione alcuna . fi come ne del rimanen ■. 
te della regione di Tonto . pereò eh' egli £ baierebbe nominata. .An-^ 
cominciane da quel difeorfo , c'habbtamo fatto pur bora ; s'hà da volr 
gereà dire tutto il eontr arto. Ch’egli trafeorfe tutta quella marina, 
non lafcTo à dietro cofa > di quel tempo , che fuffe degna di memoria . Et 
nonà maramglia s'egli non parlò d' Heraclea td’^masìri tZj-iU Sino- 
pe ; poi che non erano anchora babitate . 'hle debbiamo attribuirgli à 
fallo fe non diffe cofaalcuna del paefefra terra . Et fe ben egli non nomi 
na molti de' luoghi conofeiuti ; non é però qiiefto fegno i£ ignoranza . il 
che difopra anchora habbtamo dichiarato . 'blon htbbe cognitione ( di- 
ce) di molte cofe illufiri circa Tonto , come fono fiumi , ^ nat.ont , che 
le haurebbe nominate , Ma quello fi patria concedere in certe cofe mol - 
to fegnalate, come gli Scithi , la Meotide , Cp- il Danubio . Ver eh ch'e- 
gli non hauria parlato de' 7<{omadi , per certi fegni . col chiamarli Ga- 
lattofagi , .Abij » & buominigiuflilfimi , & anche illufiri Hippemolgi ; 
Ó' p«i tacciutoft gli Scithi, 0 i Sauromati , o i Sarmati , fe pure coft fi 
cbiamauano da i Greci . Ti e battendo fatto mentione de' Traci , cr de' 
Mifi , che fono prejlò al Danubio ) lafciò di parlare di lui , cb'dgrandiffi-, 
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Wio ftùme t tornando ( peraltro * molto à propofito perii dinidere de- 
Ittogbi co I fiumi . Et ragionando de' Cimmeri* ; non la} ciò i dietro il Bo-^ 
sforOioU Meotide . Ma delle cofe non cofi/ègnalate , o non (egnaiate 
difuei tempi, oche non face nano d propofito i perche deu' egli ejjere ri» 
prefo fr. non tf ha fatto mentione^ Come del Tanai, il quale per niutf* 
nitro rifletto i conofcÌHto ffe non pereffere termine delCjffia • del(^ 
Europa .maglihuomini di quel tempo non nominauam anchara nc jl- 
fia , ne Europe , ne era diutj'a la terra > d queflo modo > in tre parti, che 
(^per ejj'cr molto fegnalate ) egli le haurebbe nominate . Si come (od*- 
JO frica> ^ I .Africo vento, chej'pira da te parti Occidental* dcl[,Afri*- 
ea . Ma non effendo anchora dislinte le parti della terra ; non v' era bu 
fogno del Tonai, ne che di lui fi facefi'e mentione. Et molte fono le co^ 
fo > Cr degJie di memoria , ch'egli non trapafiò però confiientio.. Con • 
eiofia che molte maniere dicofepojfanofoprauenire,nel volere fìmome 
dirc,(jirfare qual fi voglia cofa. Ter tutte quefie ragiotù , fi conofee 
manifeSìamente che qualunque vuole inferire cbe’l Toeta non baiibin 
faputo vna cofa , per non bauerne parlato ; fiferue d vn cattino argo.- 
mento . Et cjfcndo cattiuo, con tnolticfiempiconuiene conumcerlo . per- 
Cioche molti molto { hanno vfato . Colloro adutique ch'adducono cofi 
xa fa tte ragioni hanno da ributtare . anchora chea bifogni tornar adi- 
re piu volte »ilmede fimo , Come chi dicefie tìomero non bauere cono- 
f cinti de’ fiumi , perche non gli bà nominati ;diremmo ch'egli parlafie da 
Jciocco . Toi che Homero non hd pure mai nominato il fiume Meltte • 
che paffa lungo Smirna . ben clx da molti ella fia tenuta per f *a patria . 
Egh nominò ii fiume Hemio , eJ* fHib. c!r non fa mentione alcuna 
del Vattolo, ci^ entra nel medefimo letto cheque fi’ altri, cr tiafce dal- 
Tmoio . Tic parla dell'iHefJa Smtrna , ne deli' altre cittd dell Ionia , 
Etne nomina molte dell Eolia . Mileto ( dico ) Samo Lesbo, tir- Tenedo . 
Tgefd mentione del Letto , che paffa vicinalia Magnefia , ne del Mar- 
io fia , i quali entrano nel Meandro f anchora che nomini lui inoltre i 
quefii . 

„ EH Befo t & f Heptaporo , ^ il Carefo . 

,, E il ((fidio . 1 

Et de gli altri, la maggior parte dd quali non fono maggiori chevn 
condotto. Et nel nominare ch'egli fd di molti paefit , & città', al- 
le volte vi connumera i fiumi , èr i monti , & alle volte non . Ora 
egli non parla di quelli , che fono nell’Etolia , & nelT.Attica , ne 
di moli altri. Conciofiaelx faoend'egli mentione de’ luoghi lontani; 
de’ vicini non faccia molta mentione . T^on perciò per mn li fape- 
re,effendoconofcÌHti da gU altri de' vicini anchora non parlò pari»' 

U ij mente 
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mente di tutti, ma ne nontinaaliunij^ non alcunaltri. ComeiUdf$ 
^ i Solimi fono nominati > non i Milij » ne i Vanfilii , ne i Vtftdi . T^p — 
mina me de fintamente i Taflagoni > i Frigi » e!r » Mtfi » non i Mariandini » 
nei Bitini t ne iBi òrici . De^jtmaT^nifàmentione.manondeiUHCO^ 
fitri t ne dei Soriani j ne dei Cappadoii ine dei Lteaont. Tarlando poi 
molto (pefjò de’ Fenici , de gli Egittij * «jr degli Etbiopi . Et la pianura 
Haleia è da lui nominata > & de gli girimi 9 eSr nondimeno tace la natio- 
net nella tinaie e(fi Hanno . Falfo adunque è tmefi' argomento , mali 
"pero è quando fi dimofira che fila detta quatte bugia . Et già s’é 
mofirato non C bauere .Apollodoro intefa punto bene, ne hebbe ardire di 
chiamare fintione quella degli Hippemolgi > & de' Galattofagi . Et que 
Sio bafti hauer detto contea apollodoro . ritorniamo bormai à feguitare 
l incominciata defcritthite . Sopra i luoghi vicini à Famacia t&à Tri- 
bifonda ;fono 1 Tibareni » eir i Caldei j fin all .Armenia minore. Que- 
ft’ d afiai fertile paefe .il quale fimpre è flato pofjiduto da' principi ,/? 
eomelaSafena .i quali alcuna volta fono Siati in amicitia con gli altri 
Armeni . & alcun altra hanno fatto da loro . l Caldei , efi- 1 Tibareni » 
eranolorofudditi.talcbelalorofignoTiafìSiendeua fin'à Tribifonda» 
tì^[d Famacia . Ma effendo diuenuto grande Mitridate lEupatore ; fi 
fece padrone del territorio di Coleo di tutti quefialtrt. col eoufen- 

Jo ifdntipatro Sifide « Et vsò tanta diligenza in quefti luoghi ; ch’egli 
v’edificò Lxxv. foriti^ , nelle quali tenea ripoSio la maggior parte 
della fuaroba. Le più importanti di loro erano qutSìe yHidar a rBafge- 
iari-ia , efi" Sinoria , luogo fituato ne’ confini dell Armenia mi^iore . 
Ter Li qual cofa Teofane la nominò Sinoria (il quale nome dimofira quam 
fella fi confaccia coi luoghi vicini) Tercto^e tutta la montagna del 
Tariadre hà molte dì quefie coft fatte eomodità^.il acque affai y di fel- 

ua. Et m molti luoghi è chmfa da feofeefe ypjjf preeipitofe bahep . Qjd- 
ti adunque ha uem meffo in forte^^ la maggior parte della fua guardar- 
roba . Et^ vltimamen te Mitridate fi ritirò in queSie esìreme parti del 
regno di Tonto » quando Tompeio Itncalt^ua. Et battendo prefo vn mon 
te y abondante d'acqua y dell Àcilefina , preffo à Dafiiray vicinai quale 
era l Eufrate, che fparte l Acilefina da’l Armenia minore ; vi fi fermò, 
per fin cheAffendomajjedhatotglifuforgaft^gireyperlauiadf monti, 
nel territorio di Coleo y^dìlà nel Bosforo . Et circa que fio luogo nell • 
iSleffa Armenia minore , edificò Tompeio la città dt Tsljcopolt y la quale 
fi mantiene aneboray^ è molto ben popolata . Orahauendo t Armenia 
m iaore y quand'vno » ^ quand’ vn altro Signore , fecondo il volere dèi 
Romani ; hebbe finalmente Archelao . Ma de’ Tibareniy gr de’ Caldei, 
fin’ alla CoUhide,àFarnacia,&àTribifondaitienela Signoria Tito» 

■dorir 
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éorì . Donna honeriiffima , & degna <f ogni gran gouernoi Elf è figltnoà 
la di Titodoro Traìltano t&- fu moglie di Tolemone . in compagnia del 
quale gouernò vn tempo il regno . Et morto lui tra quei barbari j che fi 
chiamano ,/fpurgianh circa Sindica ; eUafutceffe nel regno al maritoM 
euile rimafero due figliuolh&yna figliuola. Fùquefta data per moglie 
à Cotq iapeo, il quale effondo flato morto à tradimento ; eli è rimafa ye- 
doua, co i figliuoli bauuti di lui . il maggiore de' quali è il fignore . Ma 
de i figliuoli di Titodorit C yno fatto la madre t i aiuta à gouernare lo fla~ 
to,Ì altro è iìato nuouamente creato ES deli udrmeniamaggiore. Ma eb 
la fi maritò ad Mrchelaot& dimorò coneffolui fin al fine della vita, 
Hora é yedouatEt Signora di quei luoghi c babbiam detto. & <f altri an~ 
choratpiù diletteuoU di quelli . de' quali ragioneremo per [ auenire. Ter 
cioehe con Farnacia è congiunta Sidena * Temifcira . tT fopra quesie 
è Fanarea » che tiene la miglior parte di Tonto , per effèr abotidante tC - 
oltuh di buon vini t&di tutti gli altri beni . Da le parti orientali ett è 
yolta al Tariadra$ parallela con lui per la lunghei^ . da [occidentali al 
Litrot& ali' Oflimo,& v è vna yalle di lunghezj^ > & di larghtg^ no- 
tabile . Et per lei pafja il Lieo» yenendo £ Mrmenia , ^ [ Iride» eh' efee 
da g i flrettigcbeiòno circa jlmaflatcìr fi congiungono amendue infiteme, 
30 qua fi nel me^ della yalle . nella cui congiuntura^ yna città. La quale, da 
colui che buttò i primi fondamenti ,fù chiamata Eupdtoriaeol firn no- 
me . Et hauendola baukta Tompeio me^p fornita , aggiuntoui » eìr con- 
tado, ^ babitationi; la nominò Magnopoli . Elia dunque ù pbSla in me- 
^ la pianura. .A ppeeffo il piè del monte Tariadra è fituata Cabira,piA 
meridionale di lei cL.^adif’ In Cabira fece la fua bealere fidente Mi- 
tridate . ^ v'hauea pefebiera , barco £ a nmali , le cacete yìcint , ^ le 
minere de' metalli , iluiut è anche vn luogo chiamato iquouo , eh' è va 
[affo forte , ^ dirupato . lontano da Cabira meno di c c. Hadij , chà nel 
lacinia vna fontana, da cui efie gran copia £ acqua. e^aUa radicem 
fiume , vn profondo valloncello . [altexja del giogo di quel Jaffo 
fmifurata, in modo che non fi può efpugnare , & è maraùiglhfamcnte far 
t ificato di muraglia . fe non quel tanto che fù ruinato da' Spmanì , Et è 
tutta la contrada alt intorno tanto imbofchtta, montuofa , &afciutta ; 
che non vi fi puh accampare dentro di cxx. iìadif , Qjtiui erano le robe 
più pretiofe di Mitridate . Le quali bora fono in Capitolio , ripoiieui da 
Tompeio . Titodori tiene tutto quesio paefe, il qual è congiunto co i bar 
bari, che fono posti fotto di lei, ^ quello di Zela , & di Magnopoli. Et 
bauendo Tompeio ridetta Cabira in città , & nominata Diopoli ; effa [- 
hà accrefciuta , & , mutandole nome, chiamata SebaSta (o vogliam noi 
dire .Auguffa ) Et tienla perfuo Seggio Kpalc . Hauui , oltre à ciò , y% 
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tempio ttominato del mefe di Partuce > ^ Omerici villa à maniera di eH 
td, nella quale pano molti religiofì > il contado [acro . Le cui entrate 
pottofempre delfacerdote . Et fu queiìo tempio hauuto da i in cofi e- 
firemariueren'^, che il giuramento, chiamato P^ale , era giurare per 
la fortuna del l{e,&'per il mefe di Farnace . QueH'i anche tempio del 
la Luna ,fi come quello eh' è negli albani , ^ quello di Frigia • Et quel 
h del Mej'e anebora , in vn luogo del mede fimo nome. cJr quello tC^jceo^ 
eh^i preffo ad .A ntiochia.la quat è verfo la l*ifidia.f^ quello eh' è nel co» 
rado d'Jtntiochia , Sopra Fatiarea é Comana di Tonto > nominata come 
quella della gran Cappadocia, Confecrata alla mede finta Dea. efièiuto tol 19 
to da quella il fuo modello . La qual vfa cerimonie quafi filmili , sì uè' fa- 
crificq , come ntl£ inditùnare , nella rtuerenja che portano d ì facer- 

doti , & mafiimamente in quelle eofe, che alla prefenga del\e fifaceua- 
vo. iluando » du: volte fanno, nelle feSìc chiamate Èfiòdo ( cioè vfei- 
ta ) della Dea ; il facerdott portaua la corona , ^ doppo il I{e, era bona- 
rato nelprimo luogo . Di fopra habbiamo fa tto meutione di Dorilao ca - 
pitano di faldati cf ordinanza, il quale fù padre deltauolo di noftra madrcy 
Et d'vtC altro Dorilao fuo nepote , figliuolo di fuo fratello Pilctero. Et c* 
haucnd'egli confeguito da f tupatore , oltre gii altri gtand:(Jimi boì.ori, 
d' effer facerdote de' Cornanti fù colto eb^egli voleua ribellare quel regno - > 
d' 4 {pmani . per la qual cofa , nella ruma di lui , furono calonnuti tutti i 
fuoi parenti. Ma finalmente Moaferne , Zio di nofìra madre fi portò ec 
cellentemefite nella reuolutionedi quel ì{egno.^ di nuono^nfieme col 
tornò in buono fiato, egli, ^ gli amia fuoi. Eccetto quelli che prima 

s' erano partiti daini. Si come fece f auoto noflro, da c.tnto di madre , il 
quale quando vidde le cofe del pe andare male , nella guerra cantra Lu~ 
cullo, trouan lofi poi anche aiienato da lui, perlofdcgno eh' egli haitefiè» 
poco mangi , fatto morire fuo cugino Tilio,c^ il figUuoloTeofilo! ({[moffie 
per vendicare ^loro,^fe mede fimo . Et hauendo hauuto faluo condut 
to da LucuUo ;fe n'andò da lafua banda, (irgli fece ribellare xv. fortegj' . ^ 
<ge,per te quaicofe gli furono fatte di gran promeffe. Ma efiendo poitn- 
'dato Vompeio fucceffore in quella guerra, fi prefe per nitraci tutti colo- 
ro eh' erano siati alle voglie di LucuUo , per t odiò eh' egli bauea cantra 
'di lui . Onde finita chefà la guerra , ejr ritornato à Rfima ; vinfe il par- 
tito che 'I fenato non confirmaffe alcuno di quegli bonari , che LucuUo ha 
uejje promeffò à qual fi voglia huomo di Tonto . percioebe non era 
ih che vno hauejfe vinto la guerra , &■ vii altro fi godeffe i premif della 
vittoria , tir difìMui/fe i£ gratie . Comana dunque cófi fi reggeua»al 
tempo dei I{e, coni babbiam detto , Hauendo poi prefa la podeflà 
'Tompeto ; fece .Archelao facerdote , ci?* oltre al territorio fitcro , gUa^ 

giunfe 
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pmledttt fcheni dì paefe aìt intorno ( ifucHi vengono i dire lx. fìa-^ 
dif) comandando d gli habitatort che, come principale C vbidifferoi 
Di tjiteni egli era principe , Et padrone de t religiofi c habbitauano nel 
la città . Eccetto che nel venderli, de’ (jiiali non erano guitti meno di 
fri miU . Era ^nesio .Archelao figliuolo d’ vno chefà molto honorato da 
Siila ,& dal fenato, icir egli grande amico diGabinio buomo confulare. 
Et effend egli mandato in Sorta ; v andò Archelao ancltora > con fperan 
•ga di potere Siare in compagnia di lui , il quale già fi metteua ali’ ordine 
per la guerra de Tarthi . Ma non ejfendogli concejfo dal fenato, lafcia- 
j Q tada parte quella fperanga; fi riuoljc à rttroHarne vna maggiore . 
uenne che Tolomeo padre di Cleopatra fu fcacciato da gli Egittij 
regno rimafe in mano della figliuola , Jòrella maggiore di Cleopatra. Ora 
cercandofi per lei vri huomo difangue reale; andò .Archelao ad offerir 
fi à coloro c haueuano qneslo carico , fingendo d' effer figliuob dt Mitri- 
date! Eupatore . Et hauuto per tale , regnò fei mefi. Egli poi fù mor- 
to da Gabinio nella battaglia . rimettendo nel regno Tolomeo. 7<lella di- 
gnità di facerdotefuccefiè fuo figliuolo , poi all' vltimo licomede . al qua 
le furono aggiunti altri quattro fcheni. Et fpento anche quello , £hà bo- 
ra bit euto figliuolo d’ Adiatorige .il quale per la fua virtù , par c hab- 
btaconfegunoquefto honort da Cefare AtiguSio . Tercioebe bauendo 
Ctfare menato in trionfo A diatorige'co i figliuoli, et con la moglie;ordt- 
nò eh' egli , ^ il figliuolo maggiore fiijjero morti . quefio era il mag- 
giore . ^ Ma perche il fecondo baueua detto a i faldati , cbe'l conducem- 
no , cb'^ egli era il maggiore; fi contefe lungamente fra loro due. fin à tan 
to che ’l padre la madre loro bebbero perfuafo à Diteuto che concedef- 

fe la vittoria al piugmane . Conciofta eh' efj'end’egti di più età , potrb- 
be con maggior diligenza hauer cura della madre, & dei fanciullo che ri- 
maneua . Cofifù il fecondo morto infitem: col padre , & faluato il maggio 
te, ^ datogli quesìa dignità . Tercioche quando Cefare intefe la morte 
di quegli huomini.fe ne dolfe veramente. Et parendogli che i rhnafi vi- 
ui mritaffero d'effere beneficati , eir tenutone conto; diede loro quefia di- 
gnità Ora Comana è molto bene popolata, ei;- vi fi fanno fiere et importati 
T^tper^colorotife vegono d’ Armenia. Et nel! Effodo (U quella Dea,da tut 
te le bade concorrono, jt da le città,come dal contado,et buomini, et dÒne 
infieme^ alla fefta.Alcun altri fono ancbora,cbe per voto vi vinofempre 
celebràdo facrificù Dea. Sono gli babitatori dilicati molto nel uiuere^ 
Tutte le loro pojjejfioni producono del vino. EtgritCé la moltitudine ddU 
femine che tengono àguadagno il corpo loro . la maggior parte delle qua 
li è cor.fecrata. Tercioche quefia città è quafi vn Corinto picciolo. Con- 
ehfitachequiuianchorayper la gran quantità delie meretrici, le quali 
"■ ‘ erano 
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erano conjicrateà yenercttnoltifu^ro coloro ch'andaHano à quelUngOB 
<Jr vi ceUbrauano le feile , Et i mercatanti » eSr i faldati nelle jpefe vi fi 
confimaMano affatto . Onde diedero cagione che per loro vfcijje va tofi 
fatto prouerbio, 

» T^nfd per ogn bnomo il nauigare 4 Corinto « Di quefU forte 

i Comana . Tutto il paefe ali' intorno è di Titodori . del qual’ é anche Fq 
mrea , il contado di Zela cr quello di Megalopoli . Di Fanareagid ha»- 
hiam parlato . 7<lel contado di Zela » é zela ^ città edificata tq l argine 
di Semiram . nella quaC éil tempio d' »Anaitide fadorata da glt ,4rmer 
ni , Qjùui fi celebrano i facrijicif con grandifiima fantimonia . nelle ^ ^ 
eofe di moltifjìma importanza^ tutti gli buomini di gouerno fanno quiui i 
loro giuramenti , lamoltitudinede'religiofit ^gUlnnoric baueiuno 
t facerdoti appreffo tRgt erano di quella maniera cbabbiamo detto dtfo~ 
pra. ^ l prefente ogni cofaé di Titodori. Ma molti hanno danneggia- 
to, ^-fminuito cofii il numero de i religiofit come [ abondanza dt^ altre 
cofe . E anche flato diminuito il paefe ricino » effendo (partito in molti 
prencipati. Quello, ciò é» che chiamiamo il territorio di Zela, nel qual i 
la città di Zela sù Margine. Tercioche anticamente i Hs baucuano cura» 

gouerno di zela f non come città > ma come tempio degli Iddif di Ter- 
fia il Sacerdote era padrone d' ogni cofa, EU era habitata Riamai 

titudinedeireligiofitg^dalfacerdotei il quqf hauea grandifiimaaff 
torità , buomità d'intorno > che non erano pochi , Et il territorio fi- 
ero y & quello del facerdotegli erafoggetto . Ma Tompeio aggiunf e mol 
te prouincie à questo luogo . nominando città & queSìa , eir MagnopolL 
riducendoinrnaqueliacbe fi chiama Catupena; &la Camifena y che 
eonfinano con [ Armenia minore y «ir fon la i.anafenay cSr c'hanno mine- 
re di fole . cr Camifa fortej^ antica y bora difirutta. Ma i capitani ro- 
mani venuti dapoi ; di quefii due gouerni y'partP n’hanno affignata à ifa- 
cerdotide' Comaniyparte alfacerdotedi Zela y& parte àj'cpor^epren 
■eipe . huomo della fUrpe de' Tetrarchi de’ Calati • Et morto lui^ auenne 
chequeHa particella , la quale none molto grandcy caddèfbm àiI{oma 30 
ni » chiamata prouincia. Gli habitatori fanno la loro congregatione ai 
ea fello di Carana . dal quale tutto quel diretto è chiamMo Caranitide. 

Il rimanente tiene Titodoroy & Ducuto , Di Tonto vi reSiano quei pae 
fi I che fono tra queSio territorio $ zir quello degli Anùfeni > <jr de’ Sino- 
pefi.i quali fi iiendono verfo la Cappadocta > i Calati > & i Taf agoni. 
Doppo adunque gli Amifcni, fin’ aU Hall yv’ è la contrada de’ Fazpao- 
•nefi y la quale Tompeio nominò Megalopoli, hauendofat^vna terra ap- 
preflo la mila Fazpnoncy & appellatala Tleapoli . Di quefa contrada 
il latofettentriottaledchiufo dal contado Gagaloto da CAmifeno • 

Il occidentale 
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V occidentale da C Hal't t orientale da Farnacia > il reflante , dal noflrtt 
diHretto degli ^mafci t molto maggiore , yfy’ migliore di tutti gli altri . 
Ora la parte delta Fa':^monitide , ch’é verjo Fanarea t è occupata da 
>n lago t grande come vn mare , chiamato Stifane, donde fi caua afiai co 
pia di robe da mangiare .eirelC intorno hd pafchi (C ogni forte . ^ppref 
fo vv pofia Figari gagliarda fortegT^ > bora deferta . & vicino v’é edi* 
ficaia la Slanga reale . Tutto il reiìo è nudo terreno , la maggior par - 
te . & vi nafce del grano . Sopra il territorio degli ^mafeifono i bagni 
caldi de' Fagemonefii molto falutiferi. Et Sagilio cbà la fortegg^a 
fituata s vn monte erto > & <tlto > il quale fi và leuando in vna acuta ci» 

* ® ma tèrbi gran£ abondanga d'acque . Di qucflo bora fi fi poco conto , 
doueii Rg era ville in molte cofe. iluiuidai figliuoli del ReFarnacefà 
prefo èr morto ^rface . il quale regnaua t & tentaua cofe nuoiie > fenga 
che prencipe alcuno vi confentiffè . Et fù prefo non per forga t ma con 
U fame . battendo Tolemone tèr Licomede, amendue Retpreftlafvr» 
tegj^ tperriocke cacciato dal piano t rifuggì al monte t non hauendo 
fatta prouigione alcuna di vittauaglta. Oltre che trono gb fpir^gli delf» 
acqua atturati con grandi(fimi fa{fì , che cofi haueua ordinato Tofnpe - 

10 , quando comandò che fi rumajj'cro le fortegg^ . per non lafciare quel» 
la comoditi i coloro ; che per poter rubare . vi fi voleuxno faluar den 

Egli adunque ordinò i quello modo U contrada di Fagpnoiie, ala 
quelli tchefono venutida poi t hanno diflribiitta i\i Relciancljora. E' la 
HoSìra dui pofia in vna grande « èr profonda valle . per la quale paffa 

11 fiume Iride . edificata con marauigUofa difpofitioiie. sì per fito natura- 
le 1 come per prudente artificio , potendofene [ buono fcruire infieme èr 
per cuti y èr per fortegj^ .percioebe v'è vn'alto fafjo , dirupato t & 
feof ufo verfo il fiume . che da vna parte, fui margine di l fiume fisi il mu 
ro 1 dou'è [ babitato della cuti .èrdaC altra fi lieua d' amendue i lati in ' 
due cime , iguifa di torri > molto bene tra loro accomodate . In qucflo 
circuito è la corte reale , èr i monumenti dei Re. Le cime hanno vna 

jo fihiena di mante , da ogni banda » slrettiffima » alta dnque > o fù fìadif . 
da [ vno tèrdaf altro canto , faleiulo da. la parte del fiume >&dai bor» 
gbi . Et da quella fchicna alle eime » vi refla la falita if un altro Stadio , 
acuta , èr ficura da qual fi voglia forga esteriore . hi medefimamaite 
dentro di W acque , che non fe la pofjono leu tre . hauendoui due cannoni 
imagi iati n(l fafib . l' uno che vi al fiume, [ altro i quella fchiena di mon 
te . Con ponti fi varca il fiiiitie > vno da la diti mena nel borgo j c 5 * vu* 
altro da i borgo riefee nel territorio di fuori.perciocb£ uicino i qucflo pò» 
te tfimfccilmmte,chefoprafìàalfaf[o. Dalfiuinela valle fi vi Sien~ 
dendo , non in tutto iarg<x nel principio » poi s'allarga ,èr fila pianurq 

I chiama t4 


66 ntlljt GtOGKy.4F. ùl ST\jiB. 
chiamata Cbiliocomo . poi ve la Diacopena , la Timolifena i contra- 
da tutta fenile fin all! Hall . Q^ueslefono le parti fettentrionali del ter- 
ritorio degli jimafei . di lunghe^ja di circa D. Hadij . poi t altra chefie 
g Ulta > é molto più lunga di tjnefia > fili al Babanomo , & alla Ximena i 
la quale parimente arriua finali Hall > queiì'i la lunghe:^, la Ur- 

ghegja é da fettentrione verfo megpgiorno al territorio di Zela > & al- 
la grande Cappadocia ; ó* <*’ Troemi . T^Ua Ximetu fi caua fiale mir^ 
Tale idal quale fi iiima cb'babbia prefio il nome il fiume Hali . 7\(r/ no- 
ilro diiìrettofiono molte forteg^e minate , (jr molto terreno deferto > per 
cagione deila guerra di Mitridate . ma egli é tutto ben fornito d'alberi , 
(jr hd paficht da canalli > c<r anche buoni per gli altri befiiami t & tutto 
fi può habitare comodamente . ^mafia anchorafiù conceffia di f{et ma 
bora è prouiiicia , Della prouincia di Tonto refta quel paefie > eh' è fuori 
deli Hall > circa t Olgaffit j congiunto col contado di Sinope . é C Olgalfi un 
monte moli alto, ^ difficile da fialtre . I tempif di queflo montCy da ogiù 
banda edificatìyfiono de' Taflagoni .alt intorno egli bd paefie affai buo- 
no . cioè la Blaeita , la Domaneta . per la quale pafja il finme,Annia . 

i>HÌui Mitridate [ F.upatore firacafsò in tutto [ efiercito di 'F{icomede l{e 
di Bitinta . non però cb'egU vi fi trouaffe in perfiona > ma perfiiioi capita - 
ni. Etquello f con pochi, fuggendo dea fa ;fìfaluò. &di là namgòin 
Italia. Ma haueiidolo Mitridate feguitato', al primo ajfialto prcjc la 
Bitinta . indi occupò C .A fu , fin alia Caria , ^ alla Licia . Et quiui fu 
edificata la città di Pompi iopolt neila qual' è il Sandaracurgio,nou mol- 
to dij'cofio da Timolifi, eh' è vnafbrtegj^a del I{e minata . data quale la 
contrada da C vna banda, ^da f altra del fiume fi chiama Timolifiena .è 
U Saiidaracurgio un monte concauo i per le vene che n fi cattano . entran 
dout dentro glt artefici picconieri con gran caue. Eifiemprevi fiole- 

uano lauorare del publicofiferuendofi dell'opera deifierui ricomperati 
da la morte , per qualche loro malefìcio . percioehe , oltre [ effiere queir - 
efiercitiofdticofioidicono che,nelle minere, [aria v è mortifera ,^mlol 
Itrabile . per la grauegja delC odore che uiene da quelle galle , in modo 
che le perfione vi campano poco. & peraò, molte uolie,conuiene che fi la 
fici di cattare per diffetto di lauoranti, poi che c c. huomini più, che 

vi la uor ano , fono (pejfio confumati da le malatie, ^ date cor- 

ruttioni . Et tanto bafli hauer detto di Tonto . Doppo Tompeiopoti , il 
rimanente è della Tafiagonia fra terra , fin alla Bit mìa , andando verfo 
ponente . Di quefla ( anchora che picchia ) molti erano /ignori , poco 
inangi alt età noflra . Ma bora la tengono i Hpmani , efiendo mancata 
la flirpe Beale . Quella parte adunque che confina con la Bitinia iiomi- 
iutno Timonite quella di Gegatonge,^' di Marmolito > L Sanifie- 
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na,& la Totamìa ( o voflhm dire contrada di fiume ) V'era anci^ ma 
certa SiniHena , nella quale era Cimiata gagliarda fortegj^a » pofta [et- 
to la montagna deli Olgaffi .di cui feriKndofi Mitridate i appeibto C E- 
dtficatore tper far la majfa del fuo efferato} fi fece Signore di Tonto» 
Et i [noi defeendenti conferuarono la fuccefflone » fin al! Eupatore . l - 
yltimo fignore della Tafiagonia fù IXeiotaro « figli uch di CaSiorc , qui Ih 
che fù appellato Filadelfo . il quale tcneiia Caitgra feggio V^iAe di Mcr* 
o^OfCb' eracafteìloi^ parimente foi tegj ^ . {{accontando EudoJJ'o che, 
m cent luoghi afeiutti della Tafiagonia « fi cauaru) de'pefcidifotto teira; 
t o non determina però il luogo , doue queito auietie . Aia dice che ne' luo- 
ghi bunùdi circa il lago »Afcanio,ch'è [otto Ciò t fcnxa dire alcuna cefa 
chiara . Et pofeia c habbiamo ragionato della Tafiagonia , che confi- 
na con Tonto > confinando poi co i Vaflagoni * yerfo ponente , i Bitini ; ci 
sforgaremo di decorrere quanto à loro a ppertiene.poi pigliando un'altro 
principio,^ da bro,^ da i Tafiagoni; joggiungeremo le parti che feguo 
no à cofiorotverfo megp^omotfin' al TauroJe quali fono p.iraUele d Toit- 
tOi'gfi’ uUa Cappadócia . percioche la natura de' luoghi deferiue qutflo co/i 
fatto ordine.^ vna tale diuifione.E' la Bitinia,da )euaiUe,tertuinala da i 
Tafiagoni, da i Alariadini,^ da aUunidc gU .Acquijiati.dafettentrione» 
xo dal mar maggbre,cominciando da le foci del Sangario, fin alla bocca pref 
jo à CoUaiiUnopoli Calcedone . da ponente dai mar di Coflaiitii opo- 
It, da mtTtpgiorno da la Mifia,^ da quella Frigia che fi chiama .Acquifla 
ta. La quaU detta mcdeftmameiue Frigia d Hetleffonto. Di quefla è Cai 
cedane , fituata tùia bocca del mar maggiore, edificata da' Alegarefi^, 
& la Vida Cr ifvpoli , Qjp- il tempb Calcedonio . Hà qneÌìo paefe ,ynpo 
co Copra il mare , la fontana .,i%aritia > mila quale fi nutrtjcono croco— 
diU ptccioU . Voi feguit.yil 'ito de Calcedoni , chiamato ilgolfo Afiace- 
Ho . th' è parte dd mare di CodantiMpoU , Sù'l quale golfo éedifiiata 
Tijcomedia . cofi chiamata dal nome d yno de i ì{g di Bninia , che Redi- 
go fico - Et molti furono chiamati col mede fimo nome, fi come t Tolotnei, 
per la ri pula lume del primo. T^ell' isìejjo golfo era parimente Ada— 
co > edificato da' Megarefi > dagli Ateniefi , & di poi da Dedalfo. da * 

la quale il golfo prefe il nome . Ella fu poi rumata da Lifimaco -, 
fuoi habitatori furono ridutti in iqjcomedta , da colui che [ Edificò. 
Algolfo Adauno è congiuuto vn al'.ro golfo , eh' entra appunto ver- 
jo Uuanie . nel qual' ù Trufia , prima nominata do . Fù rumata Ciò da 
Filippo figliuolo di Demetrio, padre di Terfeo, (fi^la diede d Trufia 

Zela , ci) era dato in fuo aiuto alla ruma di quella terra , di Mirlia, 
città vicina, et anche non lontana da Trufia.Et bauendole cofiui redi fica 
te delle r ulne loro ; nominò Trufta la città di Cio,dal fitto nome, Mirlia 

I ij chiamò 
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chiamò u 4 pjimia > da queìlo della mogUere . QjieSi'é quel Trufta » che 
diede recapito ad Annibale 7 quando venne quiui doppo la rotta Ì An- 
tioco temendo partito di Frigia d' Hellejponto ( fecondo [accordo fatto 
con gli Attalici ) la quale gli antichi chiamauano Frigia minore. ma 
eglino la nominarono l'acquijìata . A' Vrufta foptafià vn monte chia-* 
piato Argantonio . Quiui , dicono le fattole che « le ninfe rapirono Mi- 
la i Vito de' compagni <£ Mercole , che con effo lui haueua nauigato nel- 
la naue Argo , ejjeiidone vfeito per pigliare acqua . Et che Ciò > com - 
pagnomedèfimamente d' Mercole» ritornando da Coleo i quiuirimafe» 
cr V edificò vna città » col fuo nome . Onde , anchora à quefli tempi *fi iq 
fà vna fefla appreffo i Vrufteft » nella quale vanno sù per li monti falttl- 
lando 7^ chiamando Mila . quafi come fefujferovf citi fuori à cercarlo 
per leftlue . Ejfetidoft gouernati i Vrufiefi amoreuolmente verjo i }{p - 
mani ; ottenmro la libertà . douegliApamiefi vi riceuerono vna colo - 
via de’ Etmani . Ma Truft èfituata neU'Olimpo di Mifta , città gouer- 
nata con buone leggi . ne' confini de’ Frigi > de' Ali/ì edificata da quel 

Trufia che fece guerra contraCrefo. Maeglièmolto disile à deter- 
Piinare i confini de Bitini , de Mifi > & de' Frigi > anclie de’ Dolioni » 

che Hanno intorno à Cigico . er de' Ligdoni » & de' Troiani . Ben fi co- 
nofee apertamente che coHuicne porre eia feuna di quefle nationida per 
fe . quanto à i Frigi» & à i Mi fi » già fi dice in prouerbio . l confini 

de' Mi fi 7 (ir de' Frigi hanno ad c fiere fe parati > »/<n/ difiinirli é difficile . 

La cagione eh’ ejfendo coloro > che di nuouo ui ueniuano > gente da guer - 
ra 7 ^ barbari ; non siauano fermamente nel pofi'efiò del paefe occupa- 
to . ma errando ( per la maggior parte ) andauano bora fcacciaiido » 
bora effondo cacciati . Ture fi patria penfare ebe tutte quefle nathni 
fufiero Traci , poi cb' effi babitano sù [ altro lito»z^ perche traquefli,^ 
quelli non è molta differenza . Tipndimeno ( per quanto fi può congiet- 
turare ) la Mifita sbauria da metter in megp tra la Bitinia7(ir hi fo- 
ce deUEfepo ,cbeliu tocbiilmare »(ir urriui fin aU Olimpo . erquafidi 
tutto quello cb' é all' intorno » sbà à mettere [Acquiflata pofla»fra ter • 
ra »feuza toccar il mare in alcuna parte . Hendendofi fin alle parti ori- 
entali delgolfo A fcanio.dr del fuo diiìretto. perciocbeil diflretto fi chia 
ma parimente col nome del lago . (fr parte nera de’ Frigi, parte de' Mi- 
fi. Et la parte de' Frigi era più lontana da Troia » & cefi s hanno à in- 
tenderei verfi del Toeta quando dice . 

77 Ford 7 dal altro canto couductua 
7, I Frigi7e infiemeAfcaniodiuinot 
77 ù' Afcania di lontano 

Cioè da quella de’ Frigij 7 ejfendo più vicina l Afcania de' Mifi » preJfoÀ ■ 

quella 


20 


30 


L I B 0 XII. 69 

^lla, erbora fi chiama 'f^icea. della quale fi mentione quando dice • 

• ,i Et Vaimi, cJr Merit figlio <f Hippotione» 

}> E^fcaniocapttande Mifijdesiri ^ 

n . 4 ' combatter d'^Apprefioi eh' al ritorno 
»> Da lafcrtU'^Jcania- eran venuti , 

Tip debbiamo marauigliarfi fe hauen£ egli nominati quelli di Frigia,ca- 
pitanati da .Afeaniot che venne d'.Afcania ;fà medefìmamente mtntio- 
ne £ vn altro ^feanio capitano de’ Mifi,uenuto £ un’altra ^feania. per 
cioche apprefi'o lui fi truouano molti nomi fimili tra loro»& molte forma 
I Q tioni di nomi tratte da' fiumiy da’ laghi j ^ da altri luoghi . Et t ilìefiò 
Toeta mette l Efepo per confino de’ Mi ft. Quando, hauendo nell ilio con^ 
numerata la contrada vicina à i monti di Troiai foggetta ad Enea ita qua 
le chiamò Dardania\ mette da poi verjo tramontanat^ neUa Licia il ter 
ritorio Juddito d Tandaro . net qual è zeliat & dice, 
a Quei che Zeba habitauan , fatto il piede 
ti Kajjo del Ida, gli .A fnij Troiani, 
t. Che bcuean lofcur acque de l Efepo. 

Sotto à Zcl’a,uerfo il mar,et prejfo all EfepOtgiace la pianura £ .Adraflia 
C^^ Teria, & Vitiat& in fomma quello, chora chiamiamo il territorio di 
10 CixicOiVeifo Triapo. il quale confeguentemente è connumerato. riuolgen 
do/i poi di nuouo alle parti di leuante,^ chejono più oltre . Onde mojlra 
£ hauer openione che' l paefe fin all Efepo fìa il termine del contado di 
Troia fcttentrioiiale, (<r orientale . Et doppo il contado di Troia » v'é la 
Mi/ia, ijr l Olimpo . Ora le memorie antiche cofi pongono il fito di que- 
lle nationi. ma le mutationide’nojlri tempi hanno variato molte cofe . (i- 
gnoreggiando quando que/li,^ quando quegli.cr lx>ra confondendo vna 
partei & horutin più parti, lacerandone vn altra . Conciofia chct dop ■ 
po la prefa di Troia , i Frigi t / Mifi fu/fero /ignori . pofcia i Lidi, <ìr 

doppo toro gli Eolit ^gli Ioni . Indi i Ter/iani, (jr i Macedoni , &vl* 
j Q timamente 1 l{pmani . nel tempo de’ quali t la maggior parte hd hormai 
perduto i ^ la propria lingua , ^ i nomi . E/fendo slata > di quella re- 
gione, fatta vn’ altra dmifione . alla quale più deue effer intento chi penfa 
di ragionarne fecondo il pre/ente lìato. tenendo mediocre cura del parla- , 
re delle cofe antiche, Jljìla Bitinia fra terra é il Bitiniot eh’ è fopra à Teiot 
CS^ c ha, circa d Salone, vn paefe boni/iimo per pafeo da buoi. Onde vie 
ne nominato il cacio Salonite . Et 'fi{icea , principale cittd di Bitinia» , 
sili lago .Afeanio . all intorno la circonda vn gran piano , & molto fer- 
tile . ma non molto fano la fiate . EUafù edificata prima da .Antigono, 
figliuolo di Filippo . il quale la chiamò .dntigonia .poi da Lifmaco, no- 
minandola mcea, dal nome deUa moglie . La quat era figliuola £ .An- 

tipatro 


70 DELl^ GÉ 0 G 1 {yfP. DI 
tipatro . E' il circuito di qucfla città dixvi. fiadif > fatto informa qua 
dratpofio nel piano, con quattro porte . talmente , ad anguli retti, acco- 
modato ; che da vn fajfo pollo nel mei^ del Giimafio , fi poffòno vedere 
tutte quattro le porte, f'» poco fopra il lago .Afcanto vV Otreo calìeìlo, 
prejjo d i confini della Bitinia , verfo leuante . Et tengono che da Otreo 
eghfujfe cofi hominato anticamente . Ma che la Bit ima fufie altre > alte 
lubitatione de' Mifi , prima ne fà tefiimoiiianja Hcilace Coriandreo, 
Quando dice cl}e intorno al lago Mfcanio habitano t frigi, & i Mifi . poi 
Dtonifio, il quale, hauendo ferino dell edificationi delie città ; dice che lo 
lìretto preJJ'o à Calccdone, cJr à Cojlantinopoli > c bora fi chiama Bosfo^ j ^ 
ro Tracio > prima era appellato Bosforo Mifio . Et quella avcbvra fi può 
mettere per teslmionio che i Traci fufitro Mifi; che dice Eufononc . 

t'icirià [ acque del Mfeanio M> fio. EtMlejfandro EioL dice* 

1 > I qiiui ne [onde Mfcanie hanno le » < 

i, Su'l margin proprio de [ Mfeanio lago * 
t. Don' babito Dolione , di Sileno, 

,, Et di Mclia figliuolo. 

Il medeftmo vieti confirmato per non fi ti'ouarin luogo del mondo, Je non 
quinifolamente, il lago oifeanio . Gli buotnini, degni d' ejftr nominati 
per dottrina di Bitinia, fono flati Xenocrate filofofo . Dtonifio dialetti- 
co, Hipparco . Teodofio,^fnoi figliuoli matematici. Cleofane Mirleo 20 
oratore, efx Mfclepiade Vrufiefe, medico . .A' i Bitini fono, verfo rne-gp 
giorno, i Mifi , vicini alt Olimpo, da alcuni chiamati Qltmpcm, (y da al 
tn Heliejpontii ,Etla Frigia eh' è sù lo Siretto di Gatipoli . Et à Tafla- 
goni fono i Gaiiti verfo mexg dì . Et ad amendue queìti, pur d mexggior 
no I fono la Frigia maggiore , cr la Licaonta , final Tauro di Ciluia, 
diVifidia. Et poi che le parti , congiunte alla Tafiagonia , fono vicine 
al mar maggiore , ^ alla Cappadocia , & d quelle nationi, che già hab- 
bitumdefcrilte; parrà conuencuole prima foggiungere le parti vicine d 
qiiefle , poi di mano in mano, andar dichiarando i luoghi che (eguono . 

.yf i Tafiagoni adunque fono verfo mezpgiorno i Oaùti . Di coiioro tre 
fono le nationi, due c hanno 1 nomi da 1 loro capitani . l Trogini , ciò è* 

Cjr I Toliiìobogij. Et la ter^a nominata Tettosagida vna nationc di Fran 
eia . Occuparono i Calati quello paefe, doppot ejjèr andati errando vn 
gran tempo , cy hauer feorfo d territorio de i l{e .Attulici , Cf de Bit ini. 
fi» che (fiontaneamente fù loro conceffa quella c bora fi chiama GaUtia* 
cy Galogrecia , Del quale pafjàggio in ÌAfia, pare che pricipalmentefuf 
fe autore Leonorio . Ora ejfendo tre quefìe nationt d vna medefima lin- 
gua , ne in alcun altra cofa tra loro differenti ; dimdendo nondimeno qua 
Umque d effe in quattro parti ; ciafeuna parte chiamarono Tetrarchia ♦ 
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la qual hauea il proprio Tetrarca ^ vngiudice , cjr V7to capo di [quadra* 
llconjìgltodei xii. Tetrarchieradi ccc. buomitn. i quali fi ragù- 
nauaito in vn luogo > chiamato Drinemeto . Etgiudicaua queflo configlio 
nelle caufc capitali .neli altre i Tetrarchi » & tgindici. Cefi fatti adim 
que eranogli ordini loro anticamente . Ma à i tempi noShi > la Signoria 
fi ridufii in tre prencipi , poi in ducycfi’ indi in vnjolo , che fu Deiotaro . 
al quale fuccefje ^minta.Et bora i Romani poffeggono gr quefla,zir- qifcl 
la eh’ era filetta ad jtminta. hauendo di tutte fatta vita prouincia, Ten 
gotto i Trogini quella parte,ch' è verfo TontOtgr lo Cappadocia . la quali 
il meglio di tutto il paefe de' Calati . Hannoui fabricate tre fortegge , 
^ ° Tallio » dotte fi fanno Le fiere di quegli buomini di li . iluiui è vn colofio 
di G'toue t fatto di rame cìriL tempio, ci;- vii ^ filo (0 franchiggia che 
noi la chiamiamo ) [ altra i Mttridatio data da Tompeio à Bogodiato- 
ro * haiieiidolofeparato dal I{egHo di Tonto . La terga è Danala , doue 
fi fece l’ abboccamento di Tompeio , gir di Lucullo . ^ando £ vno era 
andato fucccjjoredi quella guerra, l' altro gli hauea d rinontiare C— 
autorità , per andar àB^ma al trionfo . Si che queSie fono le partì de' - 
Trogini . {lucile de' Tettosagi fono verfo la Frigia maggiore , La quai è 
prejjo à Tefiinunte, (jr ad Orcaorci . La loro far tegja era Cucirà . no- 
minata come quella eli è verfo la Lidia , appreffo Blairo , di è vn caftel 
* ° lodi Frigia . Et ÌT oliilobogq confinano co i Bit ini, gjrconta Frigia chia 
mata l'\Acqutsìata . Le loro forteggre fonoBlttcio, gfi-Teio. iteli vna 
de' quali focena De'totaro la fua ficaie reftdenga , nell' altro tetieua l.i 
fua guardaroba. E Teffìnuntc il mercato delle genti di quel paefe, doni 
vn gratidiifimo tempio della Madre degli Iddij . chiamata da loro .Augi- 
disìi. il quale tengono in molta veneratione . Furono i fuoi facerdoti an- 
ticamente prencipi. pigliando L entrate de' grandi beneficq , ma L'orai 
mancata U loro riputa tioue . benché il mercato duri ancora . Fu quefio 
luogo facro magnificamete fabrteato da i fie .Attalici,col tempio , eJ* con 
le toggie di candidi marmi . Et 1 f{qmani fecero lUuJìre queflo tempio, per 
3° hauere quindi mandato à torre la fìatua delia Dea , fecondo gli oracoli 
della fibiUa . Si come fecero anche della (ìatua Ì Efculapio,ch'era in Epi 
daitro. Mila città fopraflà parimente il monte Dindimo . dal quale quel- 
la Dea i chiamata Dindimena . come Cibele da Cibela. MppreJJo vi paf» 
fa il fiume Sattgario . su 'I quale fono [antiche flange de i Frigi . ciò i di 
Mida , & anche prima di Cardio alcun altri, che non feruano v» 
minimo vefltgio di città, ma fimo ville vn poco maggiori deit altre , Co- 
me Cordio,gjg Gorbia, figaie reftdenga di Ca fiore Saocoudario.Dout D-:- 
iotaro ammagg^ lui , ch'era fuo genero, & la propria figltuola , m • i !a 
forugj^ , ^ disfece la maggior parte dell habitationi . Doppo i ; • . > 
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laUa verjh me’^giorno , v è il lago Tutta » à canto alia Cappadocia tttag 
ghre t eh’ é yerfò i Mor imeni , tu i però parte della Frigia maggiore, eJr 
quella contrada anchora che continua con queHa fin al Tauro. La mag 
gior parte della quale era dt .Aminta . 7^1 Tutta da fe naf x il Sale* co' 
me da fonte , La ciò acqua tanto facilmente s apprende » & fi congela 
attorno à tutto quello > che vi s attujfa ; che mettendoui dentro vna fu~ 
fie t fatta in girot fenecaua vna ghirlanda di Sale . Et gh vccelli , clic 
con le punte dell ali, s'abbattono d toccare, pur vnpoco > C acqua ; ca~ 
dendofubito.fi pigliano , per efjerfi apprefo loro il (ale alle penne . Et é 
parimente Tutta quella co é arca Orcaorci,^Tignifot bicolli nudi» io 
Ù" freddi de' Licaoni . douefono buoni pafebi per gli afini faluatiehii & 
gran careSlia i acqua . Et doue pure fe ne può trouare, fono t pOT^ pro- 
fondi più che tutti gli altri . Come à Soatri , doue fi vende fin all acqua. 
tAppreffo v'é Garfaboro, ch'é vna villa àguìfa di città . Cjr anchora che 
la contrada patifea diffietto £ acqua ; nondimeno vi s’ allenano le pecore^ 
tnarauigliofamenfe . ma la loro lana é afpra . Et vi fono fiati di quelli 
che ne fono diuenuti ricchiffimi . Et .A minta n’ haueua in quesii luoghi 
più di c c c. greggie, Fi fimo anche de' laghi, il maggiore è il Curali, & 
Trogiti il minore . Et quiui é medefimamente Iconio cafìeUo imito ben 
popolato . c'hd il contado affai più fertile > di quello c habbiam detto 20 

hauer buoni pajchi per gli afini faluatichi . Quesì' era di Tolemone . 
Sluefìi luoghi fi vanno hormai auicinando al Tauro . il quale termina la 
Cappadocia ; la Ucaonia,&la Ciliciaalprd, che v'é (opra. Etilcon 
fino de' Licaoni , de' Cappadoci è tra Coropafjb, vilh de licaoni , 

Gareatiro , casìello de Cappadoci . La diflanT^ tra quefie due forteg^ 

^é di circa cxx. Sìadij, Della Licaonia è anche il contado d' ifauria, 
verfoCifìfffo Tauro. poi Ifaurta cbà due ville del medefimo nome.f vna 
antica , chiamata Eucrca . .A quefie erano foggette moli altre ville ^ 

& tutte flange da ladroni,che diedero affai che fardi J{gmani,^ à P«- 
blio Seruilio appeUato [ Ifaurico , il quale noi habbiamo conofeiuto. Co* 
fini nonfolamentefoggiogò quefie d l{pmani,ma prefe molte fortegge i® 
de' corfali eh' erano sù 7 mare . ,A canto al contado d’tfauria è Derbc» 
vichiijjìma alla Cappadocia » refidenga <f .Antipatro il Derbete, tiran- 
no . Di lui era anche Laranda , ^ ,d noflri tempi , ifaura anchora, Et 
.A minta hauendo aff. sitato il Derbete ; I vccife , eJr fi prefe Derbc. Ma . 
ifaura prefie da’ Epmani , ^ quiui pofe il fuofeggio l\eale , hauendo di- 
flruttaf antica ifauria . Etfabricando in quelluogo vna muraglia nuo 
uà; non gli venne fatto di poterla finire, mai Cilici CammaT^ronot 
mentr egli andaua d i danni degli Omonadefi,e (fendo fiato prejo per in- 
ganno , Vercioche , tenendiegli [ Antiocbu , eh’ è verfo la Tifidia,fin^ 

ad 
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ad-^poOoniadet Lufuaie è verfo^pamia « chiamati Cihoto , cSr teneti^ 
do fimilmente qualche parte del piedtmonte 9 c^* l* licaonia; cercami 
éefpMgoari Cilici t&i Vifidi t i quali dal Tauro faceuavo [correrie, il 
CHI pacfe era de' Friff , de Cilici , Et prefe molti che prima 

erano ine^ugnabili 9 imo dé quali era anche Crenata . ma non tentò pu- 
re divoUr pigliare Sandalio per format pofia tra Crenna * c<r Sagalajjo . 
E' Crenna in potere de' cotoni romani . Et Sagalaffo è [otto quel medcft- 
mo capitano de' Hpmani che tutto il regno if .Aminta j:t è difcoiio d'.Apa 
mia vna giornata .à cui per forfè trenta iladift/ì fccndeda la lòrtegp^a. 

. la quale chiamano anche Selgefò. prefe parimente .Alexandre quèfìa 
città- jtminta dunque prefe Crenuatindieflendo andato cantra gii Omo 
nade fi ti quali erano tenuti per inefpugnabiUt tir infit gnoritofi di molti 
luoghi > ef fpejito il tiranno ìHeffo ;fù con inganno prejo > per opera della 
moglie del tiranno • ^ morto da loro . Et effi furono poi da Cirìnio efpu- 
gnati con la fame > er prefone vini quattro mila huomini . i quali mandò 
ad babitare nelle città vicine . lafctò quel territorio in tutto fiioglkto 

delia gsouentù. Ella è nelle parti più alte del Tauro , precipitofe » diru- 
pate molto t & » per la magior parte > inaccefiibili . nel mego v’é vn pta 
no concauo t&di buon terreno , diuifii in più valli, l lauoratori del qua 
le habitauano io ne'giogbi che vi fopraftanno > 0 nelle grotte . .Andana 
no > perla più t armatit CT feorreuano t altrui pacfe . ejfendo il loro dtfe- 
fo da i monti à gufa di muraglia . Sono cofloro congiunti t & à gli altri 
Tifidi te^ài Selgt anchora . i quali fono in maggior pregio che tutti gli 
altri Tifidi. La maggior parte di loro adunque poffiede le cime del mon* 
te Tauro . Benché alcuni anchora fiano che > [opra Sida » ^ .Afpendo i 
città dii Panfili! > poffeggono de' colli > tutti pieni i vliui . U rimanente* 
che è [opra cofloro » hormai tutto montuofo, tengono i Catennefi * confi- 
nanti co i Selgefi, c 5 r con gli Omonodefi . Ma i Sagalajfi habitano più d 
dentro , quello eh' è verfo la Mtliade . .Arteniidoro dice che città de' Vi- 
di fono Selgi > Sagalaffo > Vetneliffo , .Adadata * Briada , Crenna , Vì- 
50 tiaffo , .Amblada , jinabura » Smda • Arafib » Tar baffo » Termeffoi 

Di cofloro alcuni fono intuito montanari, altri che tengono fin' alle radi- 
ci de' monti , da F vna , tir da [altra banda, amuando & nelLi Taufilta, 
er nella Mtliade , ne' confini de' Frij^ , de Lidi, & de' Cari, che fono tutte 
nattom pacifichCt benché fettentrionali. Mai TanfiUj , hauendo affai 
della natione de' Cilici ; non ceffono in tutto da te ruberìe , ne lafcia 
no viuere in pace fioro vicini, anchora cbabitinole parti meridionali 
di i piedemonte del Tauro . Confinano co i Frigi , ($• con la Caria Tiaba, 
Snida , 0- .Amblada . donde fi caua il vino .Amblade'e , appropriato ad 
yfarfi nel viuer medicmalmente. Ora de i Tifidi montanari (per dir co- 
. ; . K fi) 
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fi) gli altri in ftgnorie dt tiranni , Sìanno tutta via sul rtibarCt al^ 

la maniera de C ilici , Et dtceji che con loro fi mcjcolarono alcuiU Lctegi 
tl) erano anticamente hnomini vagabondi , ^ per la conformità chauca*. 
no tnfìeme , rimafero qmtà con ejjo loro . La città di Se^a fà » da prima, 
edificata da' Lacedemvntf > ma più inau:^ anchora da Calcante . poi rima», 
fe da per fe , fatta grande fptr efierft goHcmata con buone leggi , tal che 
fi trono ijnalche volta hauere \x.m. buommi » Marauigliojà > in vero ^ 
d la natura di quefii luoghi . Vercioebe nelle cime del monte Tauro > v’i 
il paefe molto fruttifero t Efficiente à notrire le decine delk migliaia di 
ferjòne . in modo che molti luoghi fono pieni d'eliui > di buone viti • & 

hannoui pafchi abondantiffimi per ogni forte di bejiiame . a^ intorno vi 
fopraflanno Jélue di diuvrji legnami , Tìafce medefrmamente t^pref’» 
E loro affai storace t eh' è vii albero non molto grande r & diritto 4 di 
cui fi fanno I basic t chiamate fioratine , che paiono di coi-molo. nel 
tronco fi genera vna certa ffietiedi verme > il quale, rodendo il Ugno fin fò 
pra la eorteccia ; prima uefà vfeire vna tarlatura » fatta come la fembo» 
la ,0 la limatura del legno » che s’ammonta oda radice deU' albero , 
fofeia nediiìilia vn liquore y che facilmente fi condertfa > alla fimili-^ 
tudme della gomma . vna parte del quale auiluppato con quella tar-i 
latura , ch'é alla radice , fi viene à misturare con Ut, eir con la 
terra y eccetto quel tanto che rimanendo dt fopra ma y fi conferua 
puro y ^ fincero. cir parte fi coudatja /uUJcor:i^ del troncoy per 
la quale va feendendo . ór quello parimente è fincero. Delnon fin» 
cero fanno vna certa tompofitione > pigliando quello ch'é mifìurato- 
col Ugno » ór tfnello che con la terra , il quaU i ben più odorifera 
che il fincero > ma nell altre virtù affai menvalorofo . il che damol». 
ti non è eonefeiuto. ór ifuperfittiofi fvjàno molto nelle fiifumigath- 
ni. L'iride cU Selga è anche molto comendato y ór fvnguento > che. 
fi fà di quello . Intorno alla città 3 ór ni paefe moutuofo de Sei» 
gefì y V hanno pochi paffi y efjendo tutto pieno dt precipita * & ài 
buroni , fatti sì da altri fiumi y come da l' Eurimedonte y ór àal Ce- ^ 
Siro . i quali y par tendo fi da i monti di Selga ì ritfeono nel mare di 
Tanfilia . Et nelU firade fono fatti de' ponti y tanto fono forti y ór 
difficili . 7>lcn fono mai Siati i Selgefi y ne prima y ne doppo yne pur ■ 
vna volta fola y foggiogatt da altri . airgi pigliauano fteur amente y. 
frutti del re fio dei paejè , Ma combatteuano continuamente coi 
per cagione del paefe baffo , che è nella Tanfilia • ór ài quello che di 
àentro dal Tauro . Ma co i Bimani haueuano certe conuentioni ». 
per U quali pojfedeuano il paefe. Et ad MUfiàndro fecero y per lo», 
ro ambafeiadori yinteaderecbe accettariano » come amia , U fuc co^ 

mifiioni 
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Moro in tutto » eir ordinati nella regione , cfk 

f rima era fo tto [ imf trio i Aminta. Coi Bitmi confinano » rerfo me- 
^giorno (com’hò detto ) coloro che prefiò alCOlimoo • habìtano la 
Mi fta t appellati <Jr Mifi* & Fri^ . 1 vna f altra ditinefle na-f 

tioni t è doppia . Tercioehe Frigia maggiore t fi chiama quella , della 
gitale era Hf Alida . eìr di chi i Calati occHpauano vna parte . Et mi- 
nore quella ^ che èsito fretto di GaHipoli i & quella dye è prefio alfa 
Olimpo f chiamata parimente fAcqniJiata. DeUa Mifiaè il Medefi- 
mo. r ma chiama ta Olimpena , che è congiunta con la ’ Bitinia » eS'* 
lo rÀcquiUata » aHa quale * dice Artemidoro i che vennero cotoni da 
quei Aiift che erano oltre U Danubio . L’altra else dintorno al Cairo , Cr 
al contado di Vergamo « fin ada Teutrania foci di quel fiume . 

Ma quelle cofe Jòno tanto mutate ( come in altri luoghi , habbiam detto , 

più volte ) che gli antichi chiamano Frigia quella anchora, che è vicina j 

à pipilo tta quale non fi sa di certo /ella /ia parte della maggiore todeUa | 

minore Frigia . <&- fecero Tantalo Frigio » & Teiope , ^ J^iobe . Ma I 

fia come fi voglia , la mutatione fi eonofee manifefia . percioche H conta- \ 

do di Vergamo t & C Elaite » ap prefio il quale nefee il Caico * e«r la Teu- 1 

trania , rise ètra loro » nelU quale è Teutra » & doue fù Telefo aUeuato ; 

2 o fono m mego tra lo tiretto di Gallipoli , tir il territorio di Sipito , tiri* 

Magne fia contrada allui foggetta . Onde i fatica ( com’hò detto ) fi pof- 
fono difiòttamente determinare i confini de Mifi , tir de Frigi . Et i Lidi» 
tir i^A^eoni(chiamati da Homero Miotti ) fono tra lorof fi può'fihre )et 

em quelli altri » confufi . Conciofia eh' alcuni dicano che fono i medefitnà. 
nitri che fono diuerfi. Oltre à ciò fono flati alcuni c’hanno detto! Mifi ef- 
fcre Trachaltri efi'ere Lidi, indutti acofit affermare da vna certa bifioria 
■ antica, fcritta da Xanto lU Lidia,& da Meneerate Elaite. rendendo U ra 
giottt del nome de’ Mifi . percioche i Lidi cofi nominano [ herba acetofa » 
della quale è gran copia nel monte Olimpo .doue dicono effere fiati ejpo- 
jQ fti i decimati, et che da loro éfccfero queUì^y che furono poi appellati Mi*' 
fi , da Iherha acetofa . di else fà fede ancisora il linguaggio loro , per effe- 
re compoflo quafit di Lidio » tir di Frigio . Et finalmente chabitarono cir 
ca f Olimpo. Et che efildoi frigi pajfati di Tracia iprefero ilprencìpa- j 

to et di Troia »& del uicino territorio. Etcberfiiquiuihabitamio.ma . l 

i Mifi andarono ad habìtare prefio alle fonti del Caico . vicini à i Lidi . So 1 

uo quelle fintioni aiutate da la confufione di quelle nationi .<*r dala fer- | 

tilit à del paefe dentro da [ Mali t &Jpetialmente da la marina, perca- 
gioHC della quale fertilità , da molte parti egli era àfialtato » c/ fetn- 
pre da quelli che flauano sù /altra npa . ouero andando i vicini »[v- j 

no contra [altro » Ma nel tempo delia guerra di Troia > mafiimamen - 
\ ■ K ij tC 
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te, doppo queìU t auemc che fi fecero de gli inf ulti « cJr delle nutU- 

tioni di luoghi . mouendofi non meno i barbari » che i Greci con [ anima 
infiamìiuto ad afialtare £ altrui paefe . an^ prima ancbora che fidila 
guerra di Troia , era qutflo •perciocljev era la natione de Telaci « de — 
Caiuoni , cr de Lelegi . Et già ì è ditto che , m molti luoghi d*i£ Euro^ 
pa » andauano anticamente errando quelle genti > cheti Toetafà compa~ 
gni de'Troiani in queliaguerra .non d insù £ altra ripa. Et U cole dette 
de Frigi de' Mtfit t fono più antiche delle Troiane , Et i làcif ,che fò^ 

no di due maniere , fanno penfare che fufiero ode' Troiani iodi quelli che 
fiaùano verfo la Caria . che mandajjero colonie in altri paefi , E< forfè ^ ^ 
che'l medi fimo auenne de'Cihci 3 per efjer e(Ji anchora di due forti . Et 
non poliamo haucr alcuna teftimonian':(a che quelli 1 c bora fi chiamano 
Cibei 3 filano Siati inam^i la guerra di Troia, tifi potiia penfare che Te 
Ufo 3 partito d' .Arcadia 3 vi fufie andato con la madre . la quaU 3 pre— 
fa per moglie da Teutrante 3 che gli haueua datorecapito i fece ch’egli 
fù tenuto figliuolo di lui 3& prefe la Signoria de i Mifi . Eti Cari, che 
prima erano folani 3 ^ LeUgi( per quanto dicono') diuennero hdbi- 
tatori di terra ferma 3 con £ aiuto de'Candioti 3 i quali edificarono anche 
Milcto . hauendo tolto di Candia Sarpedone 3 ebefù l’edificatore. Et fe- 
cero habitar i TcrmcUi nella Licia d'hoggidi. UjieSìi coloni conduce Sar 
pedone di Candia 3 il quaU era fratello di Minoe 3&di I{adamanto . & 
nominò TcrmeUi quelli chora fi chiamano Minif (fecondo che referifee 
Herodoto ) ^ anche prima Solimi . Soprauenendo poi Licaone > figliuo- 
lo di Tandione ; dal fuo nome 3 queiìi iSit^i chiamò Lic 'q . Dal qual par 
tare fi caua che i Solimi 3& i Lieijfuflero 1 mede fimi. ^ pure il Toeta U 
fepara 3perciocbe Belorofonte partendofi di Lieta, 

3, Fùà battaglia coi Solimi glariofi. 

Et ifandrofuo figliuolo fìmilmente » da Marte (tUee egli) 

33 Combattendo coi Solimi fàvccifo . 

Et nomina parimele v» Sarpedone , natiuo di quel paefe , Ma per molti ^ 
fegni fi conferma che la bontà di quella regione , della quale io parlo 3 era 
proposta per comune premio di vittoria à chi più poteua . (jr anche dop 
po la guerra di Troia . Sluando £ .Ama%pm anchora hebbtro ardire 
d'andare à i danni loro . cantra le quali fi dice che Triamo • gir BeUoro-" 
fonte andarono d combattere . il che è confirmato da £ battere antica- 
mente molte città il nome daUuna diUro . Etnei piano d’ Ilio é v» 
poggio . 

33 Da gli huomini chiamato Batiea > 

,3 Magli immortali lddif£ hanno nomato ^ 

u il fepolcro di Mirina veloce, ^ 

Ut 
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taijHaUdiconòeJfere Hata vm iti! ^ma^pni t facendo ar^onenKhda 
Rutilo efiteto • Verciocbe i canaUi fono chiamati veloci, per la loro pre 
SltT^ i cofifù colici nominala veloce , per la prtfiex^za fua,nel maneg 
gur I caualli . Et Mirina hà prefo il nome da lei. .AU'tfole ninne , per U 
bontà loro , anenne il medefimo , tra le quali era Bpdo . Co . Conch- 

fta che inauri la guerra di Troia , elle fufferohabitate da' Greci, di eba 
nomerà fà manìfcSìa ttfimonianxa . ma pajjata queUa guerra, ^ le co- 
ionie de’ Greci, cir le [correrie de' Tetri, de Cimnerq , de' Lidi . c!r oltre à 
nò de' Ter ftam de' Macedoni , & finalmente de' Galatt t mifero ogni 

I Q tifa in tumulto , & in confufìone . La qual coifufione, ^ ofcurità éa- 
uenuta non folamente per le'mutationi, ma anche per la difcordia de gli 
jcrittori , i quali deUe mcdefme cofe non dicono tutti ad vn modo . Con- 
ciofìa che i Troiani effi chiamino Frigi ( fi come fanno i poeti delle trage- 
die)^! Ucif addtmandino Can,&glt altri deli iiìejja maniera.E t i Tra 
ioni, i quali , di piccioli eh’ erano, accrebbero in tanta grandegpta ebedi 
uennero l{e de i l{e; fecero che, appreffo il Toeta , ^ appreffò i funi effe • 
fuori , fi può con ragione dubitare ilualpaefe fi debbia chiamare Troia, 
percioch' egli chiama generalrnéte Troiani tutti i compagni loro in quel 
. la guerra. Si come gli auerfarq nominò Danai, ^ .Achei. Ma non 
30 habbiamogiààdirtcbelaTafiagoniaancborafuffeTroia,nela Cariai 
neh licia che confina con lei . . Cofidico per quello eh' egli dice. ^ 

», Con alte voci » tir con fuperìx grida , 

», ^eranmofìii Troiani Etdegliauerfarij, 

, , eli .Achei, da t altro canto , con filentio , 

,, .Andauano fpirando ira , cSr furore . 

Et molte volte dice altramente . T^ondimeno, con tutto cbe.le cofeflia- 
tio di qucFìa mamtra ; debbiamo cercare d effaminare ciaf cuna cofa , à 
tutto noflro potere . lafciatido quello da parte , che per [ antiche hiFlorie 
noi non potiamo fapere (poi clu in queflo non confifie C opera del geogra- 
fo f<>)& raccontare le cofe come Fiatino al prefente. Ora due monti [opra 
ftatmo al mare di Coflantinopoli , t Olimpo di Mifia, (ir t Ida, Sotto t- 
Olimpo fono i luoghi de’Bitini . Et, tra [ Ida dr il mare, è poFìa Troia* . 
congiunta col monte. Ma di queFla , & delle parti allei continuate, ver- 
fo megpghrno , ragioneremo da poi . Hora parliamo degli Olimpenidr 
degli altri ehefeguoM,fin'al Tauro , egualmente diFìanti da quelli , che 
difopra habbiamo deferitti. L’Olimpo adunque non è alt intorno habi- 
tato , ma ^TÌtalto , hàfmifurati bofciù, dr luoghi forti, da poterai fìan 
gare comodamente,dr viuere i ladroni, ne'quai luoghi fi fono ridurti an- 
chora, molte volte , de’ tiranni , potendouifi mantenere lungo tempo . Si 
come, à noFiri giomi , Cleont-prtncipe de' ladri , Quefii fù dtlla villa di 

Gordo, 
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Coyéoy la qualty hauendok poi egli actrtfcìutk;Jece ciltÀy ^ cìmntoHA 
tnliopoli , Da prima (i feruiua i' vn luogo gaglia rdiflimo fopra tutti gli 
altri» nominato CatUdh, per tcnerui alloggiati i ladroni,ijr perforteg:^ 
da far ut la ma/fa delle fue genti . Fù coflut di molta vtilttà ad ,A ntontot, 
ejfendo andato cantra gli cjfatori di Labienotuel tempo che egli hauea oc 
cupatof^fia.^ impeditogli ruttigli apparati . Ma neli mprefa ^t- 
eiaca, ribellato fi da iAtitouio» taccofìò d i capitani di Cefare,^fA bona- 
rato affai più di quello che meritaua.hauendo, oltre à quello che gli hauea 
donato ^ntomoyriceuuti tali prefentida Cefarei che,in vece di ladrone» 
foteua comparire da prencipe . Ejfendo fatto Jacerdote di Gioue ^ bret 1 9 
teno Iddio de' Mifi. Et ha uendo fògge tta vna parte della Morena» ch'i me 
defimamente Mifia > fi come [ ^ brettena . ÈteJJ'endo vltimamente fatto 
faccrdote de'Comani in Tonto, quiui andato, in ifpatio d' vn mefe, pafiò di 
quefia vitotdella quale fu canato da vna malatia acuta, foprauenutagU» 
o per hauer dtfordina te nel mangiare, 0 pure ( come diceuano quei mini-~ 

Siri dei tempio ) per ira della Dea . Tercioche nel circuito di quello fa-,' 
crato luogo ,éla ftanga , (ir del facerdote , deUa facerdoteffa . "hiel 
quale luogo facrato ( oltre l altre fante ordinationi ) ejprejfamente fi vie 
» il mangiare carne di porco . tal che ne anche in tutta la attd , fi può 
touiurre porco alcuno. Ora coSlm,alprimo tratto, fi fece conofcere a- 7 

pertamente per ladrone . hauendo fubito , nella fua prima entrata , trap * ® 
paffuto , òr guaito quefìo coilmne . Si come quello che vera entrato non 
come facerdote , ma come corruttore , òrguaiìatore delie cofe , ^ de gli 
ordinifacrt. Cofi fatto adunque è [Olimpo. Et verfo iramontana éak 
[intorno ha bitato da’ Bitini , da’ Migdoni , òrda Dolioni . il rimanente 
ò della Mifia > òr deU .Afquiiiata . Ora quelli (petialmentc fi chiamano 
Dolioni , che fono intorno à Cigico , òr nl[ Efepo , final Hjndaco , òr <tl 
Ugo DafcUitide . Et Migdoni quelli che fono doppo loro > final contado 
de' Mirliani. Sopra al DafcUitide fono due altri gran laghi, [ .Apollonia- 
fide , òr il Miletopolitide . Vreffò al DafcUitide é la città Dafcilio, prrf" 
foalMiletopolitidc,Miletopoli,òr<ippref}oiltergov’é la città chia- ^ 
mata .Apollonia , sul Fondaco . Di queHe U maggior parte è de’Cigi— 
ceni . E' Cigico vn’ifoU nel mare di CoHantinopoU > alla terra ferma con 
giunta con due ponti . Quant’alia bontà , ella è fertiliffima . ma U fua 
grandegga è di d . fìadq di circuito. Et proprio appreffoi ponti bd 
vna città delfuo nome . òr due porti dùufi , òr Siange per più dicc.na 
Hi , Della città parte é nel piano , òr parte al monte , chiamato U mon- 
te de gli orfi . Ft fopraSìà vn altro Dtndimo , con vna cinta foU . nel 
quale è vii tempio della Dtndimena Madre de gli Iddif , edificato dagli 
Argonauti , la città fàconcorrenga con U prime deli .Afta, òr di 
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^andc:^ • ^ Ji ieUrtl^ » bttongoktrno . in tempo di guer 

ra , quanto in tempo di pace. Et pare che ella fujje adornata nella tnede- 
ftma forma che ì\pdo » Marfilia t er Cantica Cartagine , Ma -, lafctan^ 
do Hare molt' altre €ofe^ ella tiene tre architteti c'habbianocurade glé 
edificii publiei , & degli ishvmentt • Et tre munitioni , Cvna Xamttt 
[ altra d' iiìromentiy CflaUr^ndi grano» T\lpn infraàdifce ilgrano mi 
fcbiando con lui la terra Calcidica. "Ideila guerra fatta loro da .Hitn 
date > mojirarono di quanta vtilitd fuffequefio apparecchio. Tercioebei 
ejjèndotl I{e andato loro adoffòt alla J'prouina» con c l.h. perfoncttir 
molti caualti tc^hauendo già occupato il contrapoSlo monte t d quale 
j 0 chiamano d .AdraSUay eSf d borgo i ^ falito sd'igiogo che i fopra la cit- 
tà ■»& combattendola per terra tci;’ per mare con cccc. nauiìiCi-^ 
•giccni fecero fà tutto quello tgagltarda rejìjlenga. talché furono 'vicini 
àfarc prigione il t{e > in vna caua chaueuano contraminata . ma egli fà 
preSìo , hauendo conofciuto il pencolo à ritirar fi fuori della mina . Lu- 
ekilo finalmente » capitano de' ^manii gli ingagliardì > hauendouiman-, 
dati certi aiuti di notte. Et la pefle parimente giòSò loro affai. Laqua- 
le effendo foprauenuta à cofi grande effercito , fewga che il ^ Chaue^t po 
tut a antiwidere; egli fu sformato à partirfene» con perdita di molti . / I{p 
, mani poi honorarono la città, Ubera infin ad fiora . ^ ricca di 

jQ molto territorio. di cui parte nhaueua anticamente t tir parte v' è flato 

aggiunto da' Etmani, percioche del contado di Troia effi hanno quella par 
te, che é oltre [ Ejèpo» intorno a iieba alla pianura .Adrafiia. E t del 
lago DafetUtide y parte ne tengono e jii , ^ parte i CoCìautinopoUtant * 
Et verfo i DoUoni , ^ i MigdoniI ^godono molto paefcyfinal lago Mite- 
topoUtide y^ aie iHejfo^poUoniatide. per li quai luoghi pafiail fiume 
^indaco y c'hà principio da [ .4 janitide , cìr hauendo infericeuntide gli. 
altri fiumi da la Mifia .Abrettana » ó' il MeceSio da .Andra .Abafiti-. 
de ; riefce nel mare di CoHanttnopoU , apprefio [ ifola Besbico . In que 
5t ifola de CÌT^ieni è il monte .Artace > tutto pieno d'alberi . inano^ 
40 «Uui giace viì'ifoletta col medefimo nome. Et apprefio v'èil promon-^ 
torio chiamato Melane y nel pa faggio che fìfày partendo da Cigicoy 
pernauigareàTriapo. Della Frigia .Acquillata fonoAganiy'ìqaeo- 
Ha y Cotiaeio » Midaio , la città di Dorileo . & Cadi . ben che alcuni fac- 
ciano Cadi delle ragioni della Mifia. La Mifia anriua aUolimpenay alU 
Pergamena fra terra , cSr alla pianura . chiamata di Caico , In modo 
che ella viene ad effer pofla tra fida , ^ la regione aduFìa » nominata 
da alcuni Mifia , & da altri Meonia . Sopra t .Acquistata . verfo mero 
giorno , è la Frigia magt^iore . La quale fi lafcia alla fiuiSira Veffimòk. 
te y^i luoghi vicini ad Òrcaorci » ìsr.alia Lieaonia alia deflra i Meé' 
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w ,t Lidi »&i Cari . mila ({naie i la Frigia ehnrriatà'montkofa . & U 
contrada cb'é verjo la Tifidia » Et quelle che fono vicine ad Smorto, ai 
Eumenia Sinada . poi jLpamia chiamata ObotOf & Laodicea . U 
qttnli fono lemag^toricittdcljefiano in Frigia.. IntomoÀquefie vtfona 
de cailetli, ^ .Àfrodifiat Colofjet T emi/fonio > & Sanao » città pnncipa 
U d\dpolionia. Indi più difcoiiofono Telte% Tabee, Euearpia t & Ltfia% 
la parte adunque moni Hojà hà vn giogo» che di leuante fi flendetn po- 
nente .fotta acuii dal vna ,&da l altra banda > è polio vn gran pia-i 
no» cir apprejfo vi fono delle città . t'erfofettentrme è Filomelio» & da, . 
l'altra parte ointiochia » chiamata della Tifidia, polla parte nel piano» j q 
& parte sul colle »neila quale é vna colonia di l{gmam. Già l habitarono 
I Magneti che Hanno prefio aiMeandro . ma t Epmam la liberarono da i 
I{e » imitando concefiero ad Eumcno il reHo dcU Mfia di qua dal Tauro, 
Uuiui era vn facerdotio »o ( come noi diremmo ) vn beneficio del mefe 
Mfceo» nel quale era gran quantità direligiofi» di luoghi facrati. ma 

fu diftrutto doppo la morte <l Mminta» da coloro che furono mandati nel', 
la fua Ixredità . Sin^a non è molto gran città . dhioffgi le giace vn pia 
no di circa lx, lìadq » pieno i(ohui>piiioltrev’d la villa Docimia»^la 
yena donde fi caua la pietra Stnadtea » checofila chiamano i J^omani*. 
ma i paefani l' addimandano Docimite» o Docimea . Da principio piccio' 
li pezxi fi cauauano di quella vena . ma bora » per legran ffele che fanno , 

i pantani »fe ne cauano colonne gxandt tutte d'vnpcj^» nella varietà 
fimiU affai alf alabastro . Di modo che »fe bene al mare è condiitfa gran 
copia di cofi fatte mera s nondimeno à pomafe ne recano colonne eìr 4 i-i 
ftredigrandeT^a»crdibellc^^ maeauigUofa, E'Mpamia ilgranmer 
calo di quella » che propriamente fi chiama Mfia . il primo doppo Efefo. 
percioche egli é il comune albergo di coloro che vengono cofi d’ Italia » co 
me di Grecia . E fintata M paitiia nelle foci del fiume Marfta » il qual 
fiume pafia per mcjtp la città . da lei trabendo il fiio principio . entrato 
poi nel borgo con veloce»^ ruinofo torfo} s’incontra coi Meandro, il qua 
lehàriceuMtoìOrga»ch'é vn altro fiume» che corre per la phnura»con 30 
molle » cr piaceuole corfo . Q^adi »fattogiàgrande il Meandro ; /cor- 
re fin che paffa per la Frigia , poi diuide la Caria » ^ la LtdLt» per quel 
piano che fi chiama di Meandro, con moltiffimi gin. Onde ogni cofa tor- 
ta » (ir piena di giri » per lui » vien chiamata Meandro. Finendo poi nel- 
[ijiefia Caria » diuide la contrada pofieduta bora dagli Ioni .& tra Mi- 
te to » (jr Tritne , bàie fue foci . Et incominaa dal Celeni » eh' é vn colle» 
nel quale era già vna città» chaueua fi nome del colle . iìuindi letta lido 
gli huomini Mntioco il Solere ; li ridufie in Mpamia d'boggt di . nominati 
do quella città dal nome d’M pamafua madre . la quale fu figliuola d'M r 
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tataro . ^pri^piefWpftTfa Sek'uco il T^icatore . Qui ut fi fin^^oaé 
Icfauotc circa ì Olimpo , ^ Marfia tir contejà chcbbe Marfia eoa 
../(polUne. Sopra v'é vn b^o tdouenaf 'cono carme buone da fare lin^ 
guctte perle piffere , dal quale dicono dertuarft amendue le fonti > tir del 
biarfia > ^ del Meandro : laodicea j che prima era picciola » prefe ac- 
ereJcimentoalCetànoflrat&de' nof ri padri, anebora che patifje gran 
danno per Caffedio di Mitridate f Eupatore, ma la bontà del fuo contado, 
CJr le ricche:^ » ^ profperità tC alcuni fuoi cittadini^ la fecero grande « 
Trima Hitrone,che lafciò il popolo herede di più di m m. talenti. & ador 
nò la città di molti doni. Toi Zenone oratore,dr Tolemone fuo figlino- 
lo. il anale ^per il fuo valore, fù limato degno d'effere I{èda .Antonio 
prima , pofeia da Cefare Augnilo . Il luogo intorno à Laodicea produr- 
re pecore bomffime . non foto nella delicate':^ della lana , la quale auan- 
la Milefia ; ma nel colore parimente coraano . tal che ne cau.inogran 
de entrata . Si come i ColoJJeni anchora, che v'habitano appreffot dal co 
lore del medejimo nome. Quiui anche nel fiume Meàdro entrano il Capro, 
cSr il Lieo, che è vn fiume ben grande, dal quale la città, vicina al Lieo , é 
chiamata Laodicea. Sopra la città Uà il monte Cadmo . dal quale feende 
Cir il Dco , eJ* vn altro fiume , chà il nome del monte . Quefìi feorren- 
do , il più ,fottoterra , poi Jòrgendo , riefee nel medefimo che gii altri fin 
mi . Onde fi dimoftra quel territorio efiere molto cauemofo , &fogget - 
to à i terremoti . percmche Laodicea, e^ilpatfe vicino è trauaghato da' 
terremoti , quanto quat altro fi voglia . E' Carura il confino della Fri- 
gia ,& della Caria . Ellaévna villa douefonofhoficrie , dr vene d’ac- 
que calde . parte delle quali vanno nel fiume Meandro , & patte oltre le 
fue ripe, I{accontano che ejfendo andato vn ruffiano ad alloggiare à quel- 
le hojtcrie , con una gran quantità di femine ; venendo vn terremoto , la 
notte , tutte perirono . percioche quafitfutto il paefe intorno al .Meandro 
è molto effiofto à’ terremoti , ^ hà cauerne di fuoco acque , fin alla 

parte fra terra .percioche tutta quefla cofi fatta diffiofitione di paefe, 
3® cominciando da la pianura , fi Sìende à Caronia , nel territorio di tJiera- 
ùolì , <$“ in quello d'Acaraca de’ T^ìfei . circa la Magne fia , cSr Miuit 

4e . Conciofia che quella terra fiafracida , di/fòluta , facile àfgreto- 
larfi . piena di falfedine , esatta ad accender fi , ÓL infocar fi , Forfè an- 
che per quello auiene che’ l Meandroé cofi torto, percioche conducendo 
il fuo canale di molto fango , Raggiungendolo bora ad vria parte , bora 
ad vn’ altra delle ripe ; conuiene che faccia] molte mutai ioni . Et quel 
fango , che và verfo il mare, viene da lui cacciato per forila. Onde Trie- 
«e » chegià era su l mare , è Hata poHa fra terra > con t efitrui aggiunto, 
terreno per xl Hadij . Et il paefe adufto , che tengono i ludi , R i Mifi 
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per tjuelU co(i fatti rifpetti > hàprefaHiHttlt(ff/ltri‘^i PitadetJ ^ , che vV 
apprejfo > non fi può molto fidare nelle fue mura . an^i quafi ogni giorno 
fi j cuotono i cr s'aprono . nondimeno fi mantengono » Jìando auertiti per 
riparare d i diffetti del paefe, &facendom dell' altre fabriche apprejfo al* 
lei , ór aie altre città . ^pamia , tra C altre t inan:^i la guerra di Mitri 
date ifù molte volte feojfa da’ terremoti é Onde ejfendoui venuto il 
Ór veggendo la città tutta conquafjata } pagò cento talenti per la fua re- 
para tione . Et dicono che anche < al tempo d'^lejfandro, y'aueme il ma 
de fimo . Ter la tjual cofa è ragioneuole che 7 {ettuno fia da' loro hauuto 
in riuerenj^tanchora che JliaiU) fra terra. Et che da Celeno t figliuolo 
di Tjettimo > ór fiato di Celeno * vna delle figliuole di Danao i fia Hata 
chiamata la città di quel nome . o pure fia da le pietre » ór da la loro ne- 
gre^ga , quando fono riarfe. Et non habbiamo à pigliare per fattola quel* 
io > che di Sipilo fi racconta « ór della fua ruina . Tercioche i terremoti 
buttarono à terra parimente la Magne fia dthoggidì , che era fotta allui • 
nel tempo che dijirujfe ór Sardi 3 ór altre delle più illujlri città > in molta 
parti del mondo . Ma il pnneipe le riparò de’ proprif denari * Si come 
mila calamità de’ Tralliani , quando caddé il Cinnafio ór l altre parti ; 
baueua fatto anche prima fuo padre tór a loro,ór à i Laodieefi « Ma deb 
biamoafcoltare gli antichi fcrittori. Come quello che dice Xant0 3 clx 
JcrijJè delle cofe della Lidia . narrando quali mutationi fiano attenute mol 
te volte à quejio paefe, detic quali habuiamofatto di fopra qualche men- 
tione . Et quiui fingono eJJ'ere flato ciò che le fauole dicono hauere patito 
Tifone. órgli./Lrimi. Et quefia dicono ejfere la regione adujla, T^e 
dubitano di penfare che tutto quello che è tra il Meandro yór i lidi > fia 
di quella forte . per la moltitudine grande sì di laghi > ór di fiumi , come 
delie caueme » che fono in molti luoghi di quel terreno . Et il lago che i 
traLaodicea3Ór.Apamiaàguifad’vnmare; è fangofo,ór manda di 
fottoterra cfialationi di cattino odore . Dicono che v’é pena à chi mutaf- 
fe luogo al Meandro . quando f'e ne lituano i cantoni. Et chi vifuJJ'e col- 
to pagherebbe la pena de i datij delle cofe che fi portano . Tra Laodiceat 
ór Carura é vn tempio chiamato del mefe Caro . hauuto in affai riueren» 
óa. .A’ tempi noftri è fiata aperta vna gran fcuola di medici Herofilq , 
da Zeufide, poi da ^lefj andrò Filatete. Si come al tempo de’ no fin pa- 
driin Smima 3 fù fatto da Ice fio di quella de gli Erafifiratij , Ma bora 
non fi fanno fimil cofe . Di Frigia fono nominate alcune nationi , che non 
fi truouano in luogo alcuno . Si come i Berecinti , Et M Umane dice • 
f3 yn canto Frigio fonò » eh' é il Cerbefio . 

Et vna certa foffa é chiamata Cerbefia 3 la quale manda efjalationìpefli- 
fere 3 & mortali. Et quefia fi può ben vedere, magli huomininonfi 
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ehUmaiì&pùifitftimdo*. Jgt EfcbtkrruBafkaTijobeU confonde, per* 
cioebe dice . lilla ft ricorderà di Tonfalo , 
ti ,4 cui nel JàJJò Ideo , al patrio Ciouc 

* ,, Tosioé vn' altare Et in yn' altro luogo, 

* tt Sipilo terra Idea Et Tantalo dice 

* r , , Di dodeci giornate di camino » 

- •» Seminò vn campo ài Berecintio campo , 

». Dou’é di ^drajlia il feggio Ida, Quitti , 

»y Scodami piani rifonar di iirida» 
y. Et di muggit Ideile pecorelle , 

„ Che fendon tutto il fuolo. 


ILEIK^ DEL DVODECIMO LIBJIO 
PELLA GEOGRAFIA 
PI STRABO NE. 



L'ARGOMENTO DEL XIII. LIBRO. 

Il XIII libro tratta dell’ Alia * cominciando dal mare di Co- 
ftantinopoli , da Cizico in giu , & di tutta quella marina che 
• fegue. Et di queirifole che vili truouano . Sù Troia (an- 
chora chelìadererta)fàlunghirsimadimora»sìper elTer el- 
la molto fegnalata > come per la fama tanto diuolgata di 
' quella guerra* ^ 
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N F I N Qv I bajli thauere dìHinU- 
niente trattato le cofe della Frigia . 
Onde ritornando al nure di CQftanti- 
nopoli , alla manna dn feguc dop- 

po l'Efepo ; procederemo con f ordine 
mcdefimo della noSìra deferittione . 
il primo di quella marina è il ter rito- j ^ 
r:o di Troia . la cui fama tanto diuol- 
gata( anchora che fia rimafo nelle mi 
ne , ne' deferti ) ci offtrifte nondi- 

meno non mediocre fo^getto di douer- 

nefenuere lungarni nte . iqel che bifogna che fi fciifiamo i eìr preghia - 
tno coloro t che s' abbatteranno À leggerlo t che non vogliano attribuire 
la cagione della lim ihegj^ più à noi, che 4 i molto defiderofi di fa pere le 
cofefimofe, e^anti he. la quale lungheg^ é poi anche accrefeiuta si 
da la moltitudine degli habitatort dt quel paefe , cofi Greci , come bar- 
bari I sì anche dagli autori . i quali del mede fimo hanno fcritto diuerfa - 20 
mente , ne con chiaregp^ ogni cofa . Tra i quali d Homcro il primo > che 
in molte cofe ci dà occafione di feruirfi delle congietture . Conuicne adun 
efidminare quello , che da lui , da gli altri é Stato detto . iluaiido 
però prima haueremofommariamente deferii to la natura de' luoghi. 

Ora dal territorio di Cigìco t^dai luoghi intorno ali Efepo , er ni Cra 
fico , fin ad .Abido , & Seflo ; viene ad ejfere la marina del mare di Co ^ 
SiantinopoU • Et da .Abido fin' al Letto , è il contado d ilio , & Tenedo , 

Cjr .Alefiandria di Troia . Sopra tiitn quejli Sld il monte Ida , eh' arri- 
tu fin al Letto Dal Letto final fiume Calco, & à quello che s'addiman- 
da Cane , è .Affo . .Adramittio , .Atarnea , Titane, cj* il golfo Elaitico. jq 
ali incontro de' quali è pofta iifola di Lesbo. Voi fegiiita il contado di ^ 
Cuma , finali Hermo ,^ài Foce fi . il che è tl principio deli Ionia , &■ il 
fine deli Eolide . Stando cofi quelli luoghi , il Voeta afferma che la fitgno 
ria de' Troiani piglia ua principalmente dti i luoghi che fono intorno ali E 
fepo ìZjraltt rntorio di Cittico d'hoggidì ; final fiume Calco . diuifa in ot 
to , ò none parti . fecondo i prenci pati . Et la moltitudine de gli altri , 
che vennero in loro aiuto ; à connumerata tra i compagni della guerra . 

Ma I più moderni afj'egnano loro i proprij confini , efr vfando varij , eJr 
diuerfi nomi ; ne fanno molte diuifioni . .Alla qual cofa hanno dato gran- 
difiinu occafione le colonie grece . manco però la Ionica, come quella che 
.. ép)ù 
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é pÌH lòntyhàVafTtYHtVfh a Ecl ca , in ogni maniera . per 

tflère dia (parja per tutto il contatti Ci-gicoy final Calco . Et di più alt 
chora hà occupato quel paefe > che è tra il Caico i eJ* il fiume Hermo . 
Tercioche dicono la colonia Eolica effere più antica di quattro età , che 
la Ionica » durata per più lungo tempo . Conciofta che Oreiìcfujfe ex 

pitano di queV armata sai quale hauend'tgli in Arcadia finita la vita 
fua Jucceffe Tentilo fuo figliuolo, che penetrò fin in Tracia,i.x. anni dop 
po il guerra di Troia . appunto nel tempo che gli Heraclidt ritornarono 
nella Marea . Tofeia .Archelao j'uo figliuolo tragettò [armata Eolica 
I o hi quelict chora chiamiamo il contado di C/2^f0» che è circa Dafcilio . Et 
Grao , il fuo figliuolo piùgiouane > ejjindo andato più oltre » fin' al fiume 
Cranico sclr hauendo miglior apparecchio ; pafiò la maggior parte del 
fuo effercito in lesbo » ^ occupolla . Clcuepoi > figliuolo di boro s df 
Malao « eh' erano medefimamente difceft da Mgamennone > mifero infìe- 
mt vn effercito, in quel tempo medefimo che Ventilo . Ma [armata di 
Tentilo hi la prima à pafjarein Tracia di .Afta, dotte queUa fi trattenncs 
VII gran tempo , circa il contado di Locri , eJ* il monte Frteio . poi , ha 
uendo finalmente paffuto , edificarono Cima . chiamandola Friconide da 
quel monte Locri fe . Effondo adunque fpa rft gli Eoli per tutta quella re 
20 gtone , la quale habbiamo detto effcredal Tolta chiamata Troiana, i più 
V oderni la chi. mano Eolia , chi tutta , dr chi vna parte , Et Troia vo- 
gliono alcuni che fta tutta quefla , altri vna parte di lei , non saccordan 
do punto tra loro . Tercioche Homero ne' luoghi vicini al mare di Co- 
fljntinopoU incomincia il territorio di Troia , immediatamente da [Efe* 
po. Eudojfo [incomincia da Triapo, dr < 1 ^ Ariate, che è vn luogo 
nelCifola de' Cigieeni , che fi lieua in alto al[ incontro di Triapo , reflrm 
gend I loro confini in minor fpatio. Et Damafleanchora piùli riilrin.- 
ge , facendo il fuo princìpio da Vario . percioche egli gli riduce final Let 
to . Et altri fono Siati i altra openione . Carone da Lampfaco ne lieua 
àllri ccc. Sladij . cominciando da Trattio ( chetanti ne fono da Vario 
à Vrattio^&fegU'ta fin ad .Adramittio. Scilace Cariandeo comincia 
daAbido,dFlaEolidefìmilmente. Et Eforodiceda Abido fina Cu- 
ma .df altri dicono altramente . Ma il fitto dell Ida defertue bemjfimo il 
luogo di quella che veramente é chiamata Troia . QueSfé vn monte al- 
to , volto verfo ponente , dr à quel mare di là , che ft'jticga però alquan- 
to, verfo tramontana , dr verf, quella marina . la quale è delle ra- 

gioni del mare di CoSìantinopoli . da lo Sìretto I Abido aU'Efepo , dr al 
territorio tfi Cigico . Il mar occidentale è lo Stretto di Gallipoli , nel qua 
le é anche [Arcipelago . Et ffingendo infuori [ Ida molte radici , d^ co- 
fi figliando la figui a k vn c.ntt gambe jfiiiifce in queSìe ejìremità. nel 
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fromontorìo che è circa zeli^^^*\i^uethlht .'tjwetf® 

•pà à finire fra terra , vn poco fopr^tl t(r ritorto di Cvxjco ( perchchc an 
cheZeliaéIjorade' Ci/^ceni ) Etti Letto arriua nell .Arcipelago , nel 
pajfaggio che fi fà nautgando da Tenedo à Lesbo . 

» Tofìochebberlafciato il mar, andato 
f, .Al Letto, è in Ida, di fontane piena, 

,, Et madre delle fiere . 

il Sonno. cioé,<jr Giunone v andarono . Dicendo proprìamentte il Toc 
ta .Al Letto . pcrcioche il letto è dell Ida, cui vuole falire sài Ida, 

quello è il primo luogo doue fi feende da! mare . Et difje anche ragione- I O 
uolmente piena di fontane . perctoche quel monte è abondantifiimo d'ac- 
que , maffmameute da quella banda . il che fi conofee per la moltitudi- 
ne di tanti fiumi, quanti fono quelli che da i monti Idei trafeorrono al ma 
re . Il l[tfo , ciò é , I Heptaporo , eJr gli altri chefeguono , da hit nomi- 
nati . cjt che da noi pofiòno bora effere veduti . il Letto riguarda quelle 
vltime radici da I vna , & da [altra banda , eir Lelia propriamente,^ 
nel giogo Gaigaro finifce la cima del monte . Tercioeoe , nelle parti pii 
alte dell' Ida , fi può bora vedere Gargare , che évn luogo , nel quale d 
Gargara d' hoggidì , città Eolica , perche dentro da Zelia, &dal let- 
to , i primi luoghi fono cominciando dal mare di CoÌlantinopoli,find gli 
tiretti d'.Abido , poi , di fuori , quelli che fono dal mare di Coliantinopo- 
li , fin al Letto . Voltando tl Letto , fi truoua diffouderfi vn gran gol- 
fo , fatto da [ Ida , verfo terra ferma . difeosiandofi dal Letto . Et da 
f altra parte il Cane, vn altro promontorio pollo all’ incontro del Let- 
to . Et alcuni il chiamano golfo Ideo , altri .Adramitteno . In quello fa 
no le città de gli Eoli , fin alle foci dell' Hcrmo ( come habbiam detto ) 

Et già s'è detto di fopra, che nauigando da Coilantinopoli , verjo mego- 
giorno, il diritto camino é prima a Sesìo , & .Abido , per megpil ma- 
re di Cofiantinopoli . poi per la marina dell' .Afta , fin alla Caria , Start 
do quello fermo ; ènccefjario attendere à quello che di poi ne viene in 
confequenga . Et quando fi parla di qualche golfo , che fia nella mari- •’ 
na;bijQgna anche intendere i promontori! che' l fanno .polli nella mede- 
finta linea , come in vn meridiano . Dd quello c'hà detto il Voeta , s'inut 
ginano qualche cofadi più coloro che vi pongono grande Sìudio’ Che 
tutta quesia marina fiiffe foggetta à i Troiani , diuìfa in noue pren- 
cipati. fotta Triamo però, al tempo della guerra Troiana . & nominata 
Troia, il che, da i particolari, fifa manifcjlo. Ver cloche veggendo .Achil 
le, da principigli Iliefi flar dentro da le mura; fi diede à fare la guerra 
di fuori, et andando in volta, di leuare loro quello e’haueuano nel còtomo, 

„ Dodeci le città fur, eh per , mare ^ 
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» ToÌiti!3Prcéo7^rndettptr4errat 
» CÌj(dico)fànelabondanteTroiti» 

Cìmtnand’ egli Trota la terra ferma faccbeg^ta « Et tra gli altri luo- 
ghi furono faccheggiati quelli > che erano alt incontro di Lesbo * che fono 
circa Tebe > Urneljò , & Tedafo de' Lelegi» ^ di più il territorio d’ Eh^ 
ripilo figliuolo di Telefo . 

)* Ma com'vccife Euripilo» colferro% 
li grani Heroe > di Telefo figliuolo» 

ì^eottolemo (cioè )fà che f vccife • Qj^Sie» dice, furono faccheggtate^ 
IO & Lesbo aìeffa » 

» Quando pigliaci Lesbo» tf eccellenti 
» Fabriche adorna Et 

a Etmifeàfacco Lemejfoi^Tedafò» Et 

ìi • Effugnato Lernefoi éìr la muraglia ( 

»> Di Tebe 

Di Lerueffofk fatta prigioniera Brifeide 
>, Di Lerneffo la prefje 

Tqella cui cattura» dice chefù morto Minete» & EpiShofo » fi come mo» 
fira Brifeide » nel pianto che ella fà fopra Tatroclo , 

»» 7(e quando il mio marito dal veloce 
»» Mchil fù morto » & la città éHruttte 
Del diiùno Minete»mi lafciaJH 
)> Tiangeret 

Tercioche» dicendo la città del diurno Minete»vuole fignificare Lerneffo» 
come da lui fignoreggiata» cr lui quius effer morto combattendo • Et Cri» 
feidefù pigliata di Tebe . 

»» JC Tebe andammo» àkt città facrata 
»» D'Eetione. 

Et delle cofe di là recate , dice effere Crifeide , 7<(ou perdano che sbabbia 
ad intendere dirittamente. 


so 
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V Tà à Troia, Et io à Tebe» odi Tebe 
»» »4ndromache dt Eetione figliuola » 

»» DelgenerofoEetione»cbabitaua 

» Sotto' IfeluofoTlaco ' 

» In Tebe fatto il Tlaco»oueteneua 
> Sopragli huomini Cilici t imperio. 

Si che quefto è il fecondo prencipato Troiano » ioppo quello che era fot» 
to Minete, ,4' cibi accomoda quello che dice Jindromache in quello 
tetore , 

il Hettore, 0 me itf elice» ambi fiiamnati 

i» Sot» 
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f. Sotto Ideflin medefimot Tufi 

‘ ,y la cafa di Vrtamo > ^ io à Tel/c, 

Ma per tra^o fittone di parole^ 
fj ambia Troia* 

,* lnc^atùdiTriamo,^ioàTebe> 
si tCTT^o prencipato è quello de’ Lelegi, anch’egli Inviano 
,* D'alte Signor de' Lelegi guerrieri. 

Con la figliuola del quale congiutigendofi Vrtamo * generò Licaone & To 
iidoro. Et Troiani fi chiamano parimente quelli* che nel Catalogo fono po 
fili nel! ordinanza tP Hettore, , | q 

** De' Troiani era capitano il grande* 

,, Et valorofo Hettore Toifotto Enea erano 

** De’ Dardanij era capo il bello* & buono 
t* Figlio d'^nchtfe Et quefti erano Troiani* onde dice, ■ - 
** Vrencipe de' Troiani *0 faggio Enea. 

Toifotto Tandaro erano i Liciià quali chiama medefimamente Troìard, 

• ** Qjtei che Zeba habitauan, f nto il piede 
9» Baffo de t Ida, gli .A fnij Troiani* 

9, Che beueanP off ur acque de [Efepo, 

,* Di quelli capo era [illufire figlia 
** Di Licaone* Vandarg 

Et queflo era il feflo prfcipato.Et Troiani erano anchora quelli *che flaua 
fio tra C Efepo* & .Jbido.percioche il territorio <tjf.bido era folto , 4 fio , 

** fXuei che Vercóte habitauan teìrVrattio* 

9* EtSeSìo*eAbtdo,&ladiuinajlrisbe > ' 

i* Ver lor prencipe hauetì „ 4 fìo* figliuolo 
», D'Hirtaco 

Ma in libido dimoraua vn figliuolo di Vriamo,paJcendolecaualle del pa 
dre, ciò 

** Ma pcrcoffe Democoonte* il figlio , r ■ . 

9* DiVrìamobafiardo ,ched.Àbidq ^ 3 ® 

,* Da le prefle caualle era venuto. 

Et in Ver còte il figliuolo d'Hicetaone * pafceua le yaccbe, ne egli aneho-^ 
ra [ altrui vacche , , 

9* Et pria rifiiofe il figlio ^Hicetaone 
9, Menalippo il gagliardo* che le vacche^ 

** Di torte gambe, in Vercòte pafceua. 
finde quell’ anchora farà Troiana, & quella che fegue fin ad , 4 draSlìa. 
Tercioche i due figliuoli di Merope Vercofio n’ erano /ignori. Da o 4 bi- 
do adunque fin ad „idrafli4. erano Troianhma diuifi in due pani, f vna 

. H- 
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foggettiCai'^fK. fàltraà i figliuoli di Merope . Si come la regione de’ ci 
Ilei è dmifa parimente in due . Cvna Tebaica t C altra Urnejfia, Et fi 
patria dtre che in offa fujfe quella ch'era jòggettaad Euripilo.la quale 
fegue alla Ltmefiia . Et che "Priamo f ujje jignore di tutti quefii paeft il 
mofirano chiaramente le parole jfchdle dette à Priamo « 

. ,, Già babbuino intelo yO vecchio, che felice 
,> Eri, quant' il felice Lesbo fiate 
i. Entro' l fuo fuob , & la Frigia di fopra, 

„ Et l' Helle^onto grande 

Coft adunque sìauano le cofe à quel tempo , poi feguirono varie mutatio,- 

* o «j . Per cicche i Frigi andarono ad habitarc t luoghi intorno à C Ì7,ico ; 

fiu’à Prattio . Et i Traci , quelli che erano intorno ad ^bido : Et am- 
ebe , prima dt quefle due nationi , i Bebrici , ^ i Driopi . Et i Treri, che 
erano mede/imamente Traci , i luoghi che fimo doppo quefii . Et la pia- 
nuradi Tebe habitarono i Lidi, che alt bora erano Meoni . Et de i Mifi 
quelli che V erano ritnaft de ifudditi di Telefo prima, ^ di Teutraiite, 
Cofi poi che'l Poeta hà mefjò mfieme t Eolia , eJ* Troia , ^ tenendo gli 
Eoli tutto quel pacfcyche è dal Hernio fin'alla marina dt Cigteo , ^ ha- 
uendoui edificate delle littà; non ferà fuori del ragionetiole fe noi anebora, 
nella deferii tiene metteremo iitfìeme ( come fìano il mede fimo ) quella che 

* o bora propriamente fi chiama Eolia , la quale dall tìermo và final Letto , 

^ quella che fegue fin' alt Efepo . Percioche ne’ particclari confiderare- 
mo di nuouo , ^ inficme faremo comparatione di quello che è Fiato detto 
dal Poeta , dagli altri , con le cofe fecondo che ìlaimo al prcfentc . Se- 

condo Homero adunque , il principio del territorio di Troia è doppo la cit 
tà di Cinico y^tEjepo . Onde egli dice dì lei in quejìa maniera, 

» , Qjtci che Zelia habilauan fot to' l piede 

», Baffo de [Ida ,gli ^fnij Troiani , \ 

„ che beuean t ofeur acque de [ Efepo , 

,, Di quesìi capo era [ tUuflre figlio 

50 ,, Di Licaone Pandaro 

Qjtejlff gli churna anche Ueij , Et penfano alcuni che fìano appellati 
jt filli , dal lago ^fhitidc , che cofi è parimente nominato il Dafcilitide - 
Ora Zelia è nell ultima parte montuoja dell Ida . lontana da Cigico cxc, 
fiadif . eJr dal più vicino mare , nel quale sbocca [ Efepo ,dai.xxx. Egli 
fparte poi incontanente i luoghi , che fono sù la marma , doppo [ Efepo . 

„ Sluei ch’^^drafha habitauano ,&d[ -Xpefo 
,» Il popolo , Pitiia , & il mont’alto 
»* Di Teria ,ài quali era fignor ^draflo, 

», Et -Anfio, che di Lino armaua il petto. 
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>, I due figliali MeropeTtrcofio. 

ilue/li luoghi JònoJ'ottoponiàztlia, ma polfeduti da' Cigjcem, ^ di 
Triapeni, fin’ alia marina . Circa à Zelia è il fiume Tarfiot il quale in vna 
tnedefima firada > fi varca in venti luoghi. Si come [Heptaporo i di 
cui parta il Tolta. Ma quelioyche da T^comedia vd d iqicea,ba xxiiit 
"podi . Et il fiume Scartone , che da Poloe vd nell Elea t n’ha xxv. Motti 
anchora nhd il fiume, che da Cojcinif vd in ^labaitda. Et quello chi paf 
[andò per il mote Tauro vada Tiana,d Soli, n'ha lxxv. Oltre la foce de 

f Efepo quafit per Sladij. vé vn poggio, nel quale fi può vedere la 

fepoltura di Mìfnonefigliuoto di Titone.0- appreffo v è medefimametc la lo 
Villa di Meiione.Tra t Efepo, ^ Trtapoal Cranico pajptfingra parte,per 
la pianura .AdraSiia . Doue .Aliffandro , affrontatoli co i Satrapi di Da 
rio,d battaglia campale ; li ruppe , ^ prefe tutto il paefedi dentro dal 
Tauro i&daC Eufrate . Sul Cranico era la cittd di Sidena,con vngran 
territorio .del medefimo nome, ma bora è difolata. 'h(e' confini del citado 
di Cigico,^ di quello di Triapo, é vn luogo chiamato Harpagia ( cioè ra 
pina )del quale( fecondo che dicono lefauole ) fu rapito Canimede . altri 
vogliono chefufje rapito circa il promontorio Dardanio, prejjò d Barda* 
no . Triapo è vna cittd sul mare , ^ il porto . La quale dicono alcuni 
che fi edificata da' Milesif . i quali nel medefimo tempo, popularono .Abi 
do , eir TrocÒnefo. altri da' Cigiceni.i!ir hd prejò il nome da Triapo,hauu 
to da loro in veneratione . 0 fa perche le cerimonie de’ fuoi faerificij fia~ 
no Siate trasferite da Hornea di Corinto, o pure perche fi dica ch'egli fuf 
fi figliuolo di Racco , <f vna ninfa ; gli huommifono Siati fpinti dagli 

Iddif ad hauerlo in riuereni^ . Tot che quel paefe è abondante di boniffi 
me vigne . cofi il fuo territorio , come quelli & de' Tariani , òr de' Lam* 
pfaceni , che fom doppo lui , ne' fuoi confini . Onde Xerfe concejje Lanu- 
placo d Temiflocle , perche egli haueffè quel buon vino . Fù Triapo fat- 
to Iddio da' moderni . percioch' egli non fù conofeiuto da llefiodo . ma è 
alla fimiglianga d Oretane , Coniffalo, Ticone , òr altri cofi fatti Iddif 
degli .A tenie fi Et chiamauafi queflo paefe .Adraflia , òr pianura £ A — ° 
draflia . feguitando vna ierta vfairga di nominare vn medefimo luogo in 
due modi. Come fi dice Tebe ,òrla pianura di Tebe , Middonia , la 
pianura di Middonia . Afferma Calliflcne eh’ Adraflia fù cofi nomina- 
ta dal I{g Adraflo , il quale fù il primo ch'edificaffe tempio d 'FI anefi . 

E' adunque quella cittd tra Triapo , òr Tario . fatto la quale è vna pia 
nura del medefimo nome, doue era f oracolo £ A polline Atteo,òr di Dia 
va , appreffo Ticate . Ma effendo fiato rumato il tempio ; tutto P appa- 
recchio di quella fabrica, òr fi pietre furono trajportate d Tario. ò" qui- 
tti fù edificato vn altare di mano £ Hermosreonte pergrandeg;ga,òr ptv 
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beUei^yJ^gito^tfcimt ìfiemoria , EtCoracolofù Ipento . fi come /fuci- 
lo di Zelia. per la qual cofa quim non fi vede tempio alcuno J ^draftia » 
ne di iqemefi. Ma circa Clipeo y'è il tempio d'^drafliaJi cui parla 
tijnaco in quella fentent ^ . 

,, e' T^ emefivna Dea grande i in cui mano 

,, Haupoflo il tutto giiimmortali Dei. ' ’ ’ u 

ft ^drafto il primo fu, che preffoà tonde ; 

,, Del fiume Efepo le facrò vn altare , 

,, Doue s dorat& è chiamata ^draflia . 

30 E' Icario vna cittd tù'l mare . la qmie hà maggior porto cìje Triapo • 
fu da lei accrefeiuta . Vercioche facendo i Variani feruità àgli ii t- 
talici ,ài quali erafiggetto il conUdodi Triapo ; ne /piccarono vna grà 
parte • col confent intento loro . Si racconta , per vnafauoU , che quiui 
gli Ofiogent ( cioè di stirpe di ferpi ) hanno vna certa famigliarità > er 
parentela con le ferpr, che i loro mafchi fono efficace rimedio à coloro che 
fono siati trafitti da le ferpi , maneggiandoli jpefp) » altaguifa che fanno i 
ciurmatori . Et che prima fanno trappaffare in fe Uefii il liuidore > poi 
cefjkrec^ Cenfiagionci cS' il dolore . Fingono medefimamente che il cep- 
po di/fuefia (tirpefu/fe vnheroet trasformato di fer pente in huomo . Et 
^ p forfè eh' egU era qualch' uno di quei T filli africani . la virtù del quale fi 
fiendejfepoi nella fua genera tiene , fin’ ad vn certo termine . Fu Vario e- 
dificata da’ Milesij , dagli Eritrei ,^da' Tarij . Titia è in Titiunte ^ 
del contado di Vario, à cui fppraSìà il monte Vitiode, & d pofla tra Vria 
po & Vario » apprejp) Lino > eheèvn luogo sul mare , douefi pigliano le 
chiocciole Linufie » migliori di tutte f altre . "hlel paffag^o che fi fà per 
acqua > da Vario à Triapo > fi truoua l^ antico Vroconefo la moder- 

na . douè la città . ^ vna gran vena di pietra bianca , molto celebrata, 
1 più bei lauori adunque di quelle città di là > che fi facciano & in eJ}è,(Sr 
principalmente in Cinico ',fbno di quefta pietra . Di quà fù ,Arisìeo poe 
,Q ta de’ verfi chiamati ,^rimajpif . huomo arguto quanto aleuti altro . il 
^ montedt I{ea dicono alcumefj'erei mio ti di Virofiò.po/fedutida’Ci'gicetti» 
gjr uicini d Zelia > ne' quali era ordinata la caccia Ideale de’ Lidi * poi 
de’ Verfiani . ,Altri moflrano un colle lontano da Tapfaco x l. Hadij • 
nel quale è un tempio furato della Madre degli Iddq , chiamato di I{ea • 
E' Lampfaco vna città ([importami , sul mare , con bonijfimo porto, la 
•quale (t mantiene molto bene » sì come anche ,Abido . da cui è lontana da 
CLXxRadij, Chiamauafi giàVitiufa. come dicono parimente che fi chia 
maua Chio .V(el fodo della penifola é il camello di CalUpoli, pofio sul lito» 
molto (porto iti fuori verfo iUfia . cofi poco lontano da la città di Lam- 
pfaco i che non vi fono più che x l fladsf da f vn'aU altro . T^Uo (patio 
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ài mexo tra. Lampfaco > ^ Vario , era la città di VefoS^ it fàune . ma 
la città fù rumata , & i fuoi cittadini pafjarono ad habitare à lampfa- 
co. iq tali erano anclnr ejfi coloni de’ Milesij > come i Lampjacent . il 
Vocia 'afcrijjè neU vnot & ne'X altro modot coft mettendom la prima fil 
Uba . 

ti Et il popol X ^pefo Come leuaadonela , 

ti Et ricco .iìauainVefò 

Et così ho^gi fi chiama il fiume . Sopra lampfaco tfra terra delfuo con 
taio > vi è cotona de' Milestf. yn altra fuori su lo fretto di Gallipo- 
li . lontana da Ilio ex l Siadij. della. quali dicono che fù Cicno . Et .A naf j q 
fimene referifee che in Ernreatin f acide, & in Teffaglia fono luoghi chta 
mali Coione . Et nel territorio di Vario è Ilio cotona . Et in quello di 
lampfaco v’é Gergithio > luogo ben fornito di vigne . Et vera anche la 
città di Gergitat coft chiamata da Gergite del C umano . perche quiui an- 
chora era vna città che s'addimandaua Gergite nel numero del più % 
con voce difemina . delU quale fù Cefalone Gergithio . > Et anchora al 
prefente fi può vedere vn luogo nel Cumano , nominato GergithfOt prtf- 
fo à Larifja . Ora di Tariofù Vieottolemo GloJJografo > huomo degno di 
memoria , Et dì Lampfaco fù Carone hijiorico > .Adinianto t .Anaffìme - 
re oratore t& Metrodoro compagno X Epicuro , Et Usìeffo Epicuro fù 
( fi può dire) di Lampfaco t per ejjèrui ajjai dimorato ^ (jr hauere tenuto 
amicitia con Idontneo , Leonteo huomini principali di quella città. Di 

quà riportò .A grippa il leone , di mano di Lifippo , che era caduto . il 

ripvfe nella felua > che è tra il lago > cSr /* euripo . Doppo lampfaco vé 
»A bido,^ I luoghi poHi loro in me':^ . de’ quali parlo coft fommuriamen 
te U Voeta . Et il diflrctto di Lampfaco, <ìr alcuni luoghi di quelli di Va 
rio, pereioche quefie citta non v’ erano al tempo della guerra diTroia . 

,, Et quelli c’babitauano Tercóte 

,, Et Trattio , qt Sello ,e ^ bido , e .Arisba dina > 

' ,, H aueuan per fitgnor ^ fio, figliuolo . 

„ D’ liirtaco . Egli sù i neri , ^gran caualii * 

„ D' .Arisba venne , dal fiume Selleente. 

Et col dire d auelìo modo pa re che voglia inferire, eh' .Arisba fuffe la re- 
fiden-za Efale X.Afto, donde dice che egli venne. 

,, D’ .Arisba venne, dal fiume Selleente. 

Ma quefii luoghi fono coft male conofeiuti, che ne anche gli hisiorUtsae 
cordano tra loro , quando ne fcriuono . Eccetto che fono circa .Abido » 
eìr Lampfaco, & Vario. Et che t antica Vercóte hà mutato nome. Et de* 
fiumi, il Voeta dice che il Selleente paffa appreffo .Arisba , poi che .A fio 
,$ D’ .Arisba venne, dal fiume SeUcer.te . 

Di 
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Dì Vrattìo r é Wn n fiume > mt la città non fi truoua . come penfarono 
alcuni > er egli parimente [corre tra ^bido > er Lampfaco . imitando 
adunque egli dice e habitauano Vrattio , sbà ad intendere come Jepar- 
lajje del fiume > Si come in quefT altri luoghi . 

» Et quelli c habìtauan prefjb al fiume 

3 , Di Cefifjo diuino Et 

3, Et quei chaueano le fuperbe flange 

33 Treffo al fiume Vartenio. 

In Letbo anchora era la città d'^risba , il cui contado tengono i Mitin» 

, Q nei. Et IH Tracia medefimamente è il fiume .Arisbo ( com’habbiam det- 
to )d cui fono vicini i Traci Ceberenif . Molti fono i nomi de'. Traci » 
de' Troiani chefifimigliano.Come alcuni Traci fi chiamano Sceiy^ Sceo 
è VII fiume. Et la muraglia Scea> Et in Troia le porte Scee. I Xanthif 
fono Traci , er Xanto è vn fiume in Troia . L'Mrisbo entra ncU'Hebrot 
CSr Mrisba è in Troia . Il B^fo è vn fiume in Troia > & I{efo vn de'- 
Traci . A fio parimente hà vii altro Afm introdutto dal Toeta 3 confi - 
ifìejfo nome . 

» Che ZtoeraiHettoreil cauaUier 03 
33 D'Hecuba frate . è' figlio di Dimante, 
ao 33 eh' in Frigia flaua, del Sangario d t onde. 

Fu Mbido edificata da' Mite sij 3 col confentimento di TigeEg de Lidi$ 
percioche quei luoghi, <Q- tutto il territorio Troiano erano allui [oggetti. 
Onde Giga fi nomina vn promontorio appreffo Bardano . il quale è pofio 
alla bocca del mare di Cofiantinopoli . ^ dello diretto di Gallipoli . lon- 
tano egualmente cofi da Tapfaco > come da ilio c L x x. Sìadq . ì^uihì 
élofpatiodimaredi vii. Ììadij,che diuide f Europa da CAfia. doue 
Xerfefece il ponte. Il promontorio dell Europa > il quale appreffo il pon 
te fà lo ilretto , fi chiama Cheronnefo , per la figura > che egli bd di pe- 
nifola . Il ponte é posìo alt incontro £ M bido . Et Setìo è la miglior cit- 
jQ td del' cheronnefo . EU per la vicinitd , effa parimente era posìa Cotto il 
mede fimo gouematore . non offendo, in quel tempo , anchora diilinti i go 
uerni di terra ferma . .Abido adunque dr Sedo fono tra loro disiami da 
XXX. iiadij I da vn porto alt altro . il ponte è partendofi vn poco da le 
cittd • Da À bido per andare verfo il mare di Cofiantinopoli . Et da Se 
do da la contraria parte . Appreffo Seflo è vn luogo , chiamato Apo- 
batra , vicino al quale era pofio il ponte . £' Seflo più d dentro , verfo il 
mare di Cofiantinopoli , alla man dedra della fua corrente . per la qual co 
fa più comodamente fi varca da Sedo , piegando vn poco verfo la torre 
di Giunone. Et di Id partendofi poi lenaui, fono da la corrente aiutate à 
. '■ varcare , Ma chi da A bido vuole varcare, bifogna che nauigbt contr- 
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acqua dav 111. Sìadij > ad vna torre pofta alt incontro di SeSìo > poi var 
chi per trauerfo > che la corrente notigli viene ad cfjere in tutto contra- 
ria . I Traci andarono ad habitare ^bido doppo U guerra di Troia, po- 
feta i Milestj. Qjiando Dario padre di Xerfe arfe le città che erano vici' 
ne al mare di CoUantinopoli i fentì ,/fbido la parte ftia di quel danno. Con 
ciofìa che, ritornando egli dagli Scithi > intendere che i T^pmadi cappa 
recchiauano di pafj'are contra di lui . per vendicar fi do i danni , ette per 
J'ua cagione haucuano patiti. Onde temendo che quelle città defiero il paf 
foaUefiercitode' T{pmadi',Tabbrugiò.dachenacquela cagione ( oltre 
f altre mutationi).che, col tempo y quei luoghi veni fiero in tanta confu- 19 
fioue . Di' Sefioy tìf- di tutta la Tenifola habbiamo trattato difopray ra • 
fiottando de' luoghi dcUa Tracia. DiceTeopompo che SeHo è picchia* 
turi bene fortificata > ^ congiunta col porto , con vn’ala di due pletri . fi 
xhe per queHo,^ per rifpetto della corronte; ella i fignora di cmelpaf 

fg . Sopra il territorio degli .^bidoni , in quello di Troia > Slà .Ajliraycit 
tà ruinata * e' bora è degli .Abideni . douegià fi regeua da f e. tir haueua 
viinere (toro . Le quali à quetli tempi fimo rare . per efiere elleno già con 
fumate . fi come quelle del T molo > che fono circa il Tattolo . Da .Ahi— 
do alt Efepo dicono efiere da dcc. tìadij. ma nauigandoà dirittura non 
fono tanti y Fuori d’.Abido fimo i luoghi deltllio . & ^ marine fin al 
Letto . Et quelli che fono > sì nella pianura Troiana, come a'de radici del- * ° 
tlda* che erano fotta Enea . Qjietìi fono dal Toeta nominati in due niQ 
di y „dlcuna volta dicendo , 

*y De' Dardanij era capo il bello « dr buono 

s> Figliuold'., 4 nchife Et cofi li chiama Dardanij * ^Altre volte 
*y Troianiy cìr Licify dr Dardani valenti (Dardani 

>i 7 <lel combatter d'apprefio . 

Et è verifimile che quiuifufie anticamente fituata queUa che dal Toeta 
è chiamata Dardania . 

>1 Cioucy c'hà de le nubi il fiamma impero » 

*, Dardano generò da prima, il quale 
)t Edificò Dardania. 

Ma bora quitti non èrimafo pur vn vejligio di città . E' openhne di TU 
tane che doppo il diluuio s'ordinafiero y tra gli huominì tre maniere di vi 
nere . La prima sù le rime de' monti > femplice * dr faluatica , di coloro 
c haueuano paura deUacque .le quali inondauanoancboraydrallagaua- 
m le pia nure . La feconda alle radici de' monti * cominciandogli huom- 
ni ad affi curarfì à poco à poco y poi che le campagne s'incominciauano ad 
afeiugare . La terga nelle pianure . Si potria anche mettere drUquar 
ta,&U quinta» dr forfè più. Et CvltimaaUa marina» dr^U' ijòle, 
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ejfendo hérkafteffaia in tutto quelU paura . Tercioche thauere più » 
C-' meno ardire d apprejfarft al mare, potrebbe far afftgnarepiù differtn 
di modi di viuere > & di costumi . Et tali che quei buoni , faluatU 
chi fottentr afferò quaft nella domeflicexpia de t fecondi, y'è anche qual 
che altra differenza, oltre à qiiefli , de i faluatichi, de i meo^p faluaticbi, 
^ de i ciuili . da i quali il variare de nomi ,àpocoà poco , già è anda to 
i finire nella ciuilità , & nella boni fiima crean-ga . Et fecondo che i cofiu' 
mi fi fono tuttauia mutati in meglio , Oltre le mutationi de' luoghi , cJr 
dei modi del viuere. Qjieiìetali differenge dice Tlatoneche fono de-, 
fcritte dal Toeta . mettendo egli per effempio del primo modo di viuere, 
IO la vita de' Ciclopi, i quali viueuano de’ frutti , che nafcono da fé , viuendo 
sà per le cime de’ monti, in certe loro cauerne.Onde parlando di loro dice, 
„ Ma finga f •minare, gjr fenga arare, 
i, Tqafce loro ogni cofa , Qjiiuii faggi 
„ Configli non han luogo , ne Hatuti, 

», Ma sàie cime de gli eccclfi monti 
», Tqe le caue fpelonche, hanno la Stanga, 

,, Doueciafcun, fecondo le fuc leggi, 

, , I figliuoli gouerna, & la mogliera. 

Et del fecondo , mette £ effcmph pigliato da Dardano , 

20 ,y Edificò Dardania, quando al piano 
,, Ilio non erafabricato anclx>ra , 

, , Tqe città fatto £ habitanti piena , 

,, Ma à le radice Stanano de l' Ida, 

„ Di fontane abondante. 

Del tergo, quando habitauano nelle pianure ; dà teffempio £ ilo . il qua 
le dicono haiier edificato Ilio, & che da lui prefe la città quel nome . On- 
de è ragioneuole che egli fuffe fepolto in megp al piano , per effer fiato il 
primo c haueffe ardire di mettere la fua habitatione nelle pianure , 

„ .Al fepolcro cofìor de t antico ilo 
jo ,, Da Dardano difcefo . in megp al piano , 

,, Correan precipitofi, onera vn fico . 

7qe coflui anclMra s' arrifchiò in tutto . percipche non pofe la città nel fi- 
to i dotte proprio é al prefente . ma forfè c c c. Stadij più ad alto , alla 
banda di leuante, er yerfo t Ida, ^ Dardania ,preffo quella villa, chog 
gì fi chiama de gli lliefi , Ma gli lite fi de’ nofiri tempi , volendo , come 
ambitiofi, che qiieflo fia Cantico ilio, hanno dato ragione di penfar à colo 
ro, che fopra la poefita £ Homero fanno deltofferuationi. percioche non 
pare che egli fia il medefimo, di che tratta Homero . .Altri fcriuono que 
fta città hauer mutati molti luoghi , (jr vltimamente efferfi quiui ridut-, 
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ti, principalmente per vii oracolo. Ondi io mauifo che ejliefietaU muta~ 
tioiii , in quei tempi auenute^ da le parti altet alle bafj'e; dimoSìrino la dif 
ferente de i modi del vi nere dei I{^imenti > ma di queilo altroue 

shaurd confideratione . Ora la città <£ bolidi degli lliefi dicono final 
mente efjere vna villa nella quale é vn picciolo, & vile tempio di Vaila- 
de. Et che nel ritorno d' .Alejfandro , doppo la vittoria hanuta sk'l Gra 
Mica I ornò il tempio d'offerte, (jr le diede nome di città. Et ordinò gente 
che douefl'c pigliar fi cura di rifare gli edificij , facendola libera, cjfen~ 

te . Voi doppo la Jconfitta de’ Vcrfiani , mandò, per vna fina amoretto- 
liffima lettera , à promettere di fanti vna città grande,& vn tempio mol g o 
tofegnalato ,& conflituirmfcfie, & giuochi fiacri Jolenni, Doppo 
la morte fina , Lifimaco bebbe principalmente cura di quefla città, edifi^ 
cò il tempio , e?" la dnfe <C vna muraglia di x L. fìadij . Et vi condujfe 
ad habitare fi antiche città ctrcontiicine, che erano hormat defolate. Egli 
fi prefe parimente cura d' .Aleffandria.la quale .Antigono haueua giàfat 
ta habitare, (jr chiamata Anttgonia . mutatole però il nome. Conciofta 
che i fuccefjòri d' .Alefiandro tenejfcro per coffa pia fi edificare prima delle 
città col nome di lui, pojcia di quelle, chauejjero i nomi loro. Ella sèffem 
pre mantenuta , (jr accreffeiuta , Et à questi tempi, hà riceuuto anche 
vna colonia de’ Bimani è vna delle eccellenti città che vi fiano . ilio 
d'hoggiJì era vno villaggio , àguiffa di città. Quando i Bpmanida prima 
entrati uelC Affi-t, cacciarono Antioco ilgrande di quel paeffe , che é den 
tro al Tauro . Racconta Demetrio Scepfìo che ejffendo , mentre era gio- 
uanetto , andato in quei tempi , à quefla città ; vide la terra in tanto di~ 
ffp regio ; che non haueua pure i tegoli ffoprai tetti . E t Agefftana te reffe- 
riffce , che ejfendout d' Europa , paffati i Francefi,falirono in quella città, 
battendo biffogno d! vna fortegjta . ma ffubito fi abandonarono , per effere 
ffem^ muraglia . Fu poi la città molto bene riflaurata. Indi i R^ma ni, 
che erano con Fimbria » di ntiouo la guafiarono hauendola preffa per affé- 
dio neUa guerra di Mitridate . Fu Fimbria , mandato per Camerlingo 
con E'altrio Fiacco conffolo, creato capitano cantra Mitridate, ma efl'en- JC 
dofft feditioffamente leuato cantra il confalo, in Bitinia, (jr hauendolo mor 
tó-, Jifece fignore deU’ effere ito . poi andato ad ilio, noi volendo torre den 
tro gli lliefi , come ladrone f v a ppreffsò C e ffercito , c^'inx i. giorni il 
prefe . Et vantandofi poi (C haueregli ,inxi dì , preffa quella città , la 
quale Menelao , con vna armata di mille naui , con vno efjercito , nel 
quale era tutta quanta la Grecia ,à fatica hauea preffa in x. anni', gli 
riffofe vn llieffe, perche no c è Hata à qiieSìa volta Hcttorc, che C habbia 
difefa , tenuto che ffù Siila , (penffe Fimbria , sfr rimandò à caffa Mitri — 
date, fecondo f accordo fatto con ejffò lui . Et con molti beneficijraccon- 
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tlògUlliè/t. ./f nofiri tempi il Dino Ccfare fi prefe molto maggior- 
mente penfiero t dr cura di bro .Et tnfiemcT^e fare concorrerne ad 
^leffandro . Tercioche queUt per rinouare la parentela > fi moffe ad 
bauere bloro protettione » cr anche per ejTere Hndia{o , & affettionato 
jf Homcro . Onde fi truoua vna correttione della por fu tC Homcro, inti- 
tobta Da La Sfer-^ dt .AleJJ'andro ( doppo Calijìene ^ ^nafidrco )fhe 
bauendola riueduta » notate certe cofe , la ripofe in ma Sfere > tt-o- 

•uata tra le robbe perfiane , ricchijjimamente adornata . Et sì per [ affet 
tiene ch'egli portaua al Toetatsì per la parentela che teneua co » defeen- 
denti d' Baco ,chaueuano regnatone’ Moloffi tappreffoi quali fcriuono 
IO che regnò medefimamente .Andromache t già Slata moglie d Hettore ; 
^leffandro hauea pnfa la protettione de gli llicfi . Et Cefare che mol- 
to aviauaodle(fandro,&haueua chianffimi /igni di parentela con gli 
lliefii ; fi mofjè con pronttfiimo animo à beneficarli . l fegni chiarifjlmi 
erano ,yrima (efjere Ramano i Romani tengono Enea per bro prin 
eipaU autore . poi era Giulio tdijcefo da Giulio , mode' fuoi antenati . 
il quale fù cofit appellato per quel Giulio » chefù mo de’ figliuoli Ì Enea. 
Ora egli accrebbe il contado à gli lliefi , zìr conferuò bro la libertà 
effentione da le grauegje. gjr cofit infin’ ad bora , fi mantengono . Et 
che t antico Ilio non fufje quiui fituato ( confiderando b parole d Home- 
ao rojdaqueflofenefàcongiettura. Ma prima bifognadefertuere iluo - 
ghi I eh’ incominciano da b marina t doue habbiamo lafciato . Doppo 
.A bido adunque vi il prosnòntorio Dar dono . del quale, poco di fopra s'é 
fatto mentione . Et la città di Dardano .lontana da^bido lxx. sìadij. 
^ tr a megp sbocca il fiume Rpdb.apprefjo il quale, nella penifola,è 
il Chiofiema ( cioi fepoltura di cane ) che dicono efjere il fepolcro d’Hecu 
ha. Si Itr i vogliono c he’ l Rpdbriejca neU'Efepo, eìr i parimente vno 
de’ fiumi nominati dal Voeta . 

,, E il Refi) , ^ r Heptaporo , & il Carefo , 

,, E il Rodio 

jo e' Dardano edificio antico, & di cofi poca flima, che molte volte i Re 
hanno bora trasferiti gli habitatort in Ì4bido, dr bora ritornatili di nuo 
uo alt antico edificio . Quiui s’abboccarono Cornelio Stila , capitano de’ 
Romani , ^ Mitridate appellato £ Eupatore , ^ s accordarono infieme 
di porre fine alla guerra. .Appreffo v'è Ofrunb .nel quale é la feluad/- 
Hettore in luogo molto apparante . Seguita il Lago Vteleo . poi la città 
di Retio , poSìa sù vn colle . Et, congiunto con Retio,Eantio lito marino, 
nel quale'é il monumento, c/r il tempio d .Aiace, ^ la fatua . la qua- 
b , hauendo buata .Antonio , portatala in Egitto ; Cefare .Augu - 
Sio la reSìituì ài Retiefi, fi come fece medefimamente à molt’ altri. 

Ter- 
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“Perdoche Antonio t per compiacere ad vm Egittiut leuò le piii cai^e 
cof ? chef afferò Siate offerte a nobilumi tempìj. Et Cefare le reflituì à 
gli Iddij. poppo Inetto y'i Sigeotàttà rumata, et Carfanalcyet il porto de 
gli odchei .Et il Sito doue erano accampati gli .A chei.& il lago chiama 
to Bocca. le foci dello Scamandro . Tercioche incontrandofi nella pia 

tiara il Simoente ,&lo Scamandro , i quali portando feco di molta bcUet 
ta,ernpiono la marina di terra, atturano quella bocca , sfanno de' laghi 
falft,^ delle paludi . Doppo il promontorio Sigeo nella penifola è il Trote 
filao,& Eleufa, de' quali habbiamo parlato, trattando della Tracia . La 
lunghetta di quella marinala ]{etio,fiii'à Sigeo, ^ al monumento d'jt- 
ehtlle , nauigando al diritto ; é di lx. Sìadif , ^ tutta jòttopoSia ad Ilio . 
lontana dal moderno Ilio ( che è vicino al porto degli ^chei) da xij. 
Sìadij . eSr da L antico altri x xx. pià ad alto , rerfo la parte profima al 
Fida. ^ppreffo il Sigeo v'è il tempio,(it il monumento dt .Achille . Et le 
fepolture di Tatroclo,& (t .Antiloco . à i quali tutti,^ ad .Aiace ancho- 
rafacrificanogli lliefi . ma ad Hercole non rendono alcuno honore . attri 
bupido la cagione di quello all' effere Siati da lui faccheggiati. Mafipo^ 
tria loro rifponderc che ,fe bene Hercole ^echeggiò la città loro, dde~ 

de il g uaSio ; la lafciò nondimeno città tale che ài poSieri rimafe da 

potere facche^iare . per la' qual cofa cofi ne parlò il Poeta • 

„ La città faccheggiò d' Ilio , e*r le ftrade 
» Fedoue fece 

Tercioche tifare vedono importa vnf erto fmmuire gli huomini, non ffe~ 
gnerlt affatto, doue quegU affatto gli ffenfero, perlt quali facrificano , 
è' » quali tengono m rtueren-ga come Iddij . Saluofe non volejjero qfft^ 
gnare queSlo per degiia cagione , che quelli fecero loro guerra à ragione, 

& Hercole fen^^ ragione . ciòfù per li eaualli di Laomedonte . Ma cen- 
tra di lorolafauolafà queff altra oppofitione , che non per cagione de' 
eaualli ,fcce egli quella guerra . ma per la mercede promeffagti ethaue - 
re librata ifìone dal moflro marino. Ma lafciamo queSlo da parte, 
percioche cadde ne gli ornamenti delia poefia . Et vifono forfè delle ca- 
gtoni più credibili , che noi nonfappiamo , per le quali cadde nell animo 
àgli lliefi dhauere quefit in riueren-t^ , ^ non quegli altri . Il Poeta 
pare che moSìri quefta città effere Siata picchia , ragionando £ Hercole» 
poi che. « % 

,, Conpocagente,&eonfei nani fole, 

,, La città faccheggiò Ilio 

Et per quefta ragione pare che Priamo.di picciolo diultaffe graie, et gè 
de i l{e,come s è detto. Da queSìa maritia,andando vn poco più oltre , v'i 
r A ebeh appertenente alle raghni de’ Tenedtj,che Stanno sù P altro Uto» 

Et 
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Et effìoido eofi fatti i luoghi pofli j«7, mare ; Jòpraflà ad tffila pianura, 
Trotana» fin’ ali lda.la quale afeende per parecchi iìadij verfo la parte di 
leuante. Di quefia pianura t Quello clìeèprejfo al monte , è Slretto. Qen 
dando fi da vna banda verfo me':^giorno , fina i luoghi vicini à Scepfi, 
Etda C altra tn fettentrione > final territorio de' Licij prejfo à Zelia . Et 
queflo è poflo, dal Toeta , fotta Enea, & i figliuoli d’Antenore, eìr chia- 
mato Dardania . Sotto quefto v’ è la Cebrenta, pianura , perla mag- 
gior parte , quafi parallela alla Bardatila . 

,, Ma fù, altre volte, avebor città Cebrena, 

IO Demetrio é di parere che fin quiui fi flendefie il territorio (f Ilio* ch’ap- 
, pertetteuaallagiuriditione(tHcttore,da tarfanale , fin’alla Cebreniai 
Et dice quiui vederfi la fepoltura d’AleJfandro, & d’Enone . La quale 
fcriuono effa-e iiata moglie d'AleJfandro, prima che egli rapiffe Helena» 
che’ l Toeta dice. 

„ Delgloriofo Triamo il baftardo 
„ Figliuolo Cebrione 

ìlqualed verifimìie c hauejje il nome del paefe , c anche della città p 
che è più da credere. Et chela Cebrema arriua final contado di Scepfit. 
doHC lo Scamandro , pajfa loro per me-^p , fà i confini . Et effèr Slata con 
ao tinua inimititia ^ guerra tra iCebrenif, dirgli Scepsij. finche Anti- 
gono liconduffi ad habitare infieme in quella che alShora era chiamata 
Antigonia >ó' bora Alefiandria . Et che in Alejfandria rimafero i Ce- 
brenif in compagnia di queglialtri ,ma gli Scepsij ritornarono à cafa , 
con buona gratta di Lifimaco n Dicono che prefio à i luoghi della monta- 
gna dell’ Ida fi slendono verfo il nutre duegombituf vno al diritto del Fe- 
fio , [ altro del Sigeo .facendo , diàmendue , la linea <f vn me/^ circolai 
che finijce nella pianura, difeoflo dal mare quanto t ilio moderno. Queflo 
dicono e fiere tra il fine di detti gombiti. Ma t antica città,tra il principia 
loro . Et che dentro v è comprefo il piano Simoifio . per il quale pafia il 
Simoente.Etlo ScamandrÌQ,perilquale fcorrelo Scamandro. Et que^ 
“ Sto propriamente fi chiama Troiano. Quiui mette il Toeta la maggio- 
re parte delle battaglie , come più largo . eSr che vi fi vegano dimoflra- 
fi i luoghi più famofi . t Erineo ( cioè ) fepoltura Ì Efiete , & Batia fe- 
polcro d'ilo . Et ifumi Scamandro , eìr Simoente , I vno vicino al Si-, 
geo , f altro al l{etio . Et poco inanzi al moderno ilio s'incontrano , pai 
abqccano al Sigeo , facendo il lago chiamato Bocca . I detti piani fio-. 
np (partiti. { vno da [altro da vna gran fchiena de i detti gombiti p 
'che dirittamente comincia dal moderno ilio, & con lui naturalmente 
coiigiunto,^ che và fin alla Cebrenia. & viene à fare la lettera K ver- 
fo i gombiti p d amendtie (e bande . Toeg più [opra di queflo v è la villa 
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degli lliefi . nella quale fi crede chegìàfuffefitHato Cantico ilio « lonta- 
no \xx. Sìadif daja città Moderna . Sopra la villa degli lliefi x. fU , 
dq 1 è il CalUcolonet vn coUr, lungo il quale pajja il Simoente per ^atio di 
cinque Sladij . Onde è rigioneuole quello che dice il Toeta. prima parlai . 
do di Marte. 

» Da l’altra parte r come ria procella 
•> Marte svdmay con acuti gridit , ‘ 

3i I Troiani fpronar t da [ alta rocca- • " • nj « ; ^ 

» Et qualche volta apprefiò il Simoente 3 

,> Dot* è il Callicolone de glt iddij • ' ^0 

Tercioche facendofi la battaglia nel piano Scamandrioi è da credere che 
Marte facejfelor animo qualche volta da laroccat (ir qualche altra da 
i luoghi vicini al Simoente» &al Caliicobne . fin doue par anche veri» . 
filmile che fi Slendeffe la battaglia . Ma effendo il Callicolone lontano 
dal moderno ilio x l. Cladtf ,d che hauria Jeruito il mutare luii luo- 
ghi per tanto fpatio » à quanto non arrtuauano le fiquadre . Et il dire 
che àiLtcij toccò per forte d’alloggiare prefjoà Timbra» épiù conue- 
uiente all’antico ilio. percioche apprefjò v’dla pianura Timbra» ^il 
fiume Timbrio che pajja per lei» entrando nello Scamandro » apprefjò d 
tempio M polline Timbreo . doue dal moderno Ilio é difcoSlo cinquanta 20 
fìadtf . Et trinco luogo affro & pieno di fichi fialuatichi » viene ad tfi- 
l'ere fiotto [ antica città . Onde difjè .Andromache. 

»» Tù preffo à C Erineo fierma la gente » 

»» Doue la cittàmeglio fi può entrare » 

»» Et ficorrer la muraglia 

Tarlando propriamente » ma molto farebbe improprio da la moderna 
città. Et il faggio era vn poco più à baffo» che C Erineo. del quale di- 
ce ^ihiUe. 

» » Ma mentre che tra Greci io combattea» 
i» Tqon volle Hettorficofiarfi da le mura» 

»» Ter venir à battaglia» fé non quanta > ^ 

» » Fin'à le porte Scee »eal faggio venne. 

Etr arfanale(che anchor'hoggt cofi vien nominatojé tanto vicino alla cit 
tà moderna » che ragioneuolmente fi potremo mar auigltar e da fvna par 
te della trafcuraggine,et da la contraria parte »del poco animo loro,DtUa 
trafeuraggine per hauerlo tenuto cofi lungo tempo fienga muraglia, effien 
doni la città vicina»et in effia tata moltitudine di attadini»et baiati. Ter 
cicche dice il muro effiere fiatò fatto poco inan’gi.Ouero nonfiùfatto,ma il 
Toeta che' l finfieàl fece minare » comedice .ArtSìatile. Ùel pocoanì- 
mo » fie efjendoui fatto il muro » C efpugnarono » fi che entrati impetuo^ 

jàmente 
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famente nelt ifleffò arjanale ; combattemno le nani . Et non hanendom 
7nnro ; no» ardiuano t accoSiandofi » £ andanti à forre C ajj'edto , con tut 
to che yifuffe co fi foca diiìan^ . fer cicche [ arjanale è vicino al Sigeo» 
^ lo Scamandro shocca qiÙHt apprefiò .difcoiio da Ilio XX. iìadij. Et 
s' ale uno dice ffe quello efjere [all’anale »£ bora fi chiama il porto degli 
^chei ; direbbe vn luogo più vicino , dijlante da la città daxil. fladif. 
aggiungendoui il piano > chora è sul mare. Ttrcioche tutto queSlo pia- 
no 1 che inanfi alla città > é sul mare ; è terreno accrefautoui da i fiumi. 
Onde fé quello > che è di mej^ » è bora xti. Siadif , alt bora era la metà 
jQ metto. Etti ragionamento £yliffe» artificiofamente fatto ad Eumeot 
moiìra che da l'arfiinale {inaila città > vi fujfe vngran {patio • 

„ Come quando mettemmo vn'mbofcata 

»f Sotto Troia Conciofia che più di fotte foggiunga, ' 

»» TerchemoltodifcoHodalenaui 
», Siamo venuti 

Eti Greci mandano à {piare , per fapere de i T roiani» 

„ Sefonoperfermarfiiutàlenaui» 

)» Da lungi Molto ritirati da le proprie mura,' 

», 0 per tornar hi dietro alla cittade. EtTolidamantedice* ' 
ao ,» Tenj'ateben' alcifo,amici,ch’to 

», doglio ch’à la città fi tomi hor'hora , 

„ Chefiamo allontanati da le mura . 

Et Demetrio v'aggiunge per teflimone Hefiiea.Alejfandrina,la quale 
fcrijje {opra C Iliade d' Homero. Et dimanda fe la battaglia fù fatta pref 
jo alla città moderna ,&al piano di Troia , che è ( per quanto referifee 
il Toeta ) tra la città il mare . Ter cicche quello che fi vede inangi al 
la moderna città, dice effere terreno adunatouidai fiumi » fatto da 
poi. EtToUte 

,, Il qual, sù la più alta cima afiifo 
JO », Del monumento del vecchio Efieto » 

„ La vedetta fiacca de' fuoiTrotam» 

„ Ter la velocità de i piè fteuro ; 

Sarebbe fiato f ciac co . percioche ,fe ben egli era nella più alta cima . non 
dimeno da la reca , di molto maggior altegp^ , hauerebbe potuto feopri- 
re, quafi per eguale disianza, j'engahauerebifogno alcuno di quella fua 
velocità de i piedi , per efjere ficuro . Conciofia che la fepoltura £ Efie- 
to, c hoggtfi vede , fta lontana cinque fiadtj , lungo la Sìrada » che mena 
ad udlcjfandria . Et quello feorrere chefà Elettore intomo alla città, non 
baurebbe punto del ragioneuole , non fi potendo circondare correndo la 
città moderna , per la fchiena di monte c’bà continua, doue Cantica bene 
' ‘ . fi cir- 
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fi circondètebbe , T^eptròdeW antica citta è rimafovnvefligio almo» 
do , er ragionemlmente . Ter liocbe effondo Hate facchcggiate le città 
all’ intorno , ma non diflrutte affatto» ^ tjuejla defolata fiiid i fondarne n 
ti ; tntte le pietre di Ut furono portate via per redtficare qmli altre. Di» 
tt fi adunque che .Archeanatte Mitileneo > deUe pietre tolte di qua, edifi-, 
tò Sigeo. Quefla occuparono gli .Ateniefi thauendoui mandato Frino^ 
ne t Olimpionice » mentre che i Lesbif contendcuano di tutto qua fi il tcr^ 
ntorio di Troia, di cui il più delle terre furono edificate da loro, parte del 
le quali vi fono rimafe al prefente anchora » & parte ne fono rumate. Et 
Tittaco Mitileneo (uno dei fette chiamati fapienti) hauendo nauigato io 
contra il capitano Frinone > uenne con lui à battaglia ordinata > & uheb 
be il peggio . Onde .Alceo poeta racconta che» Ejfendo in una battaglia 
amai partito; gittate uia t arme fe ne fuggì » & dice hauere commefjó 
ad un trombetta che portaffe quella nuoua à i fuoi di cafa. .A Iceo éfano» 

Cjr faluo » che gli .Attici non hanno qui prejo il gallo » & condutto tifila 
rocca i oitene » da Uro edificata in alto . Voi effóndo Tittaco prouoca* 
to da Frinone à combattere da foU» à foto ; pigliando per arme iSìromea 
ti da pefcatore » ui corfc . Et prima [auuolfe in una rete » poi con la fo~ 
fctna , ^ con un pugnaUil trafife »^C uccife . Et durando anchora la 
guerra » Teriandro ( eUtto arbitro da t una ; & da (altra parte) ( impo ^ 
fe fine . Demetrio uuoU che Timeo non habbia detto il uero, quando fcrif- 
fe che Teriandro edificò C Achilleo delle pietre tolte da Ilio , offendo egli 
in aiuto degli Atonie ft contra Tittaco , Tercioche quefìo luogo fùfabri^ 
tato da Mitilenei preffo à Sigeo »ma non di quelle pietre»ne da Teriandro, 

Et come hauerebbero efft eletto per arbitro un nimico loroi £' (Achilleo 
un luogo» nel quale è la fepoltura ((Achille, una picchia terra. Sigeo fù 
minata da gli lltefh per non uolere ubbidire, percioche tutta la marina, 
fri à Dardano » era altre uolteà loro foggetta . anche al prefente, 

ma anticamente era ( per la maggior parte) fotta àgli Eoli . per la qual 
cofa nò dubita Eforo di nominare Eolia tutto quello» che é da A bido,fin' 
à Cuma . A fferma T ucidide Troia effer fiata tolta da gli Ateniefi ài Mi ^ 
tilaiei, nella guerra della Marea, chiamata la guerra Tachetia, Ma i mo 
demi lliefi dicono anche quefio » Che quando i Crea prefero quella ci tti 
nonfù però ella minata affatto, ne mai fu ella defolata. Et perciò poco di 
poi s incominciarono a mandami i ogn’anno » le vergini boere ft . ma &• 
quello anchora non é fecondo Homero . Tercioche ne fiomero feppe mai 
ahefuffe fata Cafandra molata »anri dice che ella era vergine in quel tir 
n t erch' egli uccife Otrhneo, co iui entro ( pa. 


», la Cabefo uenuto era di poco « 

» 1 erdifwi' acquistar fama àia guerra» 


„ Ebauea 
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’ 1} thauearichieSìodTrtamo la più bella 
De te j'iie figlie > la bella Cafandra3 
ji T^onanehor maritata. 

Ma dell ef]ere ella slata sfort^ta > non fà mentione alcuna . Tìe che ad 
jl iace aueniJI’e di perire nel naufragioyper lo fiegno di TalladeyO per tale 
cagione . Ma difje che egli era in odio à Vallade ingenerale, per ejjer el- 
la crucciata con tutti quelli , che cantra il fuo tempio erano Jlati empij .• 
Et da Tettano furono fatti morire > per le loro injolenti > ^ befliali pa* 
rote. Et il mandare delle vergint Locrefifù quando i Terfiani erano giù 
in grande flato . Cefi dicono gli iliefì. Ma Homeroefprejfamente parlò 
IQ della mina di quella città. 

ìt i'errà quel giorno che farà diflrutto 
a lliofacrato . 

>, Ma poi che fu da noi Fatta cittade 

Il DiTriamodiiìrutta . i 

iy Et la città di Triamo, il decimo anno» 

.> Furuinata 

Et del mede fimo danno quefli inditij i cioè che la flatua di Mineruay c' bo- 
ra fi vede iflà in piede > doue Homero moììra che ella fedejie . percioche 
egli comanda che'l manto 

2Q »> sàie ginocchia fila po fio àMiner uà. come parimente que fio, 

»» Il fighnot caro non vedrà federfi 
y y Vnque sàie ginocchia 

Conciofia che meglio s inteda à queflo modotche come fanno alcuniypiglia 
do Sà ie ginocchia, in vece <£ Apprefl'o le ginoccbia.et adducono quejioper 
yy QjteSiasulfocolarfedea.g^conlei (effempia 

y, ■ Eratt le donne, ejr le don:^elle fue . 

In luogo di Mppreflò il focolare . Et come patria F huomo intendere 
quello mettere la velie appreflò le ginocchia f Ma coloro che mutan- 
do F accento il fanno circonflejjò , fi come in certi altri ; dicono paro— 
30 filano prefeà qual modo fi voglia. Oltre che fi veg- 

^ gono molte delle Statue antiche é Mineruay chefeggom , Si come in Po- 
cea , in Marfilia , in Bpma , in Chio , cJr in molt' altri luoghi . Et i più 
moderni medefimamente confefano la diSìruttione di quella città . Tra i 
quali e Licurgo oratore . Tercioche , hauendo fatto mentione della cit- 
tàdegli iliefi j dice chi é colui che non habbia vdito che vna volta, 
da' Greci fù distrutta quella che è dishabitata i .Alcuni s imaginano 
che i posteri la reedificafjero , penjando che quel luogo fuffe di cattino 
augurio y 0 per le calamità c’ hauea patito , o pure che Agamennone 
F hauefje maledettoyfecondo F antica vfam;a . Si come feceCrefoy il qua- 


PO hT-llA CEOG^jtF, DI ST^^n, ^ 

», I due figli, di Mero pe Tur cofio. ‘ 

filuefli luoghi JonofottopoFU à zeliat ma poffeduti da Cigiceni , ^ da* 
Triapeni, fin' alla marina . Circa à Zeliaiil fiume Tarfio, il quale in vna 
tnedefma firada » fi varca in venti luoghi. Si come [Heptaporo t di 
cui parla il Testa. Ma q nello fC he da 'hficomedia và à 'h{icea,ba x x 1 1 1 1 
vadi . tt il fiume Scartone , che da Foloe vd neU Elea » n’ha x x v . Molti 
anchoru rihà il fiume ,che da' Cojcinif và in M-labanda. Et quello che paf 
fando per il mote Tauro vada Tiana,à Soli, n’ha lxx v. Oltre la foce de 

f Efepo qua fi per fladij. v è vn poggio» nel quale fi può vedere la 

fèpoltura di Mhtone.figliuolo di Titont.^ apprejfo v è medefimametc la 
Vida di Mellone. Tra t Efepoic^ TriapoM Cranico pajfa»ingrd parte, per 
la pianura .Adrafiia . Doue .Altffandro , affrontatoli co i Satrapi di Da 
rio , à battaglia campale ; li ruppe » eir prefe tutto il pa^edi dentro dal 
Tauro »&dat Eufrate . Sul Cranico era la città di Sidena,con vngran 
territorio ,del mede fimo nome, ma bora è difola ta. confi ni del cotado 

di CigjcOf& di quello di Triapo, è vn luogo chiamato Harpagia ( cioè ra 
pina )del quale( fecondo che dicono lefauole )fn rapito Canimede . altri 
vogliono chefujje rapito circa il promontorio Dardanio, prefib à Dar da* 
no . Triapo è vna città siti mare , & il porto , La quale dicono alcuni 
chefù edificata da’ Milestf . i quali nel medefimo tempo, popularono M.bi 
do , cr TrocÒnefo. altri da' CÌ 7 Ìceni.ifi- bà prefo il nome da Triapo,hauu 
to da loro in veneratione , 0 fia perche le cerimonie de’ fuoi faerifieij fila- 
no fiate trasferite da Hornea di Corinto, o pure perche fi dica ch’egli fuf 
Jè figliuolo di Racco , & d vna ninfa ; gli huomini fono flati fpinti da gli 
Iddif ad hauerlo in riuerenga . Tot che quel paefe è abondante di boniffi 
me vigne . co fi il fuo territorio » come quelli & de’ Tariani » zfi de' Lam* 
ffaceni » che fono doppo lui , ne’ fuoi confini . Onde Xerfe conceffe Lam- 
pfaco à Temiftocle , perche egli hauefiè quel buon vino . Fù Triapo fat- 
to Iddio da' moderni . percioch' egli non fù conofeiuto da Hefiodo . ma è 
alla fimiglian-ga d' Oretane , Conifialo , Ticone , ^ altri cofi fatti Iddij 
degli .A tenie fi Et chiamauafi queflo paefe .Adrafiia » pianura dtA- 

drafiia . feguitando Vna Certa vfanga di nominare vn medefimo luogo in 
due modi. Come fi dice Tebe la pianura di T ebe . Middonia , ^ la 

pianura di Middonia . ^Afferma Callificne eh' Adrafiia fù cofi nomina- 
ta dal Adrafio I il quale fù il primo ch’edificaffe tempio à emefit , 

E' adunque quella città tra Triapo » & Tario , fiotto la quale è vna pia 
nura del medefimo nome, doue era t oracolo i Apolline Atteo»sr di Dia 
na , apprejfo Ticate . Ma effendo fiato minato il n mpio ; tutto f appa- 
recchio di quella fabrica, gfi- le pietre furono trafportateà Tario. gir qui- 
tti fù edificato vn altare di mano d' Hermosreonte pergrandegi^,gir per 
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bellexX^PJUSfto'iTéteVna wentorìa , Et t oracolo fù jpnito . ft come quel- 
lo di zelia. per la qual cofa c^uim non fi vede tempio alcuno Ì idrofila • 
ne di Tqemeft. Ma enea Cijico vè il tempio d'^drafliaÀi cui parla yin 
timaco in quella fenten^a . 

,, E' '^emefivna Dea grande, in cui mano 

,, Haupoflo il tutto giiimmortali Dei. ‘ ' ’r t< 

„ .Adrafio il primo fù , che preffo à C onde ' ‘ ^ ; 

,, Del fiume Efepo le facrÒvn altare , 

,, Douet' dora è chiamata .A draftia. 

$0 E' Vario vna citta su' l mare .Ikqtuiehà maggior porto else Triapo ^ 
(Srfù da lei accrefeiuta . Vercioche facendo i Tariani feruitù àgli Id t- 
4aliei , à i quali erafoggetto il conUdodi Triapo ; ne {piccarono vna grò. 
'parte , col confentimento bro . Si racconta , per vnafauola , che quiui 
gli Ofiogem ( cioè di iìnpe di ferpi ) hanno vna certa famigliarità , & 
parentela con b ferpi; else i bro mafcht fono efficace rimedio à cobro che 
fono siati trafitte da le ferpi , maneggiandoli ^effo , aUaguifa che fanno i 
ciurmatori . <• Et Che prima fanno trappaffare in fe Plefii il liuidore , poi 
et fare & lenfiagbne,^ il dobre . Fingono medefìmamenteche il cep- 
po di/iuefla fiirpe fu/fe vnheroe, trasformato di ferpente in huomo . Et 
•2 o forfè eh' egli era qualch' uno di quei T filli .Africani . la virtù del quale fi 
fiendeffe poi neUa fuageneratwne , fin' ad vti certo termine . Fù Tarb e- 
dificata da' Mibsij , dagli Eritrei , eìr da’ Varij . "Pitia è in Vitiunte » 
del contado di Varb, à cui fopralìà tl monte Titiode, & è pojla tra Pria 
po eìr Vario , apprejps Lino , eheèvn luogo sù’l mare , doue fi pigliano le 
chiocciole Lhiufte , miglmi di tutte [altre . T^el paffaggio else fi fà per 
acqua , da Vario à Vriapo , fi truoua [antico Vroconefo ,e^la moder- 
na . doti è la città . eir vna gran vena di pietra bianca , molto celebrata. 
I più bei lauori adunque di queUe città di là , che fi facciano & in ejfe,& 
principalmente in Cinico; fono di qtufia pietra. Diquà fù.Arisìeo poe 
-Q ta de' ver fi chiamati .Arimajpif . huomo arguto quanto alcun altro . il 
^ monte di Epa dicono alcuni effere i moti di Virofiò. poffeduti da' Ci-:^ceni% 
Cjr uicini à Zelia , ne’ quali era ordinata la caccia l{eale de' Lidi , & poi 
de’ Verfiani . .Altri moflrano un colle lontano da Tapfaco \ t. [ìadij • 
nel quab è un tempio furato della Madre degli iddij , chiamato di . 

£' Lampfaco vna città Simportamtu , sul mare , con bonijfimo porto, la 
■quale fi mantiene molto bene , sì come anche .A bido .da cui è lontana da 
CLXX iiadi], Chiamauafi già Vitiufa. come dicono parimente che fi chia 
maua Chio .7^1 fodo deÙa penifola è il caSielb di Callipoli, poflo sul lito» 
molto (porto iti fuori verfo [ .Afta , co fi poco lontano da la città di Lam- 
pfaco , che non vi fono più che xl ììadq da [ vn’al[ altro . T^Uo (patio 
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di mexp tra. Lampfaco , eìr Vario > era la città diVefoS^ ìt fiume . ma 
la città fu ruinata ,&ifuoi cittadini pacarono ad habitare à lampfa- 
co. iq iati erano anchor ejfi coloni de' Milesij > come i Lampjacem . il 
Voeta a fcrijje nell viio» ned' altro modo, co/i mettcndoui la prima fil 

Uba . 

„ Et il popol (t .Apefo ComcleuandoneU» 

,, Eiricco .lìauainVefò 

Et così lìo^gi fi chiama il fiume . Sopra Lampfaco ,fra terra delfino con 
taio > VI é colona de' Milestf. yn altra ù\d< fuori su lo Brettodi Gallipo- 
li . lontana da Ilio cxl Sìadij. della quait dicono che fù Cicno . Et jinaf ^^ 
/imene refertfce che in Eritrea, in f acide, in Te/faglia fono luoghi chia 
mati Coione . Et nel territorio di 'Vario è Ilio colona . Et in quello di 
lampfaco v è Cergithio , luogo benfortiito di vigne . Et vera anche la 
città di Gergita, cofi chiamata da Gergite dei Cumam . perche quiuian- 
chora era vita città che s'addimandaua Gergite nel numero del più , e^r 
con voce difemina . della quale fù Cefalone Gergithio . ' Et ancboraal 
frefiente fi può vedere vn luogo nel Cumano , nominato Gergithio, pr^r 
fio à Ijarif/a . Ora di Vario fù Tq^eottolemo Clo/]ografo , huomo degno di 
memoria . Et di Lampfiaiofù Carene hifiorico , Adimanto , Ambirne - 
r,e oratore , ^ Metrodoro compagno d' Epicuro . EtUsìeffo Epicuro fù 
( 0 può dire ) di Lampfaco , per ejjerui affai dimorato , c!r hauere tenuto 
amicitia con Idomeneo > Leonteo huomini principali di quella città. Di 
qua riportò .Agrippa il leone , di mano di Lifitppo , che era caduto . cr il 
ripofe nella fielua , che è tra il lago , C euripo . Doppo lampfaco v'd 

^ bido,^ I luoghi poiìi Uro in mexp . de' quali parlo co/i fommariamen 
te il Voeta . Et il di/lretto di Lampfaco, ef alcuni luoghi di quelli di Va 
rio, percioche quelle città non v’ erano al tempo della guerra diTroia , 

3, Et quelli cbabitauatio Vercóte 

3, Et Vrattio 3 & Scilo » e .Abido , e Arisba dina 3 

3, Haueuan per /ignori /io, figliuolo . 

. 3f D’ilirtaco. Egli sùi neri gran ca Halli ^ 

3, D'.Arisba venne , dal fiume Selleente. 

Et col dire à aueiio modo pare che voglia inferire, cb'Arisba fu/fe la re- 
fiden%a Ideale d'^A/ìo, donde dice che egli venne. 

3, D'Àrisba venne, dal fiume Selleente. 

M a que/ìi luoghi fono cofi male conofeiuti , che ne anche gli hiHorici sac 
cordano tra loro , quando ne fcriuono . Eccetto che fono circa libido » 

C^^ Lampfaco, ^ Vario. Et che Cantica Vercóte hà mutato nome. Et de' 
fiumi, ù Voeta dice che il Selleente pa/Ja appre/fo .Arisba , poi che .Afiio 
33 D'.Arisba venne, dal fiume Selleente. 
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Di Vrattto yèWn il fiume , ma la città non fi truoua . come penfarono 
alcuni > (ir egli parimente [corre tra ^bido > Lampfaco . Quando 
adunque egli dice cbabitauano Trattio , sbd ad intendere come Je pa r- 
iajje del fiume » Si come in quefl' altri luoghi . 

»> Et quelli chabitauan prejfo al fiume 
» Di CefiJJo diurno £( 

»> Etqueichaueanolefuperbeflan':^ 

» Trefio al fiume Tartenio. 

In Lcibo anchoraera la città d’^risba , il cui contado tengono i Mitnt» 
IO Bt in Tracia medefimamente e il fiume ^risbo{ comhabbiamdet^ 

to) à cui fono vicini i T rad Ceberenij , Molti fono i nomi de'. Traci > & 
de Troiani chefifimigliano.Come alcuni Traci fi chiamano Sceiy^ Sceo 
è vn fiume . Et la muraglia Scea, Et in Troia le porte Scee . I Xanthif 
fono Traci , ó" Xanto è vn fiume in Troia . L'Mrisbo entra nell'Hebrop 
&Mrisba è in Troia . il P^fo è vn fiume in Troia , & Bsfo i'" ^ 
Traci . Mfio parimente hà vn altro Mfio, introdutto dal Toetat con C • 
ifleJJ'o nome . 

>» che Zio era <T Hettore il caualliero» 
a D' Hecuba frate, cr figlio di Dimantet 
20 >> C b' in Frigia fiauai del Sangario à tonde. 

Fu .Abido edificata da Milesiji col confentimento di Tigelle de’ Lidi» 
percioche quei luoghi, ^ tutto il territorio Troiano erano allui [oggetti. 
Onde Giga fi nomina vn promontorio apprejfo Bardano . il qualeèpofio 
alla bocca del mare di Cojìantinopoli , (ideilo tiretto di Gallipoli . lon- 
tano egualmente cofi da Tapfaco , come da ilio c lx x. tìadq . Qutui 
èlofiatiodimaredi vii. fìadij,che diuide t Europa da tMfia. doue 
Xerfefece il ponte. Il promontorio dell Europa , il quale apprefjo il pon 
te [à io tiretto , fi chiama Cheronnefo , per la figura , che egli bàdipe- 
nifola . Il ponte è potio alt incontro d M bido . Et Setio è la miglior cit- 
jo del'Cheronnefo . Et, per la vicinità , ejfa parimente era potìa Cotto il 
medefimo gouematore . non efjendo, in quel tempo , anchora ditiinti i go 
uerni di terra ferma . .Abido adunque ^ Setio fono tra loro ditianti da 
XX X. tiadij , da vn porto alt altro . il ponte è partendofi vn poco da le 
città • Da Mbido per andare verfo il mare di Coftantinopoli . Et da Se 
iio da la contraria parte . .Apprefjo Sejlo é vn luogo , chiamato .Apo- 
batra , vicino al quale era pojio tl ponte . E' Se fio piu à dentro , verjò il 
mare di Cofiantinopoli , alla man detira della fua corrente . per la qual co 
fa più comodamente fi varca da Setto , piegando vn poco verfo la torre 
di Giunone. Et di là partendofi poi le nani , fono da la corrente aiutate d 
‘ "Varcare. Ma chi da .Abido vuole varcare, bifogna che nauigbicontr- 

acqua 
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acqua da vili, iìadij , ad vna torre pofia al! incontro di SeUo « poi var 
chi per trauerfo > che la corrente notigli •piene ad cjjerein tutto contra- 
ria . I Traci andarono ad habitare ^bido doppo la guerra di Troia, po- 
faa i Milesij. Quando Dario padre di Xerfe arfe le città che erano vici- 
ne al mare di Colìantinopoli ; fentì ^bido la parte ftia di quel danno. Con 
ciofta che, ritornando egli dagli Scithi > intendejje che i i^pmadi s'appa 
recchiauano di pajjare contra di lui . per vendicar fi de i danni , che per 
fua cagione baucuano patiti. Onde tetnendo che quelle città dejjero il paf 
fo alt ejjèrcito de' T^ptnadii f abbrugiò . da che nacque la cagione ( oltre 
f altre mutationi). che, col tempo , quei luoghi venijfero in tanta confu- ip 
/ione . Di Seflo, ^ di tutta la Tenifola habbiamo trattato difopra, ra - 
fiottando de' luoghi detia Tracia . Dice Teopompo che Seflo é picchia, 
mri bene fortificata , ^ congiunta col porto , con vn'ala di due pletri . fi 
xhe cir per qtteilo,eìr per rifi>etto della correntr, ella è fignora di quel paf 
fq . Sopra il territori degli ibidem , in quello di Troia , Hà .Allira,cit 
tà ruinata , e' bora è degli .Abideni . douegià fi regeua dafe.eir haueua 
viinere Ìoro. Le quali à quelli tempi fono rare . per effere elleno già con 
fumate . fi come quelle del Tmolo , che fhno circa il Tattolo , Da .Ahi— 
do all Efepo dicono effere da dcc. liadij. ma nauigando à dirittura non 
fono tanti , Fuori d'.Abido fono i luoghi delf llh.&[ altre marine final 
ietto . Et quelli che fono , sì nella pianura Troiana,come alle radici del- 
t Ida , che erano fotto Enea , QueQi fono dql Toeta nominati in due irtQ 
di , .,4lcuna volta dicendo . 

,, De' Dardanij era capo il bello , ^ buono 
li Figliuold'^dncbife Et cofi li chiama Dardanij , .Altre volte 
SI Troiani, ^ Licif, ^ Dardani valenti ( Dardani 

„ 7^1 combatter d'apprejfo . 

Et é veriftmile che quiuifufje anticamente fituata queUa che dal Toeta 
è chiamata Dardania . 

Il Cioue, c'hà de le nubi il fommo impero • 
li D ardano generò da prima, il quale 
Il Edificò Dardania, 

Ma bora quiui non è rimafo pur vn vejligio di città . JE* openhne di TU 
tone ebe doppo il diluuio s'ordinajjero , tra gli huomini tre maniere di vi 
vere . La prima sù le rime de' monti , femplice , zlrfaluatica , di coloro 
c'baueuano paura deW acque . le quali inondauanoanchora,(^rullagaua- 
n > le pia nure , la feconda alle radici de' monti , cominciandogli huom- 
m ad affi curar ft à poco à poco , poi che le campagne s'incominciauano ad 
afeiugare . La terga nelle pianure . Si potria anche mettere drU quar 
ta,eìrU quinta, ^ forfè più. Et tvltima alia marina, eìrneìL ifole, 
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ejfendo ìxtrkatteffkta in tutto qutìU paura . Tcrchche thaucre piU « 
meno ardire d apprejfarfi al marCypotrebbe far afftgnare piu differtn 
di modi di viuere > ^ di coslumi . Et tali che quei buoni > ^ [alitati^ 
chi fottentr afferò qua fi nella domefiiceT;^ de t fecondi . V anche qual 

che altra dtfferem^y oltre à qnefti , de i faluatichi, de i faluatichi» 

de i ciuili . da i quali il variare de' nomi > à poco à poco > già è andato 
à finire nella ciuilud , & nella bonifiima erean ':^ . Et fecondo che t coflu- 
mi fi fono tuttauia mutati in meglio . Oltre le mutationi de' luoghi , cS* 
dei modi del viuere. QjteSìetali differente dice Vlatone che fono de- 
ferii te dal Tocta . mettendo egli per effempio del primo modo dt viuere» 
IO la vita de' Ciclopi. i quali viueuano de’ frutti » che nafeono da fe > viuendo 
iù per le cinte de' monti» in certe loro cauerne.Onde parlando di loro dice, 
» Ma finta f tminare, tir fentu arare» 

», jqafce loro ogni cofa . IfuiuH faggi 
y» Configli non han luogo , ne Hat ut i, 

)> Ma sii le cime de gli eccclfi monti 
», 7 ^e le cane fpelonche, hanno la Sìanga, 
a Doue etafeun, fecondo le f ic leggi » 
ii I figliuoli gouernaidr la mogliera. 

Et del fecondo , mette l' effempio pigliato da Bardano » 

30 »■> Edificò Dardania» quando al piano 

», Ilio non era fabricato anchora » 

»i Tfe città fatto tC habitanti piena » 

»» Ma à le radice Sìauano de [ Ida» 
i» Di fontane abondante. 

Del tertp» quando habitamno nelle pianure ; dà teffempio tt ilo . il qua 
le dicono hauer edificato Ilio, & da lui prefe la città quel nome . On^ 

de è ragioneuole che egli fuffe fepolto in metp al piano » per effer fiato il 
primo chauefje ardire di mettere lafua habitatione nelle pianure , 

», Mlfepolcrocofior de [antico Ilo 
30 ,» Da Bardano difeef » . in metp bipiano » 

„ Correan precipitofi» ou'era vn fico . 

T^e cofiui ancifora i arrifehiò in tutto . perchebe non pofe la città nel fi» 
to»doue proprio è al prefente . ma forfè c c c. Hadij più adulto , alla 
banda di leuante» tir yerfo t Ida, zr Dardania , prejfo quella villa» chog 
gi fi chiama de gli Iliefi , Ma gli lite fi de' nofiri tempi » volendo » come 
ambithfi, cIk queflo fia Cantico llio»hanno dato ragione di penfaràcolo 
roicbefopralapoefiad^Homero fanno deltofferuationi. perctoche non 
pare che egli fia il medefimo, di che tratta Homero . , 4 ltri fcriuono que 
fia città hauer mutati molti luoghi » (pr vlt imamente effer fi quiui ridut- 
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ti, principalmente per vn oracolo. Oni'io m’auifo che tfhefkiali muta^ 
tioni > in quei tempi auenute^ da le parti alte, alle bajje; dimoiirino la dif 
ferenti de i modi del viuere ,&dei I{eggimenti > ma di quello altroue 
ihaurà confideratione . Ora la città <t boggidi degli lliefi dicono final 
mente effere vna villa nella quale é vn picciolo, ^ vile tempio di Talk- 
de. Et che nel ritorno d'^lejjandro , doppo la vittoria hauuta sul Cra 
nico , ornò il tempio d' offerte, cJr le diede nome di città. Et ordinò gente 
che doueffe pigharfi cura di rifare gli edificij , facendola libera, & ^jfen~ 
te . Tot doppo la J'confitta de' Tcrftani , mandò, per vna fita amareno- 
liffima lettera, à promettere di fami vna città grande.& vn tempio mal | © 
to fegnalato , & confìituirui fcfle i & giuochi facri , ^ Jolenni . Doppo 
la mortefua i Ufìmaco bebbe principalmente cura di quefla città, edifi- 
cò il tempio , cr la cinfe d' vna muraglia di x l.. fiadij . Et vi condujfe 
ad habitare r antiche città circonuicine, che erano hormat defolate. Egli 
fi prefe parimente cura d' .Alejfandria.la quale Antigono haueuagiàJfat 
ta habitare, <jr chiamata ,Anttgonia . mutatole però il nome. Conciofìa 
che i f tccefiòri d' .Alefjandro teneffero per coffa pia C edificare prima delle 
città col nome di lui, pojcia di quelle, chauefjero i nomi loro. Elk sèffem 
pre mantenuta , cjr accrefeiuta . Et à qiiesìi tempi, hà riceuuto anche 
vna colonia de' f{pmani , dir è vna delle eccellenti città che vi fìano . ilio j 
d'hoggidì era vno villaggio , àguiffa di città, Quando i Romani da prima 
entrati nelC .Affla, cacciarono Antioco ilgrande di quel paeffe , che è den 
troalTauro. Racconta Demetrio Scep fio che efffendo ,mentrecra gio- 
uanetto , andato in quei tempi , à quefia città ; vide la terra in tanto di- 
ppregio ; che non haueua purei tegoli ffopra i tetti. Et Agefìanate reffe- 
riffce , che effendoui d' Europa , paffuti i Francefi,falirono in quella città, 
hauendo biffogno if vna fortegja . mafubito l'akandonarono . per effere 
ffenga muraglia . Eli poi la città molto bene riflaurata. Indi i R^ma ni, 
che erano con Fimbria » di niiouo ta guafiarom hauendok preffa per affé- 
dio nelk guerra di Mitridate . Fu Fimbria , mandato per Camerliugo 
con t'alerio Fkcco conffolo, creato capitano cantra Mitridate, ma effen- 3 C 
doffi feditiofamente leuato contro il confalo, in Bitinia, ijr hauendolo mor 
to ; fi fece fignore deli cffercito . poi andato ad ilio, noi volendo torre den 
tro gli lliefi , come ladrone ; vappreffsò i cffercito, &inx l. giorni il 
prefe . Et vantandofi poi et hauer’egli ,inx\dt , preffa quella città , la 
quale Meneko , con vna armata di mille naui , & con vno cffercito , nel 
quale era tutta quanta la Grecia, à fati cahauea preffa in x. anni-,gli 
nffofe vn' llieffe, perche no c'c ilato à queHa volta Hcttorc, che C habbk 
difefa . tenuta che fu Siila , (penffe Fimbria > rimandò à coffa Mitri — 
date ,fecondof accordo fatto con efjò lui . Et con molti beneficq raccon- 
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tlò gli lite ft . ^ noftri tempi il DiuoCcfare fi prefe molto maggior- 
mente penftero , c*r cura di toro . Et infieme yoUe fare concorrenT^a ad 
^Uffandro . Tercioche ^ueW per rinouare la parentela > fi moffead 
bauere labro protettione 3 & anche per efiere Hudiofo 3 & affettionato 
if Homero . Onde fi trmua vna correttione delia porfia Homcroy inti- 
tolata Da La Sfer-:^ £ ^leflandro ( doppo Califiene ^ ^naffarco )fhe 
bauendola riueduta 3 & wtate arte cofe • la ripofe in vna Sfern^ > tro- 
vata tra le robbe perfiane > ricchijjimamente adornata . Et si per [ affet 
tione ch'egli portaua al Toeta3St per la parentela che teneua co i defcen- 
ienti d' Eaco > c hauemno regnato ne' Molofjì > apprejfo i quali feri nono 
*0 che regnò mede fimamcnte ^ndromacìie > già Hata moglie d Hettore ; 
^lejj'andro hauea prefa la protettione de gli llicfi , Et Cefare che mol- 
to amana^leffandro 3 &naueua chianffimi legni di parentela con gli 
llicfi ; fi mofjè con prontifiimo animo à beneficarli . l fegni chiariijimi 
erano t'prima Cefjere {{ornano , cjr i {{ontani tengono Enea per bro prin 
eipale autore, poi era Giulio 3 dijcefo da Giulio > vnode' fuoi antenati . 
il qua le fu cofi appelbto per quel Giulio » che fù vno de’ figliuoli £ Enea» 
Ora egli accrebbe il contado à gli Iliefi > er conferuò bro la libertà ^I- 
ejfentione da le grauexje, cofi 3 infin ad bora , fi mantengono . Et 

che Cantico ilio nonfuffe quiui fituato ( confiderando b parole £ Home- 
a o to) da quejlo fe ne fà congiettura . Ma prima bifogna defcriuere i luo - 
ghi y eh’ incominciano da b marina > doue habbiamo lafciato . Doppo 
»A bido adunque v è il promòntorio Dar dolio . del quale y poco di [opra s'è 
fatto mentione . Et la città di Dardano , bntana da .yi bido lxx. sìadij. 
gg tra mejp sbocca il fiume {{odio . apprefjo il quale > nella penifola , è 
il Cinoffema ( cioè fepoltura di cane ) che dicono efiere il fepolcro d'Hecu 
ba. .Altri vogliono che’ l {{odio riejca nell’Efepoy g};- è parimente vno 
de’ fiumi nominati dal "Poeta . 

» £ il {{efo 3 & C Heptaporo > fìr il Carefo » 

» E il {{odio 

jo E' Dardano edificio antico 3 di cofi poca fìima « che molte volte i 

hanno bora trasferiti gli habitatori in^Abidoy fjr bora ritornatili di nuo 
uo all antico edificio . iiuiui s’ abboccarono Cornelio Siila , capitano de’ 
Bpmani , & Mitridate appellato [ Eupatore > & s’accordarono infieme 
di porre fine alla guerra» .Apprefih vèOfrun'io.nelqualeé lafelua£- 
Hettore in luogo molto apparante . Seguita il Lago Tteleo . poi la città 
di I{etio 3 pofìa su vn colle » Et3congiunto con Rptio3Eantio Ino marino, 
nel quale in monumento 3 & il tempio £ .A iace , gr la flatua. la qua- 
le 3 hauendo leuata .Antonio 3 & portatala in Egitto ; Cefare Augu - 
ilo la reSìitui ài Bitiefiy fi come fece medefimamenteà molt' altri» 

Ter- 
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Tercioche Emonio, per compiacere ad ym Egittiay leuò le ptà cafre 
cofe i che fujjero Siate offerte a nobilifJimitempif.EtCefarelerefiitiiìà 
gli Idivj.Doppo I{etio y é Sigeo,cittàrHÌnata,et Carfanaleyetilportode 
gli ^chei .Et il Sito doue erano accampati gli .Achei . & il lago chiama 
to Bocca, dr le foci dello Scamandro . Tercioche incontrando ft nella pia 
rmra il Simoente > & lo Scamandro , i quali portando feco di molta bcllet 
ta,empiono la marina di terray atturano quella bocca y fanno de' Ughi 
falfiy^ delle paludi. Doppo il promontorio Sigeo nella penifola è tl Trote 
ftlaOi^ Eleufa, de' quali habbiamo parlatOy trattando della Tracia , La 
iunghe:^a dt quella marinayda Betioyfin'à Sigeot^ìr ni monumento j © 
f bilie y nauigando al diritto ;édÌL x. siadif . ^ tutta Jòttoposìa ad Ilio . 
Lontana dal moderno Ilio ( che è yicino al porto degli .Achei) da xit. 
Siadiij. & da f antico altri xxx.piùadalto ,yerjò laparte profiimaal 
t Ida . .Appreffo il Sigeo y’è il tempioy^ il monumento tt .Achille . Et le 
fepolture di Tatrocloy^ .Antiloco . à i quali tuttiy^ ad .Aiace anebo- 
ra facrificanogli llieft . ma ad HercoU non rendono alcuno honore . attri 
buendo la cagione di queflo aU'effere Siati da lui faccheggiati . Ma fi pa- 
tria bro rifpondere che y fe bene Hercele jacebeggiò b città broy die- 

de ilguaSio ; la bf ciò nondimeno città yfìrtab che ài poSieri rimafeda 
potere faccheggiare . per la' qual cofa cefi ne parlò il "Poeta • j ^ 

yt Lacittàfaccheggiòd'lUoytSrbftrade 
» Pedone fece 

Tercioche tifare yedouo importa vn\certo fminuiregli huomm, non fie- 
gnerli affatto . doue quegli affatto gli fpenfero > per li quali facrificano , 
lir i quali tengono in riueren-ga come Iddif . Saluo fé non yoUfJero affiti 
gnare queSìo per degna cagione y che quelli fecero bro guerra à ragione» 
fjr Hercolefewga ragione . ciò fù per li caualli di Laomedonte . Ma cen- 
tra di loro b fauobfà queff altra oppofitione yche non per cagione de' 
caualli y fece egli quelb guerra . ma per b mercede promeffagli dibatte - 
re liberata Ifione dal moflro marino. Ma bf clamo queSio da parte, 
percioche cadde ne gli ornamenti deUapoefita. Et yifono forfè delle ca- ^ 
gioni più credibili y che noi non fappiamo > per le quali cadde nell'animo 
àgli lliefi d hauere quefli in riuerenja » ^ non quegli altri . Il Poeta 
pare che moSiri quefla città effere Sfata piccwb » ragionando d Hercolt» , 
poi che . 

»» Con poca gente fO" confiti naui fole, 

»y La città jaccheggiòillb 

Et per quefla ragione pare che Priamo, di picciolo diultaffe graie» et Eg 
de i Ee,come s' è detto. Da queSia marimyandando yn poco più oltre » y'i 
r oi ebeb appertenente alle ragmi de' Tenedijyche Sfanno sù feltro lito* 

Et 
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Et efjlendo coft fatiti luoghi poHi sul, mare ; foprallà ai effl la pianura. 
Troiana, fri all Ida.la quale afeende per parecchi Sìadij verfo la parte di 
leuante. Di quella pianura t Quello else éprejfo al monte , è lìretto. llen 
dendofi da vna banda verfo me^ogiorno , fina i luoghi vicini à Scepfi . 
Et da l altra tn fettentrione , fin al territorio de’ IJcij preffoà Zelia.Et 
queflo è poflo, dal Toeta , fotta Enea, & i figliuoli i^Antetare, & chia^ 
mato Dardania . Sotto quejìo véla Cebrenia , pianura , perla mag- 
gior parte , quafi parallela alla Dardania . 

» Ma fu, altre volte, avchor città Cebrena, 

I o Demetrio é di parere che fin quiui fi fiendejje il territorio <f ilio , ch'ap- 
, perteueua allagiuriditione i Hettore ,da l arfanale , {inaila Cebrenia'. 
Et dice quiui veder fi la fepoltura d'^Aleffandro, & d'Enone . La quale 
fcriuono effere Hata moglie d'.AleJfandro, prima che egli rapiffe uèlena. 
& che’l Toeta dice . 

„ Delgloriofo Triamo il baftardo 
», Figliuolo Cebrione 

Il quale è veri fintile c' hauejje il nome del paefe , c anche della città» 
che è più da credere. Et che la Cebrenia arriua final contado di Scepfi. 
douc lo Scamandro , pajfa loro per mectp , fà i confini . Et effer Hata con 
ao tinuainimititia^ guerra trai Cebrenif , tir gli Scepsij. finche .Anti- 
gono li conduffi ad habitare infieme in quella che alU bora era chiamata 
.Antigonia ,ó' lx>fa otlefiandria . Et che in Mle/fandria rimafero i Ce- 
brenij in compagnia di queglialtri ,ma gli Scepsij ritornarono à cafa , 
con buona grafia di Lifimaco ^ Dicono che prefio à i luoghi della monta- 
gna dell' ida fi Hendono verfo il mare ducgombiti,[ vno al diritto del l{e- 
i/o , [ altro del Sigeo .facendo , diamendue , la linea i vn meco cir coiai 
che finifee nella pianura, difeofio dal mare quanto f ilio moderno. Queflo 
dicono e fiere tra il fine di detti gombiti. Ma t antica città,trail principio 
loro . Et che dentro v’é comprefo il piano Simoifio . per il quale pafia il 
jp Smoente.Etlo Scamandriotperilquale fcorrelo Scamandro. Et que- 
' Ho propriamente fi chiama Troiano. Quiui mette tl Toeta la maggio- 
re parte delle battaglie , come più largo . & che vi fi vegano dimo fra- 
ti i luoghi piùfamofi , f Erineo ( cioè ) fepoltura «f Eftete , ^ Batia fe- 
polcro d'ilo . Et ifumi Scamandro , cjr Simoente , C vno vicino al Si-, 
geo j f altro al fleth . Et poco inalzi al moderno ilio s'incontrano , poi 
tbqccanoal Sigeo , facendo illago chiamato Bocca . I detti piani fo- 
no (partiti, f vno da {altro da vna gran fchiena de i detti gombiti , 
"she dirittamente comincia dal moderno Ilio, gir con luì naturalmente 
coy^iunto,eSl: che và fin alla Cebrema. dr viene àfare la lettera y. ver- 
fo i gombiti , i amendue le bande . Toeo più [opra di queflo v è la villa 
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de ih Iliefi . nella quale fi crede cbegUfufefituato t antico ilio » tonta- 
no XXX. iìadif da^lu città Moderna . Sopra la villa degli Iliefi x.fla. 
dq > é il CalUcolone» vn colkì lungo il quale paffa il Simoente per (patio di 
cinque Sladij . Onde è rigioneuole quello che dice il Voeta. prima parla » . 
do di Marte. 

>1 Da l’altra parte f come ria procella i» 

» Marte svdiuat con acuti gridi* .. i 

it I Troiani (pronar* da Calta rocca- . 'js; ^ 

i* Et qualche -volta appreso il Simoente t 
«> Doli i il Calticolone de gli Iddij • ' 

Tercioche facendofi la battaglia nel piano Scamandriot è da credere che ^ 
Marte facejfe lor animo qualche volta da la rocca » qualche altra da 

i luoghi vicini al Simoente* & al CalUcolone . fin doue par anche verm . 
fimiie che fi Siendefie la battagUa . Ma ejfendo il CalUcolone lontano 
dal moderno ilio x L. Sìadij,dchehattrtajeruitoil mutare luii luo- 
ghi per tanto Jpatio* à quanto non arrtuauanole fquadre. Et il dire 
chediLicif toccò per forte d’alloggiare prejjoà Timbra* è più conue- 
niente aU’ antico ilio. percioche apprefjò v’éla pianura Timbra* ^il 
fiume Timbrio che pajja per lei* entrando nello Scamandro *apprej}o il 
tempio d .ApolUne Timbreo . doue dal moderno Ilio è difcoSlo cinquanta 20 
Sìadif . Et Erineo luogo afpro & pieno di fichi faluatichi * viene ad rf- 
ferr fiotto Cantica città . Onde difiè Mndromache, 

»* Tu prefio à C Erineo fierma la gente * 

** Doue la città m^Uo fi può entrare » 

» Et ficorrer la muraglia 

Tarlando propriamente * ma molto farebbe improprio da la moderna 
città . Etti faggio era vn poco più à baffo * che C Erineo . del quale di- . 
ce.A'hiUe, 

»* Ma mentre che tra Greci io combattea* 

t* Tqon volle Htttorficojìarft da le mura* « __ 

»* Ter venir à battaglia* fie non quanta j'. ^ 

»t Fin àie porte Seee, e al faggio venne, 

EtC arfianale(che anchor’hoggi cojfi vien nominato^ tanto vicino alla cit 
tà moderna * che ragioneuolmente fi potremo mar aiùgliar e da C vna par 
te della traficuraggine,et da la contraria parte *del poco animo loro.DeUa 
traficur aggine per hauerlo tenuto cofii lungo tempo fienga muraglta,efiin 
doui la città vicina*et in effia tata moltitudine di cittadini*et d aiuti.Ter 
cioè he dice il muro efifiere fiatò fatto poco inan'gi.Ouero nonfiù fatto,ma il 
Toeta che'l finfeUl fece ruinare * come dice MnSlótUe . Del poco ani- 
mo* feejfendoui fatto il muro *CeJp ugnarono* fiche entrati impetuo^ , 
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famente nelt ifieffo arjanaU ; combatteuano te naui . Et non hauendom 
muro ; non ardinano % accoHandofi * £ andar ui à porre laffèdio > con tut 
to che vifuffe co fi poca disianza . perche he [ arjanale è vicino al Sigeot 
dr lo Scamandro shocca quiui apprejjò . difcoiìo da ilio x x. iladij. Et 
s' alcuno diceffe quello ejjere t arj'anale t c bora fi chiama il porto degli 
^chei ; direbbe vn luogo più vicino , difiante da la città daxii.nadif, 
aggiungendoui il piano , chora è sul mare. Ttrcioche tutto queSio pia^ 
no , che inan^ alia città , è sul mare ; é terreno accrefautom da ì fiumi, 
Ondej'e quello > che è di t è bora x 1 1 . Hadq , alt bora era la metà 

I Q metto . Et tl ragionamento ylijje » artificiofamente fatto ad Eumeo $ 
moflra che da t arfanale fin' alla città , vifujfe vngran jpatio • 

„ Come quando mettemmo vn'mbofcata 
tt Sotto Troia Conciofiaebe piùdi Jòttofoggiunga, ' 

ti Terche molto difeoSìo da le naui 
i, Siamo venuti 

Et i Greci mandano à fi>iare > per fapere de i T roiani» 

3 t Se fonoper fermar fiimà le nauii \ 

» Da lungi Molto ritirati da le proprie mura: 

$3 0 per tornar in dietro alla cittade. Et Tolidamante dice» ’ 

20 ,3 Tonfate ben' al cafo 3 amici 3 eh' IO 

33 y oglio eh' à la città fi tomi hor bora , 

33 Che fiamo allontanati da le mura . 

Et Demetrio v'aggiunge per teflimone Hefiiea.Ale(fandrina 3 la quale 
fcrijje jopra C Iliade d" Homero. Et dimanda fe la battaglia fù fatta pr e f 
fo alla città moderna 3 &al piano di Troia > che è ( per quanto referifee 
il Toeta ) tra la città ^ il mare . Tercioche quello che fi vede inangi al 
la moderna cittàt dice efftre terreno adunatouidai fiumi' 3 & fatto d* 
poi. EtTolitt 

33 llqualysùlaptùaltacimaafiifo 
30 »3 Del monumento del vecchio E fleto 3 

33 La vedetta f acca de' fuoiTroiani 3 
33 Ter la velocità de i piè ficuro ; 

Sarebbe ftatofciocco . percioche ,/cr ben egli era nella più alta cima . non 
dimeno da la roca > di molto maggior altegi^ > hauerebbe potuto feopri- 
re» qua fi per eguale disìan'gatfen'gahauerebifogno alcuno di quella fua 
velocità de i piedi > per efj'ere ficuro . Conciofia che la fepoltura d'Efie^ 
tOi c hoggifi vede 3 fia lontana cinque ftadq > lungo la krada * che mena 
ad Alcjfandria . Et quello feorrere chefà nettare hitomo alla città, non 
baurebbe punto delragioneuole 3 non fi potendo circondare correndola 
città moderna > per la fchiena di monte c’bà continua, doue Cantica bene 
• . fi cir~ 


ioa 


t ' t B H • 0 XIU. 

’ " u t hauea richieHo à Trtamo la pià beltà 
,i De lefue figlie t la beUa Cafandra» 
ti 'ì^onanchor maritata. 

Ma dell efjere ella fiata sfor':^ta , itonfà ntenthne alcioia . Tìe che ai 
Lice auenijjè di perire vel naufragioyper lo Cdegno di ValladetO per tale 
cagione . Ma difje che egli era ih odio à Tallade in generale, per ejfer el- 
la crucciata con tutti quelli , che cantra il fuo tempio erano jiati empij . 
Et da ^ettuno furono fatti morire t per le loro injolenti t ^ befìiali pa» 
fole. Et il mandare delle vergini boere fi fù quando i Terfiani eranogìÀ 
in grande flato, Coft dicono gli llie fi. Ma Uomero ejpreffamente parlò 
IO della mina di quella città. 

ti yerrà quel giorno che farà diflrutto 

il Iliofacrato ... 

», Ma poi che fu da noi t alta cittade 

I, Di "Priamo difir Ulta . ^ 

Il Et la città di Priamo» il decimo anno , 

.1 Fù minata 

Et del mede fimo danno quefli inditij , cioè che la flatua di Minerua» c'ho~ 
fa fi vede iflà in piede i doue Homero mofira che ella fedefie , per docile 
egli comanda che'l manto 

20 ** Sàie ginocchia fia po fio à Minerua, come parimente quefio. 

Il II ftgliuol caro non vedrà federfi 
Il Vnque sàie ginocchia 

Conciofia che meglio sintida à quefio modo,che come fanno alcuni, piglia 
do Sù le ginocchia, in vece <f Apprefl'o le ginocehia.et adducono quejio per 
Il Lluefla su lfocolarfedea,(^ conici (effempia 

I, • Eraii le donne, ^ le don-i^eìle fue . 

In luogo di Mppreflò il focolare. Et come patria t huomo intendere 
quello mettere la vefìe apprefiò le ginocchia ( Ma coloro che mutane 
do[ accento il fanno ctrconflejfo » fi come in certi altri ; dicono paro- 
30 filano prefeà qual modo fi voglia. Oltre che fi veg- 

^ gono molte delle Statue antiche di Minerua, chefeggono . Si come in Fo- 
cea , in Marfiilia , in Bpma , in Chio , & in moli' altri luoghi . Et i più 
moderni medefìmamente confeffano la disìmttione di quella città . Tra i 
quali è Licurgo oratore. Percioche , hauendo fatto mentione della cit^ 
tàdegli Iliefi ; dice ehi é colui che non habbia vdito che vna volta, 
da’ Greci fù distrutta quella che è dishabitata i .Alcuni s imaginano 
che i posteri la reedificafiero , penjando che quel luogo fujfe di cattino 
augurio ,0 perle calamità c hauea patito , o pure che Agamennone 
{ hauejje maledetto, fecondo [antica vfan'ga . Si come feceCreJò, il qua- 
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e» à zeba t dr "Pitia . Quefia contrada dicono dS ere Hata eofi nomina'-» 
ta dal fiume Carefo . di cui fà mtatioaeil Toeta. 
tt Eil!\^o»^[Heftaforotdt UCarefo» 
t> E’Jll{pdio 

Et che la città Ja juale haueuad nome del fiume, fu minata. Et egli dice 
anche il fiume I{ejo » bora efftre chiamato Edotte . fatuo fe quello , chcen-’ 
tra nel Cranico , non è il B^efo . £' Heptaporo ( detto parimente "Polipo- 
ro , cioè di molti guadi ) fette uolte fi uarca , andando da i luoghi vicini 
al bel piaoialla viSa Celane. et al tempio <f Efculapio,edificato da Lifima- 
lo co . .Attalo > il primo che vi regnajjè * ferine quello del bel pino . Che il 
fuo circuito era di xxit i t . piedi,dt f altexjaf^ cominciando da la radi- 
ce ) di circa LXYii. poieffendo partito in tre > f vno egualmente lonta - 
no da [altro , di nuouo fi tornauaad vnire in vna cima fola . Tutta la 
fua alteg;gafaceua la fomma di due iugeri, & xv. braccia . Egli era lon 
tatto da .4dramattio cjlxxx. Siadij » verfofrttcntnone. il Carefo feen» 
de da Malunte* che è vn luogo pofto tra Ta tefcepfi , ^ T ^cheo . dtdle ra 
gioni del paefe di quÀ , di Teaedo > & entra neU Efepo . il Epdio fcrnde 
da Cleandria ,&da Cordo t che fono lontani dal bel pino jlx . Hadij. Egli 
riefee neH Enio , nella vaUe vicina al! Efepo . perctoche su la mano fini^ 
lira della fua corrente , fi truoua primieramente Tolicna » luogo cinto di 
mura . pot Talefcepfì ( o uogliamo dire Scepfì antica ) indi jlla^pmo . 
Et quefiofùgiÀ fintoal propofitodegti./ila'gonift de' quali habbiamo di 
fhpra ragionato . poi Carefo , defolata .&la Carefena > >l fiume del 

ntedefìmo nome . il quale fà egli ancora vna valle di notabile gratiiegp^ » 
minore però di quella che è preffo al! Efepo. lèdilo chefegueè hormat 
delle ragioni di Zelia , .pianure > colli % molto oen colti nati . .Alla ma n 

deflra dell Efepo, tra Tolicna» et Talefcepfì, è Filla nuoua, ^ la minerà 
dell argento . Et queflo anche è pofto > della minerà dell'argento al meda- 
fimo propofito t per potere faluare queflo detto . 
jQ „ Doue [ argento nafee. 

Sia pure.AUbe ,o.Alope , o come fe la vogliano nominare . Conciopa 
che, hauendogià offèrta la vergogna, & prefo bormai audatia vna voi* 
ta ; btfognaffe fìngere anchora qm/flo , ^ non lafciarui cofa alcuna dif- 
fet tuffa , ne tale che porgeffe occafione di poter effere conuintt . Qjte- 
Be cof è adunque hanno cotale inftan-4^ .ma ali altre concludiamo' che fia 
da porre ben mente . come quelle , che fono dette da huomo pratico , & 
uatiuo di quel paefe. Et che pofefatno ftudioin queflo , che fcriffe xxx. 
libri Iteli efpofì tiom di poco più che VX. ver fi del Catalf^o de' Troiani. 
Egli adunque dicf che Talefcep fi è lontana da Enea v.Hadii t & xxx. 
dal fiume Efepo. Et che queflo nome di Talefcepfì fi eSìeiide anchora À 
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nòlt' altri luoghi . Ma tempo è che ritorniamo aìla.marttUfdondefi di- 
partimmo* Doppo ihpromontorio Sigeo t y'èHMehtileotdel territorio 
di (fuà de' Tenedeft , f^cheotetttìlejja Tenedo . lontanada terra férmo 
non più che x l ^ìadij-. Ella può circondare daLxxx itadif. & hauui v- 
'Ha città Eolica» due porti té" <t*^poUinè Sminteo , fi come no. 

fàfede il Toeta . 

,, regni in Tenedo potente 

■ », Sminteo » 

Intorno le giacciono mòtte ifolette ,zSf"duetraP altre chiamate Calidne . 
'pofienellanauigationeche fi fà per andare al Letto. Et [(Uffa Tenedo 
è àata da alcuni chiamata Calidna,& da altri Leucofri . yifono anche 
deW altre tfolette intorno allei . In effa filmano la fauola di Tenne ( dal 
tui nome fu appellata I ifold) & di Cicno» di natione di Tracia» & padre- 
infecondo alcuni ) di Tenne »tJ" di Coione . MU'Mcheo era congiun- 
ta Urifia , cj- Coione . U quali erano già delle ragioni di Tenedo . cjr C ri- 
fa la moderna , posta in fino alto » elf faffofo . sul mare , zir M maljito % 
che fotto giace al Letto , allei continuo . Hora Mlefj'andria i congiunta 
con iMcbea » ór quelle caflella » fi come moli’ altre forte-^ .fono anda 
te ad habitare in MUfjaudria. delle quali è Cehrena,et 'hfeandria»& ef- 
fi tengono il contado. Ma il luogo • doti bora è pojìa Mlefjàndria,fi chia- 
maua Sigia. In quefia Crifa è parimente il tempio dM polline Sminteo , 
Ór il contralégno che ftrua il uero fignificato di quel nome . cioè un topo 
( chiamato da Candioti Sminta ) pofio fotto il piede della fìatua. la quale 
è di mano di Scopa Vano. Et alia fauola accomodano [ biHoria de’ topi»i 
quefio modo. Che effendo i Teucri partiti di Candia(de' quali fcrifje pri- 
ma CallÌHo poeta d'elegie,poifù da molti feguitatoyjaueuano da [ oraco-. 
lo di doiierfi quiui fermare»doue fuffero afjaltati da ifigliuoh della terra» 
Et dicono effere toro auenuto quefio cafo circa ad Mmaffito.Che»la notte» 
vfcitj fuori ynagradifsima moltitudmedi topi fatua fichi }rofero ciò che 
troua rollo di cuoio, sì dedarme, come di tutte le mafferitie. Onde efiì qui- 
ui rtmafero . Et quefiifuroiio che nominarono medefimamente [ida,da. 
qiullo di Candia . Ma Heraclide il Vomico afferma che gran quantità 
di topi aboiida intorno al tempio » ór fono chiamati facci . ór la fia-e 

tua efiére fatta con tal arte » thè preme un topo col piede . Mitri voglio 
no che un certo Teucro veniffe d’ Mitica » da un popolo de Troiani ( ho- 
ra nominato Ofiipeteo ) ne effere vero che Teucri alcuni venifferodi 
Candia . Et in fegno i Troiani fuffero Congiunti & mifchiati cou- gli 

Mitici , adducono questo fegno anchorà . Cìmi un Erittonio viene tenit 
to per principale autore della loro generationc » tanto da quefii , quau -i 
to da quelli . Cófi dicono i moderni. Ma co i ver fi d' Homero più s'accot 

dano 
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inno le cofe che fono nel piano di Tebe,^ i «efiigif che fi veggono di Cri-* 
fatgià’qHiui fituata . di che ragioneremo hor bòra. In molti luoghi è que 
fio nome di Sminteo . Tercioche prefjò alt iSìefia .Amaffitoydue luoghi fi 
chiamano Sntintbij. Oltre tpteUo Smintbio che è uiciao al tempio . ^ de 
gli altri nel territorio vicino à Lari/fa . Et nella contrada T ariana è un 
luogodetto Smintbia in flpdoy^ in Ltndo»^ in moli' altri luoghi.<^ 

boggi chiamano il tempio Smmthio. T^el territorio del Letto. v'é il piano 
.AlifitOtfeparato dagli altri ,non molto grande. <^r le Jaline Tragefee. nelle 
quali il [ale fi congela da fe,à i uenti Etefie . Et nel Letto fi vede tritare 
dei XI i Iddif. ^ chiamafi la fahrica tf .Agamennone . .A'vifia £ ilio » 
lo per cc. fìadifiò poco piùjòno queììi luoghi. Similmente da t altra parte 
fono quelli, ch'appertegono ad lAbido.benche .Abido fia qualche poco più 
Micino • Et girandoti Letto fi^truouano le più celebrate atti degli Eoli, 
^fegueil golfo .Adramitteno. nel quale pare che' l Voeta alLoggiafJt 
Li maggior parte de' Lelegi . & i Cilici che fono di due ragioni . 
parimente è il hto de' Mitileneudoue fono alcune uille di qudli Mitilenei » 

’ che fiamo in terra ferma.QjKilo mede fimo golfo è anche nominato Ideo, 
percioche una fcl/ienadi monte,che partendofi dal Letto fi fleudealC Ida; 
fòprafià alle prime parti di quello golfo . nelle quali fece tl Voeta che pri 
mafiifiemfituati i Lelegi. de' quali é sialo difopra ragionato . ^ bora 
ao v’babbtama ad aggiungere quefioiche egli nomina Tedafo una loro città 
foggetta ad Alte . 

,, Alte t chefopra i Lelegi guerrieri i . ' 

>1 Tenea f impero su' ISatnioentei ^ 

,t Hauea Calta Tedafo 

Et bora fi può uedere deferto il luogo della città . Sono alcuni che , in- 
gannandoli fcriuono sotto il Satniocnte. come fe folto il monte f 4 f- 
nmentcfujfi: pofia la città. Ma quiui non é monte alcuno appellato Sat‘> 
niocnte . ma un fiume sul quale é il filo della città, \che intra é defoiata. 


er il Voeta nomina il fiume . 

30 „ Con Chajla acuta S'atnio tra fi ffct . ,.i t 

t, Il qual 11 ninfa T^ai, in ripa al fiume 
n Satnivente , partorì ad Enope t . - • 

■ ». eh' ini pjfccaC armento Et anche.» 

' Che ne l'alta Tedafo hauea la Clan'gat ; :S 

»• Vrefs' a la ripa del Satniocnte. 

tt FApido .... Ja 


Alcuni de' moderni C hanno chiamato Satnìoente,àUri Safnioente . cheé 
Migra torrente . ma il Voeta col nominarlo, C hà fatto famofo. Quefli luo_ 
ghijòno congiunti alla Pardania,^alla Scepfia,comefefuffero un'altra 

OH Pardania 
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Dardania.mafmbajfa. Mora fono de gli f&d? Gargarìefhfiii 

«/ mare di Lesbo . Comprefs dall ^Mandria godala contrada de' Cr* 
krentf , de ì<{eandriefi t & degli otmaffuei . peraoche i 'Heandrtefi fo - 
no [opra ad ^maffito . i quali fono effi anchora di dentro al Letto « ^ pià 
fraterra t(*r piùvicittiad ilio .conciofia ebevifianodifeofii cxxx.Hd 
iij . fispra loro i Cebrenif . ^ fopra i Cebrenif i Dardanq »fiuà Tale- 
lefcepft , aUifiejfa Scepft. jilceo chiama »4ntandrocittàde' Le- 
Itgi. 

» ^ntandro pria de’ Leltgi cittade , 

Ma lo Scep/io la mette tra le adherenti. Si che verrebbe ad effere nel jo 
paefe de’ Cilici . percioche quelli fono più congiunti co i Lelegi • ^ termi- 
naìto qua fi il lato aulir ale de t Ida, Tqondimeno effi anchora fono baffi « 

congiunti più alla marina doidramittio . Terctoche doppo il Letto 
v’ è il Toltmedio tvn luogo da'fui lontano xi.siadij.ouero lxxx. cheé 
Vìi bofeOi un poco fopra il mare. Voi Gargara , lontana cxl . Giace 
Gargara nel pronmtorio che fà il golfo propriamente chiamato .Adra- 
mitteno . Tercioche tutta la marina gdal Letto fin' al Cane ti chiamata 
con quefio ifiejfo nome . nel quale fi contiene ancora f Eleatico . Dicono 
quello chiamar fi proprio .Adramitteno, che è cbiujò da quefio promonto- 
rio « nel quale è Gargara ; & da quello che s’addimanda Tirra . nel qua- 
le i fituato [ .A frodifio . La largheg^ della bocca tdaC vno promonto- 
rio aie altro , ilo (patio di cxx. Siadif. Dentro v'i,Antandro . alla qua- 
le foprasìd il monte chiamato .Alefiandria . Doue fi dice che da Taride 
fù fatto il giuditio dille tre Dee , Et,Afi>aneot doue fi tagliano i legnami 
delC Ida . Conciofia che quiui fi mettano ad ordine , per condttrli poi do- 
tte bijogna , Indi la uiUa jtfiira . il bofeo facrato à Diana .Ajhrena , 

•Apprefi’o ué immediatamente .Adramittio città > colonia degli^Atenk- 
fi .la quale hà eìr porto » & arjatiale . Fuori del golfo , del promon- 

torio Tirra > uè Ctfiena > città defèrta j c'bà porto . Sopra à lei , fra ter 
ra t u’i la minerà del rame t Terperena > Trario altre cofi fatte ter- 
re-. Et nella marina , ebefegue , fono le utile de’ Mitilenei , Corifanti, He 
raclea * gr oltre à ciò .Attea , poi .Atarneo i Titano t & le foci del Cai- 
co. Qjiefie fono delle ragioni delgolfo de gli Eleati. Et nel paefe da lai 
tra banda è Melea% & il rimanente delgolfot final Cane. Ma ripiglian- 
do da capo il nofiro ragionamento * uerren.o à i particolari .fe cofa alcu- 
na ferd fiata trala feiata » degna <f effeme fatta mentione , incominctan- 
doda Scepfi. £' [antica Scepfifopra Cebrenagtiel più alto deU Idat ut 
cinaàVolicna. .All bora ella era chiamata Scepfi g ofu/Je per altro, o 
pure perche ella fujje in luogo che alt intorno fi potea vedere (feperò con 
parole greche s’bdda rendere ragione del figni ficaio de’ nomi ufati da’ 

barbari 
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bàrbari iti tfutl tempo) pois mutando fianca t vennero à [lare lx. f!<t> 
dif più d baffo » nella moderna Scep fi tfotto la condutta dt Scamandrio$ 
figliuolo £ Hettore, ^ X^fcanio figliuolo £ Enea . Et dUono che qucfU 
duefiirpi, molto tempo regnarono in Scepfi . Doppo il quale fà riforma» 
toloilatOieSt-riduttoalgoueruodipocbi. Vofciat Milesif accumuna» 
irono con effb loro ilgouerno, reggendo fi à populo . Qjielìi nondimeno del 
[angue I{eale erano chiamati Hfj & haueuano certi loro honori . Dapoi 
Antigono conduffegU Scepsijad habitare in ^leffandria . Licentiati poi 
da LÌfmacot ritornarono à eafa loro . Io Scepfio è £ opmione ciré Scepfi 
o ' fttffe la refiden'j^a J{eale £Eneat effendo nel me%p tra lo fiato £ Enea» & 
j Q Lirneffoy doue fi dice che egli fuggì» cacciato da Achille . Onde ^cbil~ 
le dice, 

,t Etti forfè di mente vfcito » quando 
■ t. Mentre folo eri» ^lontan da t armento f \ 

tf Veri' Ida ti cacciai, con prrfli piedi, , - .tùv - . i*. 

, t Onde in Lirneffo mi ti dilegmSìi. . «• 

«I Et io la defolai, con fiero affalto. 

Ma con quefio c'hora habbiamo detto de i conduttori , principali fon» 

datori di Scepfiunon s'accorda quello che £ Enea vien detto vmuerfalmen 
te . Tercioche fi dice lui ejjere rimafo faluo di quella guerra » per [ odio» 
jQ che portaua àVnamo 

• )j else fempre era con Vriamo fdegnato» 
it Terciò che'l fuo ualor da lui non era 
tf Tenuto in motta (lima , e hauuto in pregio» 
tf Come £ huom ualorofo hauer fi deue , 

Et che i prencipi figliuoli £ Antenore , et Antenore ìiieffb fi faluarono» 
per hauer egli alloggiato Menelao in cafa fua . Onde Sofocle , nella prefa 
di Troia > dice effere fiata pofia mangi aUa porta dAntt nore una pelle di 
pardotper contrafegno che auella cafa s'hauea à coi feruare faina dal fac 
co. Antenore adunque, et i figliuoli , tnfieme con gli Mene ti» eh' erano re- 
-Q fiati uiui ffi riduffero in Tracia à faluamento . Indi capitarono in quella 
^ contrada , preffo a£ Adriatico , che fi chiama Henetiea . Ma Enea col 
padre Anchife, et con Afeanio fuo figliuolo, hauendo pofia in fumé di mal 
ta gente; fi mife in mare . Et alcuni dicono ch’egli fermò la fuafianga eir 
ea C Olimpo di Macedonia. Altri che egli edificò Capua , prefio à Man»'- 
tinca £ A rcadia. pigliando H nome da Capi,per porre alla picchia città. 
Alcun’ altri vogliono che eglifmontaffead Egeria di Sicilia , con Lluino 
troiano, afi-oecupaffè tErice, eSrtl Liiibeo. EtapptUaffe Scamaiidro, 
Simoente i fi unti ad Egefìa vicini . Indi paffuto nel paefe latino, vi fi 
manefie , per vtiOracolo, cbegli comandaua che, quiui doueffe fermar fi, 

doue 
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4òMe hiituffe manciata h tauolu . il cbt ne lattM^Uauenne i p^t/Jò 4 Là 
uinio . eJjcrtdogU Hato « inauedtttaitteìde poiio inan^ va, gran pane > in 
rece di tauola . il quale , infieme con la carne , cije v’ era Jopra tfidiùo- 
rato. .Manoupare cHomerosaccordicou aUunodiqueHi, neconque- 
gli ancbora , che parlano de i fondatori di Scepfi . perctoche egU mo~ 
Sìra cffereEnea rimafoin Troia . & fnccejjo nella fignoria , efhnta 
thè fù U fiirpe di Triamo , Ufeiando laJuccefioneàtfigliuoUdc 
gliuoli. . ■ ■■ 

f> DiTriam'hormaila Jiirpeè inodioàCiouet .-.•lui'iLs.t, 

' f> Hor(tEnealapoten:^bauràlofcettro .... io 

M Di Troia-t e i figli i che da figli fimi .r. 

,, Vof eia verranno. . • 

Et à qneho modo non fi potriafaluare la fucceffione Scatnandrio. Mol- 
to meno s'accorda con quegli altri else dicono Enea e/fere venuto errando 
fin in Italia, (jr quiui fanno che egli finifee la vita fua . Sotto alcpii (he 
fcriuono. . v. .. » 

», Horadt Enea la fiirpe haurà lo feettro n ■ ' 

-■ ',» D'ogn’vno,eifigli,chedafiglifi4oi. Intendendo de Ppmant» 

Di Scepfi furono quefii della fetta di Socrate » Eraslo , Corifeo > Et 7^e 

leo figliuolo di Corifeo ,&fcolare £ .ArìSìotele di TeofraHo. tlqua 

lerimafefucceffore della libraria diTeofrafio.dou erano anchoraili- _ 

bri £ .Arifiotele. Tercioche ..àrifiotele donò 4 TeofraHo la fua libraria» 
e^laf dogli mede fimamente la fcuola» Effondo egli il primo diqtmllifhe 
noi fappiamot il quale faceffe adunami^ dt librhòì' eh infeguaffèài £ 

Egitto £ ordinare vna libraria. Ora Tcofrafio la concefje a Tqeleo»il qua 
le, hJuendola recata 4 Scepfi , lafciolla à ifuoi defeendenti, buomini ple- 
bei,^ ignoranti, che teneuano i libri rinchiufi,&fenga vna cura almon 
do. Ma poi che intefero la diligerne ch'vfauano i J{p .àttaiici (fatto i qui 
fi era quella cittd ) nel cercar libri ,psr mettere ad ordine in Tergamo 
vna libraria ; li nafeofero in vna caua fiotto terra , doue offendo efr gt**» 
fit da [Jjiimiditdt eir rofi da i tarli ,&dale ùgnuole ,* finalmente puffi 3 
parenti venderono, 4 pre^'^ di molti denari , ad jipelUconte Teio , i li- 
bri £ .Arinotele , ^ di Teojfrano . Era queHo .ApeUiconte fiudiofo d’ba* 
Mere più tono libri , che feienge . per la qual cofa » cercan£eglidi correg 
gere ilis^bi guani ^.rofi > andò mutando il tefio » con fue nuoue correi 
fieni . &fHppliqa» non però bene » 4 quello che mancaua.cofit diede fuo- 
ri i libri pieni £ errori . Onde anemie che quegli antichi Veripatetici»i 

quali furono doppoTeofrafio» non bauendo Ubri , eccetto ben pochi, ó”* 
quelli di feienge flraordinarie ‘,nonpoteuano dar opera alia filofofia con 
alcuna efficatia , & fondamento . ma andauano balbettando con certe lo 
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TC'pofitioni, dovei più moderni fpofcia che qveSli libri vennero in luct» 
meglio di loro ^lofofarono y ^ più fecondo U via ([.Arinotele . Egli è rff', 
ru che da la gran quantità degli errori » furono sfornati à parlare di mol 
re eofe per congettura . al che diede I{pma . grandifjmio acerefcimento -. 
Tertmifetjubuo doppo la morte d'x/t peUiconte» Siila il quale prefe .Ate 
ne» tolfèla libraria di lui » ^ hauendola quivi recata» Tirannione grane, 
matico» come profetare d Arinotele» col far feruitù al prefidente delia, 
libraria; l'hebbe nelle mani.Et alcum librari» i quali fi ferutuano di fcrit 
tori goffi, p ignoranti, p che non ineantramnio infiemegli feruti, il che, 
io <*>dcne parimente ne gli altri libri che fi traferiuono » per venderli» p^ 
quiui » p in A lefiandria. Ma di qneiio fia detto à baàan:^ Di Scepfi^ 
fù anche Demetrio » di cui molte volte habbiamo fatto mentionc » Quel- 
lo grammatico » che fece l' efpofitione sù l apparato Troiano, il quale fà 
al tempo di Cratete»pd’Arijìarco. Doppo lui fù Metrodoro» huomo 
che da la vita filofofìca , fi riduffieal maneggio de publtcì negotq . Et 
che» per la maggior parte , faceua le fue orationi in ifcritto » vfando nel 
dire vn certo fuo.nuouo lUle » da fare che imiti refiafiero Hupefatti . Et 
quantunque egli fufièpouero» nondimato» per la fita riputationc > p bu» 
m fama » ottenne donna iììuSire per moglie à Cartagine % p vi flava co- 
me Cartaginefe . Hauendo poi prefa feruitù con Mitridate (Eup,itorei ' 
pafiò inficme con la moglie > in .Tonto d tiare con lui » douc fù molto honó 
rato. Effcndoglidatouutoritàdigiudicare»pdarefenten-^»da lequa 
li non era lecito al condannate dappelkrfì al. l{e • Tfon bebbe poro mol- 
to buona forte » An-:^ pereffere caduto nallanimilìàde i più federati 
hùonnni ; fi ribeQb dal tip » effendò andato ambafeiadore à TigraneC^" 
Armento . Et egli il rimandò» contea fua voglia» al! Eupatore»nd 
tempo che egli già fi fuggiva dal fuo antico, p hereditario ^egm . Ma 
Metrodoro mori peV la Brada i o fufie per opera delR^to pure per in.* 
firmità» che p i vm»p l'altro fi dice . EtqueBo baflt hauer detta 
degli Scepsij . Doppo Scepfi vi éAndirip Tmnia » pii Gargare ^ ■ 
fe • Circa Andh'a v’èvna pietra » che abbrivata diventa ferro .■ poi 
cotta nelle fornleà» con vna certa terra ; ne diBilla argento baffo . del 
la qual terra miiclfiata con rame , fe ne fà vna mìBura » cheda alcuni 
é chiamato oricalco t Tgafce anche argento baffo intorno al Tmolot Et “ 
queBi fono i luoghi » che tene nano t Lelegi » p quelli fimimentc che era- 
no circa Affo ; £' Afiofoirte » p di buona muraglia » à cui dal mare»p 
dal pòrto fi fate per vna lunga » p erta Brada . Onde pare che Strato^ ' 
nico follatore di Celerà appropriatamente dtcefie.» 

»y Vatenè ad Affo» fe vuoi provar tò fio ■ À 

• »» iluai il termine fia de la tua morte, ^ 
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Il oorto èfabricato coti vn grani argine . Di aueflo luogo fi Cleante fi- 
lojofo Jlotco . il (jtulefù fucccffore della fcnola <u Zenone Citieo .e^ chela 
Ufciò À Crifippo Solef r * ilumi parimente dimorò A risotele t per la pa 
rentela c' banca con Hernua tiranno . Fn Hcrmia eunuco » crferuo <t ytt 
banchiere , ^ trouandofi in ^tenefà [colare » or di Fiatone. ^ / Ari- 
Siatele . Indi ritornato al padrone » fi fece tiranno infieme con ha . il 
quale affaltà primieramente i luoghi vicini ad A tornea . ad Ajfh Po 

f :ia face effe à lui, & mandò ifare venire à fe Arifìotele, & Xenocra te» 
de' quali teveuagrandifjimo conto. ad Ariflotele.diede per moglie la 
figliuola ivn [no nepote . Ma Mennone l{pdto » il quale feruiua à i Ter* la 
fiani » à quel tempo, eJr era loro capitano ; fingendo Ì ejjergli amico» fin 
uitòad alloggiare con effo lui » [otto pt eteflo <C hauer à trattare [eco nego 
tij (f importanza . ma poi hauendolo prefo > il mandò al l{e. doue fu èmpie 
tato per la gola Eti filofofi, fuggendo da i luoghi occupati da i Ter fiani» 
fi fahtarono , Mirfilo afferma che Affofù edificata da Metinnei. Et Hel 
Unico vuole che eUafia anche Eolica » nonaltrimeatecbe Gargara , ^ 
Lampoma degli Eoli . percioche Gargara fù edificata da gli Afiij » non 
molto ben popolata . effendoiti Siati condutti habitatori da Mileto »dai 
J{e che [ bauenam deferta . Onde Demetrio Scepfio dice che . in vece 
Eoli , jòno dtuenuti mego barbari-. Ora » fecondo Homero » tutti quelli 
luoghi erano de' Ixlegi . i quali alcuni moSìrano ebefuffero Cari t ma Ho. * ® 
mtro limette feparatamente. 

,» I Cari fiantà'l mar» et Teoui arcieri f ' • 

' 1» Eti Leleghe'iCauconi 

Erano adunque diuerfi da i Curi » Et babitauano tra i fudditi i Enia^ ^ 
qiteUi » che dal Poeta erano chiamati Cilici . Ma poi che furono faccheg 
giati da Achilie; pafjarono in Caria > occuparono quei luoghi , che fo- 

no intorno alla moderna Halicartiaffo . Mora non v'è più la cittd lafcia- 
ta da loro. Ma nel territorio degli Halieamaffeì v'è fra terra vna cit- 
tà» da loro» nominata Tedafo . & il contado bora i addimanda Tedafcje. ^ 
Et dicono che da prima vii babitauano otto città da i Lulegi . tant’era t 
abondanga degli httominiu'haueuano in quei tempi. Talcire delia Caria i® 
anchora teneuano parte » finà Mindo » & à Bargilia » & molto fi piglia- 
rono della Tifidia , Tofeia facendo guerra in compagnia de Cari; fi diui- 
fero per tutta la Grecia »^fù/pentaUfiirpe loro. Et (per quanto feri 
tu Calli Siene ) di quelle otto città» le fù furono ridutte nella foU Halicar- 
tuffo da Maufolq » & infieme con AgeU » conferuò Mindò Herodoto re 
ferifee che quando àiS*edafefi ,o à i loro vicini è per auerùre cofa che 
’ fu loro i vtile , o di comodità ; la facerdgteffa di Taliade hà la barba, Cr 

che tre volte è loro auenuto quefto. E' anchora Tedafo vn caSlcUo nel ter 
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ritorto degli Stratónicefi £ hoggidì. Et in tuttala Caria $ ^ in MtUté 
fi pofono uederefcpolture de' Leltgi , fbrte:^ , & ueftigi) £ habitat io • 
m . La marina > coefeguedoppo i Ldegi^era ( fecondo Homero ) habi~ 
eatadai Cilici . la quale hoggt tengono gU^dramitteni • ^ gli Starnai 
Ut&la Vitanear fin <dle foci del Caico . i Cilici erano diuifif cotnhab 
biam detto ) ptdue principati . l'uno fatto Eetione^ taltrofatto iriinete^ 
Onde il Poetadice Tebe ejjerefoggetta ad Eetione- 
■ tt jt Tebe andammo àia città facrata 
)> D'Eetione 

I o i) j lui moflra che fuffe parimente Crifa,^ il tempio £A polline Sminte$% 
‘ seglièveroeheCrfeidefuJJeprejadi Tebe tferckchedice-» 

t, ,A' Tebe andammo 1 

}> la qual preja da noi posta àfaccOf' ;i' ’ * 

,, Et tratta qui tutta la ricca preda i . . " 

ì. Tra lorfe ne diuifero egualmente 

tt yna parte gli jdchei»maper Stride *>vv 

Crifeidefcelfeidalebelleguancie, ; t 

EtLirn^lòeradiMinete.Toicbe • 

>» EjpugnatoLirneJfot& la muraglia 2,; 

*o ,, DiTebe , ^ 

Achille vccife Minete , eSr Epìflrofo . Onde quando Brifeiie dtcn 
■ tt T^e quando il mio marito dal vebce 

1 1 ^chil , fu morto * la città diiìrutta > i 

tt Del Diuino Minete t fui laficiajii 
t, Piangere 

Egli non vuole dir di Tebe > perche eWera £Eetionet wa di Lirneffo . Et 
amendue trano ncUa pianura che fù poi chiamata Tebana , la quale > per 
la fua bontà t dicono chefù cagione che tra loro contendefero « prima i 
Mifì t & i Lidi poi i Greci , che £ Eolide » <ir di Lesbo vi vennero ad ha- 
^ o bitare. la maggior parte della quale tengono boragli Mdramuteni. per- 
cioche quiui è Tebe , ^ Lirne^, luogo forte . ^ amendue fono deferte . 
Et fono lontane da Mdramiuio -t t una rx » f altra lxxx. fìadij. P{el ter 
ritorto Mdramitteno é Crifa , & Cilla . Trefjò adunque à Tebe t è bora 
rn luogo che ft chiama Cillat nelqualeètl tempio £m polline CìUeotà cui 
‘Ptcmpajpttl fiume C dico fcetidendo da Ilda, Quefli luoghi fono vicini 
ad Mntandria . Et il Cdleo , che è m Letbo , hàmedefmamente prefo il 
nome da quefta Cilla . Et tra Gargara ■» eJr ^ntandro > vV anclscra il 
monte Cilleo. Dae Cotoneodice,che'l tempio £^poUme Cilleofù primie- 
ramente edificato in Coione $ dagli Eoli t che per mare ■£ andarono di 
Grecia . Et anche écpno ch'^poWne Cilleo è fituato in Crifa . ma nomfi 
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sà f ero di eertos egli finii mede jìmo cheto Sminuot o pure diuerfodé 
quello . Era Crifa vn caSìeUo sul mare * ebauea porto . oppreffogUfo. 
prafìdTebe . Qjtiui par unente era il tempio d' JfpoUine ìminteo»(jf 
Crijeide ma il luogo è in tutto abandonato . Et nella moderna enfia, vi. 
€ina ad^maffito fk trajportato il tempio . Ejjendo capitati parte de’Ci 
bei in Vanfilia » & parte ad ^maffito . Ma coloro , c'hanno manco pra 
tica dell hisìorie antiche , dicono tfuiui effere fiata ^ Crtfa , & Crifcide, 
Cr che Homero fece mentione di quefio Ltogo , Ma ae quiui é porto aktu^ 
no, ^ pur egli dice. 

• ■ » Ùjtand'ejJi dentro del profondo porto 
» Furarriuatt 

^e v' è tempio sul mare , la dou egli sù’l mare mette il tempio, 

„ EtCrtfeidevfddelgrannauilio 
,, Poi condott'à Cattar dal faggio f^lifiè, 

,, Fù poHa in man al fino diletto padre. 

Tie v'é Tebe appreffo, er egU ve la fd vicina. Onde dice quindi efferefia 
ta prela Crifeide . Mn-gi ne luogo alcuno fi vede nel territorio gli Mlcf 

fandrefih chiamato CiUa, ne tempio d’ .Apolline CUleof& il Poeta li eoor 
giunge in fieme. 

„ che cufiodifìi Crifa 

,, Et la diuina Cilla 

Ma nel contado di Tebe fi vede ejfer appreffo . Il viaggio che fi fd per ma 
re da Crifa di Cilteia al! arfanale, è qua fi di ux. Siadij . come farebbe à 
dire, d’ vna giornata , & tanto pare che ylifie nauigaffe. Perciocljefu~ 
fitto vfeito di nane , mette ad ordine ilfacrificio per .ApoUine,& Isauen 
dolo fopraggiunto la jera;quiui rimane. La mattina jeguente ritorna d 
«auigare da Mmasfito , che è quafii il ter'^p della dislan-ga . Onde ha., 
uria potuto ylifie ritornare il medefimo giorno al! arfanale, finito il fa- 
erificio . .Apprefio il tempio £ A polline alleo , vé ta fepoltura di Cilh, 
che <? vngran monte di terra . Coìiui dicono che era carrettiere di Pelo- 
pe,^ gouernatore di quei luoghi . dal quale fà forfè nominata la Cilicia. 
ochefùal contrario. OralanoueUadeiTeucri,<ir dei Topi, dai qua 
li é fiato appellato Apolline Sminteo ( pofeia che Sminthif non vuole dire 
altro che Topi ) qui debbiamo referire ,Eti nomi tratti da cofe ptcciole, 
& bafie andiamo mitigando con così fatte confolat ioni , Concio fia che da 
le cauallette ( chiamate canopi dagli Otei) fia, appreffo loro, in venera- 
zione Hercole Conopio . per hauere da loro fcacciaie le cauallette . Et da 
gli Eritrei , ebabitano in Mehunte , s'hà in veneratione ! Ipottono , per 
che egli firug^e gli Ipi (vermicelli che conf amano le viti ) Et perciò ap- 
prefio lóro foli, tra tutti gli Eritrei, non mfeono quefii animalucci. l Eg 
, ‘ diani 
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iìanìhannò nel loro contado tl tempio <t ^polline Eritiblot chiamai ejjt 
Eritiba la ruggine delle biade. Et gii Eoli dei^offia chiamano Tarnoph 
mfacerdote : per cicche pamopio dicono i Beoti alle canallette . eJr /i 
celebra ilfacrificio ad .^polline Tarnopio . la Mifìa dmcfue è circa ai 
tAdramittio , che era giifoggetta à i Lidi i eSr hora in .Adrarmtth fi - 
iio le porte chiamate Lidie ,ef}€rtdo fiati i Lidi ( per ffUanto dicono ) che 
edificarono quella città . Della Mifìa dicono ch’é .Afhra t ma villa vi- 
cina t & altre voke era caficHo > doue in vn bofeo era il tempio di Diana 
^fhrena , gouemato dagli .Antandry molto religiofamente y alpaefe 
de' quali dpiiì vicino. Eglié lontano da Cantica Crija xx. Slady. La 
® quale hà parimente vn tempio'nel bofeo y Et delle fue ragioni è lo Slec- 
cato d'AchiUe . Fra terra per l . Slady i Tebe y deferta • di cui dice 
il Toeta. 

• ,f Sotto' IfeluofoTlaco. 

Benché quiui fio fta cofa che fi chiami TlacOy o Tlaceytie felua chi vi fh- 
prafii. anchora che fia preffo alt ida.E' T ebe lontana da Mflira txx.fia 
éi 4 . Et Lx. da Aadira . Sìuejli tutti fono nomi de' luoghi deCertiyO mala- 
menti habitati . o di fiumi torrenti, nondimeno molto fino nominati, per 
rifpetto dell'hifiorie antiche. Ma le città degne di cote fino Ajjoyct Mdra 
mittio. Fù molto mate trattato Adramitth nella guerra di Mitridate . p 
ao cioche il capitano Dtodoro,per compiacere al Bfy (penfe il con figlio de'cit 
tadini y fingendo infieme <C effere de'filofifi dell'academ'ia y & di rendere 
ragione y d’ effer citare C arte oratoria . poi fi n'andò in Tonto infieme 

col I{e . Doppo la mina del quale; egli portò la pena delle ingiuflitie fatte 
altrui. Terctocheejfendo incolpatotin vn mede fimo tempOy di molti delie 
ti, non potendo tolerare tanta infamia; fi lafciò vituperofamente mo- 

rire mila atta noflra . Fà Xenocle huomo d’Adramittio, illuftre oratore 
nello fiile Mfiatico.et valorofi càpione quiato qual altro fi voglia. Et che 
■ nel Cenato orò in fàuore dell’. A fiay Quàd'clla fu accufata tf hauere fei^uita 
ta la parte di Mitridate.Mpprefjò Afiira.vna palude, che v’é,fì chiama 
30 Sapra, come quella c'hà del marao,et riefee nel mare p vn apertura ch*è 
in quel Uto,fatto come una fchiena di mote. Sotto Andira è un tepio reli- 
giofi della Madre degli Iddij Andirena.Et una cauerua fitto terra yche uà 
fin' a Talra.E' Talea una terra cefi nominatay lontana da Andira cxxx. 
(lady. Fùfeoperta quefia via fottòterra da vn becco, che caddi nella boc- 
ca della cauerna.Et che il giorno feguete fu ritrouatoyà fortCyapprefJoan 
dira, dal paflore che andauaal facrtficio.lnAtarnafaceuarefidex^aHer 
mino tiranno.Toi v’i Titana,città Eolica c'hà due porti. Et il fiume Euc 
no, che paffa lungb’effa.dal qiiale,per coduttufideriua tacqua àgli Adr 
amitteni , Di Titanafù Arcefilao , uno dcìlAcademia . il quale, ’irfitmc 
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On Zenone Citieoi fu fcoUre di l»vkmoue. luTitana vè vn luogo sul 
nurCi chiamato ^tanuo folto Vitana g prefjo aU'ifola chiamata Ecufa, 
Dicono che in Vitana t mattoru Hanno à galla [opra t acqua > fi coni an- 
thè auenne ad vnijola nella Tofcana . Tercioche efi'endo quella terra piA 
leggiera '3 che [acqua d' eguale grandezj^a } viene da leiJoHsauta . I{ac 
tonta Vofidonivd'bauere veduto» tnlberia» mattoni fatti iC vna terra 
come creta » con la quale fi nettano » & fanno belli vaft d’argento ; che 
fiauanoà galla su (acqua. Doppo Vitana per x\x. Hadtf» il Calco 
sbocca nel golfo chiamato Elaitico . Et oltreai CaicofdifcoHo dal fiume 
XII. fiadqtv è Eka, città Eolica. Et e{fa anclma Han-ga delle naui 
de' Vergameni . lontana da Vergamo cxx. Hadij . Voi per cento Ha 
dq il Cane promontorio fil qual i ali incontro del Letto . Et che fd il gol 
fo .Adramitteno . di cut l tlaitico é medrfimamente parte . Et Caneévn 
cafiello di quei Locrefì > che vennero da Cicno , poflo prefjo à i promonto- 
rif più meridionali di Lesbo > nel contado Canea, il qual arriua fin’ alle 
t/f rginuje »^al promontorio che vi Hà fopra » che da alcuni è nomina - 
to Ega ( cioè Capra ) col nome di quell’ anirtlaie . Ma bijogna proferire la 
feconda fiUaba breue r come ceri altri, percioebe cofit era nominato tut-. 
to il monte , il qual bora & Cane »&Cana viene chiamato . Hà queHo 
monte il mar attorno di verfo meT^dt»^ ponente, ma verfo leuantegliè 
fiotto il piano del Caico . ^ verfo fettentrione il territorio Elaitide . Il 
monte è in fe fiejjò affai bene riHntto , nondimeno declina verfo il mare 
Egeo , ond egli prtfèil nome , Et pofcia fù nominato Ega il promonto- 
rio» come dice Saffo, tutto il rimanente fù detto Cana^ Cane. Tra Elea» 
tir Vitana^ .AtarneorCf Vergamo»é Teuirania , lontana da ciafeuna di 
quefte meglio di i.xx. Radtf rdentro dal Caico H^ccontano (btfìorieche 
Teutrantefù ì{£ de' Cilici»et de’ Mifi.Ma Euripide dice ebehauido .Alea 
eolio fua figliuoli , ch’era fiata ingrauidata da Htrcole,fattala porre in 
vna caffa»inficme col figliuolo TeUfo-^a fece gittate inmare.perche v’af 
fogaffero. Ma.per la promde-ga di Tallade» varcàdo ficur amite la caffai 
sauenue alla foce del Caico. donde hauendola raccolta Teutrante» cir tro 
uateui quelle perfone dentro ; fi prefe lei per mogbe » cr lui per proprio 
figliuolo . Ma qutfiefono fauole. Bifogna che qualcise altra occaftone 
et fia » per la quale la figliuola <T .Arcade fi congiungeffe col l{e de’ Mi fi. 
Et che chi di ùi nacque ,fuecedeffe nel Eseguo di lui . Ben fi tiene perfir 
ma ebe e*r Teutrante » & Telefofuffero Ee di quel paefè , che è circa la 
Teutranta »& il Caico , Ma il Vocia tunfi altra menthae di quefta bi~ 
fioria , fe non t^uant egli dice. 

n Ma com egli col ferro vccife il forte 
!» EuripilofdtTeUfb figliuolo» 

t» 
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• f> Uintorn'àlHÌ molti (ompagntCttif 

ij Fur mortiy ptrli domfeminilì. 

Troponcndoci egli più tofto vnofcuroenimma tcheeofa alcumapertat 
& ehi tra . Vtrcioche mi non fjppiamo ne ehi debbiamo intendere per 
Cetift ne che cofa Ter li doni feminilt . Ma, t grammatici ferttendofi di cer 
te loro cantafauole t più toflo dicono cofe trottate di loro capo, che folua- 
no le quefiioni. Aia lafciamo quefio, E t pigliando quello che pare più ma 
n^eìiù ; diciamo che fecondo Homero fi conofee apertamente Eunpilo ha 
uer regnato ne' luoghi che fom intorno al Caico , Onde vna parte de' Ci- 
X o lici era forfè à lui foggetta . cJr non folamente di loro erano due prècipa- 
ti t ma tre ancora . Ùnefia Cagione fi conferma dal trouarfi nel territo - 
rio Elaitide , vn fiumieeUo à gutfa di torrente , chiamato Cetio . Queila 
entra in vn' altro fimile , poi in vn altro , er finalmente riefeono nel Cai 
co . il quale mn però feende da f Ida , come dtfi'e Bacchiltde , T<{e , come 
refcrijce Euripide , Marfu habita la molto famofa Celene , negli vlt 'tnù 
luoghi dell Ida . pcrcioche molto è Celeno lontana da l Ida . & molto pa- 
rimente le fonti del Caico , le quali fi veggono nel piano , Et Tecno è vm 
monte , che (parte quello piano , da quello che saddimanda il piano d'- 
^pia . il quale ,fra terra , èfopra il piano di Tebe . Dal Tecno feen- 
sa de il fiume Mifio , entrando nel Caico fatto le fue fonti . per la qual cofa 
Siimano alcuni che -, nel principio del prologo de’ Aiirmidoni Ej'chilo 
dica . 

M oh Caico , Mifie onde . 

Trrffo al fonte v'é la villa Cergeta . nella quale ^ttalo ridujfe ad habita ^ 
re quelli ette erano in Troade , hauend egli prefo quel luogo. Aia poi che 
lungo la ma rina dal Letto > final Cane, é Slefa ali incontro [ifoladi Les- 
bo, degna che al lungo fe ne ragioni. Et allei giacciono intorno deliifolet- ■ 
te , quale di fuori via , quale nello (patio che è tra lei, & la terra fer- 
ma ; i* hormai tempo che parliamo di loro . perciochc , <jr quelle ancho- 
ra fimo Eolice , qua fi che Lesbo t* la metropoli delle città Eolice , Et 

habbiamo à cominciare da quei luoghi ,dat quali sé trafeorfa la mari- 
na , che éapprejfo lei . Dal Letto adunque nauigando ad .Affo ; >V il 
principio del territorio di Lesbo . preffo al Sigrio promontorio dileifet- 
tentrionalc . Qujui è anche Metinna città de Lesbq > lontana l x . 
iladq da la marma di Tolimedio , verfo .Affo . Ala efiendo il circuito di 
tutta queSi' ifoU di .m. c. Hadif ;i particolari Siamo à queSìomodo, 
Da Afstinna alla Alalia , che é il più meridionale promontorio , hauendo 
à mano deSìra Cifola, in quel luogo , doue il Cane é propriamente cantra- 
poSio ad ifola , & vi finifce ; fono c c c x l. Sìadij . di qua al Sigrio, 
che é la longhe:^ dedifola, d l x. potai contado di Atetmna, c c x. 

£' Aliti- 
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E' Mitilene ( pofia tra Metinna eir U Malta ) città grande * lontana 
dala Malia ixx.Sìadij. dal Cane cxx.& altro tanto da le Argina 

fe . le quali [otto tre ifole non molto grandi > uicine à terra ferma > & al- 
[ incontro del Cane . Tqello (patio che è (ra-Mitilene , eìr Metinna t ap — 
prefo una uilla del Metinneje > chiamata Egiro ; tifolaè Sìrettif ùnta . 

Et per pajfare nel Tirreo u è un eanale di x x . Hadif . Tirra é fituata 
nella cofla occidentale di Lesbo lontana da la Malia cento Sìadq . Hd 
Aittilcne due porti t de' quali il meridionale è chiufo . capace di cinquan- 
ta galee , (Srnaui.il fettentrionaleé grande t tir profondo y con la dtfefa 
d un argine. Dinan:^ ad amaidue giace tm ifoletta , la quale hà parte jg 
della città chabita quiui . Et è d'ogni cofa benifsimo fornita »ElL hà Ita- 
Muto de gli huomint eccellati. Anticamente hebbeTittacOynno de' (ètte 
fapienti . Il poeta Alceo y&-fuo fratello Antimenide .il quale (fecòdo 
chereferifee Alceo ) combattendo in compagnia de' Babilonii ; ejpedì 
ma beììifsima importante imprefa , ó" cauoìli di trauaglio , ammaxj 
^ndo ( com'egli dice ) vn ualorofo guerriero y auerfario de il{e. ^la- 
feiato foto fù rimandato da loro triplo ^ dolorofo . A' ' tempi di cojloro 
fù medt/imamente in fiore Saffo y chefù una ctfa maramgliofa . Ter- 
cioche in quel tempo co fi celebre , òr degno di memoria , non s'hà notitia 
d alcuna donna y che ftijfe tur vn poco da paragonare con cofici pf-T 
conto della poefia. Fùquefla città y per le jéditioniy òr ciudi difeor- 
die'y tiranneggiata da molti. Et le poefie d Alceo , intitolate Seditio- 
fe y fono di queflo (oggetto . Et Tittaco fù anch'egli fra i tiranni . 

■Onde Alceo òr /«» » òr gU altri egualmente riprende y ciò fono AfiN 
fitoy Megalagiro , i Cleantidiy òr cert' altri. T^efùeglifenga mac- 
chia di quefie co fi fatte nouità. Ma TittacOyper leuare affatto tut- 
te le fignorte ; fi feruì anch'egli del prencipa to . Le quali (pente cIjc fu- 
rono y alla città y refe la libertà delle proprie leggi . Voi y di là à mol- 
to tempo yfù Dtofane Oratore. Et alt età nojira Totamone » Lesim- 
ele y Cr inagora , òr Teofane hijlorico . Fù coflui huomo di maneggi nel- 
la città . òr Molto amico di Tompeto Magno y per queSìa uirtù prin- jo 
cipalmente . Et à tutti i negotvf di lui diede ottona efpeditione . per 
la qual cofa » egli non fola fù d ornamento alla patria fua y sì per 
conto di lei y come per fuo proprio y ma anche fi fece conofeere per 
io più illujlre che tutti gli altri Greci . Di lui r 'tmafe un figliuolo 
Marco Tompeio y il quale fù da Cefare Auguflo ygtà fatto gouema- 
tare dell Afta . Et bora fitruoua trai più cari, òr principali ami- 
ci di Tiberio . Furono gli Ateniefit à pericolo d incorrere in una infa - 
mia che nonhauea rimedio yhauendoy per decreto y ordinato che'i Mi- 
tilenei > di tutte letà » (ùfiero tagliati à pegg^ . ma fi pentirono , òr fù 

quejl'al- 
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queU^ altro decreto prefentato d i capitani folamente dt vn giorno prima 
e he e^equifl ^ che era Hato loro comandato . Tirra fu minata» 
ma ti borgo é habitato » ^ baimi vn porto » dal quale è il pafjaggto à 
tiUnedi lxxx. iladif, Toh doppo Tirra, v'é Erejfo.fituatosynpog 
gto ,cbe però fi flende alenare .indiai Sigrio, dal quale yifono x vi J i» 
^adif . Da Erefio furono ejr T eofrafìo > ^ ifilofofi Peripatetici , fami^ 
kart i ^riflotele . Teofrafto prima fi cbiamaua Tirtamo , ma Jlriflo* 
tele gli mutò il nome in Teofraìio . fi per f chinare il cattino [nono di quel 
primo nome , si anche per denotare la fua diuina eloquenn^ , fignificats ~ 
I o per quello fecondo . perche .Arinotele fece eloquenti tutti i fuoi difcepo~ 
li , ma Teofrafto fece egli eloquentt(jimo .Doppo il Sigrio feguelacitti 
d.AntiJfa,chà porto. ToiMetinna. Diquesiafùjirione,dicui He- 
rodato racconta quella fauola . . Che ejfend' egli Siato gittata in mare 
da corfali ;falito fopra vn delfino t fi faluò à Tenaro . CoSiuifù fonato- 
rediCetera. & dicono che Ter pandro fece profeffione della medefima 
mufica t &fùdelSifteJfa ifola .il quale, prima di tutti gli altri vsò la U- 
• ra di fette corde , in vece di quattro , come appare per quefti verfi i qua- 
li fi referifcono aliai . 

„ Lafeiando il canto de le quattro voci 
*0 „ In tua lode farem, con nuoui carmi, 

,, La Cetra rifonar di fette corde . 

Et Hellanico hiSìoricofù Lesbio. Et CalUa ejpofitore X'.Alceo,tSr di Saf- 
fo . Tacilo Sìretto che è tra l' udfiat & Lesbo, fimo circa xx. ijolette. ben- 
ché Timoftene voglia chefiano xl. . Et, con nome compofto, fi chiamano 
Hecatonnifit, alla maniera che fi dice Tehpomejo , per vn certo coftume 
chino difcriuere con due,7^,quefle così fatte vociji come fi fcriue Mion 
nefo, Trocotmefo, eir-Alonnefo. Onde altro non viene adire Heca— 
tonmfi , che ifole £ .Apolline . Conctofiia che per tutta quella marina, 
fin à T enedo ,fia tenuto in grandiffimu riueren-ca .A polline , o Sminteo 
go che fi chiami, 0 alleo, oCrineo.o con qual altro nome fi voglia. Et He- 
ca tos , in quella lingua , fignifica .Apolline. .Apprefto quefti luoghi d 
Tardofelena , nella quale è vna città nominata come lei. Et dinanzi à 
ifueSìa atta , vnaltr ifola maggiore <U lei , con vna città deferta del me- 
de fimo nome, nella quale è il tempio £ .A polline . Ma volendo alcuni fchi 
Mare il cattiuofuono delle voci; dicono che qui fi deue dire Vorofelena. 

. Et ilmonte .Afpordeno , vicino à Pergamo, efjenda ajpro, ^Slerile,. 
chiamano .Afporeno . Etti tempio , che è quiui della Madre de gli Iddtj, 
.Afporena , Che èremo adunque di quefti nomi. Tardali , Saperde , Per 
dica,& quello che dice Simonide i 
. ,, Cacciati fuor con pordace correggit , 
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ùoè bagnate t Effenio nd£ antica cotnedici - v 

,, Tordaco é vn iuogo tutto paludofa . 
le sbo è parimente lontana da Tenedotda LennOt^da Chiotmem di D. 
ftadij . Ora ejjendo tanta intruificbe^ de i Lelegi » ^ dei Cilici t coi 
Troiani; fi dimanda ilmlé la cagione che éjuefli anchora non fono con- 
numerati nel Catalogo de' Troiani ì Egli è ragioneuolmente che ejjendo 
• Cilici rkmfi pochi» si per la morte de' capitani» come per ejfere ftate le 
€Ìttdprefeeìrfaccheggiate;fujferojottot' ordinari^ d Hettore. Ter- 
ciocbe dr Eetione, df" fitoi figliuoli fi dice ejjèremorthprima che fifacef 
felaraffegna. lo 

» Da ^chil diuino fu mio padre morto» 

9, Et la città de' Cilici rubata » 

9» Tebe da f alte porte» popolofa» , 

t» Settefrat^fcaueanella gran corte f U. • w, 

t» Tuttidavna fol man, da vna faerta» f»; 

»» Fur» in rudi» cacciati ne 1 inferno» 

Che tutti rccife il valorofo,Achi'de. 

Jfudditi di Minete fim'ilmente haueano perduto » tir i capitani » (ir la 
città, 

,, Tofe Minef »e Epiftrofo per terra , 

,, Etlacittàdiììrufje 

»» Del àuino Minete i 

Ma i Lelegi fi egli yalorofi néUe battaglie ì^ndo parla inquéfia 
fentenga, 

»» I Cari Sion si' l mar, et Veoni arcieri 

,» Et i Lelegi , e i Cauconi Et in yt! altro luogo, > 

>» ConChaììa acuta SatniotrafiJJe» ' 

«» il qual la ninfa T^ai * in ripa al fiume ' ' > 

», Satnhente,partoriad Enope, 

,1 eh' ita pafeea [ armento 

Terciocbe non erano co fi ^nti affatto « che non poteffero « da polla loro» 
fare vna compagnia . poi che vi rimaneua anchorafaluo il ^ loro * ^ 

», , 4 Ue» che foprai Lelegi guerrieri 
»» Tetieatimpero 

Et la città non in tutto defolata , percioche egli fegue, 

Etsà'l Satnioente 
,» Hauea I alta Pedafo, 

Ora egli non li pape nel Catalogo » parendogli che la loro compagnia non 
fujfe à fufficienga , per ejfere ordinata in rajjegna , ouero che andauano 
fatto Hettore» connumerando loro anchora» come quelli che erano mol- 





i I B 0 X in: ut 

to intrinjecbi . perdoche Licaone ch'era fratello <f Hettore $ dice À ' 

fio modo : 

^ Ter breue tempo mi ùrodu/fe in rifa 
^ Laotoe mia madre * pgUa Ì ^Ite il vecchio 
it .Alte t che [oprai Lelegi guerrieri 
tt TeneaT impero 

Quefrecofe adumjue , per co fi fatta maniera > ft pojfonodire con ragìo^ 
ne. Et con ragione anchora (ipotria dire cheparlajje , chi domandaf- 
fetjualera il termine appunto t final quale fi {iettdeuano i Cilici i&i 
I o Telafgi » fecondo il Toeta , anclte quelli che fono tra loro > chiamati 

Cetif t che erano f additi tC Euripilo , De' Cilici > cr de'fudditi d’Euripi - 
lo nè detto quanto fe ne può dire . Et che i luoghi vicini al Calco fimo i 
loro principali con fini . Et è ragioneuole che doppo quefli mettiamo i 
Telafgi , j/ per quello che nediceUomerosì per un -altra hijloria-, per- 
ciocbe egli dice di quello tenore . 
j, Hippotoo le genti bellicofe 
» Conducea de' Telafgi , alcun de' quali 
t> hiobitaua -la fertile tariffa . 
ti Di quefli Hippotoo , dì Marte vn rampollo 

ti Titeoi eranfignoriii due figliuoli 
ti Di Leto di T eutamide pclafgo . 

le quai parole moflrano apertamente la gran moltitudine de Telafri. ha 
uend’ egli dettogenti , ^ nongente.. Et dice la loro habitatione e fiere 
fiata in tariffa , Ma perche molte fono le tariffe , bifogna intender e-tC - 
alcuna delle più vicine . Onde fi può > con raghnet pigliare maffimamen 
te quella che è prefio à Cuma Tercioche delle tre che vi fono ; Sluella 

che è vicina ad .Amafiìto ièal tutto à vifka d'ilio » & molto vicina^ qua 
fi per r c . fladif . Onde non fi patria uerifimilmente. dire Hippotoo effe 
re caduto, nel combattimento fatto [opra Tatroclo. 

,, Da tariffa lontano 

Q Intendendo di quefla . ma più tóflo di quella che è 'prejfo à Cuma . pfr- 
•* cioche ut fono di me'gp circa mille fìadij. La Larifia è vna uilla 
del territorio <f Efefo , nel piano Caiflrio., la quale dicono che già era cit- 
tà , doti era il tempio ifApollìne Larifieo ^ ^ s'auìcinaua più al Tmolo , 
che ad Efejò . perdoche è difeoflo da quefla ci.xxx. fìadij. talché quefla 
fi potrebbe porre fatto i Meoni . Effóndo poi venuti grandi gli Efesij > le- 
uarono una gran parte del contado de' Meoni . i quali noi boggi chiamia- 
mo Lidi . Ter la qual cofa, ne quefl' ancora può efiere la Larifia de' Te- 
lafri, ma più toflo quell altra . Terdoche non habbiamo inditio alcun ga 
gliardOf che quella Larijja nel Caiflrio fufie in quel tempo . coaciofia cbt 
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mnn>abbiamoa’Efefi) anchora. Di queìU che è preffod CmM ne fi 
fede tutta C Eolica hijioriat fatta poco dapoi la guerra di Troia. "Per» 
cioche dicono coloro che fi partirono dal Fricio > monte net Locrefe , fio- 
fra le Termopile > efiere paffuti nel luogo douhora è Cuma . Et troua~ 
ti i Velajgi maltrattati da’ la guerra troiana » non però tanto che ancbo- 
ra non tencffero Lariffa > lontana da Cuma circa lxx. Sìadiji bauere 
fàbricato laro quello cboggi ancltora saddimanda il nuouo muro > difco* 
fio da lariffa x x x . Sìadif . Et andati più oltre » edificata Cuma . 
conduttom ad habitaregli buominiehe erano auarvgati * Et $ da quel 
monte del Locrefe , chiamarono Friconide » & Cuma > & fimilmente La~ 
riffa t cbora è deferta . Ter rn alra hiiìoria anchora dicono che fi 
priioua che i Telatgi erano vna gran natione » à quello modo . Mtne- 
crate Elaite > ne’ libri deli' Edificationi delle atta > dice che tutta la ma- 
rina y chiamata Ionica in quefli tempi ( cominciane ella da Micale ) 
l'tfole vicine y erano prima habitate da' Telasgi , Eti Lesbq confeffana 
che erano fudditi di Tileo , chiamato dal Toeta prencipe de’ Telasgi. da 
cui il monte y che éapprejjòloroy anchora fi chiama Tileo. Eti Chtf 
dicono che i Telasgi > venuti di Teffalia > furono quelli che à loro diede- 
ro gli habitatori .natione molto vagabonda y& facile à mutare paefe. 
La quale ^ molto accrebbe y&invn tratto venne meno . Et tm^ima- 
mente al tempo che gli Eoli , &gU Ioni pajfarono in .Afta . Hanno i La 
rifjeihauutavna particolare proprietà yCofiiCaiflrtni > come i Frico- 
tiefi y & i ter'iti ài Teffalia > che tutti fi fono abbattuti ad Isauere pae- 
fe irrigato da’ fiumi . Quelli dal CaiSiro > QjteSìi da I Hcrmo gli Tri- 

timi dal Teneo . In Lariffa Friconide fi dice che era Tiafoinmolta ve- 
rter atioìK . il quale ( fecondo che dicono ) effendo_ prencipe dì è Telas- 
gi ysinamorò difua figliuola Lariffa» ér ìsauendola sformata , portò 
la pena dell ingiuria che le hauea fatta, fercioche Slani egli > à capo m 
giù mirando in vn doglio di vino ; ella che fe n’auide » trefolo per le gam- 
be» & aliatolo i il cacciò giù nel doglio . Cofit fatte adunque fono 
ie cof e antiche . .Alle città Eolice de’ nosìri tempi» fono d" aggiugere 
anche » Ega » ^ Tenno . donde fù Hermagora che fcriffe dell'arte re- 

torica. Quefie città fònofituate appreffòìa montagna» che fòpralìà 
al territorio de’ Cumei » de’ Foce fi » & degli Smimei » vicino al quale paf 
fa t Hermo . T^on lungi da quefla città i Magnefia » foggetta à Sipilo» 
città giudicata libera da Bimani . Età queSìa mede fintamente fù ( non 
i motto tempo } fatto gran danno da’ Terremoti . Da la contraria ban 
da fono i luoghi » che pendono verjo il Caico . Da Lariffa à Cuma , var- 
cando t Hermo» fono l x X’fìadq . Et di là à Mirina x i.,^ altro tanti 
àGrinio» ^ di là ad Elea . Ma ( fecondo .Artemidoro) doppo Cuma v è 
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liòt . pòi per XI »Sladlj » il promontorb chiamato Hidra . il qMale ver» 
fo il promontorio Harmatnnte 3 pofto all'incontro 3 fi il golfo Elaitico', 
la larghe^^a della cui bocca è di ebrea i.xxx. fladij pigliando nel golfo^ 
per L x.fiadij * Mirina città Eolica 3 chà porto i Tofeia il porto de gli 
^chei. doue fono gli altari dei xii.ldif . Toi Grinio ca fello del di» 
liretto di Mirina , il tempio (Cipolline 3 C oracolo antico % & vufontuo» 
fo tempio di candidi marmuet vi fono x ujiadij 3 poi lxx. ad Elea 3 c hi 
port0 3 Ct£arfatudedei Hg^ttaluL fabricadi Menefie03& degli ^ te» 
niefi che erano con efjo Ini in campo fopra ilio: Dell altre che feguono 
già sé parlato . Tirana > cioè 3 Jltarnea » [altre fimili. Di tutte le 
I o città Eoltce Cume è la maggiore 3 migliore 3 & quafi principale 3 ella» 

e^r- Lesbo dell altre città 3 che fono daxxx. di numero . delle quali non 
poche fono venute meno, Uovo i Cumei motteggiati (opra f ejfere injen fa- 
ti 3 per quella cagione ( fecondo aletmi ) Tercioche fletterò cc c. anni, 
doppo [ ediflcatione delia città loro > prima che fi facejfero pagare il da- 
Sto del porto . ne per [ inangi rifeoteua il popolo quefia entrata . Onde 
nacque di loro quella openione che » come infenfati 3 cefi tardi s'ac- 
corgeffero la città loro ejfere habitata sul mare • ^d vn altro mo- 
do atichora fi dice 3 C' bauendo ejfi prefi danari in prellatvga per 
comune , fabricarono certe loggie 3 poi nonriflituendoi denari al gior 
no determinato ; fu loro vietato di paffeggiarui fotta . pure quan — 
do pioueua3 i creditori ( per vn certo /corno ) faceuano bandire 3che en— 
tr afferò fatto le hggie . Onde gridando il banditore à quello modo 3 En- 
trate fotta le loggie ; ne nacque vn cofi fatto motto Che i Cumei erano 
tanto infenfath che nonfapeuanofe, piouendo3 douefjero meiterfi à caper 
to fatto le loggie 3 fenga afpettare cbe'l trombetta col bando il faceffe loro 
fapere . Di quefia città fu Eforo 3 fenga alcun dubbio 3 huomo degno di 
memoria > famigliare d'ifocrate oratore . & che compofe hifiorie , tir li- 
bri dell’ Inuentione . Et prima di lui Hefiodo poeta, il quale diffe else Dio 
fuo padre 3 lafciando Cuma città Eolica » era andato ad babitare in Beo- 
tia. 

. 33 tXndò pre/là Heliconàfiar in .Afèra 

^ 33 Mifera vdla3 eh’ étrifia di vernot 

33 'Hpiofateinfopportabilelallate 
33 Tie i alcun tempo\è buona. 

Ma i Homero non fi sà cofi di certoscffendo molti quelli else dubitano qua 
le fufje la patria fua , Il nome della città fi crede else le fuffe poHo per 
vna delle .Amagpni 3 fi come parimente à' Mirina > da quella che giace fe- 
polta nel territorio troiano > fotta il Batiea . 

33 Da gli huomni chiamato Batiea, 
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MP Ma gli immortaClddijlbMittO nomato , 

■ », llfepotcrodi Mirhutveloce, 

Iforo viene medefimamente bìafimato » per rifbetto che nel connitmera~ 
rei altrui anioni, non hauendone alcuna ; che poteffe raccontare del- 
la f uà patria ; pernontafeiarla da parte t feni^ farne tnenthne-, ef~ 
clama di que sìa maniera . Main queltempoiCumei liauano in r^o~ 
fo . Ora poi che habbiamo trafcorfa la marina troiana » ^ tnjiemt 
Bifieme I Eolica ; reHa che trafeorriamo la regione fra terra final Tau- 
ro , feruando , nel raccontare > il medefimo ordine » c habbiamo tenuto 
prima . Tra quelli luoghi tiene vn certo preneipato Vergamo rcit- io 
tà illuHre > & dre folto à i l{e guatici tfr, lungo tempo tfrliumeru- 
te gouernata. Onde di quà dentiamo dare principio aìlafequente defcrit 
tiene . Et prima » parlando de i I{e , brieuemente dimoHrare donde ve 
tufferò » eJr doueandafferoà finire- In Vergamo teneua guardato il fuo 
teforo Ufimaco T figliuolo d’ Mgatoclcrvno de'fuceeffori £ Mleffandro, 
t ejiremità del fuo monte era habitata » & il monte è fatto conivna pina, 
riufeendo nel fine in vna acuta cima- Fù quella forteT^, infìemecoi 
denari ( che erano none mila talenti ) data in guardia à Filetero» che era 
vnbuomo di Tianotil quale fù cabrato da fanciullo, perciocheà certe 
tffequie 1 dou' erano caneorf t molte perfone > per vederle » auenne che la 
balia > la quale portaua in coda Filetero » anchora bambino » trouandofi 
irriti calca ; fà talmente oppreffa da la turba » che't fanciullo ne rimafe 
ereppato . egli era dunque eunuco. Effendo poi benalicuatotfù reputa- 
to degno che allui fi fidaffe cofa di tanta importar:^ , Or egli fu in buo- 
nagratia di Lifitnaco,finà tantoché venuto indi fferen:^ con .Arfinoe, 
moglie di luit che I haueua calonniato ; gli ribellò il luogo, dr fi gouema- 
na fecondo i tempi , i quali conofceua accomodati àfarenouità . Vercio- 
the quando Li fiimaco, per efjere caduto nelle calamità di quelli di cafit 
fua ,fù sforato à fare morire Mgotoclc fuo figliuolo » (jr che foprauenu 
foui SeleucoinqJcatore,vceifelui,Etegtifà,d tradimento vccifo da 
Tolomeo il Ceraunio ; trouandofi in tanti tumulti I Eunuco , fi mantenne 
fempre nella forte-:^, trattenendo fi continuamente col vincitore, & con 
quello chegÙ'jera più vicino , con promeffe , & con altre maniere di fer- 
uitù . Egli adunque continuò xx. anni in effere padrone della forte^^, 
tir de i denari . Haueua cojiui due fratelli. Eumene era il più vecchio,(^ 
jlttalo il più giouane . Di Eumene nacque Eumene'/ bebbe il nome del 
padre . il quale (jr fucceffe nella Signoria di Vergamo già fù Signore 

de i luoghi circunmint. tal che venuto à giornata con Antioco , figli uob 
di Seteuco, appreffo Sardi; fù vincitore della battaglia . Et poi eÌKfù fin 
to XXI s. anni Signore la vita fua. D* A ttaUt^ £Antiocbide, fi- 
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gliuola (C^chco tTuu<jHe^italo tU quale fucceffe nella fìgnoriat & M 
tl primo c'bebbe titolo di P^e.hauendo vinti i Calati in vn gran fatto dar 
me , Fù cojiui amtto de' Rpmani r& in l^a con loro fece la guerra can- 
tra Filippo t infteme con [armata de' J{pdiam. Egli fi mori ix>rmai ree 
chio , doppo [ bauere regnato x 1. 1 1 1 . anni « Diluiti d^poUomde Ci~ 
oscena fua moglie , rimafero quattro figliuoli. Eumene » .Attaloy Ftletc 
rot^ Ateneo. Dei quali i piùgiouani rimaferoin vitapriuata. degli 
altri Eumene, che era il magiare ifucceffe nel Hegno . Et egli anehora 
fùinlcgaco' i\pmam. fi cantra .Antioco il grande, come cantra Terfem 
IO Onde gli emeeffero ! Bimani tutto il paefe ,cl}e era d\Antioco, di qui 
dal Tauro. Intorno à Vergamo non cranoydi prima,molti luoghi final ma 
re , che è preffo al golfo Elaitico , cJr all'.Adramitteno . ma egli fabricò 
la città . piantò il ^feo 'Nfceforio , v so gran diligen^ ned offerte,^ 

nella libraria,riducendo l' habitationi di Vergamo à quella magntficen^, 
tr grandeggi cima fi vede . Et hauendo regnato x l i x. anni, lafcià 
il l{egno ad .Attalofuo figliuolo , nato di Stratonica , figliuola dt .Ariar^ 
te f{e dt Cappadocia. Del figliuolo che era molto fanciullo, ej* del ì{egno 
infiivà gouernatore .A ttalof HO fratello . il quale morì vecchia, doppo T- 
hauere regnato x x i . anno . hauendo fatte molte cofe buone. Vtreiocbc 
20 in lega con Meffaniro figliuolo d .Antioco, guerreggiò cantra Demetrio 
’ figliuolo di Seleuco , e'r co i Romani contra Vjeudoj^ppo . Et, hauendo 
condotto [ efferato in T rada , prefe Diegite l{e loro. Spenfe anche Vru- 
fia , hauendogU mandato cantra Tiicomedefuo figlinolo , Et lafciò il f{c 
gno ad .Attalo , di cui egli era Hata gouernatore . coiìui cinque- 

armi, offendo appellato Filomatre, poi morì dvna irìfirmità, lafciando 
heredi i Romani . i quali dichiararono prouinda quella regione , appellan 
dola .Afta , col nome d’vna delle tre parti della terra. Il Caico pafja pa- 
rimente preffo d Vergamo, per il piano chiamato Caico. feorrendo per 
paefe molto fertile , cr forfè il migliore di tutta la Mifita. eli huomini fa 
mofi di Vergamo ,de’\noSìri tempi ,fono Bali Mitridate ,e<r fuo figlino- 
si lo Menodote , eJr .Adobogione . il qual era delia Birpe de' tetrarchi Gala 
ti . Et che ( per quanto dicono) hebbe disboneBa domeBicheg^a col I{e 
Mitridate . Onde ne fù poBo nome al fanduUo , hauendo finto gli amici 
fuoi , che eglifuffe figliuolo del . CoBux adunque , diuenuto amico del 

Diuo Cefare , venne in tanta reputatione ; clte fù dichiarato tetrarca del 
laBirpedeUamadre,e!rF^*sìdel Bosforo, come anche ([altri paefi. 
Egli poifù fpento da Ufandro , che vccifemedeftmamenteil I{e Famace, 
^ ch'occupò il Bosforo. FùcoBui reputato degno del nome di Magtut* 
iqefù anche .ApoUodoro oratore , il quale ferine deUarte retorica, (&■ in 
troduffe la fetta .ApoUodoria , qmbàiqne ella fifia. Terehche molte co 
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fe erano infommo pregio , le anali ricercano maggiore giuditio del ti9» 
Uro . T^el numero delle quali è la fetta ^poUodoria ,<jr Teodoria. 

Ma [amicitia di Cefare JluguSìo mife molto in alto ^pollodoro . per ef > 
fere flato Juo maeflro di retorica » Egli bebbe rn difcepclo degno di con* 
to t fuo cittadino » chiamato Dionijìo ittico > percioche egli fù affai 
buon Jòfifla » biflorico » & ccmpofitore i orationt . Tartendofi da que* 
fio piano i^dala città , & andando oltre verjò le parti di leuante ; y'i 
la città d' Apollonia . pofla in luogo rileuato. Ferfo megogiomofi truo* 

Ma ma fchiena di monte > la quote falendofi > ^andando à Sardi » tuia 
mano fimflrat'p èia città di Thiotira , colonia de' Macedoni, la quale» io 
fecondo alcuni » è [ vltima della Mifia . .Alla man deflra v'è .Apolioni- 
de» lontana da Vergamo ccc. Sladij .c^altrotanti da Sardi »& hà 
il mede fimo nome cl?e .ApoUonide Cigicena . Voi fegue il piano deli' Her 
mo, ^ Sardi . Le parti fettentrionali di Vergamo fono, per la mag- 
gior parte , fatto i Mi fi . alla mano deflra di quelli che fi chiama 
no.Ableti . ài quali é congiunta lacquiSìata , fin alla Bitinia . £' Sardi 
città grande , più moderna che la guerra di Troia . ma però antica . d hi 
vn promontorio molto forte. Ella era peggio Ideale de’ Lidi, chiamati 
dal Voeta Maoni , ^ Meonida i moderni, i quali tengono alcuni chefta- 
no i mede fimi che i Lidi . altri moiirano che fiano diuerft . pure meglio é 
dire che fiano i mede fimi . Sopra Sardi Sìà il Tmolo, monte fertile, il 
^uale hà nell vltima cima vna galeria , con fedili , fatta di candidi matr 
mi . fabrtcatadd Verfiani . da la quale fi poffono vedere le circonftan- 
ti pianure , zir quella del CaiHro majfimamente . D' intorno v’ha bit ano 
$ Lidi , i Mifi , & i Macedoni. Dal Tmolo fcende il Vattolo, il quale por 
taua anticamente moltegranclle (fioro , da cui dicono che fù nominata,^ 
famofa la riecheggi detta di Crefo , & de' fuoi maggiori . ma bora fono 
mancate quelle granelle. Entra il Vattolo nell’ Hermo , nel quale mette 
parimente CHìUo , chiamato al prefente Frigio. Scendendo infieme que- 
lli tre fiumi , & altri anchora di manco nome • con effo loro ; riefeono nel 
mare, cbeèprejfo alla Focea,fecondo che referifee Herodoto. I Hermo co 
mincia à pigliare della Mifia anchora ,dal monte facro della Dindmenq, 
efiy per [ adusta regione , paffa nel contado di Sardi, preffo alle vicine pia 
nure (com’habbiamo detto ) Uri al mare , Sotto alla cittàèil piano Sor 
diano , Quello del Coro , Quello deli Hermo , gr quello del Caiìlro , tutti 
continuati, & migliori di tutti gli altri piani. DiJcoQo da la città xi.:fia 
da,vé vn lago, £il Voeta chiamato Gigeo , ma i più moderni , mutando ■ 
gii il nome , l'addimandarono Coloe , Doueèiì tempio di Diana Co-: 
loena, tenuto con molta deuótione' . Quiui dicono che idi della feQa bai 
kno le fimic « Tipn sò però fe'l dicano per fare lemarauiglic gran-: 
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di » 0 pure ptr dire il vero . Ma Hando di quefta maniera i ver fi d'Hd^ 
mero* 

t» De' MaoniMa^ire» e tAntifo erano capi» 

>» figli diVoletnene , generati 

I »> %Al Cigeolago.ConduceuanquefU 

■ t» IMaoninatn fatto' l monte Tmolo. *jitptefliverfialeitniaggiii* 
it Sotto' lutuofoTmolotalpopol graffo (gonoquefl’altri» 

tt D'Hida. 

Et pure ne’ Lidi non fi tuona Bida alcuna , jqpndimeno ci fono di quelli 
^ ^ che vogliono efjire fiato di queflo lfiogo quel Ticbio di cui dice il Toeta, 
ti L ottimo calgplaiOi ch’era in Bida . 

Etjòggiungono che per ejj'tre il luogo filuofo » eir per caderui de' fulmini; 
iluiuijono gli *A rimi . percioche egli dice à quefio modo . 
tt 'Hf gli Arimi , oue dicono giacere 
it Tifcente Etfoggiungono, 

li Tielfeluofo terren del popol graffi) 

• tt D Bida. 

Alcuni fìngono quefia fauola in Ciltcia , Altri in Scria > & Alcun altri, 
nelle Titecufe > . Et quefii fono coloro che dicono le Simie chiamarfi Ari 
30 ^i^ppteffo i Tofcani , Alcuni fono che danno à Sardi il nome d'Bidaial 
tri alla fua rocca . la Scepfio tiene che fia più da credere à coloro t che 
mettono gli Arimi nella regione adufia della Mifia. Tindaro mette infie 
me le cofedcUa Ciiicia > con quelle delle Tttecufe , Le quali fono dinanzi 
al territorio di Cuma 1 ^ anche le cofe della Stctlia , percioche egli dice-^ 
Tifone giacere fatto il monte Etna* 

„ Colui che gid da la famofa grotta 

tt Di Ciliciahebbe'l nutrimento caro» , 

»i Bor oltre à Cuma > le fcofcefe rtue » 

n Cinte dal mar» <jr la Sicilia àlui ' ' 

tt Tremon l hirfuto petto Et in vn' altro luogo, . 

tt A' lui Etna circonda vn forte laccio Et altroue * 

tt Ma come già, negli strimi , il gran Gioue 

»» "Padre t&defiin de gli immortali Iddij 

II DelimmenfoTifeoficrudofcempio 

»i Fece I fargia di cinquanta capi altiero. 

*Altri pigliano per gli Arimi quei Soriani chora fi chiamano Arami.^ 
dicono che i Cilici di Troiai nel mutare Slanci emendo andati ad habitat 
re in Soria; /piccarono da i Soriani quella c'hoggi vienenominat a Cilicia% 
Et CalUflene uuole che uìcino al Calicadnoi ^al promontorio di Sarpe- 
done, preffo allafpelonca Coriciai fiauogU Arimi.dai quali i uicini mo» 
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ti fitimmAttOotrimì, intorno al Ugo Colati fanale fepoltkre de 

prefio Sardi sù un alta ripa t iti gran colle d'^liattot fatto ( per ; 
ojuanto rcferifce Herodoto)da la gente minuta della città- U maggior par 
te della qual opera t fornirono le fantefcbe . Et dice anchora che tutte 
fono meretrici . Et altri il chiamano la fepultura della meretrice . Stri 
Mono alcuni die il lago Coloefù fatto à mano . per dare ricetto all acquC3 
che traboccano da t fiumit quando auengono le piene. Scendendo dal Tmo 
lo al piane del Calco , u é la città <t Hipepa . Calliflene dice che Sardi fà 
primieramente prefa da i Cinmerìj > pofeia da i Trcri ,&dat Luij . Et 
che queSìo afferma Caliino poeta t ót cpmpofitore i elegie. Et ritinta iq 
mente effere Hata prefa al tempo di Ciro i<ir- di Crejo, Ma dicendo Col- 
line cheCaJJalto fatto da i Cimmeri^ àgli Efionefh fu nel tempo che Sar- 
di fù prefa ; s’ auffa lo Scepfio che alla Ionica fia detto Efioneji t in rece 
d'.Afionefi . percioche forfè ( die egli) la Meonia fi cbtamaua .Afta . per 
Jafualcofa Homero anche dice, 

>, T^el prato d'-AfiiOt del CaiHro à T onde. 

La bontà del contado fu cagione che queHa città > con notabile repara- 
tiene ifufje rifatta . non inferiore ad alcuna delle città vicine . I terren^ 
ti f Minarono ( poco hà ) molti de fuoi edifieij» Ma U prudenza di Tiberio» 
imperadore de’ nojlri tepiy hà con lefuemagn ficen:^ reparato,& quefii 
^ cjnelli di molt' altre città, affitte » nel mede fimo tempo» da t iHefiò dà 
np.EiMomÌHÌ degni di conto vi fono Hathddla medefima ftirpe due Diodo- 
ri oratori. De’ quali il più vecchio fi chiamaua Zona . huomo ciye in mol- 
te controuerfite, conte fe in fauore dell .A fia. Ma ai tempo che’l Be Mitri- 
date v’andò con Ce/fèrcito , cjjendo fiato accufato che egli cercajfe di ri- 
bellargli le città y che erano per lui; rifpondendo atl'accufe » giiifiificò la 
caufa fua . Del più gioitane > il quale fù nofiro amico > ci fono libri d'bifio 
rie y ver fi » altre compofitioni . nelle quali fi feorge molto bene lo fide 

dello fenuere antico . Xanto hifiorico antico fù lido ( per quanto dicono) 
ma non fappiamo già di certo fefu/Je di Sardi. Dappoi Udì» fonai Mifit 
Cr U città di Filadelfia > molto /aggetta à i terremoti . percioche nonxef- 
fano mai le mura di fenderfiy minando bora vna parte della città y ho- 

‘ ra vn’ altra . per la qual cofa pochi fono quelli che v’habitino dentro . ma 
i più fanno in contado la vita loro . coltiuando la terra » la quale hanno 
molto fertile» cJr buona . .Angi di quei pochi anchora fi debbiamo mara 
mgiiare » c’babbiano tanto amore à quel luogo » che vi filano» poi che egli 
dcofipericolofofhabitarui. Et più fi douremmomarauigliare di colo- 
ro che [ edificarono . Oltreàciò véla regione chiamata .AduSìa. di luti 
gheg^a. di D.fiadij y^cccc. di largheg^ga» o Mifia » o Meonia che s — 
habbia à chiamare . per fioche alt vno ali altro modo fi dice . Ellad 
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che [etite deU arficm . é bontà nou inferiore à qual fi imlùt de' più loda 
ti . U fuperpete deJs pianura è come di cenere, ma U montagna z!r tutta 
quella parte che èfajjìfa , d negra àguifit d una cofa inarficciata . Onde ci 
Jonodtoueih chcpffanoefjere cofifattayper riffetto deghfbelft folgorile 

dubitano da fermare qutui effere atte 
nuto etiche di Tifone fi fauoleggia . Et Xanto dice anebora die rn certo 
yArtmoftì E,edtqualuogi. Ma non è ragioneuolecheyper cefi fatti accidl 
U , una regione cofi grande fuffè tutta infieme abòrugiata , ma più toSio 
ì o pfr cagto^ dt fuoco che nafixfe nella terra. Le cui vene fiano bora man-‘ 
tate. Vi fi veggono trefofièyche chiamano mantici, lontane daxt. fìadù 
runa da [altra .Et [opra ut Hanno coUiafri . i quali d uerifimile che ui 
JtanoaccumuUttyperCeffalationidd rouentima{JL Et che queHo terre- 
no fia buono per le vitift può comprendere da quello anche di Catania.il 
qualcytutto chefia coperto di cenere ammontataui ;hoggi anebora ci di 
abondantemente del uinoy& buono. Onde qualche faceto hi hauuto à di- 
teyperbnrlaycheragtoneuolmente fingono Bacco generato di fuocoyfacE 
done argomento da quefli luoghi. L' altre parti chejèguonoymeridionalii 
quefìt luoghi, fono intricate fin prefio ai Tauro . Taldìe & i luovhidelU 
* o lj<liuy& della Cariati anche quelli de' Mtft,fi pof 

fonodtfcilmeiUe difcernere,per entrare [ uno nell altro. Et ad accrefeere 
quetla confufione non è Hato di poca importanza fhauerli i Romani di-, 
ufnonftccnido le nationi,ma i altra maniera hauere ordinati ìgouerni. 
ne quali fi fanno i mercati,^ ridefi ragione, il Tmolo è a fai be^ rifiret 
to y mediocre circuito , finendo proprio nelle parti della Lidia . il 
paeje fra terra,poHo alla contraria parte fi ftende fin' al Micale. la qua 
It parte comincia da Celene( fecondo che referfee Teopompo ) Di modo 
che fartene tengono i Frigt( quella cioécheépref>iCeleney&ad.Apa- 
miaJparteiMifi,(^i Udi.e^ parte i Cari, & gli loni.lfiunu fimilnfen- 
te,(^jopra tutti il Meandro,terminano parte delie natìoniyet qudUyper 
go ^Balipafanoyfanno che no fi po/Jòno, cofi per punto diftingue 

re. Il medefmo fi può dire delle pianure, che fono da [ma , gir da [altra 
banda, eofiverfo la montagnaycome verfo il fiume. 7{e noi forfè d: bbia- 

BoUfiimoJenxa propofito, mifiirare 
quei paefì. Ma tanto folamentelìabbiamo à defcriuereyquanto da i nofiri 
»nteceffori n éHato poHo inangi. Ora al piano del CaiHro(il quale uiene 
ad effere in mej^na il pafefra terra, & il Tmolo ) è' congiunto uerfò le 
uauteyii piano Cilbtano, grande & molto ben' habitato. & di paefe tenuto 
con diligenza. To, eia il piano Hircanhycofì nominato da' Ter fumi, i qua 
U quindi cariarono anche habitatorù M piano fmUmente di Cito fù po 
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5lo il nome da Terfiani. Indi il piano Teltmo, che bormaié delle raghm 
di Frigiat^il CiUaniot^ il Tabcno. nel ijualefono de’cafìclU mtgo Fri- 
gii & che J'entono anche non sò che di Tijidico tdai quali efii prqcro H 
nome, paffamt oltre il paefe fra terra, che è tra i Cariy^ir il territorio 7^ 
faide i il quale è vn paefe oltre il Meandrot fin' alla Cibaritide.efi- alla Ca~ 
balaide . Et vi fono delle città fra terra ìOÌÌ incontro di Laodicea v'é Uir- 
rapolit doue fono i bagni caldi» il Tlutonio. ciaj'cuno de' quali hi qual 

che cofa di marauigUofo. Vercioebe i acqua iniurandofiitanto facilmen- 
te fi conuerte in tufo»cht conducendone acqueduttufi fanno lefponde <t- 
rna pietra fola. Et il V lamio é rm pertugio fotta yna ptcciola balga del iQ 
la montagna chegii è fopradl quale no è jiiù largo di quanto pofja capire 
•vnhuomo ma molto profondo.dinan-gt v è vn palancato quadrotdi circuì 
to quant'i megp iugero . Quefio è pieno Ì vita caligine tanto denfa , & 
of tura ; che à pena fi può vedere il fuolo . .A' cabro adunque; i quali i - 
appreffano al palancato , [aria non fà noia alcuna » ejfendo purgata da 
quella caligine » quando non è vento .perebehe ella fi rimane dentro dal 
circuito. Ma entrandoui dentro qual fi voglia ammaUiS incontra fubito 
nella fua morte. Onde i tori, che vi fono cacciati, cafeanoif^;- ne fono caua 
ti morti.7^01 v' babbi aimgittati de glivccelletUiCìr fubito efpirandopi 
no caduti. Ma i Galli, Sacerdoti casirati, vanno tanto inangifenga effe- 20 
te offe fi ; che arriuano fin'appreffo il pertugio , s’ abbuffano d riguardar 
MI, & vi fi mettono dentro col capo . quanto più lungamente poffono,te- 
nendoft di refpirare.percioche al vifo bro conofceuamo certi fegni vna 
fafiione fuffocatiua . O fia che à tutti auenga quefio, 0 purefolamenteà 
I facerdoti di quel tempb,o per diurna prouidenga, fi come i verifimile» 
che auenga à quegli anchora che fono pieni di fpirito diuino. 0 che faccia- 
no quefio con la virtù di qualche rimedb che ù difènda. OueUo diuenta- 
re pietra,dieono che fi vede anche auenire nei fiumi di Laodicea, ancho- 
ra che [ acqua bro fia buona da bere . Et [ acqua, che i vicina d Riera- 
foli , è tanto marauigUofamente accomodata d tingere Una ; che quefia 
cofit tinta di radici, Rd al paragone di quella che è tinta digrana,o di por * 
fora . Et in tanta copia v’a^nda [ acqua, che b eittd d tutta piena di 
bagni naturali Doppo Hierapoli , de i luoghi oltre il Meandro , di Lao- 
dicea , d .Afrodifiade , & fin d Carura s’é ragionato di fopra , QjieUe 
poi chefeguono ,fono parte verjò ponente , come è la eittd de gli Antio- 
che fi, che flannosù'l Meandro, b quale hormai è delle ragioni della 
Carb , ^ parte verfo megogbrno , ciò fono Cibira b grande . Sinda > 
f!rbCababide, fin' al Tauro, e^aib Licb . E' Antiochia mediocre 
città , pofia sù 7 Meandro ,dab parte che é verfo b Frigia doue é vn 
ponte . Elb hd il territorio grande » da [ vna , & da [altra banda 
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del fiume y tutto fertile .fìrvifhd gran copia di fichi Jecchi, chiama- 
ti >Antiochicu&fono parimente addimandati Trifilli, ilueflo htogoèan 
ch'egli molto foggetto à i terremoti. Fù Diotrefo apprefi'o co fioro famojò 
Jòfifia.dicuifA)colare Hibreagraodiffimo oratore de' nofiri tempi. Dico- 
no che i Solimi fono i Cabale fi. onde fi chiama Solimo w» poggio clxèfò- 
pra il promontorio Termefeo . Figli ifieffi Termefi fe chiamano Solimi . 
.Appreffo vi è lofleccato di Beìierofontct & lafepoltura <C ifandro fuo fi 
gliuolot morto nella battaglia che fece cantra i Solimi » le quai cofe s'ac- 
cordano con quello che dice il Poeta . Per cicche di Bellerofonte egli par- 
lo la in quefia fentenx ^ . 

>, Fù à combatter co i Solimi glorio fi 

ti Pie la feconda impre fa Et di fuo figliuolo dice, '■ 

»> Ifandro il figlio t da f ingordo Marte, 
n Combattendo co i Solimi , fù vccijò • 

TermeJJòécittà di Tifìdia,pofia molto fopra,^ vicina à Cibira, Dicorm 
che i Cibrioti difeefero da i Uditi quali occuparono il territorio Cabalefe 
poi da i Pifidi che v'andarono ad habitare.indi mutando fian':^ , anda- 
rono in Vìi altro luogo fortiffimo, che giraua circa cento fiadij.iluefta cit 
tà diueime grande per effere gouernata con buone leggiti il fuo contado 
lo ^ Vifidia, Cadala Mdiadct che confina con lei, fina la Ucia» 

crai paefe di quà de i I{pdtani . Effendole poi aggiunte tre città vicine » 
Bubone ,Balbura,^Enoandro; fù quefia ragunanga chiamata Tetrapo- 
li ( qua fi quattro città) ciaf cuna delle quali v’haueua vna voce, ma Ci- 
bira ve n'hauea due.percioche ella metteua in camparla trenta mila fan 
titzìr mm. caualli . Ella fùfemprefignoreggiatada tiranni, con modefiia 
pero . la tirannide hebbefine al tempo di Moageta , fpenta da Murena .• 
affignando egli à i Licif Balbura,^ Bubone . T^ientedimeno tra gli altri 
gcuerni defC ,^fia , il Cibriatico è tenuto de’ maggiori . Qjtattro lingue 
vfauano i Cibriati,la Pi fidica, quella dei Solimi, la Greca, & quella de i 
Lidi, ma di queSìa non è rimafo in Udia alcun veftigio . Qjufia partico- 
lare proprietà è in Cibira che facilmente il ferro vifilauoraaltomo, 
Milia è la montagna che da gli fretti di Termefjo,^dal paffaggio che 
per loro fifa à Smda,fi ftenét fin’d Sagalajfo,&alpaefedegÌi jtpamei, 
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’^^ARGOMENTO DEL XIIII LIBRO. 

Nei. Qiiartodccimo libro fi tratta deirifole Cicladi , & della 
regione pofta loro all incontrosùl'altrol ito. nella quale eia 
Panfilia , l ifauria , la Cilicia/, la Licia , la Pifidia > fin àSclcu 
eia di Sorta, & all Afta chiamata propriamente Ionia . 
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ESTÀ che parliamo de ^li Ioni j de' 
Cari , & della marina che è oltre al 
Tauro > habiuta da i l icif t da i Tan~ 
filij , ór dai Ciltci . perctoche à <fue - 
Ho modo tjarà finita tutta la dej'crit- 
tione di quella penifola > delia quale, 
babbiamo detto ejjere iHmo il pafiag^ 
gio > che fifa dal mar maggiore algol 
fo (U IdMggo . 'ì^auigando intorno, 
la Ionia lungo il lito > fi fanno m cc- 
c ex XX. Sìadq . per rijpetto de i golfi t 
ór delle molte penijole* c'hà quefla 
regione . La lunghetta al diritto non i molta . EUa è dunque da Efefo 
à. Smirna , andando per la Triadiritta,cccxxHadij. Tercioebe à Me 
tropolivenefoHo cxx » ór H rimanente é fina Smirna, Et la nauiga- 
tione alTintomod poco meno di MMCC . DalVofidio adunque de' Mile~^ 
sii y ór dai monti de' Cari , fin’à Focea y ór alt Hermo ; è il termine deU 
la marina Ionica . alla quale appertengono Mileto , ór Meiunte , fecon~ 
do Ferecide. Et i Cariteneuano già i luoghi intorno al Micaletórad 
Efejo . il rimanente poi della manna y finà Focea ,órà Cbio yórà Sa- 
no y della quale otnanceo era fignore , baueuano i Lelegi . Ma ór qne * 

Hi y Ór quelli ne furono cacciati dagli Ioni, ór fi ritirarono nell altre par i® 
ti della Caria , Dice parimente che ^ndrocto figliuolo legititno di Co^ 
dro y l{e de gli ^ tenie fi ; fù preticipe d ella Colonia Ionica , poi dell Eoli-^ 
cay&- fù quello ch’edificò Efe/ò . Ter la qual cofa dice ilfeggio rea 
le de gli lonif ere Hata quiui poHo . Et al prefente antbora quelli del 
fuo [angue fi chiamano J{e . ór- hanno certihonori, ór preminente. T^e 
gli ffiettacoli Hanno ne' primi luoghiy ycHono di porpora ( ebeiinfegna 
delia Hirpe reale ) Tengono il baHoney in vece di feettro. ^ celebrano i 
facrificù à Cerere Eleufina . Et Mileto fà edificato da 7{eleo , che era 
di natione Tilio . Et i Mejfenij ^óri Tilij mojirano d'bauere qualche pa 
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rentela infiemepcr la quale ipotU moderni fanno 7*{t flore Mefjenio^ 
dicono molti Tilij effere andatiycon Melanto padre di Codroyad habitare 
in ^tene. ^ bauere mandato tutto queflo popolo , per colonia, di comu 
ne conili Ioni. T^el Vofidio fi vede vn' altare, fa bricatoui da T^teo . Et 
Cidrelo,fìgliuolo' baflardo di Cadrò, edificò Miute. et .A ndrocopo edificò 
Lebcdo,hauendo prefo vn luogo nominato .Arti, Fù Colofone edificata da 
oindremone Tilio. perquàto dice Minnermo nel 'ìqanno.Triene da Epito 
figlinolo di T^leOipoi ultimamente da Filata, tlquale ui conduffe gente da 
Tebe. Tea prima jù edificata da .Ataniante,Onde .Anacr conte la chiama 
IO .Atamatide. Toi,al tipo della colonia Ionica,da Tqauclo figliuolo baflar 
do di Cadrò, ^ oltre à ciò da Vecne ,^da Damato .Ateniefi. percioebe 
egli era di Beotia . Eritra da T\lppo pure figliuolo baflardo di Codro . Fo 
cea edificarono gli .Ateniefi , die u andarono con Filogene. ^ Taralo 
edificò datomene . Chio fu edificata da Egertio , ilquale ui conduffe 
una moltitudine mifchiata di varie genti. Samo da T imbr ione , poi fi- 
nalmente da Vatrocle . Et quefle fino , xi i . città [onice , Tofeii 
Smiriia fù riceuuta nell'Ionia, per introduttione degli Efefii, per cicche 
anticamente habitauano con eflo loro . nel tempo che Efefi ftehiamaua 
anche Smima . Et Callino in un luogo la nominò à queflo modo chiaman 
2 Q dogli Efefif Smimei . neltorationech'eghfààCioue. 

, , Habbi degli Smirnei compaffione . 

FÙ Smirna una delle .Amaiipni , ch’occupò Efefi . da laquale pref rro il 
nome , ^ gli huomini ,(^ la città , Si come da Sifirba fumo alcuni Efe 
fij chiamati Sifirbei ,(^vn certo luogo d Efefi saddimandaua Smirna • 
fecondo che dimoflra Hipponace . 

,, Et habitaua in Smima nella parte di dietro della città, tra t.Afpr 4 
& Lepraatta. 

Tercioche Lepra atta fi nominaua una balga di mote che fopraftaua alla 
città d'hoggidUla quale tencua parte della muraglia, ondei poderi che 
fino dietro à quefla bal'ita , ancora hoggi fi chiamano Di dietro alla Le— 
3® pra. Et C .Afpra era nominatala radice del monte, eh’ è fipraCorif- 
fo . La città antica era appreffo il tempio di Tallade, c bora è fuori 
della città, vicina à quella che s’addimandaHipel co. talché Smima 
era doue bora è fi ginnafio , di dietro alla città moderna, ma tra t.Ajpra 
^Lepraatta. Tartendofi poi gli Smimei da gli Efefi, andarono col 
campo r.el luogo doue bora i Smirna , ch’era tenuto da i Lelegi, cÉrjcae 
dandoli u edificarono F antica Smima , lontana da la moderna circa xx 
fiadii . Et efjend’effi finalmente flati cacciati da gli Eolij , fuggirono à 
Colofone, doue pigliati quelli di là in compagnia , ufeendo fuori ripi- 
gliarono la propria città . Si come Mmnerno fcriue nel T^armo , fa- 
cendo 
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ccndontenttone di Smirnat che femore fùdaU guerre trMtagUata» ' 

> » Lafctando "Pilo alta città dt Tsleleo 
>1 ConUnauiarrtuamnioin^fiacara. 

• f» E àCoU^Wi noti menbrauii che forti % 
t > Sedemmo majlri de t ingiuria grane . 

• , Indi uenendo per t^fiiente fiume, « 

»t Ter diurno uoUr uedemmo Smima 
t > Eolica 

Et di queflo fia detto à ba fianca . Ha bbiamo bora à trafcorrert i parti- 
colari t incominciando da i luoghi più principali t dai quali furono t da io 
prima > edificatigli altri . Di Mileto ( dico ) cSr d'Efefo , che quciìe fo- 
no bonilftme > <jr famofiffime città . Doppo Tofidio Milefio tfegue Cora 
colo d'„d polline Didimeo » che é ne Branchidt > Salendo da x v i i i . 
fladii . Egli fù abbruggiato da Xerfe > fi come furono anche gli altri ti- 
pq t eccetto quello d'Efefo , Et i Branchidt > e'haueuano tradito il teforo 
di queli Iddio à Terfe y quando fé ne fuggì* andarono conefiò lui.per 
non battere à portare La pena del facrileggio , del tradimento loro, 
Tofcia i Milefq fabricarono un tempio , maggiore di tutti\gli altri . ma» 
per la fua grande]^ , rtmafe fen%a tetto. Il circuito adunque di que - 
fio tempio comprende C habitatione di tutta yna villa > & >« bofeo ma- 
gnifico dentro » cìr di fuori . gli altri tempii contengono C oracolo le * ® 

cofe fiacre . Qjùut fi finge efjere auuenuto quello , che di Branco » & del 
t amore £ .A polline raccontano le fattole , lì tempio fù fplendidilfimamen 
te adornato daCojferte delC antiche genti . Di quà > aUa città » non u è 
molta firada » ne per terra » ne per acqua . Eforo vuole jche la prima edi 
ficatione di que fia città, da Candioti fujfe fabricataful mare > doue ho- 
raèC antica Mileto . battendo Sarpedone conduttoui habitatorida Mile 
to dt Candia . & poflole il nome di quella città . offendo il luogo prima te 
fiuto da'lelegi . ^ che poi Tieleo edifieaffe que^ moderna . c hà quat- 
tro porti » C vno de' quali è capace anche <C vn armata.Molte fino le co- 
sì fatte opere di quefla città . (^grandiffima la moltitudine delle colonie» 
eh' ella hà mandate fuori. Tercioche tutto limare maggiore » il mare di -J® 
Cofiantinopoli , ^ molt' altri luoghi fono pieni delle Uro edificationi . 
Onde Mnaffimene dt Lampfaco dice che i Milefij fecero habitare Ctfila 
(f Icaro, Lero,Et circa lo llretto di CalUpoli, Linna,nella penifola. In 
.Afia,Abido,Arisbat & Tefo.TqelCifota de' CÌTiicem%Artace,et Cigico. 

‘ Et nel territorio dt T rota,fra terra»Scepfi. Ma noi, nel trattare che fare 
tuo de' particolari » ne èremo delt altre trala feiate da lui . I Milefif, òr i, 
Delù chiamano A polline vtto, qua fi falutifeto, òr rimediatore, per- 
cioebe \ UN non vuol dir altro » che effere fino . da cui fi èce vn 
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alla cicatrice . et vi, ete et meca che re. cioè Sìd fi- 
no , cjr mo/lo di buona voglia . per ejfere ^polline fopra la medicina . 
Et Diana fi chiama èrtemi s > dal fare gli hnomini èrtemi- 
A s , cioè Sani > zSr falui . Onde il Sole « ^ /« Luna fono appropriati 
quejli . perche fono cagione del temperamento deltaria . Et le malat- 
tie peflilentiofi » ^ le morti naturali fono attribuite à quefii Iddij . 
Di Allieto furono quefii huomtni degni di memoria » Talete vno de i 
fette fapienti. il quale fu il primo che tra i Greci diede principio alia 
fcien'ga naturale, eùr aUa matematica, t altro fu ^nafimatidro fuo di- 
to fcepolo t poi .Xnaffimene difcepolo <£ .Anajfimandro . Oltre à quefii 
HccateOichecompofethitlorie. Et alt età nofiraEfchine oratore, il- 
auale fù mandato in bando t per haueret troppo più liberamente di quel- 
lo che fi conueniua > /parlato cantra Tompeio magno . Hebbe quella 
città molte difauentur e ihauendo efclufo .Aleffandrot Refendo fiata 
prefa per fon^ , fi come parimente fù jflicarnaffo . Et prima ancho-^ 
ra da,Vcrfitani.Et Callifiene dice che Frinico Tragico fù condannato i» 
mille dramme da gli.Atteniefi yper hauere rapprefeutato ,in unafua 
fauola , la prefa di Mileto fatta da Dario . .Apprejjo le giace dinanzi 
[ ifola Lade . uicina alle Tragee , che fono ifolette , doue fi ricouerano le 
ao naui de corfali . Segue poi il golfo Latmico, nel quale è Hetaclea tca- 
fiello c ha fiant^ per le naui, chiamato fatto il Latmo . Tnma s'addi- 
mandaua Latmo, col nome del monte , che gli fià fopra . Il che dimofira 
Hecateo > filmando che quefio monte fia quello mede fimo » che'l "Poeta 
chiama il monte de i pini . percioche oltre la città di Latmo dice effere 
poflo il monte dei pini. Jtltri uogliono che fia il Grio, come quello che 
procede parallelo col Latmo, dal territorio Alile fio,verfo leuante , perla 
Caria, fin ad Euromo , ^ à CaUetore , &le foprafià à vifia di lei , Po- 
co lontano , verfo il Latmo , paffuto che s'habbia vn fiumicello , fi truo- 
ua,invnafpelonca,la fepoltura (t Endimione . Pofeia da Heraclea i 
Pirra , che è una cittadella , uè la nauigatione di forfè cento fiadij . ^ 
poco più è da Mileto ad Heraclea entralo nel golfo . Ma nauigando al 
diritto , da Mileto à Pirra ue ne fimo x x x . tanto s'allunga la firada > 
nauigando lungo il lato , Ora , per effere famofi quefii luoghi , è necefia- 
rh tollerare la fpiaceuolegjt^ della prefente dtferittione . da Pórrà al- 
la foce del Meandro cinquanta . il quale luogo è fangofo , ^ paludofo • 
T^auigando xx x. fiadij confebifida feruitio ui èia città di Miun- 
te , vna deUe x x l . della Ionia . la quale , al prefente , per la care - 
fila degli huomini , è fatta comune città co i Mileftj. iluefia dicono 
che donò Xerfe à Temifiocle . perche egli n’hauejfe il companatico , 
da Magnefia il pane ,&da Lampfaco il vino . Di qud à quattro fiadif 
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i'una v&U deUa Caria» chiamata Timbria , appttfjo la quale è t Àtur- 
no jfpelonca facra » detta la Caronia , di cuiejcono eflalationi pu':^jden 
ti mortali . Sopra ri giace Magne fta , preffo al Meandro > colonia 
de' Magneti dt Teffdlia , cJr de' Candtoti. drÙa quale poco apprefjo ragia 
neremo . Poppo le foci del Meandro » v'é il lito dt Tricne , ^ jòpra lui 
Triene . ^ il monte Micale » di fiere > ^ <f alberi copiofo . Egli é ooflo 
fopra la contrada Samia > &fà verfo lei» vno fretto di circa fette (tadif; 
oltre al promontorio » che fi chiama Trogilio . Triene è da qualch' uno ad 
dimandata Cadme ,conciofia che Pilota > fuo edificatore » fujfe di Beotia, 
vi Triene fù Stante > vno de i /ètti fapienti . del quale Hipponace dice ilo 
quefiomodo. Migliore nel giudicare che Biante Trienefe . Dinangial 
Trogilio giace rnijòletta del medefimo nome . Di quÀ al Sunio il più arie 
ue fpatio idi sìDC. fiadq . 'Nel principio fi truoua Samo » tenendo Ica 
ria 1 & Corfia alla mano delira ;& aUa fini(lraglifcogli Melanthij» 
jl rimanente i per mego deU'ifole Cicladi . Et queflo promontorio T rogi 
Ho è come il piede del Micale .Et al monte Micale è vicino vn altro mon 
te del territorio Efiefio» detto Tattia . Et il paefe fra terra fi piega uer- 
fo lui . Dal Trogilio d Samo fono x l. fiadfj . Ella guarda verfo mtgp- 
giorno t & parimente il fuo porto chÀ vnarf anale. La maggior parte di 
lei è in piano» bagnata dal mare . benché una parte anchora /alga il mon 
te » che le ftd fopra . Ora nautgando uerfo la città shà tl Tofidto tùia ma 
no deftra . il qual è va promontorio » che verfo il Micale .fi lo Siretto di 
fette (ladtf, bauui il tempio di T^ettuno, Dinanzi gli giace vn'ijoletta» 

nominata 'N.arteci, Et aÙa finijìra il borgo » cheé preffo ad Merco » & 
il fiume Imbrafo » <Ér Hereo antico tempio . Et vn tempio grande » oue 
al prefente fi ripongono tauole » ^ altre fimili cofe» poltre alla moltitu 
dine dede tauole quiui ripofle ; vi fono degli altri armarij, & certe capei 
le piene £ opere antiche . lo feoperto fimilmente é tutto pieno £ eccelùn~ 
tijfime fatue . tra le quali fono tre coloffi > di mano di Mirone > fituati s 
vna fola bafe . i quali hauendone leuati Antonio » Cefare Augufo ne rt- 
'pofe due tùia tnedefima bafe»ciò furono Tallade et Hercole»ma Gioue - q 

ffortòegU in Capitello t hauendogli fatto fabricare vna ornata captila. ^ 
Circondando f ifola de' Samif » per mare» fi fanno d c. fadij . Ella pri- 
ma fi chiamaua Tartenia » mentre F babitauano i Cari . poi Artemufa. 
da poi Melanfilo . indi Samo » da un'heroe*di quel paefe » che con habita- 
tori vi venne £ Itaca » & di Cefalenia . Et vn fuo promontorio s addi~ 
manda Ampelo . il quale rifguarda qua fi verfo il Drepano dell' Icario, 
on-zi tutto il monte » da cui quelC ifola Sfatta tutta montuofa ; fi chiama 
col medefimo nome . Npn ui nafee buon vino » anchora che C fole alfin 
torno producano buoni vini , efr qiMfi tutta la terra ferma che C è vicina 
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faccia perfetto rino : Come fono Cbio , Lesbo Co. Et il vino Efe^ 
ftoy & il Metropolitano fono buoni . Et fra terra il Tmolo , la regione a • 
dulia t Cnido, Smirna. dr nitri luoghi più ignobili producono vini in ec~ 
ceìlenj^ buoni . nonfolo per la dilettatione del gallo > ma anchora per 
vfarlt nell'ordinario viuere degli infi rmi . Samo adunque non è molto 
ben auenturata nel vino . nell altre cofe ella è felicifiima , & fertile, il 
chedaquelìofipuhconofceretch'eUaè continuamente trauagliata da 
le guerre. Et che chi raccontale fuelode, ardifee d' appropriare allei 
quello proiierbio che volgarmente fi dkcy Ella produce fin'à latte digat 
I Q lina . (ì comct in un certo luogoy dijfe Monandro . Et questo allei fù ca” 
gione delle tante tirannie > eìr della nimifld degli Mteniefi . L e tirannie 
furono mafiimamente in colmo al tempo di Tollerate y eSr di Silofonte 
fuo fratello . [ vno de’ quali fù & per potenza y & per buoni Far tu na il-, 
lunrcytalchefù anche Signor del mare . Della fua buona fotte hanno 
poilo queflo per euìdente fogno , C'haueni egli à iludio buttato in mare 
il fuo anelloy sì per la gemma > come per la manifattura y pretiofo ; poco 
da poi gli fù da vn pefeatore , recato il pefee che C haueua inghiottitoi 
nel quale > quando l'aprirono; fù ritrouato C anello . il che hauendo in- 
tefo il l{e (C Egitto ; dicono che egli efclamò indiuinando Che coluiin bre- 
j Q HCy con fine non fortunato ; terminerebbe la vita fua, il quale da le prò— 
JperttàfuJfe cotanto inali^to . Et auenne appunto queÙo che costui ha- 
ueua detto . percioche prefo Tollerate per inganno da vno Satrap de* 
Terfiani ;fù impiccato . Fùy al tempo fiiOy Sfnacn onte poeta , per 

ciò tutta la fua poefia è piena della mentione che egli fi di lui . Scriuo- 
no anche che al tempo fuo y conofeendo Titagora la tirannia che comin- 
ciaua i nafeere ; abandonò la cittiy & andò in Egittoytir i Babilone per 
defiderio dt imparare . Et poi che di li fù ritornato » reggendo anelerà 
durare la tirannia; nauigò in Italia ydoue finì la uita fua. Et di Tollera- 
te fia detto i baiìan^. Ma SilofontCy ejfendo ftatOy da fuo fratello, lafcia 
to in vita priuatay per gratificarfi Dario figliuolo Ì Hiflajpe < hauendo 
conofeiuto che egli defideraua vna velie che portaua ;glt‘ la donò » che 
anchora non era creato . Fatto poi che fù Rj: Dario , egli ne riceuet- 
te all incontro la tirannia in dono. Et fù Signore co fi ajpro crudele» 

che la citti ne rimafe vuota di cittadini , ìndi ne nacque vn co fi fatto 
prouerbio. 

,y Mercé di Silofonte» il luogo è largo. 

Ma hauendoui gli .Ateniefi mandato prima Tericle loro capitano» (^r 
con lui Sofocle poeta; trattarono molto male » con tajfedio » i Samij di- 
fubbidienti» poi vi mandarono .m.m. di loro à compartir fi quel contado» 
Trai quali fù anche Tijcocle» padre tC Epicuro filofofo» che era ( per 
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tjuanto fi dice ) maejlro di fcuola, dicono che quiui s’alieuò» ^ in Teo» 

Et che fece la fuagionentù in^tene,Quando Monandro Comico eragio- 
tiane parimente come lui. Creofilo ancbora fu Samio . il quale dicono c- 
bauendo 3 ma volta > alloggiato in cafafua Homero ; ne riceuette qutjlo 
dono 3 che gli dedicò ma fua opera in verfi > intitolata La prefa <£ Eca- 
iia . Ma Callimacoy in vn fuoepigrammaf mofira il contrario . cioè che 
colui la faceffe > ma fia attribuita ad Homero $ per ha uergli dato il già 
detto alloggiamento . 

33 Opera fon dm Samio > che^à diede 
■ 33 ^d Homero diuino albergo grato. 

33 Terme fìen conte [amorofe fiamme 3 

33 eh' arfer Eurit03& la fua bionda Iole. ^ 

33 Titol mi dan che ni habbiaferitt' Homero» 

33 Ma ( 0 fommo Iddio ) Creofilo mi fece . 

’Cojlfii dicono alcuni effere flato maejlro d Homero . .Altri vogliono che 
fi^'e 3 non Creofilo > ma .Arijleo di Troconnefo . .Apprejfo Sanio è C ifo* 
la [caria > da la quale fù nominato il mare Icario . Et eÙa hebbe il no- 
me da Icaro figliuolo di Dedalo . il quale dicono che fece compagnia dfuo 
padre > nelfuggirft di Candia . Quando > leuatifi amendue d volo » egli 
quiui caddi . per non hauere faputo tenere il diritto viaggio . percioche 
volendo fi egli leuare troppo alto 3 verfo il Sole ; Slruggendofi la cera 3 
gli caddero le penne . Tutta queiì' ifola circonda c c c. jladij . El- 
la è fcn'ga porti > eccetto che hd de i moli . il migliore de' quali chiama- 
no HiSio. Eutiivn promontorio che fi ftende verfo ponente. Inqucjr~ 
ifola é anche vn tempio di Diana chiamato Tauropolio . Et Enoe pie* 
dolo cafielletto . cr vn altro detto Dracono > col nome del promontorio» 
nel quale è fitiiato > & hd vn molo . Il promontorio é lontano da vn prò 
. molitorio di Samo > nominato Cantarlo » ixxx. fladii» che è la mino~ • 
re diflanga che fia tra loro . Et perche ella è bora quafi vuota <f habi- 
tutori i vi Hanno » per la maggior parte , i Samij» per tener m de' beHia 
mi. DoppoloHrettodiSamo cheèverfoilMteaie ,nauigandoad Efe^ 3 ® 
• fo 3(1 truoua d man defìra la marina degli Efesij . vna parte della quale 
tengono medefimamente i Samq.Et primieramente sà la marina v'è ^(^i• 
feofio tre fiadtj dal mare 3 il Taniomo . doue fi celebrano le feHe Tamo- 
nie 3 ( che fono generali congregationi de gli lonii .) d 'hlettuno Helico^ 
nio3 &i facrificij anchora . Et fono i Tr iene fi quelhche facrificano, 
de’ quali > trattando del Telopotmefo > babbiamo ragionato . Toi v'è 
T^eapoli 3 che prima era degli Efesij » bora è de' Samif » che'l prefero » à^ 
baratto oer Marateflo. dando nuelio oiù lontano» per hauere quello 
, j , che è 
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che è loro più vicino. Voi Vìge la caflcUo. doueèvn tempio di Diana 
Maniebìa i edificato da .Agamennone ihabitato da vna parte deile fue 
genti. Tercioche nacquero loro certe infirmitd nel fèdere, chiamate 
pigalie ( da piga > che in lingua loro viene à dire quanto natiche nella no 
fìra ) Ontfefi , fianchi dal male, quiui rimafero . & il luogo ne prefeque 
Sio nome proprio . Vofcia il porto chiamato Vanormo, doue è il tempio 
di Diana Efefìat poi la città.Sù la medefima marina»vn poco [opra il ma 
rCfVè anche S Ortigiay viu bellifiima felua > ogni ragione di legMmt$ 
ma di ciprejfi la maggior parte t per entro vi paf'a il fiume Cencrio »nel 
quale dicono che fi lauò Latonatdoppo Shauere partorito.Vercioche qui~ 
w mettono le fauole lei effere Sìata in parto . & Ortipa fua Balia i & il 
luogo fecreto > doue ella fu nel parto . & il uicino oliuo > appreffo il qua- 
le primieramente fi riposò quella Dea, liberata che ellafù da i dolori del 
parto . Sopra la felua Sìa il monte Solmiffo . doue dicono che (landò i Cu- 
reti > col romore deli arme , Sìordirono Giunone . la quale » per gelofia 
Slaua alla pofla , May con Saiuto loro y Latona partorì yfenc^ che elLife 
nauedeffe . Et conciofia che molti tempij fiano in quel luogo , quale an 
tico y quale fatto da poi ; negli antichi fimo le Slatue antiche, t^nei 

più moderni S opere di poca importami . Euui Latona con lo feet- 
tro & appreffo Ortigia , che in ciafciina mano tiene vn bambino . Qui 
ui ogn anno fi fà la generale congregatione . Et , per vna loro co- 
Sìuma y amano i giouani £attilarfi , & di comparire honoratamente » 
fopra tutto ne’ conuiti , che quiui fi fanno . .Alle volte s adunamà 
banchettare nel pala^gp de' Ciireti , & celebrano certi loro fecreti fa- 
crificij . Era la città habitata da i Cari , &dai Lelegi . Ma ha— 
uendone Mndroclo cacciata la maggior parte ; la fece habitare da co- 
loro , che s' erano con lui ridutti circa Sfiteneo, Hipeleo . Com- 
prendendoui anchora la contrada , che è al piè del monte Correfo . Et 
per fin al tempo di Crefo, ellafù àqueSiomodo habitata . Ma poi, 
fcendendodal piè del monte yhabitarono intorno al tempio, che v è al 
30 prefente . fin’ al tempo d' Mleffandro . Et hauendo Lifimaco fabri- 
cata la città y che v’ è bora; quegli buomini mal volontieri mutauano 
fiarn^, per andarui ad habitare.Ondt egli appofiato che venifje vna rui- 
nofa pioggia ; adoperandouifi egli anchora in perf ma , otturo quelle vte 
che conduceuano fuori S acqua . Onde la città ft fornmerfe, tT ali 00- 
ravolontieri fe ne partirono, per andare àflare nella città nuoua. E- 

fliy dal nome della mogliere , nominò quefia città Mrfinoe , nondime- 
no preuatfe Cantico nome . y’ era il Sena to deferitto, à cut saggiunge- 
uano quelli > che s' addimandauano t conuocati, & amminiflrauanoo- 
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finicqfa. Cherfìfronefà il primo architetto che fabricajfe il tempio di 
Diana , poi ne fece vn altro maggiore . il quale > offendo fiato abbru- 
giato da yn certo Herofirato : ne fabricarono yn altro in miglior far^ 
ma. conferendoui e(Ji gli ornamenti deUe donne » ^ le loro pro- 

prie fuflan:^ , <Sr riponendouianchora le colonne di prima . Di quejle 
cofefannofedeidecretitfattidqueltempo.de' quali i dice .Artemiuh- 
ro che non hebbe cognitione Timeo Tauromenitano , ch'era per altro ton 
chora inuidiofòtet maldicete.Ond’ egli shaucua acquijiato il nome di mor 
ditore.' Egli diceuaclxlafabricadi quel tempio fù fatta de' depofìti 
de' Ternani. Ma non y' era in quel tempo alcun depofito » & fe pure io 
yenefuffe flato alcuno t farebbe arfo injieme col tempio . Et doppo C- 
inccndio > offendo anche minato il tetto > iìual farebbe flato colui che 
in yn tempio f capato haueffe yoluto tenere alcuno depofito ì Et di pià 
diceua che Mlefftndro haueua promeffeàgli Efesii tutte le fpefet che yi 
s' crar, 0 fatte che yis' erano per fare t pure ch'allui attribuiffero il 

titolo . m a eh' elfi non yoUero . Molto meno hauriano yoluto > col facri- 
Icgio con b ffogliare il tempio» cercare d’acquiflarfi gloria . Et lau 
da quell Efefio che diffeal I{e , Tlpn e fere conueniente che yn Iddio fac 
da offerte àgi' altri Iddi] . Dapoi chefù finito il tempio » fatto ( fecon- 
do eh’ egli dice ) di mano di Cbiromocrate » il quale edificò parimente 20 
.Alcffandriai racconta che coflui medefìmo promeffe ad Mleffandrodi 
formare il monte. A to , nella ftmiglianj^ di lui. in atto che pareffe , con 
yn boccale verfaredel yino in yn fiafeo .facendoui due città . [ yna alla 
man dt tira delmonte » [ altra alla finiftra .& da f yna correffe yn fiu- 
me nell'altra . Et che > oltre il tempio » yi fi trouauagran quantità dtal 
tre pretiofe offerte yallafìimade gliartefici . Et che vera yn altare 
c haueua ogni cofa pieno tt opere di Vraffitele . .A' noi furono mofìrate 
alcune cofe di Trafone . di cui è f Hecatefio > la fontana di Tenebpe > 
la fua yecchia Euriclea . I facerdoti erano eunuchi > i quali chiamaua - 
no Megalobigi . cercando f rmpre d'hauere qualch'uno di fuori > chefuf- 
fe degno di quefio tale yffitio . il teneuano in riuerenga grande ,^bi ^ 
fognaua che con effo loro fuff'ero delle yerginià fare ifacrificii. Ma bo- 
ra parte fi ferua di quelle coflitutioni , e«r parte non . L'Mfìb , che era 
yn tempio , dura anchora al prefente conierà prima . Benché fia aue- 
nuto che i termini della franchigia filano flati molte yolte mutati . Con- 
ciofita che Mie ffaìidro gli aUargaffe per ynofìadb. Et Mitridate yn ti- 
ro d'arco , cominciando dal cantone del Ceramo . pare ch'egli paf- 

faffe lo fladio di poco - Et Mntomo n'aggiungeffe à queflo . Et nelle ra 
glonì dell' M filo includeffe yna parte della città . Taruepoi che quefla 
eofafuffe di molto danno , & cagione che nella città fi faceffero de' ma- 

leficif 
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kficii ajjaì . Onde Cefare ^ugujlo il leuò ria . Hd queiìa cittd & ar-^ 
fanale , &^rto . à cui fecero gli architetti fretta la bocca , ingannati 
do fi > iìificme col R^e y che l'hauea loro comandato. Qjte(hfù.Attalo il 
Filadelfo . il quale penfando che ri douefie e/fere maggior fiondo y fi che 
le gran caracche ri poteffero entrare > segli faceua aggiungere rn'ar~ 
gine alla bocca del portoych'era larghilfma,etil porto era prima fango 
fo per la belletta che'l Caifiro continuamente ui coduceuaycomando che 
Margine uifujfe fatto . Ma il contrario appunto nauene . Terciocbe ri 
manendoui il fango rincbiujo dentro; fece tutto il porto piu fangofo > fin* 
alla bocca . doue prima i fluffi > eJr refiufii del mare affai bene portaua- 
no ria il fangoycir il cacciauano fuori . Cofi fatto è il porto . Ma la eie 
tàyeffendoyperCaltrecofcydi comodijfimo fito ; rJ crefeendodi gior 
no in giorno . Et è il maggiore mercato che fia in tutta ioifia > di qui 
dal monte Tauro . Gli buomini degni di nome fiati in lei , tra gli antichi 
fù Heraclito appellato Scotino y&fù anche Hermodoro. del quale co 
slui medefimo diffe Meritamene e fi deuriano firangolare tutti gli Efesijy 
i quali hauendo tra loro rnhuomo da bene , che era Hermodoro, b fcac 
ciarono perche era modefio y dicendo , jqjuno'modedo fia tra noiy & 
s alcuno feneritruoua, fia fcacciatoinfiemecongU altri, Quefio ua^ 
lent'buomo pare che componejfe alcune leggi à Romani . D ’Efefo fù me 
* o defimamente Htpponace poeta . Tarafio dipintore * ^ .Apeìle . De mo 
derni fono ^lefiandro oratore . appellato Licno. ilquale attefe parimen 
te alle faconde della cittd y compoje hifiorie y òr bfciò doppo fe opere in 
uer fi. ne' quali tratta delle cofe cebfiiyòr deferiue le parti della terra,fa 
cendo un'opera per ciafciina . Doppo la foce de'l CaiSlro uè un Ugo y 
chiamato Seleniifio > che s'empie deÙ acqua del mare . Voi ne fegue toi - 
altro ) ch'entra in quefio y òr rendono grandi entrate . lequali erano pri 
ma facre y mai Re le tolfero d quella Dea » òr i Romani glie le refiituiro^ 
no , Toi di nuouo t gabellieri , per for'ga sufurparono i datij . Et^r 
temidoro y andatoui ambafeiadore ( per quanto egli dice )fece recupera 
re quei luoghi aUa Dea • Et vtnfe in giuditiod Roma il territorio d’He- 
racleaycbe s' era ribellato . per le quali cofe la cittd dedicò nel tempb 
una Hatua i oro. Tielpiu concauo del lago uè il tempb del Re y che fi 
diceefjere fiato edificato da .Agamennone . pofeia il monte Gallefio y òr 
Colofone y cittd Ionica . Et dinan-rf albi la felua £ .ApolUne Ciarlo , nel 
la quale eragid uri oracolo antico . Quiui dicono e fiere capitato Calcar» 
te ittdiuinoyinfìeme con .Anfibco figliuob d' Anfiaraoyritomàdo da Tro 
ia per terray Et ch'effendofiy prefio d Claroy abbattuto in un migliore i» 
diuino di luì • ciò fà Mopfo nato di MantOy figliuola di Tirefia; mori £af 
fanno. Hefiodo adunque . adornala fauola quafi di quella maniera » 
che Calcante fece d Mopfo una cofi fatta propofia c 
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„ Gran niarauiglta Ixawreitfe m fapejii 

Dir quanta fichi fujjero, che fianno . 

Sùquefiaianchor che cofibreue) pianta 
il numero ( rifpofé) è diece mila > 

La mifura tre fìaia, & riauon^a uno » 

Che da te conofciuto ejfcr nonpuote. 

Cefi dijì'egli i fu trouato à punto 

Efferii nero. OiuC all' hor morte chiujè ^ •','‘”.‘7 

» Gli occMà Calcante in fempiterno fanno.' 

Ma Ferecide racconta che Calcante gli propofe una porca pregna » do- ic 
mandandogli quanti porcelli haueffe in corpo . Et che Aiopfo gli riffofe 
eh' erano tre, de' quali l un'era femina > cf trouatofi coft effer nero, egU 
fi morì di dolore. ^Uri uogliono che Calcante fujfe quello che propo~. 
tteffe la porca > cìr Mopfo la queSiione de' fichi . qjr che quefìi mdiuinaf - 
fé t & queU' altro non, & perciò effere morto <t affanno , & anche per 
vn oracolo . Et Sofocle , nella dimanda Helena , dice che egli era de - 
fiinato ddouere morire Calcante, iluando sabbatteffe ad vn migliore 
indi nino di lui . E t mette quefla contefa effere Fiata , non quiui , ma in 
alida ,^la morte parimente di Calcante . Ma quelle fono cofe anti.~ 
che. Erano già i Colofoni^ affai potenti tarmata di mare. &di ca- ^ 
ualleria . nella quale tant' erano àgli altri foperiori , che quando alcuna 
volta la battaglia da vna parte non fi poteua vincere , doue in aiuto 
giongeua la cauaUeria de' Colofoni^ ; era eff edita la battaglia . Ter la 
qual cofa nacque il prouerbio , che dice . y“ è aggiunto il Colofone', 
iìuandoal negotioè dato vn fine fermo ficuro . Gli huomiui fa- 
mofi di Colofone Jòno Siati Minnermo mufico parimente poeta de- 
legie. Xenofane filofofo naturale , quello che fece i SiUi in ver fi , Et 
Tindaro nomina vn Toltimafio tra i celebrati nella mufica . 

,, Il grido vniuerfal intefo haurai 
,, Di Tolinnaffhuomo di Colofone. 

Et ci fono anche di quelli che àcono Homero effere slato di queSla pa- jo 
tria . Ora da Efefo vi fono lxx. Sladij , uauigando al diritto , ma 
ingolfandofi cxx. Doppo Colofone v'è il monte Coracio , & vn' go- 
letta confecrata à Diana . nella quale hanno creduto che à nuoto vi 
f affino le cerue à partorir ut. Voi Lebedo difeofio à Colofone cxx. 
Sladij . Quiui è il collegio de gli artefici delle cofe apper tenenti à Bac- 
co. ej* la Colonia de gU Ioni , finali' Hellefponto. nella quale, ogn'ati- 
no, fi celebrano & le generali congregationi , cr i giuochi in ho - 
nore di Bacco , Tritna habitauano in Teo > città de gli Ioni , che 
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fegue quìuì appreffo . Ejfendo poi venuti in diuifione > rifuggirono 
ad Efefo , Ma bauendoli gitalo ridutti in Mionnefo t tra Tea t& le-, 
bedo t i Teij mandarono ambafeiatori a I\pmanit pregandoli che non no- 
ie ffero comportare che Mionnefo fufje edificato loro fù gli occhi. Et 
efji andarono ad habitare à Lebedo . doue furono di buona uoglia riceuu- 
tidai Lebedif. per la carelìia d’ h uomini, che uhauea. Teoèlontano 
da Lebedo c x x . (iadii • Tra loro vièt Ifola .Afpi, altri la chiamano^ 
^rconnefo. E' Mionnefo fituata fù vrialto , che è tjuaft in ifola . 
Et TeomedefimamentedpoSìa come in ifola, &hàporto. Uuindi fù 
I o ^nacreonu compofitore di ver fi . jtl tempo del quale , lafciando i Teij 
la propria città, andarono ad habitare ad Sibdera , città di Tracia . non 
potendo fopportare [infoiente ingiuriofe de’ Terfiani.per la qual cofa fi 
j'uole dire ^bdera buona colonia de' Teif. Ma da pota certo tempo,alcu- 
tii di loro ritornarono di nuouo à cafa. Si è detto anche if^pelUcone che 
fù parimente Teio. Di quella mede f ima città fùancbora Hecateo hi- 
ftorico . Fi é anche vii altro porto fettentrionale , lontano x\x. Siadij 
da la città , nominato Cherreide . poi i Calcidefi , che è l tShno della pe 
nifola de i Teij, ór degli Eritrei. Sluefti adunque habitifno dentro da 
Cifimo. Et fùC iflmo proprio iTeij,^i CLr^^menij , percioebe la co- 
20 fia meridionale delC iSlmo , cioè i Calcidefi tengono i Teij . Et la fet- 
tentrìonale i Cla’^^mcnij da la parte , che fi congiungono col territorio 
d’Eritra . 7^1 principio deìiiShno vi è il luogo dirupato , dentro dal 

quale fi contiene il territorio dEritra, & di fuori quello de iclat^me- 
nif. .Ai ClaT^menìj fopraftà vna felua de i Calcidefi , confccrata ad 
.Alejfandro figliuolo di Filippo . Et i giuochi che dal comune degli 
Ioni qtàui fi celebrano , net bandirli fi nominano ..4leffandrij . .At- 
trauerfando nilmo data felua .Alefiàndria , &da i Calcidefi , fin’ i 
quel luogo dirupato ; vi fono l. fladij . ma fe fi nauiga d'intorno , Jo~ 
no piu di M. 7{el mego \quafi del maggio che fi fà nauigando alt in- 
5 Q torno ;u’ è Eritra òtta Ionica ,c’hà porto. Et quattro ifolette pofie- 
^ ui dinanzi , chiamate Hippi . Inan-ttì s’arriui ad Eritra , pri- 
ma fi truoua Ere cafielletto dé Teij . poi Corico monte alto . Et fiot- 
to lui il porto\CafiÌle , ^ mi altro porto chiamato Eritra. Indi 
moli’ altri di mano in mano . Dicono che la nauigatione lungo il Cori- 
co è tutta piena di corfati, chiamati CoriceU quali hanno trouato un nuo 
uo modo di fare infidie à t^nauiganti . Tercioche , andando (par fi per sù 
i porti , fi riducono fpefjo tra i mercatanti , che ui fono arriuati , cer- 
cando di jpiare quale fia la mercatantia che portano, & doue fono per 
tiauigare. poi quando i mercatanti fono già partiti del porto ;uanno 
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tutti infime ad afjaltarli , & i rubano. Ver laqualcof» chiamiamo Cori- 
cei tutta Curio/i che cercano di (piare gli altrui fecretiy & quello 
chethuomo non -vorrebbe che ftridicejje. Onde quando pare ad alcuno 
di fare , o di dire cofa che non voglia che fi fappta > ^ pure non può (la- 
re feereta , per cagione di co(loro , che vanno piando , csr che fi diletta- 
no d’inue(iigare quello che loro non appertiene , diciamo in prouerbio Vn 
Coriceo adunque l'hà udito . Doppo il Ccriceo u'è t goletta Halonne(ò . 
poitArgeno promontorio del territorio itEritra, che è uicini(fmio al 
Tofidio de' Chif\. ilqualefà uno (Iretto di forfè l x . (iadij. Tra Entra* 

^ quel luogo dirupato u'è Mima * monte alto* di (tere* &£ alberi io 
abondantifmo . Tofeia la villa Cibellia , . Eli / promontorio chiamato 
Melerò ( cioè negro ) donde fi cauano i macigni , per far macine . Di 
Eritrafù la Sibiìk > piena di^jiirito dittino , vna donna indi urna di quelle 
del tempo antico. Et al tempo d' Alefjandrotfn mede fimamente un' altra 
indiutnadi que(la t(ie(fa città* chiamata A tenaide * Et all età no(lra 
Heraclide Herofilo medico , condifcepolo d' Apollonio il Topo . Il circuì 
to di Chio nauigandola intorno* appreso terra , è di Dcccc. (iadij * et 
bà una città con buon porto* ^ Han'ga per lx xx . nani . Ideila nauiga- 
tione che fi fà all'intorno * tenendo Ct(òla da mano de(ira * da la città * la 
primacofafi tt uoua il Tofidio . pofeia il Fané* porto molto profondo, 

il tempio tt A polline * & il bofeo delle palme . poi il Uto aufirale doti 
é un molo* dal quale alla città * u'è un'tfimo di lx. (ladii . Ma nauigando 
lo intorno * ue ne fono c c c l x . eìftioit habbiamo trafeorfò , Voi il 
promontorio Melerò , alt incontro delquaU u'è tifala Vfira * che è alta 
lontana dal promontorio i..tlaàij che hàuna*città del fuonome. il giro 
dell ifola èdixL. (iadij . Tot uè la contrada Ariufia » ajpra * ^ fen^a 
porto , di circa ccc. {Iadij . laquale produce nino migliore di tutti gli 
altri vini greci , Voi il monte Velineo * il più alto che fia nelt ijòla . /» 
que(t ifola fi catta marmo bianco . Cli huomini fama fi di Chio fono (iati 
Ione tragico . Teopompo hiHorico * & Teocrito fofifla . Quefli * ne ma- 
neggi della città furono tra loro contrari} . I Chij anchor eglino sattri - 
buifeono Homero . trahendo il te(limonio da coloro che fono chiamati 
Homeridi * come ufciti della Hirpe di lui . De’ quali Tindaro anchora fi 
mentione . 

** Onde utngongli Homeridi * che molto 

** Hanno cantato infcioltiverfi*^ bene, 

Furonogià i Chij potenti S armata di mare * c2r / ufurparono la Signorìa 
del mare *crla libertà . Da Chio à Lesbo , per oUro* ut fono dacccc, 
(iadij . Vartendofi dal dirupo , ti è il luogo Chitrio , dou’era prima fitiia 
(a CUrpmene, Voi la moderna Clagpmene, ak incontro della quale 
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gtacciotto otto ijòlette ben coltiuate. Hmmo iUuftredi CU^^mefu 
^naffagorafilofofo naturale ,intrinfèco d^nafanene Milefio. Suoi feo 
lari furono Archelao filofofo naturale Estripide fotta , y'èpoiil 

tempio d^poUinei&i bagni deU'aequeealde. il golfo delU Smirnei • 
dr lu città loro . Segue poi un altro golfo > nelquaVera [antica Smirna, 
lungi da la moderna x x . fiadij . Hauendo t Lidi mandata Smirna À 
faccOi&in ruina,rimafe per cccc.aimi^ circa,habitata àguifa duna 
■ uiUa. Tot Antigono la rimife in piedi, & oltre àào Lifimaco,tal che ho 
ira è piu beltà , dr migliore di tutte [altre . yna parte di lei è fabricata 
al monte, ma il più é in piano, uerfo il porto , uerfo tl tempio della Madre 
Idea,dr yerfo ilginnafio. Le jlradefono eccellenttffimamete ordinate, di 
ritte al poffibileydr laflricate di pietre uiue. Le loggie grandi, quadre pia 
ne,dr alte.y" è anche la libraria,dt il te^io dtiomero,ch'è una gran log 
gia,ncUa quale è il tempio,et la flatua d Homero.Tercioche cofliaro pari 
mète fanno efiremaprofefftone che quello "Poeta fujfe della patria loro» 
Et una certa loro moneta di rame chiamano Homeria.lungo la mur^lia 
ui pajfa tl fiume Mela . Et oltre [ altre fabriche di quefla città * ué an~ 
che un porto chiufo. Fn errore di non ptcciola importanza fecero gli ar 
chitetti, che quando laftricarono le flrade y non diedero loro [^ìto» 
per le fogne fiotto terra » ma conuiene che [ immonditie uadano di fiopra- 
* ° uia, dr maffìmamente quando , uenendo la pioggia , le caua de i luoghi 
loro , Quiui , hauendo Dolobella afjediato Trebonio , il prtfc . Che fù 
uno di coloro che fi trottarono ad amnaz^gare il Diuo Cefare à tradimen 
to.Et rumò una gran parte della cittd.Dcppo Smima ué Leuce caftelh, 
che , da poi la morte k »Attato il Filomadre ,fù ribellato da .Ariflonico» 
Ilquale parendogli (Cejfere del fangue reale , hauea penfiato di far fi pa- 
■drone di quello fiato . Ma egli nefùcacciato, effendo m una battaglia di 
mare, fiato rotto da gli Efietij prejfo al territorio di Cuma. Mudando poi 
nel paefe fra terra , mife infietne a^ infretta una gran moUitudine di po 
fieri huomini, dr di ferui chiamati à libertà , i quali furono da lui nomi- 
nati Heliopolitani . Trimieramente adunque eglia/Jaltò alla (proui- 
30 fia Tbtatira,poi prefe MpoUonide, t^andaua pigliando delle altre for- 
tegT^ , ma non durò r.utito tempo ,che fubito U città tù mandarono gen 
te . Et T^icomede di Bitù^ ui mandò aiuto , dr fimi Intente i ì{e di Cap 
padocta. Voi yennero cinque còmiffarq de' Romani, oltre à ciò [efjer- 
cito , dr il confolo Tubilo Crt^ , Voficia Marco Terpenna, ilquale , ha 
uendo fatto prigione Mriftonico , dr mandatolo uiuo àEjma ; diede fine 
alla guerra. Cofiuipafiòdiquefiauìta in prigione. Et Terpama mori 
<f una malattia . Et Crafjò , effendo affaltato da certi , appreffo Leuca 
fu uccifo combattendo. Indi Manlio Mquilioaudatoui confolo con dieci 
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commijiarijiordinò quella prouincia m quella forma digouemo * che dm 
ra anchora al preferite . Doppo Leuca vé Focea nel golfo . della quale 
'facemmo mentione trattando dt Marfilia .Tofeia i confini degli loiu» ^ 
de gli Eoli . Et di quelli anchora s'é ragionato . 7^1 paefe fra terra del 
.la marma Ionica y refiano i luoghi y che fono circa la ftrada > che da Efe- 
fo rà fin' ad .Antiochia * Meandro. Iquai luoghi fono mefcolati di 

Lidi , di Cari, eir di Greci , yfeendo d' Efejoy Magne fta è la prima che fi 
truoua y città Eolica^ detta sul Meandro per effere apprejjo lui fnuata. 
r Molto più apprefiò véilLeteo » che entra nel Meandro, najeendo dal 
Tattio y monte de gli Efestf. Fn altro Leteo è quello di Cortina » & iq 
" prì altro prelfo à Tricea, sili quale fi dice ejfer nato Efculapio . Et 
anche yn altro ne gli africani occidentali . La città giace in vn 
piano > prelfo al monte nominato Torace , nel quale dicono che fù cro~ 
eififfo Dalita grammatico » per hauere detto male de i , ne' J'uoi 
.verfì, . .r 

► ,, Torporee sftrge , che de k riccheg^ 

- yy DiLifimaeofetevnmieolinoi ' 

»y Soprai lòdi y& la Frigia hauete impero. 

£t dicefi che yn' oracolo thauea ammonito che fi guardaffe dal Torace, 

I Magneti par che fiano dìfcefi da quei Delfi ebabitauano i monti Didi- 
mi inTefialia . De' quali dice Hejiodo. 
y. Qual la feroce rergincybabitando 
yy Gli eecelfi gioghi Didimi facratiy 

„ Sùlfertilpiandelvinofo Antamiroi -j - 

y, Tipi Bebeide lago i piè fi laua. 

Quiui anchora era il tempio della Dhidimena Madre de gli Iddtj. di cui 
era facerdoteffa la moglie di Temiftocle y fecondo alcuni ma, fecondo al- 
tri, la figliuola . Mora per effere Hata mutata la città in vn altro luogo, 
non v'è più quel tempio. Ma nella città moderna è il tempio di Diana Leu 
eofriena . Il quale, in vero, quanto alla grandejpta del tempio , nUa 
quantità delle offèrte, è inferiore à quello d Efefo.Ma quanto al concerto JO 
gir aìFartifitio intorno alla fabrica del tempio ; molto [auanTp . Et è di 
grande:^ foperiore à tutti gli altri dell .Afia. eccetto à due , che fimo 
quello i Efefo, & quello di Didima . .Anticamente auenne che i Magneti 
furono in tutto ffenti da i Treri, natione de' Ctmmerq, che molto tipo an. 
dò prò (per andò . Et [anno fequentei Milesq occuparono quel luogo, 
Caìlino adunque fi mmtione de* Magneti , comedi coloro che profilerà- 
nano anchora , dr erano in buono fiato . Et else, nella guerra cantra gli 
Efesii , s' erano portati vahrofamente . Doue .Arcbiloco pare che già co- 
nofùeffe la miferia in, che erano caduti . dr che voglia più tofio piangerei 
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mali de / Magneti.Da che fi può fare argonunto luì ^repiìi moderno di 
Caìlino. Ma dtvn' altra imperfa dei Cinmerif pià antica fd mentione 
Caliino quando dice, 
n L'ejfercito Cimmerio impetuopt 
•t Horyien dnofiri danni. 

7(eUa quale racconta la preja di Sardi. Gli huomini famofi di Magne fia 
fono Ila ti Hegefia oratore, il quale fù principale autore dello iìilo /chia- 
mato M.fiatico, eorrompendo il caliime .Attico* che alllxira era in vfo. 
Et Simone maeiìro dieanto . il quale guafiandoeglianchora la mufica, 
lo ^fof^<l^S^ittHi^liimaeIirii introdujjè quella di Simo.fi come anche 
maggiormente quella di di Mago, EtCleomacoil combattente, 

il quale , perefferefdrucciolatonelTamoreiCvn cinedo , ^ iTvna fan- 
te tenuta*^ nudrita dal cinedo ; rapprefentò la maniera del parlare 
de' cinedi > ^ de' coftumi loro . Il primo , che diede principio à queSh 
modo di parlare ,fù Sotade .poi .Aleffandro Etdo . ma quelìi difi'ero 1 » 
profa . doue Ufi v' yfaua mfieme il canto . Et anche p rima di luì Simo. 
Et i teatri Iettarono molto inalto .Anaffonore Jònatore di ceteraana mot 
to pià Taigà .Antonio, il quale ilfeceejjàtore de i tributi di quattro cit- 
tà . battendogli data la compagnia de' faldati . Et la fita patria t ag- 
io gratuli afidi bene* col dargli la vesìe di porpora di Gioue Soppoli- 
de. Come fi può vedere per [ ifcrittione tf ma fua statua, pofla nella pia:^ 
ga . 7qel teatro ancìjora è vu altra ftatua di brougp* cbà quefta ifcrit- 
tione. 

ti Vn cantar quatà quello è ben cVvdiamo» 

,t 'Np la voce* ^ nel canto, à i Dei ftmile . 

Ma lo fcultore , non v'hauendo bauuto confideratìone ; vi lafciò F viti- 
ma lettera del fecondo verfo.non ballando la larghegga delia bafe à ca- 
li qualeofa diede occafione che fi potefie imputare quella cit 
tà d ignoranga , peni dubbio che nafce da Fbauere fcrittoà quel modo. 
j o ® ^ vltuna voce fita pigliata nel primo cafo , 0 pure nei tergo percio- 

cbe molti fono chefeng^F .Ufcriuono tl tergo cafo.riputando Fvfanga gre 
ca,la quale non bà ragione alcuna naturaù.Doppo Magne fta v'è la Sira 
da che mena d TraHittenendo il paejefra terra da mano finiSlra.Et nella 
Rrada proprio, zp- da man deflra,il piano del Meandro . goduto da i Lidi 
infìeme et da i CaritdagU loni,dai Milesij,^dai Miesif.et anche da gli 
Eoli di Magnefia.il mede fimo modo dì fitoéfin'à'7qifa,et ad .Antiochia, 
La città de'TralUamipofia in certo fito quadro, c'hd ma forte rocca’, 
gir i luoghi d intorno fono affai ben forti . Eli é ben popolata , quant' al- 
cun’ altra città delF .A fia*da huomini ricchi. Et alcuni di loro fempre fo- 
no principali nella promncia . i quali chiamano .Afianhi . Di qucfti era 
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Titodoro yche da prima fu huomo di 7<(ifa . poi, per lafua nobilti'» yen» 
ne quÌM ad habitare.Et perfeuerò con pochi nellamicitia di Pompeh, le 
f uè facoltà erano regie» di valore più VI. t\. talenti. Le quali» ef^ 
fendo vendute di commisfionedi Cefare perrifpctto deltamicitia che te» 
neua con Tompsio; egli le ricomperò » & non lafciò perciò niente me- 
no à Cuoi figliuoli. Di cojiui è figliuola Titodori» alprefente f{eina di 
'Ponto . della quale habbiamo ragionato difopra . Egli all età noflra fù . 
in fiore . E t Menedoro huomo eìoq^nte » S" pff nitro mode Ho , cSr gjra 
uè , che éfacerdote di Gioue Larijfeo . Egli » per lefattioni » fù traua- 
gliato dagli amici di Domith Enobarbo »&da lui morto» per hauere da iq 
to fede à coloro che l haueuano imputato di volergli fare ribellare [ar- 
mata . yifono anche flati degUillufiri oratori » Dionifocle » e? doppo 
lui Damafo Scombro. Traili dicono che fù edificata da gli .Ar^ui»cir 
da alcuni Traci »dai quali prtfe il nome . Qutjìa città caddi » per po- 
co tempo» fotto la tirannia de' figliuoli di Cratippo . al tempo della guer 
ra di Mitridate . £' T{ifa fituata fra terra » declinando la maggior par 
te verfo il monte . & é quafi come due città. Tercioche per mego le paf 
fa vn torrente » che fi vna valle . in vna parte della quale è pofìo il pon- 
te » che congiunge le due città. L altra parte è adomata da [ anfitea- 
tro dou'éf occulta vfeita dell' acqua di quel torrente. Hàil teatro due 
rocche » fotto all’ vna é pofio il luogo degli effercitij de' giouani » (jr (otto 
[ altra la piagga » ^ quello de’ vecchi . Perfo megogiorno giace » fat- 
tola città » la pianura » come medcfimamente à Traili. Tacila Srada 
che é tra Traili » 7^i/i »v’ ila villa de’ T^fei » chiamata .Acaraca » 
non molto lontana da la città . nella qual villa è il Plutonio » chà vna fel 
ua molto magnifica . Et il tempio di Plutone »<^di Giunone . Etfopra 
la felua giace la fpebnca Caronia » marauigUofa . Percioche dicono che 
gli ammalati » i quali in queSi Iddij tengono ferma deuotme ; fi- 
gliono quiui venire » ^ dimorare nella villa preffo alla spelonca » co i fa- 
cerdoti pratichi jn quefio . Effi vi s addormentano per loro » infecondo 
fi fogno che fanno » ordinano àgli ammalati il modo di fanarft . Et que- 
flifono quelli che richieggono il rimedio delle loro tnfirmità à gUlddif. 
Molte uolte menano gli ammalati nella fptlonca» dotte Sanno» per più 
giorni » fermi » in quiete » & fenga mangiare » come in vna grotta. Al- 
cuna volta gli infermi fanno attenti alli loro proprij fogni, feruendofi 
però deìì'interpretatione » eir del configlio di coloro , come facerdoti . A' 
gli altri il luogo è inacceffibile » & mortale. In Acaraca fi celebra 
ogn anno vna folenne»^vniuerfale congregathne» ^ alt bora nu^ 
inamente fi pojfono vedere »&vdire» da coloro che vi /adunano» di 
quefle cofi fatte cojè. In quel tempo » circa [bora del megogiomo» i 
t . : giouani 
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giotunì ‘pfcendo di ^uel luogo degli effercitij > & i gar'^i^ncelli nudi $ & 
yuti t pigliato vn toro i il portano con molta dtligen^a nella jpelonca » il 
quale » lafctato che [ hanno ivdpoco tnaii'z^ che cade in terra « ^ vi re- 
ità morto . Trenta fladij lungi da T^a > falendo il monte Tmolo > infra 
terra nelle parti di me^giorno » vn luogo fi chiama “Prato , al quale e» 
feotto quelli della vniuerfale congregatione > cofi i Tqjfei « come tutti gli 
, altri circonuicini . Et non molto dtjcoflo da lui vé ma picciola entra- 
ta > [aerata à queSii tali Iddif . la quale dicono chearriua fin' ad jlcara 
ca . Questo prato vogliono che fia nominato dal Poeta , quando dice. 
IO > » ^ .yifiio prato, 

Mofirando le fignoriU fepolture di Caifiro » cirtCvn .A fio heroe , il 

Caifiro che vi pafia £appreJfo . Bocconiano t biSìorie che ejfendo venu 
ti di Lacedemone j quejti tre fratelli Atimbro, Atimbrato > & Hidrelo; 
edificarono delle città coi nomi loro . pofeia , per careflia d' buominitan- 
darono infieme ad habitare Tqjfa. Et anche à quejii tempi tengono i 
“I^ifei A timbro per loro principale autore . Le terre degne di conto > che 
le fianno d'intorno t fono i oltre il Meandro» Cofcinia»& Ortofia, Et 
di qua dal fiume » Biula» Maftaura» Acaraca . Sopra la città , nel 
monte v è Aroma » pronontiata con la fiUaba »B^, breue . donde viene 
20 bonijfimo vino » tra quelli che nafeono fra terra . chiamato Aromefe.cU 
huomini famofi di 'Hifa fono flati Apollonio filofofo Stoico» il migliore di 
tutti i difcepoli , & familiari di Panetio. Et Menecrate dijcepolo d' A - 
riflarco . Et Ariflodemo figliuolo di quello » le cui lettioni » ejjendo noi 
molto giouanetti ,habbiamovdite injqifa» neUvltima fua vecchiaùu 
Et Soflrate fratello <C Arisìodemo . Et vn altro Ariflodemo fuo cugino 
che fù maeflro di Pompeio Magno »fono flatigrammatici degni di nome» 
ma il noflro franche oratore. Et in Bpdo» Quella patria » tcneuadue 
fcuole » leggendo la mattina retorica »&à me^p di »grammatica . Ma 
ejfendo, à Bpma » pollo ad infegnareài figliuoli di Pompeio Magno; fi 
contentò della [cuoia di grammatica . I luoghi che reflano hormai oltre 
3° il Meandro » per fornire la deferittione , fono tutti de’ Cari . <duiui non 
fono pià i Cari mefcolati co i Ùdi»mafono da per sé , Eccetto fe i Mile- 
sij,&i Miusij non hanno recifa qual che parte della manna . il princi- 
pio adunque di quefla marina è la regione di quà» de’ Bpdiani verfo il ma- 
re. eJr il fine è il Pofidio de i Milesij, &» nel paefefra terra» f vltime par 
ti del Tauro, fin al Meandro . Percioebe il principio del Tauro duono 
ejfere i monti , che [opra flanno all' fole chiamate Chelidonie* Le quali 
giacciono dinanfgi al confino della Panfilia » & delia Licia . percioebe di 
quà comincia il Tauro àleuarfi ad alto. Ma, nel nero» la fchiena della 
montagna del Tauro» dimde tutta la Ueia» da le parti di fuori.Et la par 
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ielgokernotcome nd[ armate di mare .perla efitaldilign^ ella fu /i^no 
ra del mare un gran tempo, er fpenfe i corfali. Fù amica de R^mani,^ 
di ({uet Re che furono amici & de i Romani f er de t Greci. Ter le quai co 
fe ella fi conferuò la liberti di gouemarfi con le proprie leggi» &fù ador 
nata di moltCdoni,& offerte facre. La maggior parte delle quali è pojla 
nel tempio di Bacco , ^ nel Ginnafio % tir l^ altre in altri diuerfi luoghi . 
Ma le principali furono ilcoloJJodelSole.dicià parlando un poeta di 
iambifdifje. 

,» eh' era fettanta braccia altOf^fif fatto 

i. Dal Lindio Carete. 

Hora giace in terra» buttatoui da yn terremoto» che' l ruppe nette ginoc- 
chia. Et per rijpetto d! un' 0 racolo » non f hanno mai fatto ridri-gj^re. 
dueSi' adunque é il principale dono che ui fufje offerto. Et è ( per comu- 
ne confenfo ) tenuto per uno degli Jpettacoli del mondo . Et le tauole dh 
piate di Trotogene . lalifo » cioè » eJr il Satiro appoggiato alla colonna » 
. sù la colonna era pofla una slama» alla quale jiauanogU huomini à boc- 
ca aperta» mirandola co fi intenti ( quando la tauola era Slata mejja fuo- 
ri é nuouo ) che di quella folamente pareuano marautgliarfi . ma del Sa 
tiro non faceuano un conto al mondo . anchora chefuffe molto ben fattop 
Et piu anche li faceuano (lupire coloro»che tengono flarne,ór naUcuanOp 
portandone delle domefiiche ^ mettendole à fronte con la dipinta . per- 
cioche cantauano facendo fefta» eJr fi dibatteuano uerfo quella dipintura, 
Ondeueggendo Trotogene» che la principale figura di quella tauola era 
tenuta in minor conto» che fe fuffe fiata ma deU accefiorie ; pregò i pre- 
fidenti del tempio che' llafciaffero andare à cancellare quck uccello » 
cofifece . Tengono ÌRfidiani gran cura del popolo. Et benché non fi 
gouernino à popolo; nondimeno uogliono trattenere la moltitudine de' po 
ueri . Il popolo adunque è prouifio di uiuere . Et » per un'ordinario co- 
. fiume di quelli patria, i ricchi danno recapito à i bifognofi . t quali , ha- 
uendo da mangiare, s'adoperano in certi feruigif. onde nafte che & il po 
mero hi fempre da uiuere» ^ alla città non mancano mai huomtni per li 
fuoi bifogni. maffima mente per C armate di mare . Iterano alcuni ar 

fanali fecreti»& ne’ quali non poteua andare la plebe, ma u' era poftape 
na la uita i cut u'entraua, ò pure uiguardaua dentro . Qujui » fi come i 
Marfitlia»&à Civco»s'ufaua efirema diligenga intorno àgUarchitettìt 
gir al fare de gli ifir omenti da guerra , & nelle monitioni , sì dell arme « 
come del! altre cofe, (ir molto più che appreffo àgli altri . I R$diani fo- 
no Doriefi» non altrimenti che gli Halicarnafei, i Gnidif, & i Coi . Ter- 
cioche i Doriefi ch'edificarono Megala doppo la morte di Cedro » alcuni 
quiui rimaferotaUrheon ditemene Argino ^ furono d parte della colo- 
nia 
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nia, mandata in Caniia. & alcun altri furono (partititchi i l{odo,et chi ^ 

nell’ altre cittd poco di fopra nominate .ma que^e fono piu moderne di 
ifuelle che fono nominate da Homero. Concio fia che Gnidotz^ Halicarna 
fonon fufjèro anchora. Fpdo,^ Co u erano, ma erano babitatc da gli He 
raclidt. Tlepolemo adunque diuenuto huomo. 

t> Subitoil^omaterno di fuo padre . 

ft Fedi egli iUcinnio già vecchio iV - , . ^.-v 

»> Et appressando incontanente naui» • ^ -i 

», Et infìeme adunando vnpopol panie; 

», Si diè à fuggire Et poi dice io 

», Eiycongraui dolor, capitò ànodo 

»i Clteper tribù, in tre parti era habitata. Et nomina le città che 
• „ Lindo , labfo , ù" Camiro la bianca ( u erano alt bora. 

Effendo la città de' npdiani à queSìo modo habitata ; egli in luogo alcn» 
no , quiui non nomina Borie fi . ma più toSio moSìra chefiéffero Eoli , ^ 
■Beoti . S * egli è vero che quiui fufje la Stanca i H ercole , cir di Licinnh . 

Se anche ( come vogliono alcun' altri) Tlepolemo fi partì tC .Argo, &■ di 
Tirinte , non per queSìo farà Dorica la colonia , di là condutta . per effe- 
refattainangj al ritorno degli Heraclidi. Et 
n Di quelli, capi furFidippo, e Antifo 
„ I due figliuoli di Teffalorege 
», Heraclide 

Et queSii pare che fujjero di Stirpe più toSlo Eolica che Dorica . Ch'ut - 
mauafi Bpdo prima Ofiufa , & Stadia . poi Telchine , da i Telchint c’ha- 
bitauano queSÌ'^ola . 1 quali , alcun dice che , come maliofi , & incaUr 
tatori » fprwg^uaiio t acqua di Stige con folfo fopra gli animali , & fo- 
pra le piante per Struggerli . Altri , per contrario, vuole chefuffero co 
Sloro inuidiatifcir infamati di queSio mal nome da i loro concorrenti,per 
t eccellentiffime arti , che in fe haueuano , Et che prima di Candia an - 
da fiero in Cipro , poià f{pdo . Et che fuffero i primi che lauorafferoil 
ferro , dr il rame , Et che tfjìfabricafjiro la falce à Saturno. Egli è ve 
ro che di fopra habbiamo ragionato di loro ; nondimeno la gran quantità 3 • 
delle fauole cifà replicare il medefimo , per fnpplire à quello in che potef 
fimo thiuere mancato . Doppo i Telcbini (fecondo le fauole ) gli Heliadi 
occuparono tifala . itvno de' quali ( di Ccrcafo cioè) & di Cidippe nac- 
quero figlinoti ch'edificarono le città chiamate co i nomi loro * 

», Lindo , lalifo , dr Camiro la bianca * 

Ma , fecond alcun’ altri, Tlepolemo fù chef edificò, co inomi èt alcune 
delle figliuole di Datiao . La città <C hoggidì fù edificata al tempo della 
guerra della Morea » dal medefimo arebitettof per quanto dicono )ch’e- 

dificò 
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Jificò mtdefinumente il Tireeo . Md non y è più il Tireeo . ehefù gua - 
ilo da i Lacedemoni! . i quali primieramente rumarono le fue gambe ( o 
atie che noi le uogliamo chiamare ) poi da Siila capitano dt J{pmani . 
Quefìo ùarimentefcrtuonode' P^dianit che non fòlamentet da quel tem- 
po chabitaronola città modernaàn qua, fucctjjcro loro feluemente Fm 
prefe di mare; ma di molti anni prima chefufjtro celebratigli jpettacoU 
Olimpici, nauigarono lung' da cafa, per fa Iute, & beneficio de gli huomi 
ni. Ter la qual cofa arriuarono,con le nauigationi loro, fin alla Spagna. 
€ir qniui edificarono P^odo,occupata poi da Marfiliefi.'^e gli Opici edi~ 
^ ^ ficarono Tartenope, èìr ne' Daunij Elpia, in compagnia dei Coi. Dicono 
alcuni che doppo la guerra di Troia, furono da co fioro edificate città nel- 
Pifole Cinnafie . La maggiore delle quali, vuole Tmeo che, fia la piùgran 
de doppo quelle fette. La Sardegna, la Sicilia, Cipro, Candia,'h{egropon 
te, la Corfica, & Lesbo, ma non dice il vero, percioebe ce ne fono dell' al 
tre molto maggiori. Si dice che i Cinneti (i quali erano faldati armati all* 
fi chiamanano, da t Fenici, Balearidi (cioè Lanciatori') (ir che 
per quello le Cinnafie fono Hate addimandate Baleartdi . Furono alcuni 
Bpdiani, chubi tarano intorno à Sibari, preJfoaUa Caonia . il Poeta pa 
' re che renda tefiimonian'za della pro(j>erità c ha ueuano anticamente i J{p 
diani, jubito da la prima edificatione delle tre città. 

Che per tribù, in tre par ti era habitata, 

„ Diictt’al I{e degli huomÌHÌ,f<r dei Dei. 

„ .A'cuilgran Cioue, di Saturno figlio , 

„ Sparfe, con larga man, ampie ricche':^ . 

Et ci fono fiati di quelli, c hanno ridutti quefiiyerfi in fauold . dicendo 
Che quando Tallade nacque della te fia di Gioite, in quefl'ifcla cadde piog 
già <£ oro, come difi'e Vindaro. il giro dell’ifola è di vccccxx. Hadij . 
Tipi partirfi da la città, per mare, tenendo t ifola à man defira ja prima 
che fi truoua è Lindo, città fituata sul monte,molto fiefa verfo me-pogior 
^ no. tir malfimamente verfo Mejfandria. Quiuiévn tempio lUuflre di 
Tallade Lindia,fatto da le figliuole di Danao. l lindij, da principio, fi 
gpuernauano da fe Hejfi . fi com' anche i Camirefi, ^gU late fi. pofeia tut 
tifi ridujfero à Bpdo . Di Lindo fu Cleobulo,vno de i fette faptenti.Dop- 
po Lindo v'è l(fia, eh' è vn luogo cofi nominato . Et Mriafirio. poif.Ata 
bari, monte il più alto che vi fia . nel quale è il tempio di Cioue .Artabi- 
rio. poi Camiro,poi [alifo villa , ^ fopra allei è vna rocca chiamata 0- 
chiroma.poilacittàde' Bpdiani,quafiper lxxx. Hadij. Etinme- 
ZP v'è Toantio, vn lito , all'incontro del quale giacciono appimto le Spo- 
radi, che fono verfo Calcia, delle quali habbiqmo dijbpra fatto mentione. 
Molt'buomni degni di memoria vi fono Hati,. & conduttieri d'efierciti » 

y 
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combattenti . De' quali fono i progenitori di Tanetio fihfofo . 7je 
maneggi poi della città, neU'arte del dire» & nelUfilofofia » fono flati t »- 
fteflo Tamtio» StratocU , Andronico Teripatetico . & Leonida Stoico . 

Et inan^i à quefli Vrafiifane » Eudemo» & Hieronimo . Ma fe bene To 
fidonìo flaua in I{pdo come cittadino» & ri faceua ilfofifla»fu nondime- 
no £jipamia di Soria . Si come parimente Apollonio Malato » & Me- 
lone, percioche furono Mlabandeft . cJr difcepolid Eucleo oratore, ma 
prima ,/ÌpoUonio andò àl{odo. poi finalmente Molane. Orti egli dife 
verfo lui Finalmente Molane i Comà dire “Pure ci veni {li. EtTifan 
dro,che compofe ( Herculea»fùpoeta Ffidiano. Et Simmia gramma- io 
fico, &.^ri/locle»ch’é flato a noftri tempi. Ma Dionifio Trace. & 
quell' .ApoUonio» che compofe degli Argonauti » furono £ Meffandria , 
anchora che fi chtamafjero P^diatù , Ora di Ppdo e detto à bapan^a . 

Ma per tornare alla marina della Caria» Doppo Ppdo » ella cominciando 
da Eieunte, & da Lorima» fi piega verfofettentrione. il rimanente del- 
la nauigatione è à dirittura» final mare di Coflantinopoli» quafi come fi 
fuffe vna linea meridiana . per forfè cinque mila ftadij » ò poco meno . 
QjtiHiéil rimanente della Caria» gli Ioni» gli Eoli» Troia ,& il territo- 
rio di etnico» & di Coflaiitino^li . Doppo Lorima dunque v è Cinoffe—, 
ma (cioéfepoltura di cane» che cofi chiamano ilJepolcro£ Hecuba) & 19 
S'tma ifòla . poi Guido» ehà due porti» t vno de quali é chiufo » per lega 
lec» crflnni^ per venti naui . Dinan:i^ vi giace vn ifola di circiùto di 
fette fìadij, alta» fatta d guifa di teatro » congiunta con argini à terra 
ferma, ó' che viene quafi à fare Guido vna città doppia . percioche vna 
gran pa rte n'habita nell ifola» la quale difende amendue i porti, appref- 
fo v'è mfiro in alto mare . De gli huomini famofi di Guido primiera- 
mente é flato Eudoffo matematico » vno d£ compagni di Viatorie » poi 
jlgatarchide peripatetico» hiflorico. Et» all' età nofìra» T eopompo»a^ 
mìco del Diuo Cefare» & vno di quelli che molto poteuano apprefiò lui ► 

Et jtrtemidorofuo figliuolo . Di quàfà parimente Ctefia»ch'eramedi j© 
eo£.Artafierfe»crfcriffethifloricde' Soriani»(^de’ Terfiani.Vofcia» 
doppo Guido» v'é Ceramo»eìr Bargafa, cafielii fopra il mare . Voi Ha* 
licarna(fo»refitden%adeiprencipi della Caria» che prima fiebiamaua 
Zefira , Qjfiui fono eJr il fepolcro di Maufolo » vno de i fette fettacoli 
del mondo» opera £ Mlrtemifia»fabricata perfiuo marito» Et la fonte Sai 
Piaci, à cui ( non so per qual cagione) hanno attribuito quefio diffittto » 
ch’ella faccia molli» & delicati coloro che ne beono. Et pare che della de 
licatcz^ga degli huomini fi dia la colpa alt aria , 0 alt acqua.ma non v’bà 
no effe una colpa al modo.an'gi le riceheo^'ge,et la vita immodefla» et dif 
folata. Halicarnaffo bà yna roeea,<$ dim%f allei giace »4reonnefo , Oltre 
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gli altri hahitatori di tjuefta cittàtv'è Siato ^nte eo i Trtt^ìj. Huomi^ 
m di valore Jòtw fiati di lei Herodoto biSìoricoM quale chiamarono foi il 
Tnrto.per hauerehauuto parte nella colonia màdatatte' Turij.EtHera 
dito poeta, copano di CaUimaco. Etti nofiri tSpi,Dionifio hiflorico. FÙ 
quella città à rifchio di rumare quando da ^lefiàndrofà prefa pforx^ 
Tercioche Hecatonno I{e de’ Cari hebbe tre figliuoli Maufobt Idneo,^ 
Tifioiaro»et due figliuole » la maggkre delle quali ^rtemifia fi mariti 
co Aiaufolotch’era di più età che gli altri fratelli.ldrieo,ch‘eraUJècodo, 
fi prefe ^da (altra foreUa.Ora Maufolofù il morHofenxa figlmo 

to liylajciòilregnoallamogliere.dalaqualefù^ui fabricato il già detto 
fepolcro. Et ejfendo coSiei morta per [ affanno del cotinuo pianto,che fa^ 
cena p fuo marito ;hebbe il regno Idrico. Et attui, morto <C ma malattia » 
fucceffe la moglie . la quale nefù cacciata da Tiffodaro$ che filo refiaua 
de i figliuoli d'tìecatonno.Viffodaro ch'era difattione Verfianat chiami 
vn SatrapCtCt co lui accumunò la fignoria. Et parfedofi egli anchora di 
questa vita,il Satrapo fi ritenne Halicamafjo.Etfofienne (affedkxC^- 
leffandro che gli vene addofio,hauendo f moglie Jlda,vna delle figliuole 
di Tiffodarojiata di jtfneide donna di Cappadocia.Ma (altra .Ada figli 
noia i Hecatonno.ch' era fiata [cacciata da Tiffodaroifupplicò ad.Alef 
fandro,et il perfuafe à rimetterla nel regno,che perforila (era flato lena 
to.promettendoglii aiutarlo à recuperarci luoghi che fe gli erano ribel 
lati, poi che coloro che i teneuano « erano familiari di lei .& gli conceffe 
.Alinda Aon ella dinioraua.Tiacque ad Alefiàdro il partito» et dichiarò 
lei I{eina,Trefa la città,eccetto la rocca ch’era doppiatallei diede il cari 
co itaffcdiarla.'Poeo dapoi fù parimente prefa la rocca» hauendofi hor~ 
mai prefo à f legno > et d dijpetto che tanto durafje ( affedio . Segue poi il 
Termeriofpromòtorio de' Mindvj.alC incotro del quale è poflo il Cadaria, 
promotorio de' Coi.lotano xL.fladii da terra ferma.Termero è anche vn 
luogo [opra il territorio de' Coi. La città de’ Coi anticamete fi chiamaua 
A fiipaleaìethaueua( habitationi fueìm' altro luogoyfmilmete su Ima 
re,pofcia,p una feditione,fi trasferirono ad habitare la città presete»ap- 
3° preffoScàdalio.et, mutatole il nomcila chiamarono Co, come fi chiama pa 
rméte fifola.la città»iuero,no è moltogràde,ma meglio habitata che^tut 
te (altre. et dà di fe piaceuolifjima vifia à i nauigiti. La gràdegja deì[ ifo 
la è di forfè m^.àadvi, tutta fruttifera, et chefà bomffmi vini,non meno 
che Chkhet Lesbo. Elthàverfo megpgiomodl promotorhLattere.dal qua 
kàjqifiiro fono hx.fladij.Etappreffoil luogolatterio>Alifarna,et da po 
nèteDrecanoxtvna villa chiamata Stornatine. Qjtefio è lotano da la cit 
tà dace .fladij,et il La nere ne piglia xx xv.rf» lùgher»^ della nauigatb 
we.T^e/ borgo v’ è il tepio d'Efculapio,gloriofifi.et pieno di moltifaeri do 
ni qmcfferti.Trai qualid (atigono XAptUe.f^ era Schema Fenereche 
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fùrgcHà del mai e , la quale,al prefente^ dedicata al Dino Cefare in 
ma . da ^ugujìo offerta al padrctcome quella ch'era fiata principale cep 
po dclLifua fiirpe. Et dice fi chct iu luogo di quefia tauola tfù relafciato 
ài Coi cento talenti del tributo i ch’era flato loro impofio , Si dice che 
da i rimedij dipinti nelle tauolettei eh' erano quiuiattaccatcsfece Hippo- 
arate principalmente la pratica circa ilgouernare degli infermi.Tra gli 
buominidi valore Coi tfùeglifamofo t&Smo medico » Et Fileta poeta 
infieme,^ giudice. Et, all'età no^ra,7^ciascbe fi tiranno de' Coi. Et 
,4rifione vditore delie lettioni del Teripateticot zj'fuo herede . Di quÀ 
fu parimente Teonnefio mufico di gran nome . il qualej ne' maneggi della z o 
eittàf era di fattione contraria d 'hlicia . T^ella marina di terra ferma « 
prcjfo al territorio di Mindojv'd il promontorio ^fiipalea, & tl Zefirio, 
pofeia incontanente Mindotc'hà porto . Et doppo lei Bargilia , città ejfa 
anebora. Tacilo fbath citi tra loro > nV il lago Marianda » ^ Cifola del 
mede fimo nome . la qual era habitata da' Cariandefi . Di quàfù Scilace 
bifìorico antico, yicin' à BargiUa v è il tempio di Diana Mindiadetil 
quale fi credeua che piouefie ali intorno , Già vera anche vn lago chia- 
mato .Mindia. Huomo di Bargilia celebrato fù Trotarco i Epicureo . il 
qual era maeflro di Demetrio, appellato il Laconico. lajffo poi giace nel- 
tifoLi,ch'é pofìainangiàterrafermaihà porto t&dalmare traggono 
la maggior parte del viuere loro quegli che quiui fianno . percioche di 
companatico v'é abondan-ga, ma il paefefuoé molto fierile . Onde fi rac 
conta di tei vna cofi fatta nouella. Ch'effendoià vn fonatore di celerà à 
far publicameute mofira dell arte fua> tutti lo (ietteroad udire, fin'attan 
to che fonò la campana per dare fegno ch'era [ bora di comperare il com- 
panatico, eir ali hora,partendofi ognvno, il Ufetarono folo, fuor cb'vno, 
il quale vdiua poco, à cui accofìatofi il fonatore,gli diffe , Certo huomo 
dabeneio tiringratio,sì dell' honore,che turni fai , come dell affettione 
che porti alla mufua . percioche tutti gli altri , partendofi dame, fe ne 
fonoandati ,to[ioc hanno vdito fonare la campana , Et egli Che di tu 
(rifiiofe) già è fonata la campanai Et affermandolo il fornitore i Bella ^ 
alla buon bora (difi' egl$)& Uuatofitfe n'andò egli anchora . Diquàfi 
Teodoro dialettico, ap pellato Crono . & faljamente da principio . Ter- 
iache .ApoUonh fuo maellro era chiamato Crono . ma il nome fu trasfe- 
rito in lui, per l ignobiltà di colui, che veramente era addimandato Cro 
no. Doppo laffo v’é il Tofidio de’ Mileiij.^ Jra terra vi fino tre città di 
conto, Milafa, Stratonicia,ér.yillabandA . L altre fono della giuridit- 
tione di quefie, ò di quelle della marina . tra le quali fono .Ami-gpne,Hc-. 
radia, Euronm, (jr Calcetore . ma di quefie c'è poco da dire . MiUfa è 
fituata in vn piano molto fertile, ma U foprafià con la fua cima vn mon- 
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ttychà ntinera borùffima da cattarne candide pietre . il che è bene di non 
poca vtilità t potendo bàucre abondantemente delle pietre perfabrica- 
re , & coft£apprejjo . jpetialmente per lefabriche de' tempijt ^ Ì altri 
pnblichi edificif , percioebe ir di lo^ie i & di tempij è quefla città fc- 
ceUentemente adontata » quanto qual altra fi fia . Ma reramente è da 
tnarauigliarfi di coloro che cofi inconfideratamente [edificarono fotta 
poflaà quell erta i irmalageuolebahia. Onde fi racconta che »mara 
uigliandofi vnfignore di quella cofa « dtffe . Colui ch’edificò quefla cit- 
tà tfe non bebbe paura, doueua pure almeno hauere vergogna . Hanno 
IO i Mtlafefi due tempij di Gtoue , t vno di Gioue chiamato Ojòg ò, f altro di 
Gioue Labr andino . Quello é nella città, ma Labranda é vna villa nel 
monte , preflo al pajfa^io che fi fà per andare da Mlabanda à Milafa , 
lungi da la città . ìl^iut è vn tempio antico , ir la iìatua di Gioue Mili- 
tare , reuerito da i circonuicini dai Milajèfi . Et v'è vna slrada la- 
Sìricata , quafi per lx. Sladij , fin’ alla città,chiamata via [ocra . per la 
quale pajja la pompa , 0 (come noi diremmo ) la procrfiìone de' facrificij, 
L'amminiflratione de' quali fi dà fempre à vita à i più nobili , ir illuHri 
Cittadini. Et tanto bafli bauer detto della città. Il terxp tempio è quel- 
lo di Gtoue Cario , comune à tutti i Cari . in lui hanno parte i Lidi tiri 
Jo * come fratelli . Si truoua ferino ch'ella era anticamente vna villa » 

, ma nondimeno era patria , ir rifidenxa reale de' Cari ,ir<f Hecatonno. 

E la cittàviciniffimaalmaretcbeépreffoàFifco, ir quefla èia flangia 

delle naui loro . Hebbe Milafa , à noflri tempi , tf buomini degni di mer 
moria • non foto oratori > ma capi di parte della città , Eutidamoj ir Hi- 
brea . Eutidamo hauendo alle volte facoltà » ir alla reputatione j rima 
feglt dafuoi maggiori , aggiunta la^ande%j^ tir la vehemeni^ del di- 
re ; non folamente nella patria fua diuenne grande » ma meritò tC hauere 
dei piùhonorativffitifdeU.Afia . MdHibrea (per quanto egli medefi 
mo raccontaua nella fcuola > eS* confermauano i fuoi cittadini ) fu lafcia- 
to dal padre vn mulo \da portare legne , col mulatiere . da i quali , per 
40 vn poco di tempo t egli fu aiutato à mantener fi. Hauendo poi vditele 
lettioni di Diotrefo Mntiochefe ; ritornò alla patria . Et fi diede à fare 
[ vffitio dell'edile . quiui ejfendofi trauagliato affai t & guadagnato poco; 
entrò ne’ maneggi della republiea , ir à feguitare le facende della piai^- 
^ de’ tribunali . Ondetoflo fi fece grande t& era ammirato , an- 
che mentre ch'anebora Eutidair.o viuea . Ma doppo la fua morte mafji- 
mamente diuenne padrone della città . 'Percioche Eutidamo,in vita fua» 
poteua ogni cofa . accompagnando [vtile della città con la fua pbten'ga . 
Tal chejèin lui era pure cofa alcuna c'haueffe del tiranno ; fi cancellava 
con [ utilità che nefeguiua • Ter la qual cofa viene lodato queflo che d^ 
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fe Hibrea nel fine d vno fina oratione . Eutidamo tu fei alla cittì vn fna 
le neceffario » perciocbe ne conte» ne fen^ te potiamo yiuere . Effen^ 
ftegli adunane diuenuto molto grande» ^limato buono cittadino» ^ 
oratore; inciampò nella fattione contraria à Labieno » nelgoMcmo.. Ter. 
ctocbe venendo Labieno armato » tir con la compagnia de' Tartbt, confo 
dorati con ejjo lui. i quali erano hormai Signori delt^fia ; tutti gli altri» 
trouandoft difarmati ; dr in pace : gli cedeuano. Ma Zenone Laodiceottir 
Hibrea amendue oratori, non gli vollero cedere . anzi gli ribellarono le 
cittì loro. Et Hibrea» con ma parola attvr^ maggiormente t animo di 
quel giouanetto» fdegnofo,!^ pieno di pajjia.Teraocbetdicen^egli <t ef 
fere ilfopremo fignore de'Tartbi; jldunque( rijpofe Hibrea)Et io dico d* I O 
cffere il fopremo fignore de’ Carici. Ter queflo Labieno fi mojfead affalta 
re la città, bauendogià in ordinan-:^ le legioni de’ Etmani » cbe erano in 
fia, Ora egli non pkoté pigliare lui »cbefe n era andato à Epdo»ma rui 
nòlafua ca fa, magnificamente»^ con gran fpefa fabricata»ér la mandò 
àfacco. Età tutta la cittì parimente diede grandifiìmo danno. Quando 
poi Labieno bebbe lafciata [ .Afta » ritornò Hibrea » tir riparò fe mede- 
fimo & la cittì . Et queflo balli bauere detto di Milafa. E' Stratonicia 
colonia de’ Macedoni, & fu ejfa ancbora adornata , dai I{e, di fontuoje 
fabricbe . 7{el contado dilli Stratonicefl fono due tcmpij . Cvno £He- ^ 
rate ìLagina,il più Iplendido cbe fi truoui. doueogn'annos aduna gran so 
de tir generale congregatione , f altro, appreffo la cittì, è quello di Gioue 
Crifaoreo. comune ì tutti i Cari, nel quale » il per li facrificij » sì anche 
per le confluite delle cofe appertenenti al loro comune, fi truouano infie- 
me . Et queflo loro concilio s'addimanda Crifaoreo . il qual è compoflo 
di ville. Et chi produce più ville ; è foperiore negli fqmtini . Si come i . 
Ceramiti, tir gli Stratonicefl . i quali hanno parte in queflo concilio, non 
perche fiano di natìone Cari,ma per haucre delle vile del concilio Cri- 
faoreo . Quiui nacque vn’huomo degno di memotia » al tempo de' no- 
Bri padri .che fù Menippo oratore , appellato Catoea» Lodato daCi- 
cerone [opra tutti gUoratori, che egli haueffe vditoin.Afia» fecondo 
che egli dice in vnfuo libro, mettendolo ì paragone con Xenocle» dr 
con quegli altri , che erano in fiore al firn tempo . Vri altra Stratonicia ■ 
i quella che fi chiama vicina al Tauro » che è vn caflello » poflo appreffo 
il monte . E' .Alabanda ejfa anchora fottopoBa d certi poggi talmente 
infieme chiufit, che fi la viBa <f vna cefta rouefeiata . Onde .Apollonio 
Malaco, burlandofi di quefia cittì, sì per queBo, come per la gran quan 
titìdeglifcorpioni; diffeche eli era vnaceBa rouefeiata di feorpioni. 
Conciofia che& quefla , tir lo cittì dd Milafefi , tutta la montagna 
cbe.è tra loro , fia piena di queBe beflie . EÀla è cittì <f buomini di buim- 

tempo 
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tempo . ardenti t ^ hamoui di molte fonatrici . D'huommi di conto% 

yi fono fiati due fratelU , oratori .Alabandeft . Menade doé, di cui po^ 
co difopra facemmo mentione.^ dierocle. Et tjuelli ch'andarono à fìare' 
À F^Ot che furono .Apollonio i cir Molane . Ma benché molte cofe fiano 
fiate dette de' Cari , nondimeno quello > che uniuerfalmente è più tenuto, 
per ueroj è qucfioXhe icari erano fudditidi Minoe ^ chiamati all Ima 
Lelegu^ babitauano neW ifole, yenuti poi à dare in terra fermayoccu- 
paronogran parte della marinati del paefe fra terra » bauendone cac~ 
ciati coloro cbe rierano padironi . QuefU » per la maggior parte erano 
Lclegii&Velafgi. ^4 loro tali incontro , ne tolfero una parte i Greci, 
cbe furono gli Ioni» eìri Doriefi. Et cbe fi dilettafjero molto cofloro, 
dell arte militare , ne fanno fede le imbracciature de gli feudi »l’in~. 
fcgne,&i cimieri. Le quai cofe hanno tutte il nome da i Cari. Onde 
Jlnacrcontedice. 

t» He U ben fatta imbracciatura Cara 
a Torre la mano Et .Alceo. 

» » Scotendo il cimiet Caro . Ma hauendo il Toeta detto à 

Oltre à ciò T^fie conduceua i Cari» ( quejìo modo . 

»» Di barbara fauella 

T'^OM hà ragione.Et perche doueua egli chiamare folamente i Cari di bar 
so bara fauella » & non alcun barbaro » fapendo che v' erano tante nationi 
barbarci Onde ne anche Tucidide adduce buona ragione. Terciò (dice e- 
gli ) non li chiamò barbari, perche i Greci non erano anchora difìinti da 
i bar bari con un nome equtualente.conchfiache anchora non fuffero i 
Greci, il che dal Toeta fi pruoua ejfere faljò. ' 

», Di quelli huomo , la cui gloriofa fama 
„ Ter [ampia Grecia, & per me7Ì.Argofiiona\ Et anche 

„ Se andar à fpaffo per U Grecia uuoi 

,, Etpermei(^.Argo » 

Effe non erano nominati i barbari, come fi poteu'egli ueramente dire DI ' 
barbara fauella i Onde la ragione di cofiui non è buona. T^e quella pa- 
rimente d .A poUodoro grammatico , dicendo clx i Greci ufauano quello ' 
nome generale di Barbari, particolarmente uerfoi Cari, per ingiuriar- . 
li.efrfnaffimamente gli Ioni, come quelli cbe uoleuano loro male, per 
la nimiftd , ^ per le continue guerre eh' erano tra loro . Tercioebe à 
queflo modo, bifognaua nominarli barbari. Ma noi cerchiamo perche 
ragione il Toeta U chiama Di fauella barbara . ne mai U nomina barba- 
ri pur una uolta'. Terche ( die egli ) il numero del più non cade nel 
uerfo ; perciò non diffe barbari . Egli é uero cbe in quel cafo non ut cade, • 
ma nel £rimo cafo non importa • Come fono Dar darà. Troiani , Licq » 

^ altri. 
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fir altri. Cofi fatto è anche tf nello . QjuU fonai Troiani caitaUi. T^e 
fi può dire che fia per ejfere ajpriffìma la lingua de Cari , perchche noni 
trero . anT^ hd ella mefcolati molti nomi ^reci t come dice Filippo fcritto 
re delle cofe de' Cari . Maio penfo che la voce B.A ì\barofufJe co fi detta 
da principio, formando quefio nome per coloro che parlano con la pronon 
$Ì4 impedita , ro:^ , ^ ajpra , come quando Chuomo incocca nel ragion 
Tiare, tartaglia, ofciltnguagna » Conciofia cbei Greci fiano deflriffimii 
formare nomi ad alcune voci , con parole appropriate , & fimiU * loro , 
facendole riujcire della medefima jpette.^ qui fi viene à formare vna 
£ran copia di nomi. Come il mormorio, f abbaiare, lo Crepito, la vo- jq 
cc , [ applaufo , fitmtlt . la maggior parte de' quali fi mettono hor- 

mai nel parlare , come proprij . Oratra tutti coloro , che per hauere co 
fi la lingua roga ,fono chiamati barbari ; pare che le lingue delle nationi 
Hraniere fiano di qiiefla forte . di quelle dico che non fono Grece . Qjte- 
gli adunque fono da lui propriamente chiamati barbari . Et da prima > 
in vero , per loro ingiuria , come <£ huomini di roT^ ,&<f ajpra faui Ila . 
pofeia fe ne fiamo feruiti come di nome generale della natione . per difìin~ 
guerli , farli differenti da i Greci . Terchche la molta conjuetud 'me > 
mefcolanga co i barbari , non fi conofceua anchora perla fauella ro - 
ga per vna certa inettitudine ( perdireco/TJdegliflromenti della 

voce ; ma per te proprietà de i linguaggi . Etnei linguaggio greco pa- * O 
reua che fujje vna cert' altra groffeg^a di lingua , come lingua barba 

ta ; ogni uolta che t huomo , volendo parlar greco , non vi s'accomoda- 
tta bene . ma proferiua i nomi della maniera che farebbe un barbaro , il 
quale incominciaffe ad imparare la lingua greca , ma non la fapeffe par 
lare efpedititmente . fi come aucrrebbe anche à i Greci, nel linguaggio de* 
barbari . Et quello fopra tutti è incontrato à i Cari . Tercioche gli altri 
non fi fono mefcolati molto co i Greci , ne cercato di vtuere alla greca * o 
d imparare il linguaggio loro . Saluo fe pur alcuno di raro , & à cafo , 
haurà praticato qualche poco ,\per negotio particolare con qualche Gre 
co. Mai Cari fono andati cercando tutta la Grecia , effendo foldati pa~ 3^ 
gati . Dapoi adunque che efft hebbero efftrcito in Grecia , fi mif : mol- 
to in vfo , per loro , qucfto dire . Di B^dÉfiara fauella . pofeia molto pià 
andò cref tendo • da quel tempo che andarono ad habitare neirifoleinfie- 
me co i Greci . Et di là capitando in .Afta , non poterono venire quiui 
parimente à Slare ,fenga la compagnia de' Greci, effendouipaffati gli 
Ioni i Doriefi . Ter quella medefima cagione fi dice il fare barba- 
tifino, percioche quefio fi fuol dire non di coloro\che parlano Carico, ma 
di quelli che malamente partano greco . .A' quefio modo adunque deb — 
hiamo intendere il faucUare barbaro che fono di barbara fauella , 

Snelli 
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QueUt t cìoèt-che-malè parlano greco Et dal partire Carico hanno, traf' 
ferito ilbarbanjmo alt arte del parlar greco ilfolecifnio.nomefor^ 

nato da Soli , 0 per qual fi. voglia altro modo . ^erijce ^rtemidor» 
che da Fifcot^ che é del paefe di qui xdi B^dot andando ad Efefoy firCi 
langina ;.vtJona ucce l. jiadij.^ di Ltad^labanday altri ccu. 
g^àlraUi clx^ F'n'altraviaé per andare à Traili y. varcando ti Me 
andrò ynelmexp qua fideìlaiìrada ydouefonoi confai della Caria ^Cit 
da Fijco al Meandi o » per la flrada che vd ad Efefo ; fi fanno in tutxo. 
M.CLXXX. siadij. Dinuouoxcominciando dal Meandro ylalunghe^ 
1 o chefegue della Ionia yondando perla medefima sìrada y dal fumé d. 
TraUiè. i.'icxx. poi d.MagnefiacxL.c^ ad Efefo cxx. Smirrue. 

c c c XX. ^ Éoceay.^ à' confini della Ionia y.manco di c c. Tal che 
la lungheg^della Ionia > à dirittura y fard fecondo quefla mifura ..oue- 
topoco pikdi acce.. Ma perche v'é vna via maefraybattuta da tut 
ti coloro che d' Efefo. vanno io leuantc'^quefla và à Carura > confino della. 
Caria y verfo la Frigia, per Magnefiay Traili, Tqifa.&jinttochta^Slva 
dadi DCCXL. fiadif. Et quindi è la Frigia per Laodicea,,Apamtax. 
Metropoli , (jr Chtlidane . Ora da Carura ad Olmi xche è principio del 
paefe à pié del montCt vi fono circa v ccccxx^ iìadij^ Età Tiria 
^Q. rio che è il fine di quefìo pié del monte yverfola Ucaonia , per Filomelioi, 
poco più di ìk. Voi la Ucaonia, fin à. Coropaffoy per Laodicea della regio, 
ne aduflay, d c c c x i.. Et da Coropaffo ddii Ucaonia d Gatfauray.ca~^ 
fteUodella Cappadocia, poHont' confini di lei j: c x Dilàà.Ma7^ca% 

città principale de' Cappadoci , per Soando y & Sadacora; dclxxx. 
Et di Hall' Eufrate , fin a Tomtjo , luogo della Sofena , per Erfa cafiello; 
M.. c c c c X t. 1 luoghi poi, chetai diritto di quefii y vanno fin in In- 
dia ; Hanno al modo medefimo apppeJfo-Mrtetnidoro ,,cbe apprejfo Era- 
toflene Et Volibio dice che de i luoghi di làshàà credere maffimamen 
te allui . Et incomincia da Samofata della: Commagaia > poHa prefio al 
varco al ponfe . Et da i confini della Cappadociay che fono circa To 
tufo yfoleHdoHtaitro xà Samofata ;<Ufie che erano ccccl. Hadiì, 
Vofeia y doppo il paefe di qua de' Bodiani xil cui confino é Dedala .fegui- 
tando di nauigare vetfo leuante ;èpofia la Liciay fin alla Taafiba ^ poi 
la Tanfilia fin’ alla Cilicia.M^ra, poiqueHa Cibtiayfiii all' altra Ciliciax 
che è intorno al golfo di Laiaj^. Et queHe fono le parti di quella penifo 
la y.il cui ifimo dieeuamo efiere laftrada > che da Ifibyvà fin ad Mmifo» 
oàSmopey come vogUonoaUunu II paefe fuori del Tauro è invna ma- 
rina Hretta » che è da la Licia, fin'à i luoghi vicini à Solh chiamata bora 
Vompeiopoli,. Indi il paefe, cheèpreffoalgo^odilaiagjp , fidilata in 
pianure, inconùnctaUo daSoby&da Tarfo^ Onde quando hauremo 
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trafcorfo quefto : tutto il ragionamento di tjuejla penijhla ferà ejj>editO • 
poi parleremo all’altre parti dell'^fia » clte fono fuori del Tauro. Et W* 
timamente ejporremo quanto appertiene aìi africa . Doppo Dedala a~ 
dunque de' l{pdiani, ve vn monte della Lifia nominato medefitnarmnte 
.Dedala.dal quale piglia il principio chi vuole nauigare lugo ti lito dtiut 
ta la Licia > eh' è di si.DCCxx.iladq. afpro» & malageuole > ma copto- 
fo di buon porti. & habitato da modejic perfone . Voi che fe bene la na- 
tura del paefe d fimiled quella della Tanfliat^ della Cilicia afpra ; 
nondimeno gli huomini di qucjle regioni fi fono feruiti de i luoghi forti 
de' Ueij per conto di rubare . o andando ejfi in corfot o dando comodità ^ ^ 
j corfzli di vendere la preda di tenere in fieuro le nani loro . Onde à 
Sida città della Tanfilia, furono fatte le naui de’ Cilici , er vi venderò^ 
no all'incanto i prigioni > che confejfauano tuttauia d'effere Uberi . . 
Doue i Lidi fino viuuti fempre co fi ciuilmente , cJr con tanta modtfiia ; 
che quantunque» per li projperi Jucceffi loro » fiderò diuenuti fignori dei 
mare , fin aW India ; nondimeno mai non s'appigliarono d muno vitupe- 
ro/b guadagno . ma fempre fletterò in quella maniera di gouerno della 
congregatione Liciaca > ch’era in corfuetudine della patria loro . Ven- 
titré fono le città c'hanno parte ne gU fqnitini^ej- di ciafcuna città fi 
raunano al generale concilio» eleggendo quella città che più viene ap- 
prouata. Di quefìe città » le maggiori pofjono-dare tre voti per ciafeu.. 
ju , le me-z^e due » & ^ altre vn fola . / tributi, & poltre grauei^ 
rifeuotono à proporttone. Sei» dice .Artemidoro , che fono Le maggiori » 
Xauto» Tatara» Tinara» Olimpo » Mira » Tlò »pofla sul pajfo »per 
andare à Cibira . T^e/ condilo» la prima cofa , eleggono il principe delia 
Licia , poigU altri magiflrati delia congregatione . c^i giudici fi creano 
à comune . Le confultegià fi faceuano della guerra » della pace» ^ delle 
leglfC ; ma bora non è in loro potere» anzi fi /ànao quefìe eofe ad arbitrio 
de’ Etmani . eccetto quan£ efii fe ne contentano , o quando torna in loro 
vtiUtà . I giudici fimilmente , i prencipi eleggono da ciafcuna città » 

in proporttone» con gli fquitini . Et gouernandofi cosìoro con quefii co- 30 
fi buon ordini ; é venuto loro fatto di viuere liberi co i Epmani . di go- 
derei beni delle patrie loro » eir di vederci corfaU minati » & f penti in 
tutto . Vrima da Seruilio f Ifaurico » nel tetnpo ch'egli prefe ifaura . 
poi da Tompdo .Magno » ch’abbrugiò più di m c c c . Ugni» ^ fpianè 
fe loro habitationi . Et degli huomini rima fi vini da le battaglie » par-, 
te ùe nduffe à Soli » à cuiegU pofe nome Tompeiopoìi » ^ parte à Didi- 
mena . dou erano venuti menogU habitatori »zìr bora m iìà vna colon'ut 
de' Romani . Ma i poeti » cSr i tragici maffimamente » i quali confondo- 
no le nationi ; fi come appellano Fri^ i Troiani » i Mifi » & i Lidi ; cefi 

chiamano 
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thìamano Cari / Licij . Ora doppo il Dedala monte de' Uc^, r' è a ppref- 
fo TelmiSio caflello pur de' Licij. &■ il promortorio Telmifiotc'ba porto . 
QjteJio luogo bcbbein dono Eumeno da Bpmani, nella guerra d'Unth^ 
co. Ma > leuato ria il regno, i Licij il tornarono à recuperare . Segue poi 
[ .Antìcrago, monte erto, nel quale éiC luogo Carmile/Jòtpoflo in m vai 
ioncello. Et doppo queflo il Crago, c’bà otto capi. &• rna àtU del me-i 
de fimo nome. Orca quefli monti fi fingono le fauole della Chimera. Et no 
molto difcofto v' è anche la Chimera ,eb'é rna valle, la quale fi fiende dal 
Uto.Sottoil erogo, fra terra v'd Vinara ,cb'évna delle maggiori città 
j^della Licia. Qjàuis'hà Vandaro in molta rÌMere»ga,d cui é tocco per a- 
' uenturailmedefimonome,cheàTandarodaTrout» 

j. Et coniti gaio rufcignuolo canta» ' 

,, Di Tandaro fanciulla 

Tercioche quefio ancora dKom ejfere venutodi Licia . Voi v'éH fiume 
Xanto, da gli antichi chiamato Sirbeà. nel quale nau^ando conte acqua 
per X. fiadtj con piccole nauicelle;li truoua Utepio dt Intona. Et pa fiato 
tl tempio,andando più oltre,per Lx.fiadij,v'é la città di Xato^delle mag 
glori della Licia. Et doppo Xanto, Tatara ejjaanchora città grande, c'hd 
porto , CT" molti temptj, edificata da Tataro . Ma Tolomeo il Filadetfò , 
rifacendola, la nominò .Arftnoe di Licia , pure preualfe il nome di prf- 
ioma. Toiv è Mira XX. Sìadijfopra il mare, sàvn alto poggio . Indila 
foce del fiume Lorimo, (ir falcndo xx.Sladif per terra, vé Limira ca-. 
fieUo . Tslel nauigare che fi fi lungo d già detto lite , ui fono trappofle 
molt'ifde tCH' porti, deUe quali la maggiore é Ciflenetfola,& la città 
dì vn’ijìeffo nome . Fra terra v'è Fello, eSr AìntifeUo, & la Chimera , di 
cui hahbiamo di fopra fatto meni ione . Vofeia il promontorio Sacro , 
^ le chelidonie, che fono tre ifole afpre, dr dì eguale grandeg^ , lonta- 
ne da cinque sìadij £ vna da t altra, dr da terra, fei.^ vita di loro hà an 
che vn tnolo.Di qua ptfzno molti che il Tauro pigli il fuo principio^ per 
' affere quel promontorio altoàl quale deriua da i monti delta Tifidia.sì an 

che per t ifole,ch'inangi vi fimo pofieJe quali hanno vn certo euidente,et 
notabile fegnoàguifa d'vna lijia.Ma in uero dal paefe di quà de' Fpdia~. 
ni utile parti uerfo la Tifidia, v'è la montagna continuata, ch'effx anclnira 
i'addinianda Tauro. Le Chelidonie pare qua fi che vogano adefiereper 
megp à Canotto , dr dicono efi'erui la difiam^a dt quattromila ftadij . Et 
dal Sacro promontorio ad Olbia rimangono ccccixvii. fiadif . Tra 
quelli à Crambufa , dr Olimpo città grande vn monte del medefimo 

nome, i l quale fi chiama parimente Fenicunte. pofeia il Uto Corico , fot 
Fafelide, chà tre porti, città digran flima,dr il lago. .Allei fopràfla il 
monte Solima, & Tenuejjò,cntà della Tifidia.pofta negli firetti, per li 
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tjmli fi paffa nel territoriodi MiiU. Et ^leffandroj per ^ueSìo,lapi9~ 

/è, rolendo allargare quegli Sbretti . Circa Fdfelide^^riffo ài mare, fo- 
nagli firetti* per li quali ^lejfandro condujfe i esercito . Vi anche A 
monte chiamato CUmace > poiio qpprejfo il mare ddla Taàfilta . lafciam 
douivno firetto fintiero.sH l lito . il quale , nella bonaccia a rimane tàl~ 
mente afciutto, che vi fi può camnare^ ma algandofi t ^ inondando U 
mare , egUi, per la maggior parte, coperto da [acqua , tuttauia,per- 
ehe la via del monte và girando è nuàageuale ; fi feruono di queìltt 

del litoymentredura la£onaccia . Ma effandofi abbattuto ,AleJfandro 
nel tempo della vernata y Cr iafciandofi y per il più , gouemare alla for- • 
tuna: fifnifeàvolere pajjarefrima cheCondefùffero tornate d dietro. 
Onde fili conuenney tutto tl giorno , caminare per t acqua ■y baguandofi e- 
glino fin’ alla cintura . Ora latittà è medefimamentedi quille della Li- 
cia yfituata ne' momixhefino verfo la Vanfilia , Tionhàperò parte 
nella comunità della Licia, &fiifiàdafe. Il Toeta dunque fi i Solimi 
diuerfida i Lidj. pereioche» mandato Bellorofonte alla feconda imprefa 
dal ^ di Licia 

yy Fu à combatter co i Solimi gloriofi, 

yy Tfe la feconda imprefa 

Jia quelli che dicono i Ucijejfire fiati prima chiamati Solimi,^ poi Ter 
mile.da coloro, che vennero di Candia , infieme con Sarpedone,e^pofcia 
licif da Ideo figliuolo di Tandione , tl quale cacciato dt cafa , fiù da Sor- 
pedone riceuutoàpartedello flato ; non s'accordano con Homero . Mi- 
gliore parere hanno coloroche dicono quelli effere chiamati Solimi dal 
ToetOy t bora fonoappellati Mi He .de' quali Jjabbiamoragionato di Jò- 
pra. Doppo Fafdide v'é Olbia, prineipio della Tanfiliay fortegg^ gran 
de . Doppo lei v'é il fiume Cataratte, il quale cade da vn'alto fafioyco- 
me da cateratta., fiume grofiòy& non meno tmpetuofo che vn torrente • 
tal che lo ftrepito ftfà vdire di lontano .poi la città d'.dttalia » c'hà il 
nome fimtle à quello del F'tladelfo» che [ed'ficòy^conduffeinCoricoca- 3^ 
Hello vn altra colonia uiana y&ù aggiutfe vn picciolo circuito - Tfel 
megp tra Faféltde^ .4ttalia,dicono che fi truouaTebcy^ Limeìfo, 
efsendoi Cilici Troiani vfeiti del piano di Tébcy in parte, nellaTan 
filia , per quanto dice CaUtSìene . Vofeia il fiume Ceftro > sù per A 
auale nauigando per xx. fladijy v’é la città di Verga . Et apprejfby in 
luogo rileuatOy il tempio di Diana Vergea. nel qualecgn’anno fi celebra 
la generale conggegatione. Voisù'lmare da tcl. ftadifytté la città 
.4lta,1antocheda quellidi'Pergapuòeflere ueduta . poi Capria lago 
bengrande.eìr oltreà ciò il fiume Eurimedonte. neiquale nauigando co- 
af acqua, per lx. ftadij y fi tnma^fliendoctttàajfaihen popolata^ 

tdififata 
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tJifieata dagli >^rgiui.5opra lei flà Tetneli(iùtipoi vn'altro fmte. dr 
molte ifolette ri fono pojle ioangi » poi Sida colonia de' Cjmeit dr hauia 
■ tot tempia.di Minerua . ^pprifio ti è anche la marina de Ctkfrati tnino^ 
ri. poi il fiume Mela, dr vu mòlo, poi ia^ttàdi Tolemaide. drindU con- 
fini della Tanfilia. iEtCoraeefto,ch’ è il principio della Cilieia Jt,fpra . 
T^auigandolungoiliitodellaVatifiliat/ifaìiao rDCtLi^fiadii. Heròdoto 
■r^erifcexhei Vanfilij erano delle genti,'che^on .Anfibco-, dr con Od- 
•cante uennero da Troia, feguitandolUdr ^venendo in loro compagnia, di- 
uerfe ragioni diperfone mefcólate in fteme.; molte dellequali guitti rima- 
Infero, altre fi fparferoindtuerfepartidél mondo. Ma CalUnodite che 
Calcante finì la rifa fua indoro . Et che ,hauendole gentipdffiuo il 
Tauro'con Mopjò, fi diuiferoialtri ndla Tanfilia, àltri-nella Cilieiumt in 
Soria, fin' alla Fenicia onebora- Della dltcia ch'd fitori dèi Tauroipar- 
te fi chiama .Ajpra, dr pafte Ttana.'I .Ajpra i ^ueUa ,la cui marim i 
Stretta ,.dr niun luogo hà piano ,òdi raro . ‘Et di più • 4 cui fopraStì • il 
Tauro, malamente h abitato finà i lati fettrOtrionàli che'fono circa ifm 
-ra'tdr ghHomonadi^ fin alla Tifidia, & ^ueflafi chiama .Afpra idt 
affari ifuoi habitatori. la Tiaaad da Soli,dr da Tarfo , fin ad Iffo . 

■in óltre tjuegli, a cui fqprdftauno i Cappddoci da la banda fettentriondìa 
jQ delTauro. Terchcbe^ueftaregioaed, per la maggior, parte,abondin 
tedi.pianure,dràiibuonpaefe. lEtpercheparte 'di loro fono dentro ddl 
Tauro,dr parte fuori ;éffendofi ragionato delle parti di dentro , parlere- 
-moJtoraditfHelledi fuorUxomnciandodagli Stjpri.Za prima cofa adun 
^Me,che.fi.truoua d£ Cilici, 'é Coracefio,forteti^ fttuata s'vnfafio dira 
pato.della ^uale fi Jiruiuaper frontiera Dhdoto appellato Trifone , nel 
tempo-ch'eglirtbellò'la Sorta ài "^,drt:on loro conibatteua, quando con 
profpero,^ tjuandocon infelice auenimento.Oroefpendofiato coSlui rin 
chiufo, in certo 'luogo-, da jintioco figliuolo di Demetrio ifù cofiretto i 
torfi da feSlefJò U vita- Ma che i Cilici diuemjfero corfali-, nefù c4jW, 
&"eagioneTrifbne,^Jadapocagginedi^uei che aU bora per fuc- 
ceffione-haueuano I imperiodella 'Sona tnfieme j dr della Cilieia. Tercio- 
ebe le nouitàdi Im fecero chedeglialtriancbora tentarono -cofe nuoue» 
Et la difeordia da’ Rateili traioro fece venire d paefe in mano à coloro 
che [afialtauano , T*oiil condurre fuori gli fchtaui che fifaceua con gra 
difftmo guadagno ; tra mólto gagliardo incitamento al far male . Ter- 
ctocbt ^41 pigliarli era facile, tJ' il luogo, dotte fe ne faceua grande , dr 
molto denaro mercato, nonera molto lontano. Deio cioè, la ^uale in un 
giorno haurta potuto dare ^recapito, dr fpaccio à y., migliaia di f :hia 
ut. Onde, per tfueSìo rifi>etto,ne nacque tlprouerbio .Arriua mercatan 
ie,fcaricapure, ogni eofaà venduta- la cagion'eraxb'efieado i F^ma- 
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ni, doppo la ruma di Cartagme» & dì Corinto » fatti ricchi ; teneuano di 
molti ferui . Et reggendo i corjalt quella comodità di fare preda » c!r di 
mendere le perfone prefc’, fi fecero in rn tratto ricchi, Quefie cagioni e- 
rano anche aiutate da te nimtftà ebaueuano i He di Ciprot &• quelli d' E- 
gitto co i Soriani . i Hpdiani erano amici loro, talché non haueuano 

mi aiuto al mondo. Oltre di ciò feguitando tnttauia i corfali il fare mer* 
catantia di perfone ; continuauano, fen%a intermiffione , i maleficij loro » 

Et benché i Hpmani non tenefiero anchora molta cura di coloro ch'eranQ 
fuori del Tauro ; nondimeno mandarono & Scipione Emiliano, accioclie 
eonftderaffe diligentemente sì le nation, come le città . ér de gli altri an- ^ ^ 
ehora . i quali conobbero che queflo era auenuto per le triftitie de' Tren^ 
ciph c' haueuano regnato per fncceffione, doppo Seleuco il Tiicatore . Et 
i Hpmani fi uergognauanodiieuart uia quel regnot ch'effi u haueuano po 
ilo . Queflo fece padroni del patfe quei Tarthi , che pojjedeuano i tuo» 
ghi oltre C Ei^rate . cir finalmente gli .^rmenij ancìjora. i quali occupa- 
rono la contrada fuori del Tauro, fin alla Fenicia .Et (penfero iH^à lo- 
ro potere, dr tutta quanta la Sìirpeloro . d ' H mare concejfero à i Cilici. 
Cofi i Hpmani furono poi sforgatu con guerra effercititdi r ulnare 

coSìoro già fatti grandi, C accrefcimento de' quali non haueuano impedi- 
to . .Anchora che quella loro negligen-ga non fi poffa facilmente ripren 
dere. poi che effondo e(Ji intenti in altre più vicine occupationi ,0" più 
loro alla mano ; non poteuano hauere tuttauial occhio alle più lontane . , 
Ora ci éparfo non effere fuori di propofito il fare quefla breue digreffione. 
Doppo Coracefio v'é la città di Sidra . poi ^majsia s'rn colle , Quefla d 
yna terra> c'hà il molo» doue fi conduce legname per fabricare nauibj » 
ch'é la maggior parte di cedro , Et pare che in quefle parti fia grande 
abondan'ga di cofi fatti legni . E t perciò .Antonio diede quefli luoghi à 
Cleopatra, percb' erano accommodati per fabricare dell' armate, Tofeia 
laerte fortex^ga ts'vncoUe fattoàguifadimammeUa. c'hà una flange 
da naui . poi il fiume Selmunte . poi il Crago, ch'é vn faffo dirupatOìVer 
Jò il mare .poi Caradrunte rocca che parimente bà ricetto da rum . So- ^ 
pra m ffà il monte .Andriclo . Et la nauigfltìone » che fi fà lungo il lito , 
afl>ra, chiamata Tlatar^io . poi il promontorio .Anetnurio .appreffo il 
quale la terra ferma i yicinifsima al promontorio Cfommio, del territo- 
rio di Cipro, per fpatio di cccL. Sladij. T^auigando adunque lungo il 
lito della Ctlìcia,da $ confini della Vanfilia, alt .Anemurio ; fit fanno 
nc c c X X. fiadif . il rimanente fi fà ruuigando pure lungo il Uto » firìà 
Soli,cb'édì D. Doppo .Anemurio.la prima cojàv’ èia città tC.Agido, 
poi .Arfinoe » c'hà una fìanga per le naui . poi il luogo Melania t cr Ce- 
lendricittàc’bà porto . Ci fono di quelli che mettono quefla città per 
^ principio 
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pfincìpio della Ctlicia » ^ non Coracefto . yno de quali è^rtemtdoro\ 
cj* dice che d.-’ la foce di Damiata , ad Ortofia y vi fono iiim- 
D c c c c. Hadq . al fiume Oronte mcxxx. & alle porte che 
feguono D X X V. Et à i confini de' Ciltci 5i c c t x . Toi v'è Olmo 
doue prima habitauano i Seleuci del nofìro tempo . Ma e/fendo poi Ha- 
ta edificata Stleucia sul Calicadno ; ni pafjarono ad babitart. percioche 
incontanente v'è la foce del Caltcadao . che voltando ti litoy fd il promon 
■torio chiamato Sarpedone» Mpprejjoil Calicadno v'é anche il Zefirio, 
'medi fimameute promontorio . Sii per quesio fiume fi nauiga per anda- 
* rea Seleucia, città dt buona habitattone . qt molto dijferente dal modo 
*o de’ Cilici , eJ' de’ Tanfilij . Ouiui , alt etànofira yfono Siati huomini di 
gran Siima > de' filofofi Teripatetici y M tento > cir Xenarco. De’ 
quali M tento attefe anche d i ntgotif nella. l{epublica . & fu y «« 
■tempo y capo di parte nella fua patria . Effendo poi venuto in atni- 
' citta con Murena ; fà prefo fuggendo infteme con lui. Quando fi 
fcoptrfero t infidie machinate contra Cefare Muguftox ma ntrcuan- 
dofi lui effere fetr:^ colpa; fù da Cefare lafciato andare. Et quan- 
do y tornand’egli d Roma » il falutauano y& f abbracciauano y diman- 
dandogli i primi y che Cerano andati ad montrare; ri^ondeua quel 
detto d Euripide, 

ao. j» yengo da le profonde, ^tenebrofi; 
yy "Porte de' trifii morti 

Ma e fendo campato poco tempo dapoi yfu oppreffò da la ruìna della 
cafa da lui h ibitatay che caddé dt notte . Xenocrate , le cui letttont noi 
ha bbiamo udite ,non Stette molto à cafa. Ma dimorò ^ in Mlefjandria y 
& in M tency& finalmente in Rpmay hauendofi eletto di fare uita di mat 
ftro di fcuola. Et godendofi Camtcitia y prima dMrioy& pofcia di 
Cefare Muguflo ; perfeuerò fin’aUa vecchie ';^ i tenuto in gran reputa- 
tione . Ma , di poco inan^i la morte y hauendo perduta la uifla > fi- 
nì per malattia la vita fua . Doppo il Calicadno y v’è vn fafjo chia- 
mato Picelo, c’hà vna f cala y tagliata nella pietra y la quale mena à 
30 Seleucia. poi il promontorio Mnemurio,del mede fimo nome che C al- 
tro. & Ctfola Crambufayfìr il Corico promontorio. Sopra il qua- 
le y per X X . Siadq y é la ffielonca Coricia * doue nafte bonifiimo 
^affarano , Quefla è vna concauitd grande ; la quale dtintorno bà 
vn margme fajjofo > che la circonda > afj'at ben’ atto da ogni banda , 
7 {ella quale fcendendo fi truoua il fuolo ineguale y in gran parte faf- 
foJò>& pieno cCarbofcelli ramofcolofiy femprc uerdiy & domefìicbiy 
& v'éfeminato fer entro il terreno che produce il T^ff ’arano, Qui- 
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vi è anche vita fpebnca t la quale hà vna gran fontana > che riejce in va 
fumé di chiara ^ &lmpid‘ acquai é queflo fiume incontanente fotta 
terra inghiottito j coji paffando per vie occulte % efce nel mare , dr chia~ 
Waft [^cqua amara ^ V'è poittfolaEleufa * doppo Corico , poSa inan 
^i alla terraferma . la quale fu popolata da rchelao3 & vi fabricò vn 
palao^ *, doppò [ hauere prefa tutta la Cilicia »Aj^ra », da Selcucia in 
fuori . al mede/imo modo che thaueua hauuta prima ^minta, dt anche 
prima di lui Cleopatra ^ Terciocbe il luogo i molto accomodata al ruba- 
re t co fi per terra ycome per mare ^ Terterra». per la grande":^ de 
monti i dr delle nationi che vi Hanno fopra » c'hanno pianure x & terre * ° 
ni coltiuatigrandijfmi da poterui fare delle f correrie. Et per marctper ri 
fiato deU'abondanj^dr di legnami per f are nauilq > dt di porti, dr di 
forte'^ , dr di luoghit fotta i quali fi può ficuramente entrare .. Per 
la qual cofa parue »,in ogni tafo » efiere meglio che queih luoghi hauefiit- 
roi I{e,che ìlare foggetùà i commiffarif Hpmani mandatiui per. giudica 
re nelle caufe . i quali ne femprevhaueanoàHaret ne con farmi.. Co- 
fi .Archelao fi prefe,oltre la Cappadoeia, la Cilicia .Afira . i cM confim 
fono tra Soli > ^ Eleufa ycioi il fiume Latmo » dr vnauilbt. del medefi- 
nto nome .. T^e i gioghi del Tauro v’é f Olimpo refidenga di zeniceto cor 
Jale . che è vn monte ,.dr ima fortegp^ dclfifiefjo nome . donde fi può ue zo 
derc tuttala Licia xla Tanfitia,dr la “Pifidia . Mabaticdo f l faurico pre. . 
fa quelmonte -, zeniceto abbrugiòfeSlefso , dr tuttacafafua .. Dieeììui 
era parimente %dr Corico ,.dr Eafelide , dr molti luoghi de Tanfild ,i 
anali tutti furono prefi da C Ifaurico . Doppo Latino vd Soliy.ctttà nota 
bile dclf altraCilicia . principio della contrada intorno ad Ijjo . Edifica- 
ta dagli .Acbeiydr da' I{pdianhche vennero di lindo, in quefia città bifò 
gnofa (C habitatori » mandò Tompeio. Magno ad habitare quei corfali eh' 
exano rima fi uiuhdr quelli maffmamente ch'egli conobbe degni (C ejferc 
fiUuati » dr in qualche modo proueduti » dr mutatole il nome Jla chiamo 
Tompeiopoli .. D'buomiuifamofi fono flati di quefia città Crifippofilojò 
fo Stoicojl cui padre fù da Tarfo,che quiui andò ad habitare. Et Filemo 
nepoetiodi comedie. Et.Arato,il quale fenfie in uerfi delC imagini cele- 
fti. Tofòttil zefirio promontorio.nominato come quello eh' è preffo al 
Calicadno .por.Anebiale% un poco fopra il mare, la quale dice ^rifiobu 
lo effere fiata edificata da Sardanapalo. Et quiui efiere la. fepoltura di 
Sar dona palo, et unhnagine dì pietraUa quale hà in modo acconcie le di- 
ta della mano dieitta,come fe con effe uoleffè fare uno fcoppio.Et dicono 
alcuni che v’é vna cofi fatta ifcrittione di lettere Mffirie 
»» Sardanapalo i M.nacindaraffo- 
.Anchiale, dr Taifo edificò in vi 
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u Tu pellegrino mangiatbeuh&giuoca» 

» Certofapendoejjernato mortale» 

»» Di fpaj/i ^ di piacer C animo Jatia. 

»» Morto che [buomoftatnoucèaUuubene, 

»» Eccoiofonpolue,giàgranl{edi7<{ino. . ; 

», Sofhò^ucl tanto, che’ l vorace ventre» 

. «I L'ittj'atiabillujjMrta,eamorlafcÌHO 
»» M'hanrecato diletto. Ma le molte» . 

» Et gran felicità lafciat'bò à dietro . 

IO »* Qjte/l'à t humana vita è vn faggio auifo. 

Come [ altre cofe bumane non meritino pure quello feoppio» che fi fà con 
le dita . Chef ilo fà parimente mentione di qiieila cofa. Et» in vero, que^ 
fii verfi vanno attorno 

,» So[ ho quel tanto » che'l vorace ventre 
»» L’infatiabillufiuriateamorlafciuo <k. 

», M' han recato diletto . Ma le molte» 

,» Et gran felicità lafciat'bò à dietro . 

Sopra .Anch'ule v è Qjiindafortegg^a , di cui fi fermuano già i Macedo^ 
ni per tener ui il loro teforo . Il quale ne fà Unato da Eumene » quanda 
a o fi ribellò da .Antigono . Sopra à quefia, cJr à Soli v'é la montagnatmel. 
U anale è la città <f Olbo. chà vn tempio di Gioue » edificato da Mace » 
fidinolo di Teucro, il Sacerdote era prencipe dell' ^ff>ra Cilicia * To. 
feia molti tiranni feorfero quel paefe» vt fecero deUe ruberie. Ma poi 

che ne furono lettati cofioro (all età noSlra anchora ) cbtamakano quefle 
il prencipato é Teucro, ejr medeftmamente ilfacerdotio. Et la maggm 
parte di coloro cbefaceuano uffitio difacerdote ;fi nominauano Teucri, 
òudiaci. Ma effetto .A ba, figliuola di Zenofane, uno de' tiranni, entra 
ta in quefia famiglia per maritaggio ; ottenne ella ilprencipato , bauertm 
doloft prefoil padre, fotta fietie di curatore . Voi Antonio , & Ueopa.. 
tra, indutti da i prieghi ,^dai Jiruigfi di lei ; gliene fecero gratta . 
Spenta poi che fùcofiei, il prencipatorimafe in quelb del fangue. Dop- 
po .Anchiale ai fono lefhcidel Cidno . apprejfo quello che fi chiama I{eg. 
ma . Quefi'é un luogo paludofo c'baueua anticamente arfanale, nel qua 
le riefee il Cidno, pajfando per mex$ à Tarfo » ^ trabendo il fuo princi- 
phdal Tauro, che foprafiàaUa città. Et la palude èia fianca delle na 
uidiTarJò. Tutta la marina, cominciando dal paefe di quà de' l{pdiani, 
infin quiui,fifiende dal ponente equinottiale, uerfo il leuante pure equi 
nottiale,poifi uolge al leuante del tropico del tur no, fin ad I(fo. Qjiindi 
comincia à piegare uerfo mc:^ giorno, fin alla Fenicia, il r manente uer. 
fo ponente» fin à le colonne, finifce . Cifimo adunque della penifola deferii 
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Ut nel yero é qneflo . da Tarfot métter d* Ufoce del Cidno,/in'ad Una 
fo. peràoche nuefi’è la minore distati:^ che jia da ^mifo » « i confini de' 
Citici .Et di quà à Tarfo vi fono cxx. Hadq . ^ indi alla foce del Cidno 
non più che cinque. Et certo partendo fi da .Amifo > per andare ad Iffo » 
al mare quiui vicino ; ne più corta Ììrada fi può fare > che andando 
per Tarfo . ne da Tarfo ad ijjo ve n'é alcuna più vicina che al Cidno . 
Onde manifeUamente fi conofce che, in vero,queflo hà da ejfere I iSìmo • 
ma nondimeno fi dice ejfere quello ch'i final golfo di Laiajjo , per effer 
egli fignalato . Ter quello medefimo rifpetto anchora , quella Unea , la 
quale dal territorio di Rfido , Ììabbiamo tirata fin' al Cidno , moflrando 
ejfere vna iflejja con quella, che ud fin' ad l fio, niente facendo più di que- ® 
fio ; diciamo che'l Tauro arriua al diritto di quella linea , fin all' India . 
Giace Tarfo Jn piano , Et fù edificata da quegli .Argini , che cercando- 
lo, con Trittolemo andauano errando . Il Cidno le pafia per mCT^p, ap- 
prefio il luogo dell ejfercitio de' giouani , non effenao però la fua fonte 
molto lontana, jìr tenendo il corj'o per vna profonda valle . poi entrando 
incontanente nella città, con fredde,^ uelociffime acque . Talché gio- 
w-TTO cèfi alle besìie, come àgli huomini c'habbiam t nerui enfiati,per hu j 

mori cheuifiano cor fi . Tanto era lo Studio che poneuano gli huomini 
di quella Città nella filojofia, & nell’ altre arti liberali ; ch'auanxaua- ^ 

no g>r .Atene, ejr .Alejfandria, &■ /altro luogo fi può dire » nel quale fuf 
fèrofcuole, tir conuerfatioui di filofofi doratori . Et tanto il loro 

Studio i più eccellente degli aitei, quanto che quiui coloro, i anali fi di~ 
Iettano di feien^, tutti J^del paefe i forestieri non di leggiero ui 

uengono ne i cittadini mede fimi quiui rimangono, an-^icon [andar fuo- 
ri, cercano d acquijìare perfettioue . & acquietata che F hanno. Stanno 
mlontterifuor di cafa. tr pochi fono quelli che vi fi fermino, il cantra^ 
rio auiene à quell dtre città , poco di foffl a nominate , eccetto .Alefian- 
ària . Tercioche in effe molti uauno \ ui dimorano uolontteri . ma de' 
patfani non ve ne vedrai gran fati » . ne che uadano altroue per defide- 
rio imparare . ne che Stando à cafr, in ciò vjìno molta diligen^ . doue ^ ® 
gli Alejftndrini fanno F uno gir F altro, perciocìie d.mHo recapito à mot 
ti foreflieri, gg- non pochi di loro mandano fuori . Et hannoutjcucle d o- 
gni fòrte di feienge, tir d'arti liberali. Tarfo, oltre di quefto , è popola- 
ta, ^ molto potente .efiendo da mettere à paragone d vna metropoli.. 
ElFhà hauuto,d huomini valorofi Stoici ,Àntipatro\ .Arebedemms ^ 
Tqefiore . gr anche due „itenodori. Funo de’ quali, chiamato Cordtlióhe', 
uifie con Marco Catone, g>r morì apprejfo ha. F altro figliuolo di Sando- 
ne,a0pellato parimente Cananite, da una villa ; fù maefl^ di Ct/are,et 
uetmeingran riputatione£t tornando hotmai vecchio nella pàtria, U hù 
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tàa <}kclgOHerM ch'era alt bora nella E^publica» male trattata sì dagli 
altri t sì anche da BoetOy cattino poeta , & piggioft cittadino . il quale 
poteua affai per fauore del popolo . Et Antonio anchora [baneua » da 
prima, molto inalbato, per battere da lui riceuuti alcuni uerfi, compofli 
fopra la vittoria bauuta nc Filippi . Ma più anche tmal'i^ò la facilitdi 
che da i Tarfefiy in lui, ft uedeua co fi pronta» che fcnga penfarui » diceua 
alfimproHifo preiltfimofopra qualunque joggetto gU era dato.Ethauen 
do promeffa Jintonio à i Tarfeft di fare vn prefidence dello Hudto *Pofe 
co filli in Luogodi prefidente di tludio . Et di tutte le fpefi che vi fi face- 
uano, fi stana al fio detto. Ma offendo flato colto ch’egli inuolaua » oltre 
* ® f altre cofetlolto anchora; ^ comànto dagli acci^atori alla prefenja d’ 
Mntonh; fifcnfaua, placane lo fdegno» tra C altre cqfe»col dire à quc 

fio modo . Si come Homero celebrò Mchille » .Agaynetmone » (jr yltffe ; 
co fi hò io te celebrato, non è adunqnt il deuere che»alla tua preferrga » io 
fia d queflo modo calonniato . Onde ripigliando [ accufatore il parlare » 
replicò» Ma non innolò mica Homero Colio £ Agamennone »ne an- 
che quello (C Achille, come tu faceSìi , fi che ne Jcrat pure caligato. Ma 
bauend’ egli, nondimeno , con alcuni feruigi , leuata C ira di lui ; continuò 
ne più ne meno in trauagliare,et mettere jòttofopra la cittd, fin alla mina 
d' Atttonio.Trouatoadùqne da Atenodoro lo dato della cittd in cofi fatto 
j o termine;cercò prima con parole di ridurre,^ lui»^ i cotforti, ^ campa 
gai. ma poi che non fi rmaneuano dal fare ogni fceleraggine;fi ualfe del- 
Cautoritd datagli da Cefare.et condannandoli all’ effilio, li cacciò della dì 
td. Et effi fermerò sù le mura uerfi cantra lui, prima di queflo tenore , 

», l fatti fon de’ giouani.i configli 
», Delameganaetdvinl. Deiuecebi ' 

», Son le corregge 

Egli poi pigliandoli percofa dafchergp»comifeeheuifuffefcritto fopra. 
De i vecchi Sono i tuoni. Fn' altro che fpregiaua la bontà»& manfuetu 
dine £ Atenodoro^ paffàndogli da cafa una notte » chauea fiuffo dicor- 
po ;gli dipittfe molto bene la porta,& il muro. 0n£ egli riprendendo, in 
^o publico parlamento» Cinfirmitdc’hanena quella cittd, per lefeditioni; 
diffe che la mala difpofitione di lei fi poteua cono fiere d molti fegni . ma 
per gli eferementi anchora. Sluefiiualent’huomini furono Stoici, ma 
'Ueflorefù Academico , il quale, a tempi nofiri, fù maeflro di Marcel- 
lo, figliuolo £ottauia,firella di Cefare . Fù coflui parimente princi- 
pale nelUfiu republica»affendofuccefp> ad Atenodoro . Et fà fempre 
battuto in rifpetto, ^ riuerenga . cofi apprefio i prencipi , come nella cit 
td. Degli altri filofofiycbe ut bò conofiiuti»et ebefaprti nominare,vifimo 
flati Tlutiade^ Diogene fira quelli che fin andati attorno f t altre cntdt 
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hanno tenuto boni ffime fcuole, Diogene^ cjfcndogli propofto vnfogget 
to, componeua all improuifo ver fi t tragici per la maggior parte. .Arte^ 
midorot cr Diodoro furono grammatici,^ et fono anchora dell opere Uh- 
ro. Et Dionifidefu perfetto poeta di tragedie, tra ifuelU fette , che fono 
connumerati nella "Pleiade . Ma Bpma ,fopra tutte , può darà conofee 
re la gran quantità degli huomint letterati, che fono vfeiti di quella ci$ 
tà . Tercioch'eli' é piena di Tarfefi, & tf .Alefiandrini, Cofi fatta è Tar 
fò. Doppo il Cidiio y è il Tirarne, che feende da la Cataonia , del quale 
habbiamo di fopra fatto mentione. Dice .Artemidoro che di quà à SoUt 
na ùigando al diritto ; vi fono d. iìadif. .Appreffò v è anche Mallo , po 
fla in luogo alto, edificata da .Anfiloco, cjr da Mopfo, indiuino £ ^ pollh * ® 
ne, ^ di Latona . de' quali fi raccontano molte fauolc. Et noi parimente 
habbiamo di lorofatto mentione, ragionando di Calcante, et della còntf 
fa chebàtro infieme Calcante, cJr Mopfo, fopra t indiuinare . percioche 
<1 fono di quelli, che trasferifeono altroue quefta contefa. Come Sofocle» 
il quale la finge in Cilicia,chtamandola egli ( come tragico) Tanfilia . Si 
com’ anche chiama la Licia Caria, ^ Troia, ^ Licia, ^ Frigia . Et la 
morte di Calcante mettono quiui Ct Sofocle, dt altri anchora . Et non 
folamente hanno , nelle loro fauole , pofla la contefa dell' indiuinare , ma 
quell' anche del prencipato . Tercioche dicono Mopfo, & .Anfiloco,ue~ 
mti da T roia, hauere edificata Mallo, poi jinfiloco efierc andato ad ,Av : 
go. ma che non efitndoui ben veduto da gli udrgiui ; ritornò quiui di nuo 
no , doue trouandofi efclufo da la fua parte della fignoria , venne à àucU- 
h coti Mopfo .'nel quale morirono amendue, eìt furono fepolti à uifla f a- 
no dell'altro . Le fepolture fi pofjono anchora vedere circa à Margafa , 
vicinai Tiramo. Di quà lù Cratete grammatico, di cui dicono efierefta 
todifcepolo Tanetio . Sopra quefta piarina giace la pianura .Alenia . 
per la quale Filota condufieUi cau.tlleria£ .AlefiandrH, mentr egli mena 
na Ceftercito da Soli, per la marina , gir pftr il contado di Mallo , cantra 
Ift'o, & le genti £arme di Dario. Et dicono medefimamente eh' ^Aleffan ^ 
èro JàcrificòaU' anima <C,An filoco, per effere la ftirpe fua venuta da 
,Argo.Hefiodojcriue che ,Anfiloco fùda,ApoU'me,mortoàSoli,chidi- 
eeapprefto la pianura ,Alenia. & chi in Sorta .partendo/} da FtAlema, 
per la contefa. Doppo Mallo v'é Egea cafteUo, chà ricetto per le naui . 
poi le porte ,4manidi , c'hanno ftanga da naui. In effe finifee il monte 
Ornano, che fi parte dal Tauro . il quale fopra ftà alia Cilicia,da la par- 
tedi Lenente. Et ne fono Siati /ignori molti tiranni. iupeaU teneuano 
duoghi forti. Ma, al mftro tempo, s'è fatto padrone di tutti quei luo^i 
TarcodementOìbuomo di gran Sitma .^éSÌato, per ilfuo valore,inCiOo 
iato J{e dai Bpmani. & ài fuoi poderi bà lafciata la jiteeej/toue del ro- 
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gno. Doppo Egea, r’ è Ijjo casìello, chà Sian^ per le rtauì , ^ il fiume 
Tuido. lluikijì fece la giornata tra Aleffandro,^ Dario, ^ quelgol~ 
fo fi chiama Ifjico . nel quale à la città di i\pfo, ^ Mtriandro , vn' altra 
cittàt jilcffaudria, Tijcopoli, Mopfueflia ( ’quafi fianca di Mopfo ) & 
cucile cì)e fi chiamano porte, ue’ confini de' Cilici, cr de’ Soriani. In Ch 
licia anchora è il tempio, & [oracolo di Diana Sarpedonia . Le cui ri-- 
fpofte fono date da quelli c'hanno lo fiorito diuino . Doppo la Cilicia,la 
prima attàdeila Soriaé Seleucia Tieria,eìrappreffo v dia foce del fiu- 
me Oronte. Da Seleucia d Soli, nauigando al diritto , vi fono poco man 
I Q ro di mille iìadij . Et conciofia che ut Troia fiano i CiUfi , de quali fi 
mentione Homero, molto lontani da quei Ciliei[* che fono fuori del Tau- 
ro ; alcuni vogliono prouare che quelli di Trota fiano flati autori, ^ ori 
ginc di quefli . Et moiìruno quiui ancitora efjere certi luoghi , fi come 
tu 'Panfilia Tebe, Csr Liruefjò . %Altri all incontro mosiraiio efierm pa- 
rimente vna pianura Allenia . Ora hauendo trafcorfe le parti fuori del 
Tauro , della indetta penifola ; qurfloancliora vi debbiamo aggiunge- 
re - Tercioche.Apoilodoro,doue parla delle naui , dice di più quello 
Che gli aiuti venuti ([ .Afta perii Troiani, furono tutti connumera ti dal 
Poeta, eh’ erano habitatort della penifola . il cui più sìretto iflmo è lo (fa 
j ^ tio ch'é tra [ vltimo feno di Sinope, tr Ijfo • I la fidi fuori ( efiend'ella 
di figura trianguiare ) fono difeguali i & arriuano , t vno da la Cilicia 
alle C helidonie . [ altro di là olla bocca del mare maggiore . eir H tergo 
pure dtlàà Stnope . Che adunque il Poeta nommafie qttci folamente , 
che fia iia no nella penifola ; per qutUe medefime ragioni , fi può p rouare 
cfjèrefàlfo, per le anali habbiamo prouato di fopra luì non ha nere nomi 
nati fob quelli cu erano dentro dal Hali. Terciocke iluoght vicinià 
Farnacia, ne' quali habbiamo detto efferegli Haligpm,fi come fono fuo 
ri dtl[.Hali ;cofi fono fuorideH iflmo , poi che fon& fuori degliSìrttti tra 
Stnope Et non polo di queSìi, ma fon anche fuori di quelli, chef» 

gono veramente ftretti, ciò fimo tra Amifo , & Iffò . Perciò ne manco egU 
hà rettamente defcritio C iflmo . Oltre ch’egli mette quelli fuoi firetti , 
in luogo di quelli. . Et maggiore fciocchegg^ di tutte [altre é il dire 
cheU penifola fia di figura trianguiare, dimoflrando che fiano tre i lati 
di fuori . Conetofita che , dicendo i lati di fuori, paia ch’egli uogùa ca- 
uarmquel la totchfé per gli ftretti. qua fi che quello anchora fia vno de’ 
lati, ma non di fuori, ne sul mare. Ora fe quefli flretti fufiero cofi con* 
punti, che poco mancafse d toccar fi [ un [altro , quel lato ch’é tirato ad 
Jfso,& quello ch’é tirato d Sinope, fi patria concedere clx dicefse b pe^ 
nifola eftere trianguiare. Ma rimanendoui tremila iìadij tra gli iiretti 
detti dalrnjé vnignorauga d dire che queibo quadrat^ubfia triangula 
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re. He conutniente à chi defcriue particolarmente i luoghi . Et pure egli 
diede fuori umj'ua particolare defcrittione de' luoghi , in verfi comici t 
intitolata del Circoito della terra. T^e fi lieua però quella 'ignorang^ > 
ancbor^je fi riduca f iflmo ad una piccioli(fima diJìangat Qjiant' han- 
no detto fallìjjimamente colorotche la mettono la metà del tutto.Et qua» 
ta dille jnedefimainente ./irtemidoro di md fiadif. Tercioche ne anr 
che ritirandola à queflo modo : fi patria ridurre à figura triangulare . 

.rfngi Ite i lati difMri fono da lui rettamente difegnati » dicendo che £ u- 
nouàda Iffofirialle Chelidonie. Tercioclx vauanga tutta la marina 
iella Uciat cb'jèal diritto di quefìa. e^ril paefe di qui de' i{pdiani»fin à jq 
Fifco. Et quindi piègandofi la ten-a ferma » da principio al fecondo lato 
uerfo ponente, final mare di Cofìantinopoli, &■ à Coiiantinopoli ifieffa » 
’MaConàofiafh'Eforodicefie QjieflapenifolaefJerehabitata da x v i. 
nationi tre Grece, & [altre barbare ( eccettuandone quelle che fono me 
[colate) in queflo modf, siti mare i Cilici , i Ucq , i Tanfilif , i Bitini , i 
Tafiagonu t Mariandiniyi Troiani ,&i Cari , Et fra tetra i Vifidi , i 
Mifì, i Calibi , } Frigi > c3r* i Milif ; diuidendole .ApoUodoro j ui mette la 
XVII. ci) è lanatione d^ Calati più moderna di E foro . Et dice che di 
tfuesìegìà dette, fe Grece, tir leTroianenonbaueuanoancbora manda- 
te colonie . Et U barbare, perla lungheg^ del tempo, fono molto con- ^ 
fufe. Et che' l "Poeta mette nel Catalogo te nationi de' Troiani ,zr di * 
tfuelli c bora fono nominati Taflagoni , de' Mift , de' Cari , de' Frigi , & 
de' Cilici ; dicendo Meoni, in vece di Lidi , tir altri non conofciuti . come 
gli Haligptù, tir, i Cauconi . Et fuori del Catalogo i Cetif , i Solimi i 

C^ci del piano T ebano . & i Lelegi . Ma che i Tanfilif , i Bitini , i Ma- 
lìandini, i Pi fidi, i Calibi, i Milq, esr i Cappadoci non fono pure nomina- 
ti, parte perche quefU luoghi non erano anchora habitati da loro,t^ 
parte per efjere eglino comprefi in altre genti . Si come gli Hidriefi , cr 
éTermidine' Cari. Et iDolioni, tir iBebriò nei Frigi. Afa non pare 
già eh' egli fi^ientementeefjamini fopenione iEforo , sì confondendo a 
detti del Poeta ,sì anche non dicendo in ogni cofa il uero . Perciò- 3* 
che queflo btfognaua prima dimandare ad Eforo . per qual cagione 
egli mette i Calibi dentro della penifota, effendi ejfi tanto lontani & 
da Sinope, tir da .Anùfo uerfo leuante . perchche coloro i quali di- 
cono l iflmo di quella pemfola efjere la linea tirata da iffo alenar 
In mettono come un meridiano . Ma chi tiene ch'ella fia 
quella , che fi tira à Sinope, tir chi quella che ad .Armfo. ma nin- 
no uuole che /iatirata à i Calibi, perche farebbe troppo obliqua- 
•Concio fia che il meridiano per ti Calibi s'haurebbe a deferiuere pe^r 
f-4rmema minore , cSr per [Binate .pigliando dentroda fe tutta U 

Cappndotia, 
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•Quppadocla t ia Commagenat l',>fmano, ^ il golfo it Lfiav ^ . Se 
admqHt concedeffimo che [ ifimo fi terminaffe con rnà linea obli- 
qua , la maggior parte di queSìh & la Cappadocia maffiniamente t den-i 
tro ri farebbe comprefa * eSr quello c bora propriamente fi chiama 
Tonto. eh' è quella parte della Cappadocia t eh' è verfo il mar mag^ 
giore. Ter la qual cofa fe i Calibi s'imnno à porre per parte della 
peni fola ; molto maggiormente yt porremo i Cataoni»l'vna cr Coltra 

• Cappadocia teiri Ucaoni.i quali fino però da lui tralLfciati . Et per 

qUal cagione mife egli i Calibi ne' pae/Pfra terra , i quali fono dal Toc-- 
ta chiamati Haligpni^ fi come hàbbiamo dimoslrato. Egli era molto 
meglio diuiderli , cr dire che parte ne fino sul mare, parte fra ter- 

rari che fi deue anche fare della Cappadocia , tir dilla Cdicia , ma egli 
non la nominò pure, tr parlò /blamente di quei Cilici che Hanno tà'l 
mare . iliiegli adunque, eh' erano fitto .Antipatro Dcrbete , trgli Ho- 
monadefi, tr mote' altri congiunti à i Tifidì , huomini che non conofeom 
il mare, ne gufìarai cofa che finta di fate , (lual luogo hanno ad haueref 
Ma egli non parlò ne de' lidi, ne de' Meoni, o fiano dt due ragioni ,0 pure 
imedefmi. o[fiano da jè ,ouero compre firn qualche altra gente, per- 
cicche non è già pof/ibile à tenere nafeofa yna tanto f t guatata vatione , 
Et mn dicendo alcuna cofi di lei inoH può parere altro, fe non che lafci 
yna tifi di grandilfitna importanza. Et quali fino quefli mefcolati^ 
Terctoche, oltre i luoghi già detti, nonpotiamo parlarci altri, ofiamt 
flati da lui uominati , o traliafciati ; da attribuire i i mefcolati . ne an- 

• che alcuno di quei medefimfi de' quali , o egli hà pdrldto , o tum bà fatto 
nnntione. Terciochefifufftro flatinéfiolatiùl vantaggio dell ma del- 
le parti, gli haurebbe fatti oQreci,o barbari. ne fippiamo che ci fia 
alcuna terga generathiie di gente mèfcolata . Ma come fono tre le nif- 
thnigrece,c hab'itano queSìa penìfola? Concio fta che Se /idictffe , per- 
che anticamente gli lonitgjr gli .Atenieft erano i mede fimi ; fipotriaan 
che dire che i Doriefi,^gli Eoli /htno tutt'vno, talcheferanno, à quello- 
tuodo,due nationi. Ma fe s’hanno à diuidere fecóndo li più moderna con- 
fuetudine, fi come fono di nife k lìttgue; Quattro ferannok nationi, come- 
fono quattro le lingue . Et é quefìa paiifita habitata ( ma/fmainente fe- 
condo la dil/ìnitione ef Efiro^non /blamente dagli lonuma dagli .A tenie 
fi anclyora.come ne' particolari s'é dìmoflrato . Di qutfle cofi fatte cofe 
meritamete fi doueano mouere i dubba centra Eforo.Ma .Apollodoro;nÒ 
curàdo alcuna di loro ,aUe xu nationi aggiun fila xvxt.ch’é quella de' 
Calati, il che fi ben' è detto no finga vtilità;non è però d’ impor tàga, per , 
fare giudicio di quello che fia o deuo,o tr.7llafciato da Efiro.Et egli na/fi 
jnò la cagme>per ef/eretutte quefle cofeflate più moderne, che tttà fua, 

. • Ta/fando • 
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•Panando poi à parlare del Poeta , in queiìo dice bene il yero »cÌH data 
guerra di Troia in ouà » fi fono molto confnfe le nationi barbare» d quella 

che fono bora per le mutationi. Terciocbe alcune fono accrefeiute» a^ 
CHnemancate,qualilpartite,&quai:altre congiunte in vnajola . Ma 

non dice rói il vero quando ajjègna due cagioni , per [vm delle quali il 
Poeta di certi non fà rneutione , che fono ouero per non ejferui ancora^- 

nuteadbabitare quelle nationi»o per efierecomprcfi in auaUhe altra 

gente . Terciocb' e%li non parlò delta Cappadocia » ne della Cataonia > 

Umedefimo fece della Ucaonia » non però per alcuna d,quefle due cagio- 

ni . perche di loro non habbiamo alcuna cofi fatta bifioria . Et e ^^f^ f 
ridere il volere lui curare , & rendere la ragione perche tìomero habbia 
trallafciatii Cappadoci , & i Licaoni ; & Ujciare poi lui di dire»percbe 
Eforo gU babbia traUafciati. Et malfwiamente aggiungendo a questo me 
defimo Copenione di lui , per effanùnarla , & farne giudicio . Et volere 
infegnare perche Homero dicejfe i Mconi . m,vece de i Ddi; z^miaccen 
Ilare pure perche sforo non babbia parlato ne de Udi»iiede Meoni, 

Et battendo detto cbel Poeta fà mentione tCaUuni non conofciHtv^e Cau 
coni egli diceil i>ero , de Solimi , Cetq.yde LeUgt»& de Citici del 
piano di Tebe , Ma gli Haligpni fono finti da lui . MnTJ quei P"”' 

fitpeuanochifiifuffefogUHahtoni. &mutauano in molti modi il teiio , jp 

eJr fingeuano quella vena dotte I argento nafce . ^ Et inciampa in molt al- 
tri gran diffetti . A quella ambitiofa contefa v l)onno aggiunte l hiilo- 

',ie\fcritteittloScepfio»cheUtol[eda CaUtfiene » & da csrtaltri.t 

quali nonfono in tutto netti da falfa openioneeir cagli HaUgpni- Come 
che la riccbe-^a di Tantalo »&dei Pclopidi venifie da le mnere uum 
alla Frigia , & à Sipih . QjielU di Cadmo da U mtmre della Tracia,t^ 
chea al monte Pangeo . lluelU di Priamo da}e vene delCoro» eh erano 
prefjo adMbido . delle quali anebora ve n drttMfo qualche poco . pure 
U bocca . & gliaCtri caui danno molti fegm dell antica mnera . 
la di Mida» da quelle eh' erano apprefio il monte Bermo. Et quella di 
Cige , d' Milano , & di Crefo , da le minere della Lidia , f he erano tra 
Mtarnea»& Pergamo caHello deferto, dou trono luoghi c haueuano 
delle minere . Oltre à ciò , in quello parimente fi può dare imputatione 
ad Mpollodoro» eh' effondo eglivfato it argomentare» perlama^lor 
parte» cantra gli altri quando cercano d'innouare molte cofe » fuori delf 
openione £ Homero ; in quello luogo » non fola è Sfato negligente » mamet 
temfieme cofe contrarie » che nonfono Siate dette del medefimo modo . 
Tercioche Xanto di Udia dice che doppo U guerra Troiana » i Frigi uen 
nero d'Europa »crdalepartifiHiSlre del mar maggiore . Et che Sca 

maudriolicoHdMffèdiBereciutit&d'Mjcania. Et Mpollodoro v ag- 
giunge 
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fttmge ch'anche Homero fà mentione di qttefla ^fcania detta da Xante, 
M Ford , da l'altro canto , conduceua 
», l Frigi , e'.infieme ^fcanio dittino 
„ D'^fcania di lontano 

Etfelacofa iiàdi<fueiia maniera t la'venuta di coloro farà fiata doppo 
la guerra di Troia. Ma nel tempo della guerra di Trota, gli aiuti detti 
dal Voeta » vennero d' oltre aure da' Berednti ,^da ,4fcaìua . Chi er- 
rano adunque i Frigi i • 

», eh’ in quel tempo à. le ripe del Sangario 
IO »» Hauean' il campo. Et io, ch’mlorfoccorfo 
„ Era venuto ,fui con bro eletto . 

Dice Triamo . Et come può tiare che Vriarao baueffe mandato' à ricìtie 
dere i Frigi de' Berednti , co i quali non baueua commendo , ne co nuen- 
tione alcuna', tir quelli che confinauano con lui ,(jrài quali egli già haue 
ua dato foccorfòìlafdafìe da parte ^ Et hauendo cofì detto dei Fr^ ; 
inferifee de' Mifi coCe che non s'accordano con quefie . Tercioch' egli di- 
ce vna villa di Mifia ejfere chiamata medefimamente »4fcania , circa 
ad vn Ugo del mede fono nome, da cui efee anebora il fiume .Afearùo . del 
quale fà mentione Et Eforione. 

20 D' jifcanioà tonde Mife Et oikfiandro Etolo • 

», I quaifù tacque de t.Afcaniohancafa » 

», 7qelmarginedelbgo.Afcanio»doue 
,, Habitò Dolione, di Sileno 
», Et di Melia figliuolo 

Chiamano , die egli » Dolionide , efr Mifia queUa contrada ■» che é intor- 
no à Cinico » andando à Mibtopoli . Se adunque Hanno queile cofe in 
tal modo fono confermate dal teSiimomo » sì di queUoche fi vede al 
prefente, come de' poeti; che cofa hà vietato ad Homero di fare mentio- 
ne di queHa .Afcania, cJr non di queUa c'hà detto Xanto i Ma perche di 
queHohabbiamo parlato di Copra, ragionando de' Mifi, ^ dei Frigi; 
° facciam qui fine . I{efia che trafeorriamo t ifola di Cipro pofìa inangi à 
quefla penifola , vtrfòmrgogiorno. Già s'é detto che il mare contenuto 
da t Egitto ,dala Fenicia , da la Soria , tir dal rimanente di queUa mari- 
na , fin al territorio de' I{pdiani ; è compoHo dal mar Egittio , dal Tan- 
filto, dr da quello che è vicino al golfo di Laiag ^ . In queflo mare adun 
quei Cipro » ifola di cui le parti fettentrionali s' accoSìano alla Ctlicia 
l/ifpra-eì/' con quelle eU' è viciniffimaà terra ferma. Le orientali algol 
fodi Laiaj^ , Le occidentali fono bagnate dal mare Tanfilio . eìr queUe 
di megpgiorno da f Egittio . QueHo da ponente , è continuato col mare 
^Africano » & col Carpathh .4a la banda di megpgiorno, & di leuante. 
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y' è C E fitto la nutrina che fegue « fin à Seleucia ,^adl{fo* Verfo 

ftttentrione v’è Cipro, <jr il mare Tanfilh. ilnefìo dafcttentrione è ab 
braccuto da f efireme parti della Cibeia Afpra , della Tanfilia,^ della 
Licia , final territorio di Rodo . da ponente da t ifola de' Rpdiani . da le- 
uante , da Cipro in quella parte che è vicina à Tufo , & aKAcamante . 
da megpghrno fi continua col mare del! Egitto . E' il circuito di Cipro di 
tremila quattrocento (fi- venti ftadij,mettendoui i golfi . la fua lungltcg^ 

•ga da le elidi , all’Acamante , per terra ,edi mcccc, andando da /e-> 
uante in ponente . Sono le elidi due ifolette , pofie inan^ à Cipro , alle 
parti orientali del! ijòla, lontane dal Tiramo dcc. fladtj. f Acamante é ^ 
vn promontorio , c'hà come due mammelle , eJr gran moltitudine d’albe- * 
n. il quale, ben che fiapoHo nelle parti occidentali del! ifola; fiUende 
però verfo fettentrioue , vichtiffimoal Selinunte della Cilicia A(pra,per 
Aatio di mille rìadij. & verfo Sida della Taiifilia,per mdc j (jr alle Che- 
lidonie mtìcccc. Tutta la figura del! ifola l)d più del lungo da vna ban 
da,efi- viene àfarc come iftmi in quei lati che terminano la largite:^ . 

Et ( per dirlo in poche parole ) le fue parti Hanno di quefla maniera , co 
niinaando dal punto più vicino d terra ferma. Difopra habbiamo det- 
to che al! Anemurio , promontorio della Cilicia afpra , è contrapoflo vi» 
promÒtorio di Cipro;che è il promontorio di Cromio,per ccccl. Hadif. : 
£>i qui , tenendo hormai ! ifola da man deftra , & terra ferma da la fini * ® 
ftra ; fi nauiga verfo jrttentnone , ^ verfo Icuante , & verjò le Clidi,i 
diritturaper ucc.Hadif.T^elloJpatiodimeo^v è & Lapato,cittdchi 
molo , drCarfanale fabricatiui da’ Lacedemonij ,&da Trafiandro . ap 
preffo la quale era Agido . poi A frodi fio , doue ! ifola é jiretta . perciò- 
chea Sabtmina v’éil paffaggio di Lxx.fladif,po]ciail lito degli Athei,- 
doue Teucro preje primieramente porto , quando edificò Salamina in Ci- 
pro , fcacciato ( per quanto fi dice ) da fuo padre Telamone . Voi la cit 
tà di Carpa fia , cbà porto , pofta preffo al promontorio Sarpedone . Il 
paffaggio deU'iHmo da Carpa fia è di trenta ftadif , verfo Ufole Carpafie, 
é* tl mare di me^giorno . poi il promontorio , & ilmonte ,lacuicima JÓ 
fi chiama Obmpo , don è il tempio di yenere Aerea , al quale non i leci- 
to alle donne d andare , ne di vederlo . Appreffo vi giacciono inangi le 
elidi I (jr molt’ altre ifole . poi ! ifole Carpafie , (jr doppo loro Salamina .• 
Donde fù Artfio , fcrittore d hiflorie . Voi Arfinoe città , efi- porto . poi 
vn altro porto nominato Leucola , Indi il promontorio Vedabo , fopret 
il quale è vno poggio afpro , alto , la cui figura è à guifa di tauola confe- 
cratoà yenere. DaleCbdialluifònoDCLxxx. fiadij. y’è ptùlana- 
uigatione , che fifa lungo il Uto (per golfi , & afpra , volendo nauig&re d 
Citio , c’hà porto cbiufo , Di quefla città fù Zenone prencipe > cir autore 

della 
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della fétta Stoica . ér .Apollonio medico . Di qua à Berito fono m d. Hadif 
Radij.poi la città (C.Amatunte , & in me^ un caSìello » chiamato Va-, 
leat&il monte Olimpo fattoàguifa di mammella . poi il Curiade > che i 
come una peni^la .i cui da Troni, fono ucc. itadij.potia città di Cu 
rio , cbàporto , edificata dagli .Argini.. Onde potiamo hormat confida 
rare la dapocaggine dt chi compafe quell' Elegia eh' incomincia . 

»* .Al Sacro .Apollo noi [aerate cerue « 

,» jC fuggir prefiele faette,&gU archi 9 
f , Ve'l mar ondofo , ani uenutefiamo . 

^^Ofia Deio , o qual fi uogUa altro luogo. Tercioche dicono che^ partendo- 
fi le cerue dal giogo del Corico , dei lito delia Cilicia ; pafiaronoà nuoto, 
nelJito del Curiade , cìr efeUmaudo v'aggiunge . > 

»> Gran marauiglta é à gli huomini tl penj'are «- 

„ Come per lefirproceilofi fronde, 

(, ( Che non han firada ) habbiam tenuto il corfo . 

Tercioche dal Corico fi circonda nauigando , per andare al lito del Cih- 
riade ,manon per %efiro > ne shàEifola àtnan de (ir a , ne alla finiftra, 
tu V è alcuna disianza . il principio adunque della nauigatione occiden 
tale y che guarda verfò Bpdo , e Curio . Et incontanchte uè il promonto 
20 ^^ ^dal qualej^ittano coloro , c'hanno tocco [altare d'.ApoUtne . Voi 
- ' Treta > ^ Bo^ura , tir [ .Antiqua Vafo , fituata da x. Sìakif [opra il mu. 
re • c' bà una ìianga per le naui , tir t*n tempio antico di yenere Vafia • 
Toi il promontorio xefirio % c'bà luogo per poter ui arriua re le naui . Et 
un'altra .Arfinoe,doue fimilmente arriuano le naui-t^" bauui un tempio» 
& una felua. & poco lungi dal mare v'è anche Hitrocepia . Indi Pafo » 
edificata da .Agapenore » cJr c'hà porto , tempii tnolto ben fabricati » 
Eli è lontana dai .Antica Tafo x.v.fiadii , per terra . Ter quefia firada 
uà oggi anno la generale congregatione à far fi nelC .Antica Vafo. doue 
gli huomm infieme,t!r le donne ui ketgouo dall altre eittà. Dicono alcu- 
ni ebe da Vafo ad .Aleffandria vi fono 1 1 1 m dc. fiadu. Voi u'é t jlca * 
mante doppo Vafa. Indi doppo [ .Acamante , uerfo leuante , fi nauiga 
alla città d' .Arfinoe , ^ alla felua di Gioue. poi Soli, città con por- 
to 1 c'hà un fiume ,gjj-nn tempio di venere , ^ d'ifide . Ella fù edifi- 
cata da Falera , ór da .Acamante .Ateme fi . i fuoi liabi tatari fi chiama- 
no Sola , Di qua fù Stafanore , uno de compagni £ .Aleffandro . huomo 
ualortfo t ór rtputato^egno itimpfrio.. Tiù su fri terra uè la città di 
Limenia , poi il promontorio di Crommio . . Ora che accade marauigliarji 
de i poeti . ór maffimamente di quelli . il cui Eìudio è tutto nell arte del di 
rei Quando confideriamo ideiti di Dama fio Jl quale mette la lunghe%ja 
. di quefi' ijòlaydafettentrione à me‘!(pdì,4a Hierocepia,alle elidi i Ma ne 

Z if anche 
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mnèda mei^ giorno t ma da ponente .fioi cb'ella é pojlu ntUa coflaocci^ 
dentjle,nclb quale è Tafo anchorat& S jicamante. Di qutfia nianierA 
Sia il /ito di Cipro ,la quale di bontà non è inferiore ad alcun' allr ifola . \ 

Tercioch' ella è buona per fare vino,^ olio. Et hà grano à bafiam^ . poi 
é abondante di mincre di rame hi Tanafjò. nelle quali fi generano il utiria 
lo,et il verderame,Htili per le facoltà della medicina. Eratv/ìene due che 
e/Sendo anticamente tanto imbo/cbite le pianure > eh' erano tutte piene di 
alberUne fi pvteuano coltiuare ; pocogiouauano à queSio le nunere, ^ il 
tagliare de’ legnami che fi faceua, per fondere il raiue^ /argento. ma ui 
fù di grande aiuto il fabricare dell' armate ,potendoji Ijormai mwgare 
il ma re Uberamente,z!!' con efferciti.pure poi che ne quejlo basìaua; con- 
cefjero à ciafcunoyche uole0e,et pote/fe,il tagliarfene.f^ che quello tetre * ® 
no fufl'e proprio, et particolarmente di colui , che / hauef/'e rimondato da 
gli alberi. l Ciprij haueuano da prima i Tirani per le città . ma dapo/che 
I I{e Tolomei diuentarono /ignori dell'Egitto ; Cipro anchora tunne alla 
loro deuothne. eoi fattore però molte uolte de’ Etmani. Ma pofeia che [ td 
timo i{e Tolomeo, fratello del padre di quella Cleopatra,cheè/iata Hfgi 
va all’etàno/ira,ftfececonofcereper yitiofo,eir ingrato verfo i fuoì bene 
fattori; Eglifù /pento,& i Romani s’occuparono { ifola, & fìt fatta prò-, 
uificia preto ria da per fe.Ma la principal cagione della ruma di quelEjt 
fù Tullio Claudio Vulcro. Terciochee/Jend’ egli caduto volle mani de’ 

Corfali di CtUeia,cb’ ali bora erano in fiore^^ bauendoft fatto taglia;mi 
dò à prega re il Ef che glie la yole/fe m'andare. Il Efi U mandò , tua cofi 
poca, che i corfali fi utrgognarono di pigliarla , la rimandarono m 

dietro,^ lui liberarono /en'ga taglia.ll quale, liberato che fù,non fi dinùS 
ticò di rendere all' vnoy^d gli aUri le grafie fecondo i meriti. Etfatto 
tribuno delia plebe,tanto fece ch'ottenne che Marco Catone fu//e manda 
to per leuare il regno di Cipro à colui,che alt bora il teneua. Onde il EP ha 
uendolo prima intefo,amma’g^òfe medefmo.Et andatoui Catone , prtfe 
Cipro, et vendute lefacultà del E*',cecò i denari nella camera publica di 
Epttiani.Et daini fù/tfola fatta prouinciapretoria,fi come è al prefente i 

anchora. Benché, per vn poco di tempo, che uifù di meTtp, .Antonio la ' i 
concedtffe à Cleopatra , ^ alla foreUa di lei -drfinoe . ma efhnto che fù 
Im itutti gli ordinifuoi furono parimente annullati. 

. IL FITiE JìEL SlJ'-dEJ'ODEClMO LISE.O. * 
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' ARGOMENTO DEL XV. LIBRO. \ 
IL XV. Libro tratta <icirindia,& della Perfia, < 
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£ I. L* A s I A rimane quello eh' è ol-^ 
tre il Tauri), eccetto la Cilicia,ta Van 
filia, ©r la Licia. Qjuflo èda £ india, 
final 7<{tlo,pojio tra il TaurotCt il ma 
re di fuori meridionale.Doppo l.Afta 
•p’é £ africa t delia quale parlaremo 
poi. Mora habbiamod cominciare da 
£ Indktper effere la prima & lamag^ 
giore, che fia in leuatite. Ma qui ci bi 
lagna la benignità dell auditore ,per^ 

cioche eli è lontamffwia da pochi 

de’ noShi Slata ueduta» ^ quei pochi n hanno veduto vna poca parte t 
onde parlano, il pià, per vdita.Et quello anche c’hanno veduto, {correa 
do come faldati, e!r per tran/ito £ hanno conof :iuto . donde nafte che del 
le medefme’^eofe non referifeono il medefimo.anchora che facciano prò, 
feffione dthauere molto diligentemente inueSìigato ctò e' hanno fcritto. Ci 
fono anche di quelli , chefe bene fono Siati nel mede fimo efjercito , & ne 
gli iSiefii viaggi ( come furono eolorod quali con Ulef}'andro,andarono i 
figgiogare £ jlfiia )nondimeno, molte volte,£ vno dice al contrario dell al 
tro. Onde, fe di quello c'hanno veduto fono co fi dtf :ordi,che penfiamo do 
merefiere di quello c hanno intefo per vdita i .Atrgt ne quelli , che molto 
tempo dapoi n hanno fcritto qualche cofa , ne coloro che ai nofiro tempo 
nauigano in quelle bande ; ci danno nulla di certo . Ora .ApoUodoro , il 
.p quale fcrifie £ htSìorie de’ Tarthi, facendo mentione de t Greci che ribel-, 
larono la Battriana da i Be della Soriaà quali difeefero da Seleuco il 'hli~ 
tutore ; dice eh' effencC effi aggranditi ,afialtarono £ India anchora, ma no 
fcuopre però tot' alcuna, che prima non fi fapeffe . ,Angi contradicendo 
àgli altri , afferma ch’tffi più dell India foggiogarono , che i Macedoni . 
Ter cioche, doue Eucratide hebbe mille città fatto di fe ; hebbero i Greci 
tutte le nationi, che fono tra £nidajpe ,& £ Hipane , doue fono à pun- 
to V. M. & IX. città numerate.niuna delle quali è minore di Cèdi 
Merope .fìr che tutto quefìopatfefùfi)ggtogatoda,Aleffandro. eJr dona- 
ta à Toro. Et de i mercatanti, i quali £ Egitto nauigano per il T^lo, ^ 
per il golfo .Arabico, fin nell India ; pochi jne fono atriuati fin' al Gange . 
it Et 
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Et quei pochi fono perfone idiote^ & yolgarit ne arrecano vtiUtà alcuna 
per lo feri aere yòr trattare de i luoghi . Et da yn certo luogo di là yen- 
nero ambafeiadori con prefenti à Cefare ^i^uHoyda vn I{e Tandioneyet 
da un'altro Poro, Et vn fofiila indiano ch’abbrugiò feìie^o in ^thene . 
dando di fe vno cofi fatto fpettacob, come baueua dato Calano ad A- 
lefjandro. Onde fe [ huomof lafciando tutto quefìo da parte ) voleffe ri- 

S rdare la memoria delle cofe fatte inanimi che vandaffe i efflrcito d’A 
i»dro;ne trouerebbedi molto piùofcure . la ragione adunque vuole 
eheinquesie fi dia fede ad AlefiandrOi gonfio da tante profperità. Et 
racconta T^earco ch’egli fece ogni opera per condurre £ efiercito per la j 
Cedrofia . hauendo intefo che contra gli Indiani Semirami moffe Cefferci 
tOt& Ciro, ma quella fe ne ritornò fuggendo con vent' huomini, gj' quefii 
con fette. Tenerido fi egli à molto honore c hauendo effì patito tanto;fuJJe 
palpito per le medefime uationi, & per gli ifieffi luoghi ,colfuo esercito 
faluoti^ vittoriofo.Egli adunque credette . Ma noi che ferma certeg^ 
potiamo hauere delle cofe dell l ndia per quell effercito di CiroyO per quel-, 
lo di SemiramH Con quello s’accorda Megaflene anchora.Qjtando ci co 
manda che non debbiamo dare fede allhiftorie antichct nelle cofe dell in—- 
dia. Teretoche ne dagli Indiani fu mai mandato fuori alcuno ejfercitot 
ne dentro da loro è pajjato efiercito foreSherOiCon vittoria. Eccetto Her»- 
€oUt& Baccot&i Macedoni de' noflri tempi. Benché Sefofire Egittio , 
cr Tea renne Etbiope anda fiero oltre finali Europa. Et T^abocodroforo» 
tenuto da i Caldei in maggiore fiima che Hercoktarriuafie finadf colon - . 
w, fin doue arriuò anche T cartone. Ma co fluì £ iberia condufie I efierei , 
to in TradayCt in Ponto.doue Idantirfo Scita trafcorfeC AfiayfinallE- 
gittoyma muno di loro toccò I India.Et Semirami morì prima chelajfal- 
tafie. Et i Terfiani condufiero £ India gli Hidraci al falda loro, ma nonfe^ 
cero qutui la guerra.atn^v andarono folamenteapprefihyQuando Ciro fh 
tttofie contra i MafiagetLEt le cof tyche fi raccon tana £ Hercolcyct di Bac. 
eoyfoHoda Megaflene. (ir da pochi altri tenute per credibili.Ma la mag- ,t 
fior parte degli altrif de' quali è anche EratoHene )le tegono per incredi 
tnliyCt fauolofcynb altramente che le cofe raccotate da i Greci.Vercioche 
nelle Bacche £ Euripidcy Baccoyparlàdo da ghuancydice di quella manie ^ 

. „ Lafciando i campi ricchi di molt' oro (ra,- 

; ,, De’ Lidi. (ir de’ Terfiani apriche terre • 

- f, Etde’ Frigi. Etde’ Battrianlemura. , i. . . i v, 

n Et il freddo terren de’ Medi ì andando . .. i .-r 

yy .'He [Arabia feltcey e in tutta lAfiuiy 
Et in Sofocle v'è vnoycbe celebra Tiifiaycome monte’ eonfecrato à Bacat* 
tt !>onde[incUta Hfilà riguardando» 

n "Piena 
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' n Viena di BaccOilatjual per nutrice < 

j> Cara é tenuta dal cornuto Iddio 
it Doue£ alcun augel canto non sode. . 

£f quello che feguita. Si chiama anclsora Merotrafct moflrando con que 
Ho nome ch'egli fu nodrtto alla cofcia di Gioue. Et il "Poeta i parlando di 
Licurgo Edone, dice in tal modo . 
f, il qual cacciò del furhfo Bacco 
tt Già la nutrice,pel diuin "hfiffeio. 

Et questo è quanto à Bacco.Ma d'Hercole fino alcuni che Jcriuono lui ef 
fere andato filamcte nella contraria banda yfin alt vltime parti del pone- 
* o te. ale un altri dicono che et neU'unayCt nelt altra.Et alcuni ytra cojloroyno 
minarono certi Tqjfeiych'è vna nationeyapprejjo la quale è la città di 7{i 
faycdtficata da Bacco. Et il mote pofto fipra la ciitàychiamato Mero.'alle 
gaiido tffere qutui t hclleray^ la yite.ma quefia non matura mai t vua » 
percioche i gra/pi ne cafcatioyper le gradi/fime pioggicyprima che fìa ma 
tura E t che gli Ojfidraci fono difee/i da Bacco, rifpetto alle viti , che fono 
appreso loro.gjr ài font uo fi viaggi alla Baccanale . co fi quelli che della 
guerra fono fatti da i peycomegh altri viaggiyà fuon di timpani > cJf eon 
veflimenti floridiy <jr leggiadri, la qual cojà é molto in vfi apprefjo gli al 
tri Indiani ancora. Ethaueudo .Aleffandro prefi, al primo afiaitot 
vn fifa nonmato .Auernoy fitto alle cui radici feorre tlndoy vici- 
no alle fue fonti y eglino y vantandofi » dtceuano cb’Hercole diede tre 
afi'ulti à quelfa/Jo , eJr- tre volte ne fù ributtato . Et che i Sibi fono 
difeefi da coloro else furono alla guerra con Hercole. Jeruand'effi an- 
ehora i contrafegnidi quella Hirpe . Il veflirfi, cioè , di pelli , fi come 
Hercole faceua . & tl portare il tronco.^ il marchiarci buoi, ^imu 
li laro col marchio del tronco, Qjiefla fauola è da loro fatta piàgaghar 
day con quello che fi racconta del Caucafo, ^ di "Prometeo . percioche » 
tnoffida vna picchia occaftone y hanno trafportotetai cojèdi Tonto in 
quefio luogo . chè dal vidcrcy ne i Taropamifadi. una fpelonca fiera . 
jo Conchfia che dimoflrino aueji'effere flato il luogoydou'era legato Trome- 
teo. & che quiui Hercole venne per fi fualiberationey Et quefio e fie- 
re il Caucafoy nel quale i Greci vogliono che fufje legato Trometeo. Ma 
che quejiefiano fint toni di coloro eh’ adulauano .Alefjandro ;è chiaro, 
Prima perche gli autori non s'accordano , angi alcuni il dicono > al- 

cun altri non ne fanno pure vna minima mentione. I^on efiendo ragia- 
neuole else cofe cefi ma^i fiche cJ?* piene di gloria non fufiero vdite di- 
re y ò effendo vdite y non fufjero tenute degne di fame memoria > ^ 
tnaffimamente da i pià fedeli fcrittori . Voi perche y coloro eh' era- 
no tra megp,perli quali bifognaua che Bacco , & Hercole pajfifjero « 
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•per andare centragli Indiani-, non po/Jbno moflrare alcun vero indith-del 
camino di coHoroyper il loro territorio. Et quello uefiire d' Hercole,mol 
to più moderno che la memoria di Troiaté fintione di chi fece C Heractea, 
ofufje Vifandro,o quàt altro fi voglia. Ma le ftatue antiche non fono fot 
' mate à quel modo . In quefie cofi fatte cofe adunque debbiamo femprt 
apptgliarfi d qui llo,ch' è più vicino al vero, 'hloi drtne' primi libri deli 
la gcografia,habbiamo fatta quella effaminatione eh' intorno à ciò>è fia- 
ta pofiibile, er bora faremo prefìi àferuirfidi quegli,aggiungendouìan- 
chora tutto ciò che giudicaremo maffimamente necejfario al f intiera chiù 
rer^ja . Ver la ejjaminatione all’ bora fatta , pareua che fii/Je veri fimo ^ ^ 
qinlto che da Eratoftene era flato fommariamente dato fuori > nel ter:^o 
libro della fua geografia, di quella ch'era tenuta per India , nel tepo eh’ 
c 4 le fi a ndro la jcorfe. Et di cui l' Indo era confino tra let,c^[.Ai ia . La 
quale, pofìa verfo ponente, fù pofeia occupata da' Terfìani . percioche 
da poi gli Indiani hebbero vna gran parte del l .Aria, hauendola piglia- 
ta d£ Macedoni. Quefio è quello che dice Eratoflene . f Indiai termi 
nata,uerfo fettentrione da\f vltime parti del Tauro, ^daf Aria , final 
mare orientale. Le quali fono, da i paefani,chiamate & Varopamifo,^ 
Emodo,& ItiMO & con altri nomiancbora,fecondo lediuerfe parti loro, 
ma da i Macedoni fi chiamano Caucafo. Ferfo ponente dal fiume Indo . 
la cofla mtridionale,;ir forientale,effendo molto maggiori deU' altre, ar- 
tiuano nel mare di Barbaria,& vengono àfare la figura di quella regio- 
ne,d maniera di rombo. Conciofia che I una ,gg-[ altra delle cofle mag- 
giori,auam^ la cofla,allei contrapofla,di ben tremila fladij. che tant'è il 
promontorio comune alla marina orientale,!^ alla meridionale, il quale 
egualmente fl>orge infuori,in amendue le bande, verfo l'altro lito. DeUa 
cofla adunque occidentale, eh' è da i monti Caucasii nel mare mendiona* 
le, fi contano à punto x 1 1 1 . m. fladij, lungo il fiume Indo , fingile fue 
foci, per la qual cofa la coffa orientale alt incontro di quefìa , pigliando 
i tremila del promontorio, fard di xvi.m. fladij. Et quefl' i la mino- 
re,tSr In maggiore larghe-^ga di quella regione. Et la lunghe'j^a é da po- 3® 
mente in legante. Ma quefìo piùfondatamente fi potria dire fin’à Vali— 
botra. percioche vi fi mifura con Scheni,^ v’éil camino reale di x x. M. 
fladij. Dtldin oltre fi pigliano per congiettura,col megp de i vtagghche 
fi fanno dal mare,iù per il Gange, fin’à Valibotra.cbe poflono ejfere da 
feimila fladij. Et il tutto,ò il più breue {patio verrà ad efjere dixvi. m. 
fladu. per quello eh' Eratoflene dice d hauere compre fo per la deferittio- 
ne certa delle giornate. Et Megaflene fimilmente vi s’accorda. Ma Va- 
troele ne dice mille di manco. A' quefta diflan-^a aggiuigendo la diflan- 
del promontorio,uolto,per il più, verfo legante-, t tremila fladij far a- 
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no U maj^ior lunohcr ^ . Et tjuefl'é dtlk foci del fiume ludo , ìuug^o U 
liiochejcgke , fin' al detto promontorio, &ài Jtiot termini orientali. 
Qjtiiàfianno coloro che fi chiamano Coniaci . Da quefio fi può -cedere 
quanto U openioni degli altri fìano digerenti , Che Ctefia dice [ India ef 
fiere niente minore del rimanente delt.Afia . One fiorito , eh' eli' é la ter- 
^ parte delC habitabile . T^earcoy eh' elfi è il camino di quattro me fi 
per la fina pianura . Megafiene Deimaco ne parlano più mode iìa^ 
mente . percioche mettono che fiaùiùdi xxM.Jiadij > quella parte che è 
dal mare meridionale , alCaucafio. Et Deimaco in certi luoghi più di 
IO trenta mia. Contrai quali habbiamo dijputatone' primi libri. Ter 
bora bafierà adire che quello giouaà coloro y i quali chieggono perdono 
fie parlando delle cofie dell' India > non affermano cofa alcuna . L'india è 
tutta irrigata da' fiumi > parte de' quali sbocca ne' due fiumi maggiori f 
che fono t Indo y^ il Gange y parte con le proprie foci mette in ma- 

re . i quali tutti hanno dal Caucafio il bro principb . FJ da prima uan- 
no uerfio mexpgiomo . poi alcuni fono che rimangono nel mede fimo corfio , 
ejr quelli maffimamente ch'entrano nelt Indo . altri fi torcono uerfio leuau 
te .fi come fa parimente il Gange . Qjiefìo ficendmdo da la montagna , 
poi ch'egli hà tocco della pianura > uolgendofi uerfio leuante, ^ paffan- 
jp do lungo Talibotra » città grandifftma « entra nel mare quindi vicino, 
con una foce fola y con tutto eh' egli fiati maggior fiume dell India. Et 
t Indo con due foci, ficarica nel mare di meT^ionio . abbracciando in fie 
la regione chiamata TattaUiia .fìmile al Delta dell Egitto . Da i uapo 
ri di tanti fi^ ytSrdal Etefie ( fi come dice Eratofiene ) t'inacqua tln 
dia per le pio^ie della fiate y dr s'allagano le campagne . T^Ul tempo di 
quelle pioggie fi fiemma il linoyCt il miglio.Et oltre à ciòil fiffamoyil rifio, 
cr il bofin/oro . Et nel tempo della vernata , il grano yCor^ , i legumi, 
& altri frutti buoni da mangiare, de' quali noi non habbiamo cognitio- 
ne , Ma nell Ethiopia , dr nell'Egitto nafice quaft il medefimo che in In 
dia. Etne' fi umi dell India naficono tutte Calere cofie y che fono ne' fiumi, 
eccetto il cauaUo di fiume . Benché Onefiaito dica che vi nafeono anche 
di quelli caualli .De gli huomini, i meridionali fono y di colore > fimili à 
gli Ethiopi,ma d' affetto, dr di capelli fono filmili à gli altri.per cicche per 
C humiditd dell' aria, non s'arricciano. I ficttentrioiiali fieno fitmili à gli Egi 
Uij. La Ta profana dicono effere vriifiola in alto mare.lòtana da le più me 
ridionali parti dell Indiafche fono apprefjo i Coniaciyuerfio mc'^^ogiorno ) 
fette giornate per mare . la cui litngheT^ è doti ornila fiadify verfio t £- 
thiopia. dr dicefi che ui fono degli elefanti. Queflefiono le cofe che dice 
Eratofiene. ./file quali habbiamo à fioggiungere anchora quelle degli ab 
tri . fie trouiaxm cofia detta con diligente da chi n'babbia ficrittopartieth 
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larmente. Si come della Taprobana due Oheficrito , che U grande^ 

7^ è di cinquemila ftad^tfenga di^nguerc ne lunghcT^i ne largbex^ 

•ga. Et ch'eli' é lontana da terra ferma x x. giornate per mare . ma che 
le naui diffeilmente nanigano,per ejfere male fornite di velct ^fabrica 
te con legende diriite,fen^ che i corpi delle naui ftano da le bande inca 
Itati. Et che vi fono deltaltre ifole tra leh& f India t ma che quefia è Ut ■ 
più meridionale. Et che intorno allei nafconograndijfmt pefei > che ui~ 
nono in terra , ^ in acqua . fimili qual à' buoi * qual ' à ' caualli > & 
qual ad altri animali terreflri . Et "^arco adduce cofi fatti efjempi del 
trabocco de i fiumi . Che i piani dtlUtlermo, del Caìfiror&' del He- i o 

androt & del Caico» Sfiato detto eh' accrefeono della medefiina maniera, 
per la billetta portata nelle pianure . ò più lofio fi può dire che fi fanno, 
per quella che da i monti v'é recata, graffai molle i^veC arrecano ( 

fiumi . talché le pianure fono come fattura de i fiumty<r bene fi può dire 
che di loro filano le pianure. Et quello è quello ebedifje Herodoto,parlan i 
do del Tslfloìet del terreno a f temute allui,cioéeh'egti ddono del hfth. Et 
per quefio dice Tqearco che ragioneuolmente il Tqjlo è chiamato col me - , 
de fimo nome che ì Egitto. .Arifiobulo due che ne i monti folamente i 

alle radici bro piouct^ neuiea. ma le pianure non fentono ne pioggiatue 
ueue. ma s'allagano fole per le piene de' fiumi.Tqy monti adunque neuiea 
il uerno. ma nel principio della primauera cominciano le pioggict dr fim 
pre vanno facendofi maggiori, ma nell jffiaàl La notte t fiumi con- 

tinuamente traboccano impetnofi» final nafeimento £ Hrturoi^ inac- 
quano le pianure ,accref aiuti da le neuiygfp da le pioggju. Queflo,dic egli» 
d'hauere iutefo ^ per fe Sìeffoy^ da altri anclxira . i quaUi partiti Xt i 
Taropanùfaditandauano in India. Et doppo il tramontare delle Tletadi» 
Aggiornarono la uernata per la montaguat nel territorio degli Hipasq » 
di Muficano.\el principio poi della primauera, difeefero nelle piami 
rti& alla gran città di Taìfila.^ di là alf Hidafbci ^ al paefe di Toro, 
il vernoadunque non viddero acqua,ma neui folamente. Et à Tafftla uea 
ne loro la prima pioggia.Et poi che fcefero all' HidafpetC^ ninfero Toro ; 3^ 
tennero il loro camino verfo leiiante ali’ Hipane,*t di là tornarono all' Hi 
dafpe di niiouotvemiero continue pioggte lèir maffimamente per Urenti 
Etefìe.ma nafeendo Hrturotceffarono. Et effendo dimorati sù [Hidafpe% 
perfabrieare le nauh& hauendo cominciato d uauigarcinon molti gior- 
ni inanxj al tramontare delle Tleiadhet trauagliato nauigando tuttofali 
tumioiS- il vernotcjr la feguente prima ueratclr la Siate ;giunf ero à Tat- 
talena, intorno al nafeimento del Cane. Cofi hauendo fpefi x.mefit nauigan 
dopnai non fentirono p'toggia.ne anche quando gli Etefie fi fecero più ga- 
gliardi. ma per te piene de' fiumi,f,inacquauano le pianure . Et per li 
• yenti 


t I B K 0 X y. ."187 

.‘prnti contrarili , il mare non fi poteua nauigarr tnon fucceicndo al- 
cun uctttoda terra. Quefla dicono ór ef fi 7\/arco. Ma egli non 

è del medefano parere t guanto alle ftoggie dilla' fiate . .Àn%i dice 
che la fiate pione nelle pianure U uerm non feraono pivggie. ma 
Órijuefio óf" HutUi parlaiio delie piene de' fiutni. 'ì^earca dite eh’ tj— 

'. fendo egli in campo vicino ad Mcefino; fù sformato à pigliare vh al- 
tro aUoggtamento in luogo malageuolet per cagione dell’accrejcimcn- 
to del fiume . ór quefio auenne intorno al tropico della fiate . Et.Ari- 
fiobulo u' aggiunge anebora falte':^ della piena $ eh' é di x i.. brac- 
cia. De' quali xx» oltre il fondoche vera prima » empiono il ca- 
tuie fin d i margini del fiume, gli altri x x . fono qmlli che (par- 
gotto per le pianure. In quello s accordano» che le città fitmte ii) 
gli argini » fi vengono à fare ifole»fi come aukne parimente in Egit- 
to» ór in Etbiopia. Ma doppo jirturo »abbafiandofi C acqua tcefia la 
• piena. Et che la terra fi f emina anebora »aec^« gelata « efiendo fef- 
fa » ór canata dal freddo » ór nondimeno produce frutti maturi » &• 
buoni. Et MlriSiobulo dice che'lrifoflà nel! acqua chinfa » faiìtnuto 
da i falchi . falte:^a di quefia biada è di quattro braccia » ór fd 
molte Jpiche » ór molto frutto, fi miete circa al tramontare delle Tte- 
iadi » ór fi pefta nelle pile » come la Jpelta . Tiafce medefimamente 
nella Battriana » nella Babilonia» ór nell* Sufiana » ór anche la So- 
ria baffa il produce . MegiUo dice che il rifo fi femina bene inau-ói 
le pioggie , ma che btfogna però inaiarlo » ór puntarlo » bagnan- 
dolo con acque chiufe . Il bofmoro , che Onefiicrito dice cfjcre co- 
fa pretiofa » é più minuto che’l grano » ór tufee ne' luoghi poSli tra 
i fiumi» ór pofeia che l’hanno battuto» [ abbrulìolano » efjendo con- 
certato di non leturlo deltaia » fen-ga che prima habbiafentito il fuoco, 

. accioche non fe ne porti fuori ilfeme.Et hauendo .Arifiobulo po^la lafi- 
milit Udine di quefio paefe cont Egìtto»et con [ Ethiopta.et da t altro can 
to,la contrarietà(poi che'l T^tlo crefee per le pioggie di me'gpgtomo» ór 
i fiumi deli india per quelle di Settentrione )dimanda per qual cagione no 
J® pìoueiie’ luoghi, che fono loro in mc':^ . "Perche ne nella Tebaide fin d 

■ Siene, et d 1 luoghivicini d Meroe^on pioue»ne in quelle parti deli India, 
che fono da la Pattalena»fin' al£ Hìdaff>e.Et quel paefe eh’ é oltre d qiieile 
partunel quale pioue,et nemca;dice che fi coltiua alla numera che [al 
tro fuori ^U' India.per effere bagnato da le pioggie»ór da le neui.Et per 

■ ^quello ch’egli hd detto è veri fintile che quello terreno facilmente fiafcof 
- Jo da' terremoti»e/fendo da la molta humiditd rclafciata» ór ammollito . 

Ór vi fi facciano delle aperture» sì chei fiumi mutinoli corfo toro . Ef- 
fendi egli adunque mandato per certa bìfogna^idice dlbauere veduto il 

ij contado 
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contado di più di nude città , con le fue utile , abandonato i & iefertu • 
per hauere C Indo lafciato il proprio canale > & uoUo in un’altro > molto 
ptùconcauoy da mano manca, qua fi che v' haue/jt fatta una rotta. 

Di maniera che quello terrjtorto , ch’era rimafo nel paejè da man deflra, 
ef}er,do-più alto , non folamente del letto vuoto del fiume , ma di quanto ' 
potejjèro f acque traboccare ; non era più bagnato delf innonda tioni. Ma 
dclk piene de’ fiumi che nonfpirino uenti da terra, s'accorda con quel- 
lo chi detto One fumo . Tercioche dice auenire quefto per efi'ere la ma 
rina fùngila , ^ maffimamente alle foci de’ fiumi , sì per la belletta , sì 
per li refiuffi ,e<r per efiere gagliardi i uenti da mare . Megajlene moftra j q 
la fertilità dell India per queflo , cH ella produce , &fà frutti due uolte ' 
,[ anno . Si come dice anche EratoHene , il quale chiama /' vna la femen- 
te del verno, C altra quella della Siate.^ fimilmente la pioggia . Ter- 
cioche dice non trouarfi anno alcuno , nel quale o nell vna Cagione, o 
nell altra , non piatta . Da queflo adunque nafee Cabondanga , non re- 
flando mai la terra di produrre. Et che molti fono i frutti che vi nafeono 
degli alberi,^ le radici delle' piante.^Qietialmente quelle delle gran can 
ne,chefono dolci,sìper natura, slanche per efjere cotte da Cacqua intepi 
dita da i raggi del fole.cóft da quella che cade dal cielo, come da quella de’ 
fiumi.lìuaft ch'egli uoglia dire che tato uien’ad effere apprefio loro il cuo 
cere qùàto appreffogU altri quello che fi dice digerire , ^ maturare ^ i ’ * 
frutti, ^ifucebi. Et che tanto aiuta, ^ opera queflo à dare grato fapore; 
quàto il cuocere che fifa col fuoco . Ter la qual cofa i rami parimente de 
gli alberi,de i quali fi fanno le ruote^dice efjere et vtneidi,^ arreudeuoli. 

Et per la medefima cagione, alcuni ve ne fono , che di fiori loro fi fà la- 
na . Et di quella', dice T^earco , fi tejfono beliijfime tele per fare len- 
zuola . Eti Macedoni t vfano per fiocchi & per coperte di feudi . Et co 
fi fatte auchora fono le fete di certe foglie dt bifio , pefle , (^r carminate • 

Et parlando anche delle canne , difie che fanno il mele,benche non ui fìa- 
no pecchie . peraoche non è albero fruttifero, ma del frutto ff.diiàene 
ebbro. Tercioche moli’ alberi anchora marauigliofi allignano nelfin- 
dia . de’ quali né quello uno , c'hà i rami inchinati al baffo , & le foghe ' • 
non minori dtvuo feudo. Oneficrito, raccontando ancora più minuta- 
mente le cofe che fimo nel paefe di Muficano , che dice effere ti più meri- 
dionale d(à! India yreferijce che ui fono certi alberi grandi , iramide’ 
quali crefeendo , indi hendendofi anche fin d dodeci faccia, mandano 
alt ingiù il rimanente deU'accrefcimento loro , tanto fi vanno pipan- 

do che toccano terra . pqfcia cacciando fi in efia , ui mettono le radici , co- 
me le propagini , o magliuoli che uogliamo chiamarle, indi forgendo fùo 
rifanno il tronco , dal quale piegaa£>fi di uuouo i rana, poi che fono ere- 
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fanti , fanno medeftmamchte vn altra propagine > poi yn altra , & cofi 
di mano minano. Tal che d'unatUro Jolu ji viene à fareyna lunga fra- 
fcata iftmilead una loggia di molte colonne. I{acconta partmtnttU 
grande:^ degli albori ejjère tanta , che cinque huomini à fatica pojjònn 
abbracciare il tronco loro . .Ariftobubanchora dice di quegli alberi c- 
hanno i rami piegati , cr della grande^j^ loro , prefò alt ixcefìne > or 
•alla congiuntura eh' egli fd colHiarote. Talché Jòttovn albero pojjòno» 
di mexpgiorw jflare aie ombra cinquanta huomini à caualb. ma colui 
dicecccc. f{ef erifee pure .Ariflobulo che v'd anche uri altro albero, 
^ ^ che dentro à baccelli non molto grandi hd il frutto come faue « di lunghe:^ 
di dieci dita . pieni di mele, ma chine mangia malageuolmente può 
campare . Ma coloro trapafjano tutti gli altri , nel raccontare la gran- 
dei^ de gli alberi , i quali dicono di Id da [ Hiarote effere flato veduto 
un'albero , che sà'l met^odì faceua ombra per cinque fladij . Et dice co- 
flui che' l fiore de gli alberi , i quali fanno la lana , hd un noeciob , tl qua 
le cauatone , fi carmina il rimanente , come fifd la lana . Et che nelpae 
fe di Muficano , nafte da fe il grano , fintile al formento ui nafeono pa 

rimente delle uiti che produi ono uino , anchora che gli altfrécano [ In- 
dia effere fen%a vino . Di modo che non ui fono pure pifftre( fecondo A. - 
nacarfi ) ne alcun’ altro iSlromentodimufica. eccetto che ciembali,tm 
pam , & crotali , vfati da i giocolar ! , & bagateliieri . Et che [ India 
produca molte cofe medicinali , ey molte radici , cofi di quelle che fono fa 
lutifere , come di' quelle che fono al contrario, fi come anche molti colori ; 
& egli [ hd detto , Or degli altri anchora . Ma egli uaggiunfe che vera 
una legge, per la quale era condannato d morte chi hauefje trouata cofa al 
cuna mortifera, fe non haueua alt incontro trouato il fuo rimedio , ma chi 
v'el trouaua era molto honorato da i t{e loro . Et che la parte meridiana 
le de It India produce cinnamomo,nardo altre fpetierie , non altrimen 

te che f Arabia t Etbiopia . bauendo qualche •fimigliau'ga con effe , 

jQ quanto al fole . Ma d abondan-ga dt acque le auarn^a . Onde t aria è hu- 
mida , Or per queflo più nutritiua , Or più generatiua , & feconda . Et 
la terra fimilmente , Or t acqua . Et che gli animali , cofi di terra, come 
£ acqua , fi truouano maggiori in India che negli altri luoghi . Et che il 
Tdjb è più fecondo che gli altri , Or produce grandi ammali . ^genera , 
tra gli altri , animali che viuono in acqua , Or in terra . Et che le fem^ 
ne d Egitto partorifeono qualche uolta' fili d quattro figliuoli ad vn par- 
to. Et Arinotele ferine d vita che ne partorì fette . chiamando egù au- 
ehora il 7(Uo molto generatiuo , efr notritiuo ,per la moderata cottura 
del fole , il quale , laj tiandoui la parte notritiuanrifolue la fuperfiua in ua 
fori • Da quefla medefima cagione dverifinùle cb’auenga quello cb' 

dice 
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dice I clx con la metà manco fuoco fi cuoce f acqua del T^ilo » che t altre 
acque. Ma dice che quanto t acqua del j'{//o f ^orre, al diritto^ per mol~ 
to paefet^ {iretto,& tnuta molti cUmath& moli' arie Àoue i fiumi del~ 
l'India fi diffondono per maggiori pianure, & più larghe,dimorando mol 
fo tempo ne' medefimt climath tanto quefli fono più notritiui di quella'» 
^ generano perciò pefei maggiori,^ in più quantità. Et che da lenuua 
le cade Facquagtà cotta.Ma queflo non concederebbe.Arilìobulofil qua 
le non vuole ebepioua nelle pianure. Benché Oneficrito fia di contrario 
■parere . Et dice che f acqua é cagione delle proprietà chejona negli ani- 
^ tnali,& n'adduce queSìo fegnale Che il colore de i beftiami foreftieri, che 
ne beono,fi muta nel colore de' paefani.il che é veramente ben detto.Ma * 
non quantf egli attribuifee alla fola acqua la cagione dtlfefiere neri , c*r 
ricci gli Ethiopi . Ond’egli riprende Teodette . il quale di quello refert- 
fcela cagione al Sole . Qjfando dice di quejla maniera» 

», .A' CUI il folvicin, col carro ardente, 

Tinfe di nerofumo, & di fauillc, , 

I corpi di quegli huomini . Et le chiome 
„ Arricciò, & firuffe conrouente fuoco» 

„ In forme iirane 

Et la reprenfìone non\è firrgn qualche ragione . percìoch' egli dice il file 
• non efiere più vicino d ^li Etbiopi,che àgli altri.ma più tofto effere à per 
pendicolo, et perciò più fono inarfiicciati da lui. Onde no é ben detto ch^l 
fole fita weino a loro, effend' egli egualmente lontano da tutti . ne è uero 
che'l caldo fia cagione di quello tale effetto -per cicche quelli che fono nel 
Mentre della madre, non fono anchora tocchi dal fole. Meglio dicono colò- 
, ro, che danno la colpa al fole, tir alla fuaadufltone, del gran mancamento 
deir bumore,ch'é nella fuperfitie. per la qual cofa diciamo che gli India- 
ni non fono rtcci,ne il colore hanno cofi intenfamente arftccio.perche par 
< ticipano dell aria hunùda.Ma quelli che fono anchora nel uentre, per la 
' difpofitione del feme,diuengono cofi fatti, come fono coloro che gli hanno 
generati.Vercioche di quefla maniera fi dicono effere gli affetti, et f altre 
fimiglià:^, che fi pigliano da la genitura.Et l'efiere ilfoU egualmìftelo 
tana da tutti, à detto quanto aljenfo,nd quato alla ragione. Et quàto al td 
fo nò in qual fi uoglia modo,ma in quanto diciamo che la terra è come vn 
puttto,à rijpetto iella sfera del fole.poi ch'egli no éegualmtte lótano qui 
toà quelsefotcol quale fintiamo il caldo,maggiore d'appreffo,et da lungi 
muore. Et à queìio modo fi può dire il fole efier uicino àgli Etóiopi,nqH 
come Onefitcrito tinte fi. Et que/l'é vna di quelle cofe else fi concedono da 
.. tutti,et che tigone fimigliantta con t Egitto,^ con t Ethiopia.Che tutte 
' te pianure, le quoti no s inacquano fono Herili per il ficcò . \earco, alla 
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pritna qtte^ione chtfifàfopra il silo, cioè donde proceda lafiena di quel 
Ji$tme:dice che i fiumi dell'india infcgnano quejìo auenirep le pioggìedel 
la ftate.Et che ueggHo ^lejjandro de’crocodili nell'HidaJpe, Et nell kcì 
fine delle faue d'Egitto; pensò <C hauere trouate le fonti del 'hljto . Et pofe 
ad ordine l'armata per pajfare in Egitto, come fe di quello fiume ,fin là 
fiiJJ'e flato pernauigare, mapoco dapoisauHÌddt,thenun poteuafare 
quello chaueua dijegnato. per cjj'erui di mejp fiumi grandi.^- acque ma 
lageiioli. Et primieramente f Oceano, nel quale cajcano tutti i fiumi del~. 
[ India, poi C .A ria,il golfo Terfico,^ [ .Arabtco,C iflejfa Arabia, ^ U 
j o t'effone de' Trogloditi.Queflo adunque baili hauere detto de i ventt,del- 
‘ If pioggie,dcUe piene de' fiumi,etdel[ inondatone delle campagne.tìora 
habbiamo à parlare dei fiumi particolarmente ciò eh' è vtileallageogra 
fia.& che,per quello che di loro è Hato fcnttojìabbiamo intefo.Majfinut 
mente percioche i fiumi arrecano molto digiouamento à tutta la preftnte 
ma urta, per e fere alcuni di loro naturali confini sì della grande^rj^,co- 
me della figura delle regioni . Ma il Tqjlo,& i fiumi dell India hanno vn 
certo vantaggio fopra gli alti i. p ercioche [enga ejfi il paefe non fi può ha 
bitare.effendo fatto da loro,^ nauigabile,^ dijpoflo alla coltura. che al 
tramente ne andare ui fi potrebbe, ne habitare in alcuna maniera. Di que 
gli adunque fcriueremo ch'entrano nei£ lndo,che fiano degni di memoria, 
& dei paefi per li quali pafiatio . Degli altri/neno è quello che fe ne si» 
che quello di che non s’hà cognitione alcuna. Terckehe .Alefidndro » il 
quale fà quello che principalmente ne fcoperfe,idjundo nel principio glf 
vcctjori di Dario fi moffero per ribellare la Battriana,pensò douere effé-i 
re meglio che li perfeguitaj]e,cirjpenge[]'e . Ond' egli fi auuicinò al£ India,, 
per gli .Ariani, laf dandola à man dedìra , pafiò il Varopamifo , nelle 

parti fettentrionali, ^ nella Battriana , Dotte hauendo foggiogato tutto 
quello ch'era fiotto à i Terftani,& anche più-, già ueniua in defi derio del 
1 1 nd ia,eJfendoui molti che ne ragionauano , ma non chiaramente . Egli 
adunque ritornò à dietro , ripaffando i mede fimi monti; per altre Sìradè 
3® piu corte, tenendo [ India àmano (iniflra. poi entrò fubito in tei ntè 
fuoi confini occidentali, cj* il fiume Cofe,^al Coajpe.il quale fcarica nel 
Cofe, paffando lungo la città di Vlagerto , apprefio Coridala città . Et 
feorrendo il territorio Bandobeno,& il Candariti; egH intefe che la mon 
tagna , & bt parte fettentrionale era di bonijjìma habitatione , eJ» 
fruttifera . ma la meridionale , parte feuT^ acqua , ^ parte allagata 
da' fiumi, & arficcia affatto,^ più toflo da fiere che da huomini. Onde 
fi diede àuolere prima conquistare il paefe lodato . Sì perche Sì'tmaiu 
che prejfo alle fonti fujfero più ageuoli da uarcare quei fiumi . i quali , 
perche attrauerfauano,& tagliàuam il terreno e'haueua da eamtnare ; 
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bifo^naua pafJare,ùatichora perdi e^h haueua intefo cl>e congimigen- 
dofì molti fi utili, fcorrtuano per un foto canale, et ejueiìo auenim per tut 
to. ma tanto maggiormente,a^uanto s andana più oltre.onde il pacj'e tan 
daua tuttauia facendo più difficile à pafidre . ó' ffetialmente per la ca- 
refiia che vera di nauiltj. Di ijuesìo adunejue temendo ^lejJandro,uar 
eò il Cofe, eir foggjogò tutta la montagna, uolta uerfo leuante. Doppo il 
Cofe,uera i Indo, poi [ Hidajpe,indi t ^cefine,eir i Hiaroti . [ vltimofù 
C Hipane. Terciocli egli non puote pafidre ptù oltre, parte per vbbidi- 
reà certi oracoli , & parte forgatamente , perefiere t efiercito bormai 
fatico da le fatiche, ér" fopra il tutto afflitto da le continue acque piouu- 
te loro addofìo. Delle parti adunque orientali deli India » quelle fono da 
noi conofciute,che fono di quà da t Hipane. Et fe di qualche altra è sìa-, 
to f '.ritto da coloro, che, doppo lui, fono Siati più olire che [ Hipane , paf- 
fando inan:^ final Gange,z^ à 'Palibotra. Ora doppo il Cofeffeorre i la 
do. Et il paefe,clié tra queSU due fiumhtengono gli j(fiaceni,i Mafia* 
ni, i Tqjfei, ^ gli Hipastf . pofcij il territorio et .Affacano, douè la città 
di Mafòga,feggio reale di quel paefe. .Auuicinandofit hormai all' lndo,v è 
anchora vn altra città,Veucolaete cioè, prefib alla quale pafiò .Alefiau 
dro C efiercito sul ponte che v’hauea fatto. Tra [ lndo,e^r i Hidafpe vi 
Ta(fila,cittàgrande,& gouemata con boniffime leggi. Et il contadoyche 
y’é tU’ intorno , i vago & fertilifiìmo , il quale fivàà congiuiigere con /c 
pianure. Gli huomini di quefla città. & H loro l{e Tafftlo cortefemente re 
eeuettero .Alefidndro,dr da lui confeguirono più afiat.di quello ch'efiigH 
haueuano dato.Onde i Macedoni haueuano loro inuidia,cìr diccuano Egli 
fi pare qua fi che Mlefiandro non hauefie à chi fare benefìcio , inan^i che 
f affa fi'eC Indo, Ci fono di quelli che dicono qutSìo paefe efi'ere maggiore 
delC Egitto. Sopra quefla vi, ne i monti, il patte di Biafaro . appreffo il 
quale s'aUeuauano due dragoni, per quauto reftriuano i fuoi ambafeiado 
ri. C vno lungo l x x x. braccia,et (altro c x i.. fecondo chedifie One- 
fiicrito . il quale fi patria appellare .Arcigouernatore non delle cofe 
lcfiàndro,ma de i miracoli . Vercioche tutti coloro, eh’ erano in campa- 
gnia d' .Aleffandro, dauano più volontieri credito alle marauiglie, che al 
vero, ma co fìui pa re ch’auan:^ quanti ue ne lòno,nel raccontare cofe mo 
Sìruofe. ma che dica nondimeno certe ctffe,^ uerifimili,Cr degne di me 
moria,sì che colui anchora ,che non le crede,non hd da lafciarlt pafiare , 
Et de’ dragoni, cifòno anche degli altri che dicono pigliarfene ne i monti 
Emodhc^ allenar fi nelle fpelonche. Tra f Hidafpe,^ t M ce fine, v è il pae 
fe di Toro, grande, V bnono.nel quale fono forfè da ccc. città. Ella 
felua prefio à i monti Emodi. donde Mlefiandro condufieall Hidafiie mal 
ti abeti, pini, cedrili^ altri diuerfi legni, quindi tagliati per fare nauilfi . 
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èt i quoti fabrùò Tn! armato si t Hidafjic. pr^aUe atti, da lui edtfiao 
Kdal ym baoda,t!^ da Coltra del fiume, dotte bauendolo Marcato, uinft 
Ì>oro. C vna delle quali nomiuò Bucefalia dai nome del J'uo cauallo,ehe ma 
rlnetla battaglia hauuta con Poro . Et chiamauafi Bucefalo, per haue- 
• te la fronte largotcome il bue. Eglt era bottinano cauallo da guerra , (jr 

fempre fe ne feruiua .Ateffimdro d combattere . Et Tqjcca nominò da la 
yittoria. Tacila felua detta di fopra raccontano efiere xofi incredibile 
moltitudine di fime,& tanto grandi, che veggendotie vna uoUa t Mace- 
doni vna gran brigata, sàie cune di certicoUt nudi d alberi , che fiauano 
pofie in vn largo fquadrone( concwfta che quefio animale habbia molto 

0 1 deli ingegno dell’ buomoaton meno che L'elefante ) t imaginarono cheft^'- 
fe vnefiercito,^ fi mojfero catara loro,comefe fufiero fiati nmici . Ma, 
buuendopoiituefaiaucritàda TafiUo , il quale fiaua in quel tempo ap- 
prefio tit{e;fene rtmaferoi In due modi fifa la caccia di quefh animali, 
i quali di natura imitano quello che ueggono fare ad altri , tir rifuggono 
sugli alberi. Hauendoli adunque veduti il cacciatore fermi sugli albe- 
rii mette alla prefenga loro vn pieno catino d'acqua, della quale egli fi 
laua gli occhi, poi in luogo dì acqua , mcttendoui vn catino di uifciiio ; fi 
parte ^ Sia appofiandoli di lontano. lefìmie,fccJecheJòno,s’Tngonodt 

2 o quel uifebio, onde inpaniandofi le palpebre, noti pojfuno uedere ^ colui 

correndouide piglia uiue. Et quefi' è vna maniera di caccia. L'altra é 
che’l cacciatore fi mette in gamba certi faccbetti.allagMif a cbeftfaria- 
no le ciflge, & partendofi ue ne lafcia degli altri pelo fi di dentro,et rnti 
di vifchio,ne' quali entrando le fimie, facilmente fi pigliano.^ Icuni met 
tono tra queftt due fiumi Catea anchora,regiotie di Sopite, ch'era vno de 
l^omarthi . .Altri la mettono olirei'. Atefine , l'Hiaroti, ne confini 

del territorio di Toro. Il quale era nepotedi quel Poro, che fù prefa da 
.Alefjandro.eìr chiamano Candaride il paefeaUuifoggetto.P'naeofa mal 
to nuoua fi truoua ferino efiere in Catea . Qjianto esìremamente bah- 

30 btanoin bonorela beBegja,comede' caualli,& de' cani. Perctoebe 0 - 
neficrito rtferifee ch'eleggono per Be il più bello. Et quando il bambino 
ha pafSati i due me fi, fi fa publico giuditio s'egli è d' affetto iegitimo , (jr 
degno di niuere,ò di morire. Et fecondo cb'é giudicato da colui eh' è de- 
putato prencipe;gli danno ò la uita,ò la morte . Et gli tingono il mento 
con moUitcr uaghi colori, per farlo comparire più bello. Et dice che que 
Sloaiichara fanno ordinariamente molti altri Indiani con granSìudio. 
ptraoche il paefeloro produce marauigliofi colori , per tingere & i ca- 
pelli, & le uefii. T\(el rimanente fono quegli buomint njeruati, gjt mode 
fli,ma nell adornarfi troppo diligenti, iluefto parimente fi ferine e/fere 
proprio cofiktne de' Catei. che lo ffofotgjg la jfofa s'eleggono tra loro. Et 
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thè le mogUert vi sabbmgiano ifìeme co i morti mariti ,f ifuefia caghuàà « 
che inamoratefi qualche uolta ne’giouanit fi farttuam da i marith o gli 
auutlenauano.Onde fu fatta quefta legge tfer leuare [occafione di dare il 
veleno. Ma ne la leggerne la cagione di lei é tenuta lodeuole.jqel territo 
rio di ''Opite dicono ejjèrevn monte donde fi cauafale che può baftarep. 
tutta [ India. Et in altri monti non molto lontani fi ferine che fono mine~ 
re d'oro > ^ d’argento bonijftme . come feoperfe Gorgo maefiro di mine- 
re. Ma non hauendo gli Indiani cognitione alcuna di minerà » ne di fon- 
dere ; manco Janno di che shabbianoabondanga. onde trattano queflo. 
maneggio più femplicemente. T^el territorio di Sopite raccontano mede j o 
fmamentemarauiglie delia bontà de' cani. Et che hauendone hauuti 
»/flejfandro ci. da Sopite > per farne pruoua ; ne lafciò due ad vn Leo- 
ne , dal quale ejfcndojoprafatti f ne fece lafciaredue altri t zinali' bora 
Piando la "guffa del pari ; Sopite comandò che fujfe tirato à dietro un ca- 
ne t pigliando per [ vna delle gambe . rìr fe min vbbidiua » glie la tagUaf- 
fero . .Mleff andrò non fi contentaua da principio elìcgli fuffe tagliata , 
perche'non figuaflafie quel cane . ma poi dicendogli Sopite che quattro 
gli ns darebbe per quel folo ; fù contento . cofi il cane non fi curò che gli. 
fufie , ben lentamente , tagliata la gamba > più toflo che lafcìare la pre- 
fa fatta co i denti . Ora la firada finall’Hidafpe era , per la maggior par là 
te t verfo megogiorno tg’r di là in poi > piu verfo leuante > fin ali tìipa- 
ne . ma tutta più tofio andana per le radici de' monti > che per le pianu- 
re . Ter la qual cofa ritornando Mleffandro da CH ipane alL Hidajfe > 
ali'arfanale , mefi'e infieme [armata > poi nauigòper [Hidalpe . Tutti 
i fiumi detti di fopra mettono capo nel folo Indo . or [ vltimo è f Hipane , 
Qjiindeci dicono che fono tutti i più notabili che vi concorrono , Da que 
Sii è talmente accrefeiuto [ Indo i che in qualche luogo s'allarga fin à cen 
to Siadij. per quanto dicono coloro > che parlano fen-ga modo > o mifura . 
ma fecondo i più modesii , cinquanta doue più j ^ doue meno , fette . Et 
molte nationi , ^ città gli jono d'intorno . poi con due foci mette nel ma- 
re di mezzogiorno. & fà [ifola chiamata Tattalena. Et Mtejfandro 3® 
bebbe queSl' animo di lafciare le parti di leuante t prima per ejjergli 
vietato di varcare t Hipane > poi hauendo conofeiuto per ejperienga 
ejferefalfo quello cltegli era Sìato detto, che le pianure fujfero ar- 
ficcie più conueniente Stanga da fiere » che da perfine humane . 
per la qual cofa , laf dando quelle > fi moffe ad entrare in quefie . 
Donde nacque che di queSìe s'hebbe maggiore cognitione 3 in vece di 
quelle . Ora il paefe che è tra [Hipane 3 & [Hidafiie , fi dice ha- 
nere in fe none nationi . (jr da cinque mila città , non minori di Co . 
di Merope . pare nondimeno che di tanta quantità fia detto eccejfi- 
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vamente'. Quali poi fiano habitatori del paefe che i tri ì Iti’*, 
do , & tHtdafpe , già sé detto quaft di tutti queUi , che fono di 
qualche impartanx* . Tiù à bajìó feguono quelli che fi chtanumo 
Stbi, de' quali babbiamo parimente fatto dijopra mcntione . Et i 
Mali , ^ gU Offidraci nationi grandi . I idoli fono quelli > appreso l 
ajuaUfù ^leffàndro , d pericolo di morte , effendo fiato ferito nel pi* 
gltare ma terra . Et fono gli Offidraci coloro > chabbiamo detto tf* 
ferendole fauole, fatti parenti di Bacco. Il paefe appreffo la VaU 
talena chiamano di Muftcano » Sabuta SindonalUt , quello di 
Torticam d' altri . de’ quali tutti t hahitatori della eontrada ui- 

dna all’Indo > fi fece padrone .Aleffandro. Ef 'endo gli yltimi gli ha- 
hitatori della Vattalena . fatta da C Indo » che fi diuide in due ra- 
mi. i quali fono diftanti Fvno da [altro mille (ladiftdice^riftobu- 
lo . ma Tqearco ue n’aggiunge ottocento . Et Oneficrito fà di due mi- 
la fiadij aafcuna delle cojie dell’ ifola » abbracciata dal fiume > in fi- 
gura triangulare . Et la larghe-gga del fiume là doue fi diuide ne 
due rami . da dugento . & ditama Delta I ifola . Et dice lei ejfere 
di grandev^ eguale al Delta deli' Egitto . ma non dice il uero ht 
quefìo. Tercioche il Delta dell' Egitto, fi dice c'bà la bafe di mil- 
jo trecento fladift & ciafcuna cojia minore della bafe . TfelLt Tat- 
talena u'i "Pattala città <t importanza, da cui bà t ifola U nome, • 
Dice Oneficrito else il pià di quefia marina bà molto del fangojò , cJr 
majfmamente' preffo alle foci de’ fiumi. & per la belletta , ^ per 
le piene, & per non ui fpirare uento da terra, anzi perche jono 
quefii luoghi , per la maggior parte , efpofli à i uenti da mare . Et par- 
lando del paefe di Muficano ì gli dàmolre diqueUe lode, che fi ferma- 
no efjere anche comuni à gli altri indiani. Coni è thaucrc lunga, ul- 
ta, tanto ch’arriua fin’à centotrenta anni. Tercioche alcuni dico- 
no i Sacri uiuere anchora pià lungamente , Lodano anchora il ui- 
- uere fobrio,^ fino. Quantunque il paefe habbia di tutte le cofe a- 
" bondanza . Maquefìo é loro proprio, che fanno iconuitialìa Laco- 
nica , conuitando in publieo . le uiuande fanno d’animali faluati - 
ehi, T^n ufano oro , ve argento, fe bene, hanno de’ metalli. Et 
tengono per fruidori giouani , nel fiore dell’età loro . alla maniera 
che i Candioti tengono gli .Afamioti . efr i Lacedemonij gli Heloii. 
*ì^on attendono diligentemente à feienza alcuna , eccetto la medi- 
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percioche il troppo effercitajrfi in alcune , tengono per co- 
^ fa malfatta . come nella militia $ S" fittili • 7{ptt fi rende raffio-. 
ne d'altro che tthomicidio, ^ ^ingiuria, percioche non è in potè-' 
[re delthuomoil non patire quelle duetofe. Ma il fare contratto é 


patire quelle duetofef ida il fare 

Bb q nell’arbitrio 
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tuU arbitrio di ciafcuno . ottde fe uiene altrui rotta la fede , bifoì^iia foffk^ 

• rirb,^ auertire à cui shà à dare credito. ^ non empire la città di liti • 
Qjte fio refenfcom coloro che ui furono aila guerra con ^leffandro. £' 
ancbe vfcita fuori ma lettera^ Cratere» alla madre .4riflo^atra;nel^ 
li quale egli racconta molt’ altre cofe tnarauigliofe» ^ non s accorda co 
alcuno de gli altri. Egli due eh' ^leffandro andò inalici fin’al CangCp 
eìr ch'egli utde quel fiume , eJr i grandifftmi pefa che uerapo dentro . £f 
della grande:^ rdr della larghe jja, & del fuo fondo , dice tof : più tofio 
lontane dal veriftmile» che uteme . Terchebe affai bene s'accorda eom 
gli altri, che quefìo fiati maggiore di tutti i fiuini»che fìano nominati jq 
nelle tre parti della terra, cr doppo lui [ Indo, il tergo il Danubio , & il 
quarto il Tqjlo. Ma de' particoÌari»chi n'bà parlatoad vn modoy et ehi 
ad vn altro. Alcuno dice la fua larghegga effère di trenta Sìadq» doue- 
gltdpiùflrctto. .Altri di tre folamente. MegaSìene due che quando d 
'tiediacre, s'allarga fin'dcento.èr ilfuominorefondotèdi xx. paffa. 

Et che sàia congiuntura che facon vn'altro fiume, éfituata Tahbotra 
lunga LXX.X. iìadij, slarga x'^. la quale hàU muraglia di legno» 
di forma quadra, fatta à cancelli,di maniera che per li fori fi può faetta- 
re di fuori. Dinangi le giace ma fof}a,ar per ficuregga,^ per riccuere 
Cimmonditie,chefcorrono fuori della città. La natiovt,ncUa quale èque 
Jla città, fi chiama Trasif. molto differente da tutti gh altri. Et il loro 

bifogiia c’babbia il nome della città, chiamando fi Valibotro , oltre il fuo 
proprio nomedmpofìogli al fuo nafcimento. Si come Sadn coto ,al quale 
fà mandato Megaflene ambafeiadore . Cofi fatto coftumeé parimente 
é appreffo i Vartbi. che tutti fi chiamano Arfaci , doue il fuo proprio no- 

me è, chi Orode,ihi Freate»gf!- chi quaUb’ altro nome . Tutto il paefe eh' è 
oltre l' Hi pane, è tenuto bonifpmo da ogn mo. ma nonne rendono poi con 
to minutamente, augi pirnonfenhauere cognitione perla Unta* 
nanga , uiene fatta ogni cofa maggiore , ^ più miracolosa , come delle 
formiche che cauano t oro d' altri animali , ^ huomini di ferme prò- 

prie,& particolari . cr dt certe loro diuerfe potenge . Si come dicono i 
Seri hauere cofi lunga uita, else arriuano anche oltre di c c. anni . 
Dicono mede fimamente efierui-pu ordine di gouerno de' nobili di quella 
republica,coììitHito di cinque mila fenatori, ciafcuno de' quali dà m'e- 
lefante al comune. Et ne Trasù ( dice Megaflene ) nafeono graniiffmi 
tigei, qua fi due uolte maggiori de i leoni » & cofi gagliardi,ch' effèndone 
menato mo domefhco , da quattro huominii prefi con C ma de' piedi lU 
dietro,un mulo,(ir perforga fe lo traffè dietro. Eti babbuini ni fono mag 
glori de i grandiffìmi cani, bianchi tuttMccetto la faccia, eh' è negra, al 
contrario di quello eh' è prefjò d gli altri . le code loro fono più di due brac 
..... eia 
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èia Ittnghe . f*rJhno domefiichifimi» ne fanno male alcuno > col mordere t 
ne col rubare. Et ut fi cauano pietre di colore dUncenfo > piu dolci che l 
ficbitcr ilmele. .Altrouefono ferpenti» c hanno [ale di membrane yd- 
yfo di uipiibrelìi. (jr nolano effi anchora di notte, fpargendo yalcmigoe». 
fiale d' vrina altri dt [udore, le ifuali infettano i corpi di coloro che 

non fe ne guardano. Et uifono fcorpiom con [ale»efìremamtnte grandi» 
Vi nafce l’ebeno . Et uifono gagliardi cani.i quali non lafciano mai douc 
hanno prefo co i denti; fe prima non fi (farge loro acqua nelle nari. Et ue 
ne fono alcuni,che nel fare la prefa,ìirauolgonogli occhi, per [ ardore,et 
fierexj* b>ro. altri cafcano. Il leone anchora il toro é tenuto da 

* o pn cane. Et bauendo il cane prefo vn toro per ilgrifò;non prima il la- 
faa ch'egli cade morto. Et che nella montagna è il fiume Silta.nel quale 
ntuna cofa può ilare à galla. Ma queflo non crede Democrito,il quale bà 
cercalo vna gran parte dell Mfia. ne anche .Xriiìotele il crede, anchora 
che fi truoui diUaria tanto fottiUtche non fofiiene cofa,che ut uoli per en 
tro. alcun altra rapifèe, er tira afe i uapori che uanno in alto, quafi 
furbe le cof e che le nolano [opra, non altramente che fi faceta [ambra • 
fufcielh,cir la calamita il ferro . Et forfè che neU’ acqua anchora fi po» 
trebbi trouare tale uirtù . Ma di quefìe cofe hanno à ragionare i natu- 
rali, rir coloro che trattano delle cofe tirate da [ mclinattone, onde tra lo 
ào ro s'hanno d ricercare. Etnoiborahabbiamoàripigliare,(*r qnefloz^ 
ciò che più s'accoiia alla geografia. Dicono adunque che tutta la molti- 
tudine de gli Indiani è diuifa in fette parti. Et che i primi fono i filofofi • 
maggiori drriputatione,ma minori di numero . Ciafeuno che facrtfica ,ò 
effercita qualche mtfterio diuino ; fi ferue de i filofofi particolarmente . 
ma in vntuerfalefe neferuono i He,ìn quello che chiamano il gran conft- 
glio . jqel quale, alt amo nuouo,riducendofi tutti i filofofi col PpyiHa por 
ta,ciafcwio mette fuori CIÒ ch'eglibà compofio ; ò offeruato circa [ abon 
danga de' frutti di quelt anno, de gii animali,^ delgouerno della città. 

Et colui che uiene colto hauere detto il faljo , tre uolte ; la legge uuole 
ch'egli habbia à tacere tutto il tempo deUa uita fua.^ chi bà detto bene, 
i fatto efjente da i datif, & da kgrauegi^ . La feconda parte i quella 
de i lauoratori della terra, t quali fono affaiffimi,^ buomhu molto da be 
ne. attendono à lauorare fenga hauere mai ad andare alta guerra, gjrjea 
ga [affetto, non uanno alla città , ne s'occupano in alcun' altra faconda, . 
ne impaccio publico . Di maniera che motte uolte, in vn meJefimo tem- ■ 
po,& in vn luogo medefimo > auìene che alcuni flanno in ordinanga per 
mettere la uita à pericolo cantra i nimiei,òr altri arano,^ gappano fìcu 
ramente, hauendo queUi che fono per difenderli. Et perche tutto il con- 
tado èdelB^; efii il lauorano perii quarto de' frutti che fette cauano . 

La 
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la ter^a parte èdeipalìorU^dei cacciatori . à i quali foli é lecitq 
di cacciare, ^ di pafcere il befiiame . ^ dare in uendita > ^ à uettu- 
ra gii animali da tirare. Quefli fono proniponati dal i{e , per hanere 4 
tenere netto » er libero il paefe da le fiere dagli vccdli t che non 
gnafiino le fementi . Et uanno bora in quella parte > eif bora tn quella» 
tàuendo tuttauia fiotto le tende * 7{pn pofiono gli buom 'mi priuati te- 
nere ne caualUtìie elefanti ,per effiere^ quejìi, ej* quegli affegnati 
per pofieffione regia t & colloro n'hanno cura > (jr gouerno , la cac- 
cia de gli elefanti fi fà di quefia maniera . Trouato un luogo nudo 
inetto i alberi, di quattro, o cinque fladq ; fi circonda di profondi . j ^ 
fimo fofi'o t lafcìandom I entrata per uno Brettifiimo ponticello, poi 
ue ne conducono dentro tre , ò quattro di femine, delle più domvfiiche,cf- 
fi , nafcondendofi in capanne , fi mettono in agnato . l faluatichi 
non ut uanno di giorno, ma la notte v'entrano ad vnoad vno . En- 
trati cbe fono > i cacciatori chiudono nafcofamente [entrata . pot 
conducendoui dentro de i più forti elefanti domeflichi, c'habbiano da 
, combattere ; con loro combattono contea i faluatichi , ^ infieme gU 
affiggono con la fame . ilpando fono Immuti fianchi ;i più animo fi 
gouernatorii elefanti if erudendo di nafeoftot fi mettono fitto il uen- 
tre tciafcuno di quello che'l portaua . & di là feagtiandofi »pafiano 
fiotto il faluatico ,c^ gli gittano il laccio à i piedi, fatto quefioico- 
mandano à gli elefanti domeliichi , ch'urtino quelli , c’hanno i piedi le^. 
gati,fin che cafehino in terra, tofto che fono caduti, legano loro il 
^coUo al collo de i domeflichi con correggie di cuoio . Et perche non- 
pofiano ,fcotendofi t gittare à terra coloro cbe uogliono falire loro ad- 
dofifio ; fanno loro de’ tagli intorno alla gola in quei tagli mettono le 

correggie taccioche per il dolore , non facciano rcfiflert'ga à i legami»^ 
s’acquetino. De i prefi > cauandone i più uecchi , ^ i più giouani di. 
quello che btfogna per poterfene feruire t conducono il rimanente nelle 
fialk. doue legando loro i piedi t vno con [ altro, gir il collo ad vna forte » 

^ ben ferma colonna ; li domano con la fame . poi con cannuccìe uerdi , 
con herba li rifiorano . Finalmente mfegnano loro d' vbbidire . ad 
alcuni con parole t ad altri con qualche canto i o con fuono di timpani al- 
lettandoli . Et pochi fono quelli > che per addomefìicarli, s'habbia mal 
tadifficultà. Ver cicche la loro naturaledifjmfiitioneé tCe/fere manj'ue-- 
ti domeflichi . talché fono affai propinqui aU' animale ragioneuo- 
le. Etne ne fino anche di quelli > cbe faluano il fio gouernatore > ca- 
duto megp morto combattendo, col trarlo fuori della battaglu. altri 
mettendolofi fitto, tra i.pié dinaiK^i [hanno faluato combattendo. 

Et. fé moffi da fit'g^» ò furore amma<gj^no qualche fio gouernato-- 

re» 
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re t 9 nutejìro ; ne fentono tanto cordoglio > che non marcano cofa 
(he fta loro data inan'K!»&‘ alcuna uolta anchora fi lafciano morire 
di fame, tafano infiemctelrpartorifcono come le caMalle t& la prima- 
itera maffimamente. Hanno il tempo delle loro purgagioni, il maf- 
cbio quandi egli è tenuto m diflretto » uienc in furia» Et aU bora gli 

efee vn' humore graffo per yno Jpiraglio , ch’egli hi prefjo alle tempie . 
la femina, quando quell' ifteffo fpiraglio uicne aperto. Tortano i fi- 
gliuoli al pii XVI X I. mefit& XVI. al meno, la madre nodri- 
fee il figliuolo feianni. l più uiuono quanto gli buomini della più lun- 
ulta che fila, eir alcuni arriuanoaneborai cc. anni, i ammalanó 
affai» gj» difficilmente guartfeono . Il rimedio al male de gli occhi , é il 
latte uaccino fparfhui dentro abondantemente . Età molte loro infirmi- 
ti uale tluino nero beuuto. Et alle ferite Ubut&o dato à bere, percio- 
'che ne fà ufeire il ferro dclt arme. Et la piaga fi falda » con la car- 
ne calda dii porco . Oneficrito afferma che uiuono anche fin'à c c c ; 
'anni. & dt raro arriuano fin' à d. Et che il fiore della loro gagliardia 
dintorno ài cc. anni. Et che sianno grauide x. Ma che qiiefli 
filano maggiori % ^ più fòrti de gli .Africani » ^ da lui q!' da altri è 
siato detto. Et che» col loro lunghiffimo nafo » buttano à terra i baflto- 
nir& riTy^ndofi sùipiédtdietro; fuellonoglialberi dala radice. Et 
® 'Inarco dice che cacciando quelli animali » mettono i lacci in qual- 
che uia corrente »(<r che i faluatichi ut fono cacciati dentro da i dome- 
fttchi , i quali fono più forti, &gouernati da i loro maeflri . Et che fono 
cofi atti ad effere addomeWeati ; che imparano anchora d tirare fafsi ai 
maneggiare [arme »e^r’ nuotare benifsimo . Et che uiene 
[limato colui poffedere grandi fuma cofa,chà vna carretta tirata da gli 
elefanti, ^che fanno parimente tirare i camelt al giogo . Et che quel- 
la donna é tenuta d affai » che dalfuo mamorato è prefentata d'vno ele- 
fante . Ma quello non s'accorda con quello che fù detto di fopra . cioè 
che folamente il l{e può tenere caualli»& elefanti. Et dice d'haue- 
30 re ueduto delle pelli di quelle formiche , che cauano f oro » fatte co- 
me quella del pardo . Et MegaRene » parlando delle formiche » dici 
Che ne i Derdi»natione grande degli Indiani montanari , uerfo leuan- 
te»u'èvn colle che circonda circa tremila fladij. fiotto il quale giac- 
ciono le minere, donde ficaua loro da le formiche , che fono animati 
niente minori delle uolpi » d efìrema uelocità » dr che uiuono di rapina ; 
Cauano la terra il uerno » cJr fanno [adunano^ prefio alla bocca dellà 
caua» come le talpe . I granelli di quefì'oro hanno bifògno di poca cotu- 
ra.I uicitti il uanno d pigliare di nafcofìo»sù le beflie da fama, percioebe 
andandoui allafcopertoileformicheiCÒbattendOinogliel lafciano torre. 

Et 
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Et tjHondo effi fn^ono,li pcrfcgMÌtanot^ potendoli arriuare;gliamma^ 
mfieme con le beflie . Ondcy per non ejjere uedutt da ejje, mettono in 
dinerfi luogbiypeTtJ} di carne faluatica, ór mentre le formiche fono (ju* 
Ór là fparfe;tfii ne portano igraneUildeU'oro. Et perche noi fanno fonde- 
re;tl uendono cofi ro%p à quale mercatante s abbattono . Ma poi che ri 
gionando de' cacaatori,^ delie fiercy habbiamo fatto mentione dì quello 
chà detto Megaftaie,órgH altri; u aggiungeremo anche queiio.T^ar- 
co fi marauiglia delia moltitudine deUe ferpt,(^ della maluagità loro . 
Tercioche da Ir campagne ytifuggono nelle loro habitat ioni, le quali ef- 
fendo coperte da f inondationi ;empioHO le cafe. Et perciò gli habitatori 
fanno i letti ad alto. Et moltiplicano qualche uolta tanto le ferpi; cheli 
cacciano di cafa. Et fe non fujfe che vaa gran parte ne uiene confumata 
da I acqua; feriano sfatati ad abandonare il pacfe. Et non meno è peri 
colofa la picctolei^T^ loro, che la fmifurata grandexja . Quella perche 
difficilmente C huomofe ne può guardare . c? quejla perlaloro gagliar^ 
dia. Etfifonoueduteuiperedi xvr. braccia]. Et ui nanna attorno 
ciurmadori, i quali fi crede che fappiano medicare, ór u hanno quafit que 
fìa forte fila di medicare. Tercioche non uifono molte iufìrmità , per la 
fobrietà del umere,ór per non uefjere uino . Et quando pure ue ne uen- 
gonotlc medicano i maelìri. ^rtftobulo dicedi non hauere mainedutò 
alcuna di qut Ile grandei^,che fi uanno dicendo pertluolgo,ma fola- 
mente una Mipcra di i x . braccia, ór mia fpanna . Etnei n'habbiamo 
ueduta in Egitto vna quafi cofi fatta, recataui da quelle bande . Et che 
ue nc fono affai di molto minori, ór affidi^ gra ndi feorphni . Ma non i 
alcuno di quefii che tanto nuoca, quanto quei piccioli fcrpentelltjnon pii 
lunghi (f vna fpanna . percioche quesii fi truouano nafeofli ne gli allog- 
giamenti,nc uafi, ór utile fiepi. Coloro che fono morfi da loro . gittano 
ilfangtte perirai ma, con gran dolore, poi fc ne muoiono, fe f ubilo non fo- 
no ficcorfi. Et il foccorfi é facile, pi r le uirtù c'hanno le radici , ó" le 
cofe medicinali dell India. Dice medefimamente che nell indo non fi 
truouano molti crocodth,ne nociui all hiiomo . Ma di tutti gli altri ani- 
mali che nafeono nel T^ilo,uc quiui la maggior parte . eccetto il cauallo 
di fiume. Oneficrito però uuole che queflo parimente ut nafta . ./frisìo 
buio dice che ninno pefee di mare va super il jq^ilo. fuori che la tac- 
cia , il cefalo, ór il delfino, per rifpetto de' crocodili. ma nelP Indo uene 
Hanno affai. Et de' granchi marini,! piccioli lunno alt in su, fin al mon 
te, ma i grandi, fin alla congiuntura ddt .Aceftne con C Indo . Et tanto 
bafli hauere detto delle fiere. Mora tornando à Megaflcnc ,feguitiamo 
douc habbiamo lafciato. Doppo adunque i cacciatori, ór i pallori , la 
Qjiarta parte dice ejfere di coloro cb'ejfercitano farti , ór de gli hofti t 
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, c!r di qHeVì che iriuono Capere maniutli . de’ quali oleum pagarlo tribu-^ 
to» & hanno i dare cei te opere loro itnpofie . nu àgli armieri t tir dica 
lafatifono affiate prouigioni * fiefe dal I{e . percioche effi joU gli la- 

uoram , Et U comijjarhdel campo ha d dare C armi d i joldati , & il ca' 
pitano deì£ armata ile naui d prex^dipsHaggierìt ór di mercatan- 
ti , La quinta è degli huomini da guerra . i quali y tutto il rimanente del 
tempo t fanno la y ita loro in ot io, ór nei luoghi ordinati dal fi che 

uenendo il hi fogno * poffano ejfere prefti ad yfeire in campagna . non ha- 
uendo d portare altro con loro « che le perfone , La Sejta 7 de gli Efori . 
i qualii d rfo di ft/c, hanno d por mente > ^ con diligenza vedere ciò che 
io fifdiór rrferirlo al J\e in fecreto . nel che fi feruono affai dell’opera delle 
bagafcie. di quelle della cittd fi feruono nella cittd, alla guerra^ di 

quelle del campo . Et d queflo fono deputati huomini di bontjftma vita.» 
Ór fidatiffimi . I Settimi fono i configlieri ór glii^ffifienti del R^e. dei 
qualifi creano i magiflrati , i pudici.» ór quelli che gouer nano il tutto , 
T^n poffono pigliare moglie d’altra forte > che della propria . ne andare 
mutando arte y o ejj'ercitio £ vno in yr! altro . ne un medefimo fi può met 
tere dfare più £ vna profeffione . Eccetto fe nonfuffe vno de plofofi , d 
i quali t per la uirtù loro » fi conciede,. Dei magifìrati, ór prefidenti > 
ao alcuni fono fopratabondanxay altri [opra lecofe della cittd y ór altri 
alle cofe della guerra . Di quelli alcuni hanno cura de i fiumi > ór mifu- 
rano le terre alla maniera dell Egitto . Et di cauamenti dell acque rife- 
fa te . da I quali fi comparte laequa ne i condutti . auertendo che ad ogtl 
uno fila compartita egualmente l acqua per il bifogno . ,Altri di qucfli me 
defimi hanno parimente cura de’i cacciatori y óre in loro potere di pre - 
miare , ór di punire gU huomini t fecondo imeriti. rifeuotono i tributi. 
Ór potano niente aliarti appertenenti alla terra, come fòlio di coloro 
che tagliano i legnami y de i legnaiuoli > de i fabri, ór dei maeflri delle mi 
vere. Fanno le Strade t ór per ogni dtece Sladij mettono vna colonna, 
JO che moflri quale sìrada s'hd da fare , ór ledifiange. Quelli che fono fo~ 
pra le cofe della cittd y fono diuifi in fei parti . .Alcuni hanno confiderà- 
tione intorno aliarti metaniche > .Altri danno recapito d i fiore fìiert. per- 
cioche fpartifeono gli alloggiamenti y Ór Siano tuttauia avertiti alla vita 
degli huomini , mettcndoui perfone apprefjo > ór mandano inan%iolorOy 
V la robba di quelli che fono morti, hanno medefimameute cura de gli in- 
fermi , ór fanno fepellire i morti , l tergi fono quelli che tengono conto 
del nafeimentOtór della morte . il quando > ór H « . sì per rifletto del 
pagare i tributi . sì accioche non Sitano nafcofli i buoni tór i ca ttiui modi 
del nafeere > ór del morire . 1 quarti fono fopra le taucrne > ór i cambii , 
prouedendo che lennfure fiano giufle . i frutti filano in Siagione , ór noti fi 

Ce ue nda 
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ntnda cofa alcuna fcn-^ il fuggeìlo . 7 {e è lecito al mede fimo fare pìà 
baratthfe non paga due Molte il datio. Itjuintifonoi prefidenti di lauo» 
ri degli artefici > che fi uendino > cJr fi comperino col fuggello . i ni»-» 
ni da per fetida per fe i ueccht . & u’é pena dmij'cbiarli tufi emci 
Ifefiii^yltmi fono gltejfattori della decima di tutto quello che fi 
vende , Età fraudare il datio « 1/ è pena la uita , Di qurfle eofe hà da» 
fcuno cura particolarmente . ma in generale hanno cura , & delle cofe 
proprie > de' cittadini , eir delle robe del comune j de i prexj^ > della 
piarj^ > de i porti t & delle cofe fiacre . Doppo i prefidenti della cit* 
tà iti è il tergo magifirato foprale cofe della guerra, diuifo medefi^ 
inamente in fei parti / ^na delle quali è deputata col capitano dell ar- * 
mata, [altra con colui chà fiotto di fie i buoi da tirare t co i quali fi 
conducono gli ifiromenti da guerra , Le kit tovaglie co fi per loro come 
per lebefttet& [altre cofe necejfarie al campo , Queflt hanno anche 
d prouedere di quei mini flri , che noi bora chiamiamo tan/bumm,g^ 
trombetti , & oltre à ciò t famigli di fiaba > i maefiri delle machine, cJr 
i gargpni di cofioro . Et mandano fuori i faccomani à farherba > con 
la tromba t facendoli prefii, col punire i pegri > cr premiare i fcUeati. 

^ M mandano la feorta, I tergi hanno cura della fanteria, l quar^^ ' 
ti de i caualU , I quinti delle carrette . Et i fefii de gli Elefanti. / m- - 
Malli) (jr [altre befiie fianno nelle fiabe reati > c^r reale é parimente [ar- * ® 
meria. Terdoche i foldati ripongono [armi nel[.irmeria. òr i ca-* 
Malli nelle fialle del Rpt òr [altre befiie fimilmcnte. & non ufano 
befiie con freno. Le carrette fono tirate da i buoi per la Sìrada . òg i ca- 
valli fi menano à mano col capcjìro . accioche non s incendano loro i 
piedi tòrta loro uiuacitd , òr fieregj^ non s auuilifca fotta le earreti 
te. Sù la carretta fianno due altri y oltre al carrettiere . ma sà [ele- 
fante tl fuo gouematore mene ad t fiere il quarto . òr ne fonagli arcieri; 
fenga lui. Sono tutti gli Indiani fobrij nel uiuere , ma [petialmente 
quando fono in campo, non fi dilettano molto di gran tumulti» onde 
k' hanno buono ordine . òr fi guardano affaifiimo da [inuolare. Onde 3» 
Mcgafiene dice che ritrouandofi egli nel campo di Sandrocotto , donerà 
una moltitudine di quattro centomili perfone » non uidde mai giorno al- 
cuno t nel quale fufie portato furto , che ualefie più di dugento dram-^ 
me. Tanto più che non ui ufano leggi ferine , perciocb'efii non fanno 
lettere ima gouernano tutte le cofe con la memoria . Et nondimeno 
riefeono bene per la femplicitd > òr fohrietà loro . percioebe non bea- 
no nino y eccetto che ne' facrificij . ma compongono oeuande di rifa , in 
ucce tf ergo . òr il cibo é» per il più» rijo da forbire, la femplieitd 
eh' ufano * òr nelle leggi » òr nei contratti > fi può prouare per queSìot 

eh'efii 
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tVtSi tton fonojttoUo litigióft . perciocl)€ non ft pìatifce-éCobUgatio^ 
ni, ne di depofiti > ne hanno bifej^no di teflimoni , ne di fngi^elU . ma fi 
credono C vn altaltro . Et le cofeloro di cafa lafciano il più jenxa^Mur~ 
dia. $ quali tutti fono effetti di modefiu. Ma taltreloro yfad^ noa 
pare che fiano <f accettare . C om'è il uiuere fempre foli t&tl non ka- 
uere rn’lìora determinata à tutti comune della cena deldefinare» 
ma fecondo che torna comodo à ciafcuno . perctocbe per uiuere in com- 
pagnia » dr ciuilmente » è meglio tenere quella urta . Et Jopra gl$ al~ 
• tri efferciti/j laudano le fregagioni d' ogni forte, ma più lo flropicciart 

^^la perfona con certe flriglie iifcie i ebeno . le fepolture fono di poca 
ffefat& piccioli gli auelli. ma nelle pompe della perfina fanuò al con- 
trario della loro firetteg^ nelC altre cofe . Vercicche portano oro > 
negli ornamenti loro yfano le gioie . uefiono tele fimfftme , re mai uauna 
finga ombrellaio capello, percioche tenendo la bellegga in molta fii^ 
ma ; fanno ogni opera per mantener ft bella la faccia . Hanno la ueritd , 
tìr la virtù parimente iu pregio, per la qual cofa non danno alcuna 
prerogatiua alCetà de i uecchi » fe non auaugano gli altri di prudenga . 
Vigliano molte noglierCi comperate da i Uro padri. Et pigliandole 
danno loro alticontro vn pah di buoi. Delle mogli ì alcune pigliano 
per hauerevbidienga.f altre per dar fi piacere,^ battere figliuoli. 

fe non fono cforgate ad cfjèr caiìe ; è loro lecito d fare male . 
no porta corona ne’ facrificij > ne vfa profumi > ne Ubaticne . T^on 
feannam la uittima * ma la flrangolano. perno» darei Iddìo cofa 
chabbia mancamento alcuno > ma fia tutta intiera . Chi é colto in fal- 
fa tcnimonianga mene Jlorpiato. Chi priua altrui d alcun membro, 
non jòlamente mene priuato del medefmo ; ma tagliata anche la 
mano . Chi priua vn artefice d vna mano i ò dvn occhio ; per- 
de la ulta . Et dice che niuno Indiano tiene feriti • Ma Omficri- 
to dimoflrache quefio fia particolare cojlume dt coloro * che fanno 
nel paefe di Mufteano : Et che fia cofa molto bea fatta . Si come dt- 
ce che ne fono molt' altre in quel pa ffe , gouemato con boniffme fig- 
gi. Il Et feruono alla perfona donne comperate ntedeftmamente da 
I padri loro . La guardia della perfona del I{e,& il rimanente dei- 
fi esercito fu fuori delle porte . La donna cb'ammagja il Ep » quan- 
do é ebbriaco; bà per premio deffere moglie di colui che gli /ucce- 
denelregm. & i figliuoli fono quelli che gli fuccedono • Il Ef non 
dorme di giorno i ma la notte è sforgato à mutare letto dhora in bo- 
ra . per paura delle inftdie . .A' tempo diguerra • efee il Ee in publico 
(tra fi altre cagioni)per determinare le liti.nelle qxalijfende tutto il gì 
vnot dando vdienga .anebora che venga il tempo di farft attenderete 
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gouertiartla perfetta . tlcbe f$fàSìropiccunid»loconUiiriglie, perche 
che mentre co egli dà vdtetiT^ygii fono attorno quattro cheto itropie* 
ciano . Coltra cagione é per fare facrifeio» La tetn^yper andare alU 
caccia . hauendoattomo irnagran moltitudine dh donne alla baccanale» 
tr di fuori uia dando gli huomini da le lande . Et è la firada sbarrata» 
er tbiufa dtfuni . dentro alla quale non (ì può entrare » per andare oue 
fono le donne ; fotta pena della vita . Et inan'zt vanno i tamburrini , & 
i trombetti . Se il }{ffd la caccia ne' bar chi y o luoghi clAuJi y faetta U 
fiere > Jiando sù vn tribunale . cr attorno gli fianno due » o tre donnear-^ 
mate . Mafela caccia fi fà in luoghi aperti > faetta d'rn sù vn' elefante . ^ ^ 
^ le donne danno chi sù le carrette y chi sù i cauatli > & chi sugli elefan 
ti anchoray fi erme quando fono in campo^ffend’elle esercitate in ogm for 
te d'armi . Qjiefli fono coftumi molto differenti da i noflri. ma molto più 
quefti altri . Tercioebe egli ditegli babitatori del Caucafo vfare con le 
donne in publico . ^ mangiare la carne de i corpi morti dei loro parenti. 

Et che vi fono fìmie , che auentano pietre . le quali > jàlendo sù per le bai 
tfeagUano i fafft contra coloro che le perfeguttano . Et che quelli ani-, 
mah I eh’ appreffo noi fono domefìichi;fonOyla maggior parte» faluatichi 
apprefio loro . Et racconta eferui caualli c'hanno un corno y^la ufia 
di cento , Et che vi fono canne Lunghe trenta braccia > quelle che fono di . 
ritte. c«r cinquanta quelle che fono piegate alla terra.& tanto groffe che'l * ® 
diametro d’alcuneèdi tre braccia . & d’ alluri altre quattro uclte tanto. 

Ma y trappafando nelle fauole > dice che vi fono huomini di cinque fj>an~ 
ne ydr di tre franile . Jilcuni de' quali fono fen-r^a nafo . & hanno fola- 
mente vnofphragliofopra la bocca . Et con quell, di tre ffraime fanno 
guerra legrù . il che dimoftra medefimamente Homero . ^ le darne » 
che fono grandi come oche . yàno cofìoro à leuare [ uoua delle grù y^ le 
rÒpono . perchebe quiui legrù partorif :ono f uoua loro . per la qual cofa 
non vi fi truouano uoua di grù in luogo alcuno y ne manco i loro potU . Et 
molte uolte fard caduta una grù > col ferro d’ un arma fifjo nel corpo» per gm 
le ferite quiui riceuute . Co fi fatte fono le cofe ch’egli racconta delti Eno 
taciti y degli huomini faluatichi i ó" rf * altri modruofi . Et che gli huo- 
mini faluatichi rum furono recati d Sandrocottoy perciochefi lafciano 
morire di fame . hanno i taloni dinanzi > & i piedi con le dita all indie-' 
tra . ma gli furono conduti ceri altri domedichi y che non Imueano boe-* 
ca . i quali habitauano intorno alle fonti del Gange . tì" vincano di fumo 
di carne arroflita . & ^ odore di fruiti . & di fiori . hauendo certi Atra - 
gli in luogo di bocca .fentonogran diffiacere dell'odore cattiuo .fi che i 
fatica ui poffono uiuere , eJr maffimamente in campo . De gli altri dice 
che ne parlano i filofofi . I quali fcriuono de i ydocipiedi » che corrono» 
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ftik che i eamllì , Degli Enotoati > c hanno F orecchie lunghe fina i pi» 
di t fi che vi dormono fufo . tir fono di tanta for^* che fneilonogli alberU 
tir ipe-i^no una corda £arco. De i Mononmati , c'hanno nn occhio Jò 
lo in mezo la fronte , C orecchie di cane t hirti i crini * il p^tto hirfnto. 

Et cljegU ^mitteri ( che fono fenja nafo ) mangiano cC ogni cofa lé 

mangiano cruda t ninono poco tempo t& muoiono prima che inuecchi^ • 
nt hanno illabr odi fopr a moltopiù grande . Et de gli Hiperborei» 

che uiuonomilf anni tracconta il medejimo che fà Simonide» Tindarot 
eSrgli altri fauolai . Fanola è parimente quella che referifce Timagene % 
IQcbe piouejje rame; & chefufj'e tratto da le gocciole di rame . Tiù uicia 
no al ueriftmile è quello che dice Megafiene » che i fiumi portino fecogra- 
nelle d’ ero t & che di queflofi rechi il tributo al B^e . percioche in Spa-^ 
gna anchora auiene ilmedefimo . Et parlando de i filofofit dice che 
quelli di loro che fanno alle montagne , cantano in honore di Bacco, mo— 
tirando per fegnale che la Ulte faluatica nafee appreffo loro folamente$ 

[ htllera i FaUorot il mirto > il boffo • ^ Faltre piante fempre uerdi . al- 
cuna delle quali non è oltre alF Eufrate t eccetto che alcune poche nei 
giardini conjèruateui congrandiffima curati diligen -:^ . Baccanale an- » 
cima è il vefiire di tela , il portare mitria » il profumarli t il tinger fi co ' 
50 ^ quando il Bp efee in publico » fi/uonino le irombet & i tam 

burri . Et quelli che Hanno appiano hanno Hercole in riueren-^a , Tut 
toquefio adunque è fauolojb t& da molti prouato per falfo. ^maffima' 
mente delle viti , ^ del vino . di che n'égran copia oltre F Eufrate y ^ 
nelt Armenia . Et la Mefopotamia tutta , & la Media , & più oltre fin* - 
alla Terfia j (jr alla Carmania . Ciaf cuna di quefte nationi è tenuta , in 
gran parte , per abondante di viti , (jr di uino . Ma eglifà vn' altra dini 
'fione de ifilofofi . dicendo che fono di due forti . L’una delle quali chiama ■ 
egli Braewani . F altra Germani . I Bracmani fono hauuti in buon con- ' 
to . perciochepiù s'accordano con'/ openioni de i Greci . Tosto che fono ' 

- generati y ui fono buomini dotti c^ n' hanno cura . i quali > andandoui,' 

^ pare che cantino certe orationi per la madre > cÌT per il figliuolo concet -• 
to y che' l parto ritfea in bene, ma in fatti danno alcuni auucrtimenti,j^ ■ 
Ci nfigli per viu're honeftamente . Et quelle che volontieri gli afcolta- 
no ; fi tiene che debbiano hauer buon parto . Tof ria che fono nati y fuc- ‘ 
cedono altri > altri gouernatori . Si che quanto più Fetd crefee; tanto 
piùgalant' huomini vengono ad efjere loro mae fri. / filofofi dimorano' 
m un bof co, inanj^ alla città . dentro ad un mediocre circuito . viuendo 
fobriamente sù lo ìlra'me y&sùle pelli . fem^a mangiare di cofa anima- 
ta y ne ufare il coito . vdendo tuttauia ragionamenti virtuofi . eJr confe- 
rendoli con chine vuole vdire , AlF auditore noni lecito parlare yite 

ftarnuti- 
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fiarnHUre,tie pure (purgarfi ,òfj>utate . altramente farebbe eaedato. 
della compagnia , per quel giorno » come per fona dijoluta . Qjundo fo- 
no fiati XXXVI I . anni in quefia aita ;feneuà ciafeuno ne' f voi benù 
àfiue più liber amentei più Ùcentiofamente uiue . utfiendo di tela » 

portando orot sì nelle mani» come nelle orecchie modefiamente . può man 
giare carne, ma non però di quegli animali , della cui opera fi feruiamo 
ne i nofiri btfogni^ guardandoli di mangiare cofe acetofe , & condite . 
Tigliano molte mogliere per bauere molti figliuoli . perctoche da mol- 
ti > molte opere uirtuofe pofiono nafeere . danno à feruire alcuna delle ’ 
loro figliuole, à chi non ha ferui. tir quella ch'è più profimabd da fare 
più fcruigii . / Bracmani non conferifeono la filofofia con le donne mari- 
tate . accioche,fe diuentajfero triftefemine ; non habbiano à diuolgare, 
tra gli huomtni di mala forte, quello che non è lecito àfaper fi. c-r rilucen- 
do utrtiiofe,^^ da bene ; non filano per lafciare i mariti . Vercioche nin- 
no che fprej^gi i piaceri, et gli {lenti, la ulta fimilmente, & la morte ; 

può patire di {lare altrui foggetto . ^ cofi fà I huomo , cir l^ donna uir 
tuo fi. Molti ragionamenti fanno della morte. Concio fia che fiimino que 
fiauitaeffere come il figliuolo già perfetto nel uentredeUa madre. Et la 
morte, il nafeimento alla uera,^ beata uita, per coloro , c'hanno filojò- 
fato. Ver la qual cofa ut vfano molto fiudio, ó' molto ne trattano , per 
farfi pronti alla morte . Et delle cofe ch'auengono à gli huomini , ninna 
tengono che fia ne buona , ne trifia . percioebe fi uede quello effere ad 
■pno di piacere, che ad vu'altro daràdolore . come fe fujfero imagim- 
tieni fatte in fogno . Et vn mede fimo, mutandofi tf openione , bora s' at- 
trifia , ^ ima s'allegra della rnedefima cofa . Ma delle cofe naturali , 
alcune , dice, che mojirano effere vna fciocchegga. percioche ncU ope- 
re fono migliori, che nelle parole, pigliando in afiai cofe credito con le fa- 
uole. Et in molt' altre hanno la rnedefima openione che i Greci. Ter-. 
ciocb'elfi anebora dicono che'l mondo è fiato fatto , ch'egli è corruttibile 
ch'd sferico . che Iddio ,gouernatore , & facitore del mondo , è dig'ufò 
per tutto . che tutte quante [altre cofe hanno diuerfi principe . ma della 
fabrica del mondo è principio [acqua, che oltre ài quattro eUmeuti,c è 
yna quinta natura, della quale è fatto il cielo, fono fatte le fielle . Et 

che la terra fià in megp deU’vniuerfo. Cofi fatte cofe, ci?- moli' altre dico 
no del feme, & dell'anima, gy u interpongono delle fauole. Si comefà pa 
rìmenteTlatone Del[inmtortalità tùli anima , dei giudicq che fi fanno 
aU' inferno, ^ fimiF altre cofe. Qjtefio dice egli de i Bracmani. De i Ger 
mani dice che Quelli che fono in grandijfima reputatione,fi chiamano 
Spluaggi , per uiuere eglino nelle felue , di frondi , & di frutti faluati- 
ebu yefiono di fcqr:^ d’alberi, fengagufiarc ne piacere dì Venere, nt 

nino. 
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ìriw . Conuerfano co i i quali domandanof per mexp di mejji»il pare- 
re loro circa le cét^t* 1 1 per loro hanno in riueren^:^ gli Iddq» & cer- 
cano di placarli • Doppo i Seluaggit i primi di reputatione Jono i medi- 
cii cotìie quelli ch'empiegano il loro fapere in rtilità degli buominifom 
abietti tuon però contadini, uiuono di nfot ^ di farina £ orz^. le quai co- 
fe da ogn' vno f jno loro date . pure che le domandino dato uolon fieri 

alloggiamento . Cofìoro, dice che , pojfono fare partorire affai figliuoli • 
CJr fare che fiano mafchi > 0 femine , come C buomo uuole, con le loro me 
dicine. Il più delle cure fanno co i cibi > non con medicine. Et delle medi- 
jQ cine , più lodano tonùoniy& gli empiaflri. percioche [ altre fcntono 
molto dal maligno. Et quejli, & quelli icffercitano neUa tolleranza, cofi 
nelle fatiche, come nello /lare fermo . di maniera che faranno tfeirga mo 
uerfi mai, in >natfo della perfona , tutto rngiorno intiero . udltn ne fa 
no, chi indiuino, eJ* incantatore > & pratico delle orationi, cjr delle ufan- 
Ze che fi fanno intorno d i morti, & uanno anche medicando per le uille» 
Caperle città. Et chi più galani' buomini 1 cr più ctuili di quefli . l'^e 
fi guardano effi ancìtora da quelle cofe,che à pien popolo fi dicono dell’ in- 
ferno. quanto pare di appartenga à fategli huomini denoti, ^far.ti. Le 
donne parimente in compagnia d' alcuni, danno opera allafilofofiaygiiar- 
dandofit aneli effi dagli atti venerei. .ArìHobulo dice d'hauerne ueduti 
due, in Taffila, de' jilofofì, amendue Bracmani . il più vecchio tofo » ^ 
il piùgiouane co i capelli . t vno,^ i altro feguitato da difcepoli . il ri- 
maneii te del tempo trattenerfi,t^ dimorare per k piazj^n , honorati co- 
me configlieri. hauendo libertà dipigliarfi in dono cièche voleuanoiflelle 
cofe che v' erano da vendere > Et da qualunque andauaiio , erano onti <f 
elio di fefirno tanto che colaua toro da gli occhi. E t facendo delle focace, 
eie del molto mele ch’era loro prefentato, & di fefamo ; tiiueano à fcroc- 
co, (jrfenzn pagare cofa del mondo..Andauano anche alla tauola £ Alef 
ftndro, ui ftauauo à cena, infegnando la tolleranza • I\ttirandofi poi 

in qualche luogo uicinot quiuì il più uecchio gittata fupino ; toUeraua il 
fole, & la pioggia . percioche appunto ali bora piouea , ch'era nel prin- 
cipio di lla primauera . L’altro ftaua in vn piè , tenendo in alto vn legnò 
di tre braccia , con amendue le mani . ^ ftancandofi quella gamba , fi 
niHtaua su f altro piede, (<:r durata à quel modo tutto tl giorno. Et parue 
che’ l piùgiouane tolleraffe meglio, et più allùgo delt aliro.Tereioche ha 
uendo coftuifeguitato.per vn poco,il Bg;tofiofe ne ritornò à cafa. Et la- 
nciandolo gli dtfje che, quando uoleffe da lui qualche cofìiv’ andaffe. Val 
tro andò con Aleffaniro final fine. et mutò ue slire, et uita nella corte del 
J{e. Et quando era riprefo da qualch’vno ; rijpondeua ch’egli bauea for 
nitoiquarant’anni£efferàth £ bauea promeffo. Et Alefiandro fect 

molti 
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molti prefcnti d i figliuoli di lui. Dell yfam^ de' Tuffili auefle racconta 
fcr nuoue, non cofluìuate altroue. Che coloro , i quali per pouertà » 
.non poffòno dare via le figliuole, le conducono in piaxju nel fiore dell'etd 
doro , con gran turbai & co i tamburri co i quali fi fuona alla guerra . 
Et chiamata la turbai à colui che s apprefentatla fanciulla fcuoprc pri- 
ma le parti di dietro , fin alle (palle poi quelle dinam^ . ^ piacendogli » 
tSr contentandqfimexfi marita per quello che s'accordano . Et che i mor 
ti fono gittati à gli auoltot. Ma Cbauer e molte mogliere s'vfa anche da 
altri. Et dice <f hauere vdito dire che appreffo d certi popoli > le donne 
Molontariamente fono abbrugiate infieme co i mariti. & quelle else noi 
poffono fopportare ; fono infami, le quaicofe fono fiate parimente dette 
da altri . J{accfìnta Cneficrito eh' egli fà mandato d parlare d i Sofifii , 
percioebe .Aleffandro hauea mtefo che quegli huomini fiauano fempre 
nudiiCìrfaceuano profeffione di tolleranza . e>' eh' erano hauuti in gran 
reputatione > ^ ch'effi mai non andauanodgli altri , fe bene erano chia- 
mati . ma comandauano ch'altri andaffe d trouarli, fe uoleuano qualche 
eofa da loro, o di fatti, o di parole. Onde ejfendo eglino cofi fatti > poiclse 
mn pareua conueniente che Mtefidndro andaffe a trouare lori, ne egli 
uoleua sforzarli dfare cofa alcuna d loro difpettot contra alt vfo della pa 
tria loro; dice eh' egli vi fù mandato. Et trouòy lungi xx. fiadijdala 
€ittd, quindeci huomini che fiauano tutti chi in vn modo (jr chi in vn'al 
tro . alcuno d federe ,alcun'altro d giacere nudo fina fera,fenza mouerfi 
mai. poipartbrfsuerfolacittd. Et era difficilijfimo d potere tollerare 
il fole . cofi caldo > che niun altro potrebbe ,fenza gran pena « foffcrire 
di andarui > co i piedi fcalzj.per terra siti mezp giorno . Egli fi diede d 
ragionare con vno di loro , nominato Calano . tl quale accompagnò poi 
.Aleffandro > fin' in Terfìa. ^ morì (fecondo il cofiume della fua patria) 

■ pofio s'vno capannuccio . Alt bora il trouò che flaua à giacere sù le pie- 
tre. Andatogli adunque vicino, falutatolo ,gU difjè ch'egli era man 

dato dal f(e, per vdire la faptenza loro, ^ referirla aUui. Onde, fe non 
gli increfceuail dire; egli era apparecchiato ad afcoUarlo. Calano, 
ueggendolo uefiito, cJr con vngran capello da Jole , & con le pianelle ; ri- 
dendo, come perfcherno,gli difje Era, al tempo antico, ogni coja piina 
di farina, si ì orzp,come di grano, alla maniera ch'i bora di polue. Et le 
fontane correuano quale d acqua, quale di latte, alcune fimilmente di 
mele, altre di nino, ejr alcun' altre <C olio . Onde per la troppa abondan 
%a, & morbidezza , gli huomini caddero nelle fceleratezif» effondo 

quello tale flato del mondo uenuto in odio à Gioue ; egli difirujfe tutti que 
ili beni , ordinò che la uita dell huomofuffe in continua fatica . Ma 
neaendo poi la temperanza , ^ C altre uirtù nel mondo ; vn altra voU>^ 
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Bi beni > ordinò che la vita dell bmmofuffe in continua fatica . Ma 

yenendo poi la temperan'^ f altre virtù nel mondo; vnaltra uolta 

ti ritornò la douitia di tutti i beni . Hora la cofa è r-idutta al Jàtteuole » 
f!r alle fceleratex^ t&filiàà pencolo die fi dilegui ogni cofa buona . 

Et con dire queiio tgli comandò che > fe voleua vdire più oltre; filpo- 
gliaffe . ^tgiacendonudo su quelle mcdefnne pietre » lafcoltafe . 
do Onefteruo [opra di fe > Mandani , ch’era tl più vecchio y&Upiùfa- 
uiodi laro ; riprefe Calano • come villano , rinfacciandogli per villania » 
le eofe c haueua dette . Toi chiamato à fe Oncftcriio,gli dijfe ch'egli mol 
to lodaua il Re, it^quale » hauendo àgouernare cofi grande imperio ; de- 
IO ftderaffe nondimeno di fapere . Tercioclx lui Jòlo hauea ueduto t Bando % 
sù farmi , dare opera alla filofofia . Et che fopra tutte le cvfe utililfimo 
farebbe fe coloro fufferofapienti ,ì^*mU hanno for%a di perfuadere la 
tnodejUa d chi ledinclinatotet sforit^re coloro che no vogliono ejjere mo 
defli. Et che meritaua perdono, fe parlando tgli per merfo di tre inter pre 
ti t i quali oltre alla voce non intend'sno cofa alcuna y più di quello che fi 
faccia qual fi uoglta huomo del volgo ; non potrà fargli mofira digioua - 
mento alcuno, Tercioche queflo non era altro chevn penfaredifart 
pafjare f acqua chiara per il fango . Ora tutte lefue parole tendeuano à 
jo qucBofine che quello era perfetto ragionamento » il quale fapefiè Icuare 
delf animo il piacere ^ il difpiacere , Et che il dtjpiacere è differente 

da la fatica . e/fendo quello nimico, & queSìa amica degli bnomini. per- 
cicche i corpi s efjercitano con lafatica y per faregU animi piùgagliardi 
ad acquetare, i contrari^ loro mouimenti, tirpotereefj'eread ognuno 
configliere di bene , cofi nel publico y come nel priuato . Et che ,Alef 
[andrò era da riceuere in quell' ordine, nel quale haueuano alf bora à con- 
ftgliarfi infìcme . percioebe chi riceue il migliore dffe,ne [ente bene , 
chi il piggiore , fd bene altrui . Detto que fogli domandò fe trd t Greci fi 
parlaua di quefla maniera . Et rifpoudendogli Oneficrito che Vitagora 
jo fimilmente dieeua di quefle cofe , dj- comandaua che non fi mangiaffe di 
cofa animata . ^ Socrate , & Diogene , di cui egli era flato auditore ; 
replicò Mandani che nell' altre eofcgli pareua ch'effi hauefiéro buona ope 
nione, ma errafjero in vna , clx ar.teponeuano la legge alla natura ptr- 
cioche f huomo che viuefobriamente , non s'hd d vergognare if andar i.u 
do , come egli faceua . Conciofia che quella shabbia à tenere per boniffi- 
fua cafa , c'hd bifogno di pochiffìma mafferitia . Et dice ch'egli domatu. 
dò loro di molte deUe cofe naturali ,&dei pronofttcbt delle phggie , del » 
le fiiccitd ($• deli infirmitd . Toi andando alla città fi sbandarono chi qttd 
tJr chi là per le pia'gj^. Età qualunque s abbatteuano ebeportaffe fUib, 

0 vua , ne pigliauano . dandogliene tobrtrftn:^ pagamento. Et s haue- 
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ttano alio , lo fpargeuano loro fopra filagli vngenano . Et ognicajpt, per’ 
ricca chefufjej era loro aperta» fin’ alle camere delie donne. dOHceutran’ì 
do erano partecipi » ^ della cena »&dei ragìonanmti . E' da loro 
mato cofa molto uituperofarhanereinfirmità corporale. Onde chi hdfìi* 
[petto di tjuefiot fe ne libera col meT^ del fuoco, componendofi yn capati- 
tinccio, sul cjualet ejfendofi ynto » ^ pofto d federe ; comanda che Jòtto ' 
fu fia accefo fuoco » & ardeui fenja monerfi punto . Tarlando Hearm 
de i Sofifli, dice che i Bracmam fi dauaiio à i maneggi della republica» c5^' 
fèguitauano le corti dei Bp»per configlieri. Gli altri contemplauano 
te eofe naturala & di auefti era Calano . Et le donne parimente danano 
òpera alla filofofia,infieme con loro. Ma la ulta di tutti loro era duriffi- . 
tna»e^afpra. DeUe cofiitutionuch' erano appreffogli altri » dice quefio . 
thè non uhaueano leggi ferine. deUe quali alcune erano comuni con al- 
tri» altre proprie »<ir che non s yfauano apprejfo alcun altro.- Come,tnt 
bérti popoli» le vergini erano potìe per premio di chi uinceua facendo al- 
te pugna. Onde ueniuanodmaritarfifeni^ dote. C ert' altri vfauano di- 
lauorare la terra tutt' vna parentela in comune . tT quando fi ricoglie-- 
iano i frutti ; ciafeutìà fe ne portaua ilfuo carico» quanto gli potea bafla 
te per il uiuere itvnanno. il rimanente abbrugiauano» per hauere l'an-. 
itofeguente da lauorare» eìf twn flare in otio . l'armi loro erano Carco, r. 
dr le faette lunghe tre braccia. OHeroChafla&Jofciido»e^lalpadalar 
ga»di tre braccia. In ucce di freni vfauano certi freneUi»non punto diffe 
Tenti» da i piccioli freni . fSreo i chiodi fi forauano te labbra . t'olen^ 
do poi fare conofeere Cinduflria de gli Indiani , ne gli' arti fidi ; die*' 
che » hauendo effi uedute delle (pugne , chaueuano i Macedoni ; le uot-* 
tero imitare cucendo in lana , peli » cordicelle fiottili » & lacciuoli » 
finite che furono » alcune Stirarono »& alcun altre tlnjero di colori. 

Et in poco tempo » molti di loro impararono d fare delle firiglie»& 
de gli orci noli . le lettere fcriueano in tela, molto ben battuta , dicen-^ 
do che non fi feruiuano dell'altrui lettere, yfauano di fóndere it rame» ? 
non di batterlo . J^on ne diffe però la cagione . anchora chedicefi'e C-in ® 
conuenientechene feguiua. ciò era che» cadendo i tufi i fi rompeua-^ 
no conte fefuffero flati di terra cotta . Quefl’é anchora vna delle cofe » 
che fi dicono dell India . che in ucce ifinchinarfì,^ fare riuerenga ; fit-i 
condo la legge, adorano i I{e loro,^ tutti gli altruche fono in dignità 
grandegja . Traduce questa regione pietre pretiofe » come fono criftaba 
li» ^ caduchi (fogni fòrte» non meno clte perle anchora. Della difeorf 
dia de gli fcrittori potiamo pigliare per effempio » oltre gli altri » quel-\ 
lo parimente che'dicono di Calano. In quefio s’accordano ch’egli andò 
con »Alef}andro»& che dafefi^o fi diede » col fuoco » mlontaria morte ^ 
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tutti non mtnc detto >n medeftmo modo » ne per Filiere cagioni^ 
hanno detto alcuni ch'egli > come predicatore delle lode del B^e,fC‘ 
.guitò la corte fuori de i confini del! India .oltre tl comune coftume di quei 
filojòfi. i quali ftanno appreffo i loro l{e t per efporre le cofe cb'apper- 
tengono d gli Iddij . fi come fanno i Magi d i ì{e di Verfia . Et che am- 
^malando in Tafargada ( che quiui primieramente gU uennemaìe ) egli 
ftejfo fi conduffed morte . nell' età di lxx i i i . anm. fen^a dare 
. orecchie d prieghi che'l gli facejjè . Ma fattofi vn capannuccio t ^ 

pojloui fopra vn letto d'oro » or corcatofi in efjo t coperto iabbrugtò . 
jQ .Altri dicono ch'egli fi fece vna cafa di legno » piena di foglie > 6 " fntto 
. sul tetto vn capannuccio > cbiufoui dentro > fecondo la fua commif- 
,fione , doppo la pompa che [ hauea accompagnato ; fcagliandouifi den~ 
troycome vnpe-g^dilegnoyv'arfeinfiemeconla cafa. Ma Megafie- 
. ne dice chcy tra i filofofi » non é alcuno decreto che debbiano condurre Ji 
.fiefftd morte. & chi Ifd è siimato che faccia opera fanciulle fca. Colo- 
ro che fono fieri di naturai & afpri ; s'inducono d darfi delle feritCì oue- 
; ro à precipitar fi . I più delicati t eJr che nonpoffono tollerare il dolore ; 

. algittarfi nel maggior fondo deli acqua t Et quelli che' Ifopportano be- 
nifiimo ; allo firangolarfi . ma gli ardenti & di natura foco fi > algittar- 
fi nel fuoco. Cofi fatto era Calanoyhuomo (Ufoluto,^ fatto fchiauo de^ 
° la tauola d' .Alefiandro . Ond'egli ne fu biafimato . Et Mandani lodd^ 
to. il quale efi'endo chiamato da i mefi / MleffaiidrOt eh' egli andajfe al 

figliuolo di Gioue,^ promettendoghife ivbbtdtuaic'baurebbegrandm 

■ mi prefentii(<r non ybbidendo farebbe punito; rifpoje Tqeeglié fi- 
-gliuolo di Gtoue i ne pure fignore £ vna delle gran parti della terrà, 

ne to hò bifogno de' fuoi prefentt > poi che in me non è appetito a(- 
, cuno . ne le fue minacele mi poffono Jpauentare , percioebe uiuen- 
. do bsflerà i India d farmi le fpefe , gj- morendo farò liberatola que- 
fta carne,bormai confumata da la vecchiaia, paffando à migliore,(y più 
(incera Ulta . Ond'egli fu lodato da MlefiàndrotClr perdonatogli, i^ejìo 
ancora è detto da gli fcrittori,chegli Indiani adorano Cioue 'Plunialey il 

■ fiume Galige,& le deità del paefe. Et quando il {{efilaua i capelli ; fanno 
fella jolenne , i^fi mandano magnifici doni . facendo t ciafeuno d gara; 

4 ìnoflra della fua ricchrgja . Et dicono alcune delle formiche > che ca • 
Mano [ oro, haue/e Pah. Etcbei fiumi portano [eco granelle (Coro, co- 
1 me fanno quelli di. Spagna. Ideile pompe ( o uogliam noi dire proce(fiq- 
. ni), che (i fanno le fe(le,fi mandano molti elefanti abbigliati (Toro,» 
.. tìr .d’argento . molte carrette da quattro caHalU,& paia di buoi, poi 
• C f (ter cito in ordine,& gran uafi t£ oro^ Caldaie , uafi da nino di Jet 

V piedi , di rame indiano , & tauole feggiolotsir copfe,gj" catini . l^ 
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wiafigior parte rfe* é ornata di gemme yc&nie fino fmeraldi, beritUt^ 

< earbonehi indiani.^ drappi teffuùd'crot^ pardi, leoni domesìichi, 
&gran quantità di uarif vccetti, che cantano foauemente . Clitarco di- 
ce che con carrette da quattro ruote portano alberi di gran figUe,dentrù 
à t quali fino chiuft vccelli domeSìicbi di molte fpetie . ma quello di loro 
c hà pià bella noce dice effere C Orione. Et il più uago alla uijia,^ più uà 
ritto é quello che fi chiama Catreo. percioche di forma egli è molto firnile 
al pauone. ma la defcrittione dell' altre fuefattexT^ lafcieremo dire alìui, 
^It incontro de i fitofifi Bracmant , diflinguono anehora i Traimi . certi 
. contentiofiftir cautllofi. l Bracmani fi danno alla filofifia naturale tdf jq 
alt agronomia . beffati da quegli altri, come uanagloriofi,^ l>i 

quefli alcuni fi chiamano Montanari , altri Tqudi , & alcun alm Ciuih • 
cr Taefani». l Montanari uefìono di pelk di ceruo , & portano T^tni pie 
ni di radici,& <fi cofe medicinali, facendo profeffione di medicina,cou in- 
cauti, fatture ,& legamenti. I T^udi, fecondo il nome,uanno nudi , dor- 
mono, per lo più, allo fcoperto . effèrcitanddfi tuttauia in quella tolleran- 
te ehabbiamo detto di fipra, finaUi xxxv li. anni . Et con effoloro 
fianne delle donne Jen'ga però che giacciano inficine. ^ fino cofioro 
ammirati eflremamente, I Ciuili, ueflitt di tela , uiuono alla città , o ne* 
campi, ueftono pelli di cerm>,o di capriuolo. In fimmarfano gli Indiani 
• tl mfiirfi dt biancotdr di tele bianche, ^ bambagine, al contrario di quel * ® 

• lo che dicono alcuni ch'effi portano ueftimenti colorati. Tortano eìt bar 

ba,eS‘ capelli lunghi,et tutti anuodandofi i capelli, li tuoprono con la cuf 
fia. .Artemìdoro dice che il Gange, uenendo da i monti Emodi, corre uer 
fimetfpgiomo. Et pofeia ch'egli é arriuate alUcittà diCavge ; fi uolge 
in Leuante, fina Talibotra. ^aUa foce che mette in mare» Etde i fiu- 
mi ch'entrano in lui, nomina vnEdane . che ui nafeono erocodili , 

delfini. Et dice medefimameute ceri' altre cofe coufufe, ^ fen':^ propo- 
fitotdelle quali non habbiamo à tenere conto. .A" quello fi può anche ag 
giungere ciò ch'é refèrito da Tqjcolao Damafeeno . Tercioch' egli dice J® 
che in Antiochia ,ch‘ è fipra Dafne, s abbatté ne gliambafciadori india 
ni, che andauano à Cefare Auguflo . i quali , per la lettera fi conofceua 
che erano più, ma tre filamente ft ti erano faluatt , ch'egli dice it hauere 
neduti . la maggior parte de g li altri era mancata per La tungbejja del 
tàaggio. lalettera era greca, ferina in carta di capretto» la quale dana 
à uedere che Toro era fiato quello, che t hauea fi ritta, il quale ,ancbora . 
'che fuffe fignore di feicento Be ; fa ceua nondimeno gran conto deltamiei- 
tia di Cefirc. Etera prefio, sì à dargli il paffo ouunque egli uoleffe,come 
adahaarlo in tutto quello ch'egli tenefie per bene » iìuefto dice thè con- 
tencna la lettera, l doni, che gli furono recati, portauauo otto ferui nm 
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• 4 i,con le brache. Et erano i ioni prima yn Mercurio , i ctniafanauHo 
era leuato vn braccio ia le (palle, tl quale noi ancbora habbiamo ueduto. 
Fipere grandi» ^nferpente lungo x. braccia» Vna tefiuggine di fiume di 
tre braccia » ^ vna Sìarna maggiore S vn’auoltoio . K era parimente 
(' per quanto dicono ) colui ch’abbrugiòfeftejfo in.Atene . Il che fanno 
alcuni, nelle auuerfttà » cercando, con quesìo meo^ di liberarfi dal male 
pre(ènie. .Altri nelle projperità»(i come coSiui. Ter ciocbe»hautndo fiat 
to in fin ad bora , tutte le cofeàfua voglia ; conuiene partir ft di qud» ac- 
cioebe dimprandoui più tempo» non gli auenga qualche cofa che non vor- 
iQrebbe. Ond egli ridendo fallò nudo ( colle brache però) &vnto nel ca- 
panuccio» Et nella fua fepolturafù ferino questo epitafio. 

Zarmatiocbega da Bargofa Indiano^ fatto dafe (lejfo im- 
»» mortale, fecondo il cofiume dell India fua patria. 

Doppo r India vèt .Aria, la qual è la prima parte del paefefoggetto à i 
Terfiani, che fono oltre il fiume Indo »^ delie Satrapie di fopra fuori del 
Tauro. La quale hà per con fini »da la par tedi mezpgiomo»& da quella 
di fettentrione il mede fimo mare»^i mede fimi monti cbà [ India , &■ il 
mede fimo fiume Indo . il quaC è di megp tra lei» l India . Di làfien- 

dendofi uerfo ponente» fin' alla linea dejtritta da le porte Cafpie»alla Car 
j Q mania , Tal che la fua figura mene ad ejfere quadra. La cofia dunque me 
ridionale di lei comincia da le foci delt lndo,zjr da la Tattalena, & fini- 
fee alla Carmania»& ella bocca del golfo Terfico. & hà vn promonto- 
rio, che (porge affai bene infuori uerfo ostro . poi fi torce uerfo ilgolfo» co 
me uerfo la Terfia. l primi babitatori fonagli Sirbij » nominati dal fiu- 
me .Arbi. il quale li diuidedagli Oriti » che feguono » ^ hanno ( fecondò 
'biearco ) da mille (ladtf di marina » ch'il puranchora parte delt India . 
Toigli Oriti, natione che fi gouema con le proprie leggi. La nauigath- 
ne lungo il lito di coSìoro» ddi m d c c c. fiadij. Quella degli Icthiofa- 
gi, che fono doppo loro, vti m. cccc. Et quella della Carmania 1 1 1 
M. occ.finallaTerfia. Tal che tutti infieme fanno xiim.dcccc. 
^ Il territorio degli Ictbiofagi é sù’ l mare, er la maggior parte fen^albe- 
rir& vègran eareSiia di palme»di certa forte di ffini,di tamarìgio,iCac 
qua, tir- di cibi dome (ite hi. ma uiuono di pefee»^ eglino»^ le beff-c loro, 
c'y d'aequa,sì piouana,come di quella che fi caua . La carne delle brfHe 
*anno à i pefcL C habitationi loro fanno d offa di balene »&-tl più di nie- 
chi d oflriche . feruendofi delle eosìole in luogo di troni» di puntelli , 

Et delle nufcelle per porte. Delt off a della fihtena fanno mortai, ne" 
quai pejìano i pefci arro(litialfole. poi ue fanno pane,mifchiandoui vn po 
ili di grano, per cioebe fe bene non v hanno ferro » ui fimo però delie ma- 
cine. Di che non de bl^momarau^iiarfi»poi che et altronde ui pofioac 

ejjere 
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-^fferetecate. Ma quello y che voj^lioiioptfiareftagliam,dieònòeffi,èÌlt 
quelle pietre > con le quali agu^^no le j'aete , ^ i dardi inarfìcciati . il 
i'pcfce parte cuocono ne i forni . ma la maggior parte mangiano crudo, dr 
il pigliano con reti fatte difdor'ge di palma . Sopra quefii è la Gedroftay 
*meno arficcta che l’indiayma più cbe'l rimanente dell’,Afia . hà careflia 
'difruui,^ d'acqua,eccetto la fiate . Et non è molto migliore del paefè 
xdcgli Icthiofigi . produce (petieriey^ mafitmamente nardoy & mirra . 
/Tal che facendo quel camino teffercito d'nAlefJandroy fe ne feruiua per co 
prirfiji^ per dormir uì fopra. accioche facefjero C aria ^ più.odorata>^ 
-piùfana.Etuenne loro in propofito il partirfiiT india la fiate, poiebeyà ^ 
queltempOipioueaffqiinGedrofiay&crefconoifiumiì&facque.etman . 

- cono il utrno Ma nelle parti di fopra,cbe fono fettentrionaU» & appreffo 
i monti y caggiono delle pioue . onde crefeendo i fiumi y s'inondano an~ 

' chora le pianure > uicine al mare y ^ uabondano C acque . il man* 

. dò inanjt nel deferto > maeftri che cauajfero deli acqua . eìr forieri eh* 
apparecchiajfero alloggiamento dr per lui > dr per l'armata > perdo-. 

\ che , hauendo in , tre parti, diuife le fue genti; con £vna egli fi mife per 
. la Cedrofìa yfiando lontano dal mare , al più cinquecento fiadij . sì per 
'trouare una marina comoda per £ armata y come per appreffarfi mof- 
r te uolte almare, anclma che ui fufjero ripe difficili , ^ affire . £ altra ^ 
parte con Cratere mandò itian:^ fra terra y& perche pigliafje£.Arìay 
Ó* infume perch'egli faceffe la firada per quei luoghi , per U quali -4- 
kjjandro baueua à poffare i Et dando £ armata à j>learco ,^ad One- 
-ficrito principale gouernstore , comandò ,.che tenendoli proprio ordi~ 
{.neytl fegnitaffero,zir andafferoynauigando lungo il lito > fecondando 
il fuo camino . Et J^earco referijce y che > facendo gid il Rf il fuo uiag- 
.gio;egli cominciò à namgare £ autunno y nel leuarfila fera leTleia- 
. di , che anchora non haueano buon uento , ^ i barbari ueniuano ad af- 
ifaltarliy eJr à.caccLirli. percioche, per la partente del Re ,haue- 
, nano prefo ardire y dr uoleuano metterfi in libertà. Cratere y par- 
^ tendo fi da £ Hidafpe yper gli .Aracotiy^ per li Drangi ; andò in Car 1® 
-mania. .Alefjandro patì affai per tutta quella firada > paffando per 
. luoghi ftenli • pure di lontano gli era recato qualche poco di uit- 
\touaglia di raro. Si che l'efiercito patina fame,(jr mancauano 
. i carriaggi > òf bifognaua lafciare le bagaglie. per le firade y gir negli 
. alloggiamenti. Ma le palme gli aiutauano affai y sì co i dattoli , si 
' eofmidolio . Et dicono che quantunque .Aleffandro fapeffè lacarefU/t 
^ di quel camino; il prtfe nondimeno per vna certa concorrenza , Ef- 
. fendo Q>arfa la fama che Semirami fi faluò fuggendo tinàia % eòo 
jòrfe XX. hHominÌs& firq con fette; egli uolk fare.pruoua da,- 
V uan-garHy 
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nam^rlit quando poteffe condurre à faluamentorm coft grande effer-'. 
aito, per la medefima regione maffìmamente con vittoria . Oltre 
■alla careslia dei viuere ìaccrefceuano le difficultd il caldo t [ altCT^ 
iel£ arenati il fuo feruore. Et che » in qualche luogo , fi troni uano' 
monti di fibbia tant’alti » che difficilmente fe ne patena canate i pif* , 
t di t quafi che fi- profondajfe . bifqgnana falire . & fiendere . Et- 
erano sformati > per rifpetto dell acqua» à fare lunglte giornate di c c i. 
eSrdt cccc. fiadif . ^ anche qualche volta di nc. caminandot, 
per il più i la notte . ^Uoggiauano però il campo lungi da t acqua, mol‘^ 
te uolte trenta fladii . accioche per la fete nonsempiefiero troppo , ■ 
Tercioche molti di loro , con tutte farmi ,ui iattuffiauano dentro per 
bere, come fe uaffogaffero. cy enfiati ueniuanodi fopra mcxp mor-^^ 
ti,& f acque , efferìdo biffe , fi corrompeuano . ^Itri mancando nel 
me- 3 ^ della flrada , per la fete , giaccuano in terra al fole . poi tremati* 
do y & fcotendo i piedi , & le mani , come s'hauejfero hauuti i rigori , 

^ il freddo della febre ;moriuano . ,Adaltriaueniuach'vfcitidi flra^ 
da, vinti dal fanno, zìrdala fatica ; s' addormentauano , cofi rimanendo 
à dietro , ^ per non fapere la Sirada , eir per mancamento di tutte le co. 
fe , & per f efircmo caldo , periuano . o che finalmente , doppo f haue- 
mQ re patiti molti difagi • fi faluauano, Etvn torrente che venne loro addof 
* fo vna notte /ili improuifo ; fbmmerfe di molte perfone, tir robe, pór-h 

, tò uia molli de gli arne fi reali. Et le guide, per non fapere il paefe,al^ 
lontanandofi tanto dal mare , che più non fi uedea ; fi mtfero molto fra 
terra. Di che toflo che'l J{e sauuidde ; fi leuò in fretta di là , cercan»^ 
do ti lito . eSr trouato che f hebbe,^ fattoui eauare, poi che uhebbe tra 
nata C acqua dolce-, mandò à fare uenire tutto f effercito.^ quel rimanem. 
te, fin ài fette giorni, eaminòprejfo al lito. haueado fempre deltacqua^ 
in abondam^a. pofcia ritornò di nuouo fra terra . Quiui era vna piart-^ 
ta fìmUeaif alloro., della quale guSiando le he flie ;cadeuano morte, co» 
me di male caduco,^ con la ffiiuma alla bocca. Etvno fpino,cha* 
ueuat frutti ftefi per terra, à guifa di atriuoli; era pieno ivu fud» 
chioyiL quale accecaua ogni animale, àcui ne fufje ffirui^ta ne gli 
occhi qualche gocciola . Et i dattoli acerbi »’ affogarono molti . 
y' era parimente il pericolo delle ferpi. perciochenei monti delta’» 
rena nafceua vnberba , fatto la quale nafeondendofi le ferpi ; «4, 
feuno chejrafiggeuano fi moriua . Et diceuano che ne gli Oriti fin- 
. : geuano le faette con uelcno mortifero , le quali erano di legno àbbru- 
ftolate , Da quefie effendo fiato ferito Tolomeo; fiam in pericolo di 
morte , Ouando in fo^no apparue vno ad .Alefiandro , che gli moflrà 
vna radice eoi fuo fuSìo t .dicendogli che pefia Ufaceffe applicare al 
, ..i ‘ ferito. 
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Jiàni che prima era de' Ternani . la quale ^leffaniro toìfe dgli Urtatiti 
^ le fece proprie colonie, VoiSeleucoU 7{icatore le diede d Sandro.- 
cotto « hauendo fatto parentela con lui , ^ battutone all’ incontro Dele- 
fanti. jC canto ài Taropamifadi^uerfò Vanente ftanno gli,Ariani » 
, 4 ' gli bracati» & ài Gedrosij ,iDrangi. Etgli,Ariani fonoàcanioà 
j Drangi t&uerfo Settentrione» & uerfo Votfen te. effendo efft»à un cer~ 
'tornado circondati da loro. I Sattriani damano manca fono prejfo 4 
gli .Ariani ,^ài Varopamifadi » per li quali .Aleffandro pafiò il Cau- 
cafo » andando con l' esercito à Battra . Seguitando uerfo Tonen^ 
to te » doppo gii .Ariani fono iVarthi. miluoghi uicini alle porte Ca- 
fhie . jl' queHi » da mcxpgiomo » fono i deferti della Carmania. poi 
l altra Carmania » cJr la Cedro fta . Ma delia detta montagna fi po- 
trebbe anche hauere maggiore cognitione » da chi fapeffe la flrada che 
fece Mlefjandro » perfeguitando Beffò di Vartbia à Battra . Ver dock' - 
egli andò in .Aria , poi ne i Drangi . doue fece ammag^re Pilota > fìgli- 
u»lo di Varmenione , fcoperta che fu la congiura . (jr* mandò medefimat 
mente à Tauris gente eh' ammagjaffero anche il padre come confapeuole 
del trattato. Et dicono che sù i cameli dromedarij fecero il camino di 
trenta, o quaranta giornate » in vndici giorni » girtfpedirono ilnegotio , 
fo I Drangi »yiuendo nell altre cofe alla Ver/ìana» hanno però carejlia di 
vino . nafte appreffo loro lo Slagno . Da i Drangi andò .Aleffandro àgli 
Euergeti ( che cefi furono chiamati da Ciro ) ey àgli .dracoti « per li Va 
vopamifadi ^el tramontare delle Vleiadt . Qjtell'è montagna ,dralSbo 
ra ri neiticaua , ondi era malageuole il eaminarui . ma le fpeffe r:ìle » do- 
ue i’alloggiaua, abondcuoli di tutte le cojè » eccetto d olio » alleggeriuauo 
ogni dtft'icultà . cir alla fìnijlra baueuano le cime de' monti . le parti me 
ridionali del monte Varopamifo fono dell’ India » <^r dell .Ara . Et delle, 
fettentrionali » qtuUe che fono rerfo ponente , fono della Battriana. Qjù- 
ui hauendo uernato»effendogU[ India nimica, ^ hauendouì edificata 
jQ rna città » pafiò nella Battriana , per firade nude d alberi , eccetto che 
di certi pochi terebinti farmentoji . con tanta carefUa di rittouaglie,che 
erano sformati à mangiare la carne delie beflie » & cruda , fer non bau* 
re legne . ma aiutauano la digeflione della carne cruda » che mangiauano 
con il Silfio » del quale vi nafceua quantità grande . Il quintodacimo 
giorno ch'egli partì da le flange del verno » cardala città dului edifica^ 
ta; andò ad .Adrapfa » città della Battriana • Qttafi circa quelle parti 
che confinano con t India » viene ad effiere la Coarina . la quale » delle ra 
gionifoggette à i Vartbi»è f vltima verfo t India.EKè lÒtana da tlAria, 
per gli Àracoti» Cr per la detta montagna xtx.siJìadij.Scorrendo Cra 
tero quefio parjè»^ infinte foggiogando per forga tutti coloro che no V9 

Et leuaw 
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gouertiart la perfotui.il che fifa Sìropicciand»io con le iìrigUe. perek» 
che mentre ch'egli dà vdienj^a »gli fono attorno quattro che lo Siropie^ 
ciano . r altra cagione è per fare facrificio. La tar%atper andare aUa 
caccia . bauendo attorno -pnagran moltitudine di donne alla baccanale» 
cr di fuori Mia fìando gli buomini da le lande . Et è Ut dirada sbarrata» 
cir cbiufa di funi . dentro alla quale non fi può entrare » per andare oua 
fono le donne ; fiotto pena della vita . Etinan^i vanno i tamburrinif ^ 
i trombetti . Se il fà la caccia ne' bar chi > o luoghi clÀufit » faetta le 
fiere » flando sù vn tribunale . eir attorno gli fianno due » o tre donne ar-^ 
mate. Mafelacaccia fifa in luoghi aperti» faetta d' in sàvn elefante. 

^ le donne Hanno chi sà le carrette » chi sù i caualli , ^ chi sugli elefan 
ti anchora, fi come quando fono in campo xff'enif elle efiercitate in ogtufor 
te d'armi . fluejlifono cofiumi molto differenti da i uoflri. ma molto più 
quefti altri . Tercioche egli ditegli babitatori del Caucafo vfare con le 
donne in piiblico . ^ mangiare la carne de i corpi morti dei loro parenth 
Et che VI fono fimie , che auentano pietre . le quali » falendo sù per le bai 
^ ,fcagliano i f<^i contra coloro che le perfegmtano . Et che quelli anù. 
Mali » ch’appreffo noi fono domejiichi;fono»la maggior parte» faluaticbi 
apprefio loro . Et racconta efitrui caualli c’hanno un corno » gjr la tcfla 
di ceruo . Et che vi fono canne lunghe trenta braccia » quelle che fono di . 
rii te. cir cinquanta quelle che fono piegate alla terra.& tanto groffe cht'l 
diametro d’alcune è di tre braccia . d'aliun altre quattro uolte tanto. 

Ma » trappajfando nelle fauole » dice che vi fono huomini di cinque (pan- 
ne »(!r di tre Jpaniie. Jf Icuni de' quali fono fen-i^anafo. & hannofola- 
mente vno fpiragliofopra la bocca . Et con quell: di tre filarne fanno 
guerra le grù. il che dimoflra medefimamente Homero. ^ leHarne» 
che fono grandi come oche . Fano cofloro à leuare [ uoua delle grù »&le 
rÒpono . percioche quiui le grù partorifeono [ uoua loro . per la qual cofa 
non vi fi truouano uoua di grù in luogo alcuno » ne manco i loro polli . Et 
molte uolte fard caduta una grù » col ferro d' un arma fifjo nel corpo, per J* 
le ferite quiui riceuute . Co fi fatte fono le cofe ch'egli racconta delli Eno 
taciti » degli huomini faluaticbi » ó- £ altri moHruofi , Et che gtì huo- 
mini faluaticbi non furono recati d Sandrocotto» percioche fi lafcìano 
morire di fame . hanno i taloni dmangi »& i piedi con le dita alf indie.' 
tra . ma gli furono conduti cert' altri domeHichi » che non haueano hoc-' 
ca . I quali habitauano intorno alle fonti del Cange . & vincano di fumo 
di carne arroftita . & <f odore di frutti » dr di fiori . hauendo certi fibra - 
gli in luogo di bocca .fentonogran difpiacere dell’odore cattino .fi che à 
fatica ui poffono uiutre , gjr ma/fimamente in campo . De gli altri dice 
fbe ne parlami i filofofi . / quali fcriuono de i Felocipiedi » che corrono* 
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pii ebe ì eanalli . Degli Enotoati > c hanno F orecchie limghe fin'd i pie 
di i fi che vi dormono fnfo . & fono di tanta for^ che fneUonogli alberit 
& fpe’^^T^no una corda S arco . De i Monommati , c'hanno un'occhio fi> 
lo in mex$ la fronte , t orecchie di cane > hirti i crini , ^ il p^tto hirfuto. 
Et cbegU ^mitteri ( che fono fen-^ nafo ) mangiano iCagni cofa cfr* U 
mangiano cruda > uiuonopoco tempo , & muoiono prima che inuecchi^ 
n> ,&■ hanno illabrodifopr a molto più grande . Et de gli Hiper borei» 
che uiuonomiU anni» raccontali mede fimo che fi Simonide» "Pindaro, 
&gli altri fauolai , Fauola è parimente quella che referifce Timagene , 
IQ che piouejje rame i cJr che fufiè tratto da le gocciole di rame . Più uici* 
no al uertfmile è quello che dice Megaflene > che i fiumi portino fecogra- 
nelle d’t ro , & che di quefloft rechi il tributo al I{e , percioche in Spa-^ 
gna anchora auiene il mede fimo . Et parlando de i filqfofit dice che 
quelli di loro cheflanno alle montagne , cantano in honoredi Bacco, mo— 
jlrando per fegnale chela Ulte fa luatica nafee apprejj'o loro folamente, 
[ hellera , [alloro, il mirto , il bofjo , ^ [altre piante fempre uerdi . al- 
cuna delle quali non è oltre alC Eufrate , eccetto che alcune poche nei 
giardini conferuateui congrandijfima cura,& diligenx^ . Baccanale an- ■ 
chora è il vefiire di tela , il portare mitria,il prof untar fi , il tinger fi co- 
lo * ^ quando il Bp efee in publico , fi fuonino le i rombe, e^itam 

burri . Et quelli che Hanno aljiiano hanno Hercole in riuerenga . Tut 
toquefto adunque è fduolojò da molti prouato per falfo. (^rmafima' 

mente delle viti , ^ del vino . di che n' è gran copia oltre fEi^ate , ^ 
neU Armenia . Et la Mefopotamia tutta , ^ la Media , ^più oltre fin* ■ 
alla Ptrfia , & alla Carmania . Ciafeuna di quefte nationié tenuta , in 
gran parte , perabondante di viti , & di nino . Ma eglifà vrì altra ditti 
'/ione de ifilofofi . dicendo che fono di due forti . L'una delle quali chiama ‘ 
egli Bracmani , [altra Germani . I Bracmani fono hauuti in buon con- ' 
to . percioche oiù s'accordano con'f openioni de i Greci . Tosto che fono ‘ 
^generati ,ui fono huomini dot ti che n' hanno cura . i quali , andandoui,' 
^ p.ire che cantino certe orationi per la madre , ^ per il figlinolo concet -■ 
to , che'l parto riefea in bene, ma in fatti danno alcuni auuertimenti,j^ 
c( nfiglt per viurre honejiamente . Et quelle che volontieri gli afcolta- 
no ; fi tiene che debbiano hauer buon parto . Pof :ia che fimo nati , fuc-" 
cedono altri , ^ altri gouernatori , Si che quanto più [età crefee; tanto 
piùgalant'huomini vengono ad efjere loro maeflri. I filofofi dimorano' 
in un bofeo , mangi alla città . dentro ad un mediocre circuito . viuendo 
fobriameiite sù lo Hrame tùie pelli . fenga mangiare di cofa anima- 

ta , ne ufare il coito . vdendo tuttauia ragionamenti virthofi . dr confe- 
rendoli con ehi ne vuole vdire . Alt auditore non é lecito parlare , ne 

ftarnuti- 
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' ftamuthreitie pHre (f>urgarfi iòfputate . altramente fareblre caecistOi 
della compagnia , per quel giorno » come perfona dijoluta . Quando fo- 
no fiati XXXVI I . anni in quefia uita ;feneuà ciafcuno ne' f wi beni- 
clone più liberamente, c3r più licentiofamente uiite . uefiendo di tela > & 
portando oro, sì nelle mani, come nelle orecchie modefiamente . può ma» 
giare carne, ma non però di quegli animali , della cui opera fi feruiamo 
neinofiri bifogni, guardando fi h mangtarecofe acetofc,^ condite. 
Tigliano molte mogliere per hauere molti figliuoli . perctoche da mal., 
ti , molte opere uirtuofe pofiononafcere. danno à feruire alcuna delle 
loro figliuole, à chi non hà ferui . ^ quella eh' è più projfima bà da fare 
più fcruigii . I Bracmani non conferijcono la filofofia con le donne nuri- ^ 
tate . acciocbe,fe diuentajfero trifie [emine ; non habbiano à diuolgare, 
tragli buomtni di mala forte,quello che non è lecito àfaper fi. ó' riufeen- 
do utrtiiofe,& da bene ; non [sano per lafciare i mariti . Tercioche niu- 
no che ^rejj^ i piaceri, et gb fienti,&U usta fimilmente,& la morte; 
può patire di [lare altrui [oggetto . ^ cofi [à I huomo » & la donna uir 
tuofi. Molti ragionamenti [anno della morte. Conciofia che [limino que 
fta uita effère cot/ie il figliuolo giù perfetto nel uentre della madre. Et la \ 
morte, il nafeimento alla uera,^ beata uita, per coloro , c’hanno flofo- 
fato. Ver la qual co[a ui vfano molto fiudio, ó' molto ne trattano , per 
farfi pronti alla morte . Et delle cofe cb'auengono à gli huomini , ninna 
tengono clte fia ne buona , ne trifla . perctoche fi uede quello effère ad 
•pno di piacere, che ad vu' altro darà dolore . come [e [uffero imagint^ 
tioni [atte in fogno . Et vn medefimo, mutandofi £ openione , bora s’at- 
trifia , & itera s’allegra della medefima cofa . Ma delle cofe naturali , 
alcune , due, che mofirano effère vna fciocchei^ . percioche r.eU ope- 
re fono migliori, che nelle parole, pigliando in affai cofe credito con le fa- 
ttole. Et inmolt' altre hanno lamtdefima openione che i Greci. Ver- 
ciocb'e[ft anebora dicono cbe’l mondo é [lato fatto, ch'egli è corruttibile 
eh’ é sferico . che Iddio ,gouernatore , & facitore del mondo , è diff'ufit 
per tutto . che tutte quante Coltre cofe hanno diuerft principif . ma della ^ ® 
fabrica del mondo è principio C acqua, che oltre à i quattro clementi, c’é 
yna quinta natura, della quale è fatto il cielo, or fono fatte le [Ielle . Et 
che la terra [là in megp deU'viiiuerfo. Cofi fatte cofe, moU’ altre dico 

no del feme, & dell'anima, cr u interpongono delle fauole. Si come fi pa 
rimente Vlatoae Dell immortalità dell anima, de igiudicq che fi fanno 
aie inferno, & fimtC altre cofe. Quefio dice egli de i Bracmani. De i Ger 
ttfani dice che Qjulli che fono in grandiffima reputatione,fi chiamano 
Sfluaggi , per uiuere eglino nelle felue , di frondi , & di frutti faluati- 
ebU yefiono difcorit^ £ alberi, fenga guftare ne piacere di Venere , ne 
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tòno . Covuerfano co $ i quali domandano» per w«(<> dt meffhil pa re- 

re loro circa le cauft, £ t per loro hanno in riueren-^ gli Iddij, & cer- 
cano di placarli . Doppo i Seluaggi» i primi di reputathne Jono i media- 
ci» come quelli ch'empiegano il loro fapere in rtilità degli huomim.fona 
abietti ytion però contadini, uiuono di rifo» & di farina <T om^. le quai co- 
fe da ogn’vnofono loro date . pure che le domandino » c^^ dato uolontieri 
alloggiamento, Coftoro, dice che, pojfono fare partorire affai figliuoli • 
CJr fare che fiano maf :hi » o f emine , come f huomo uuole» con le loro me 
dicine. Il più delle cure fanno co i cibi > non con medicine. Et delle medi- 
jQ cine » più lodano [ontioni»& gli empiaflri. percioche T altre fintano 
molto dal maligno. Et quefli, e*r quelli s'cffèrcitano nella tolleranza, cofi 
nelle fatiche» come nello fiare fermo . di maniera cheftaranno »fenze mo 
uerfi mai, in ynatto della perfona » tutto vn giorno intiero , .Alta nefù 
no» chi indiuino, & incantatore » & pratico delle orationi» ej* delle ufan- 
Zf che fi fanno intorno d i morti, tir uanno anche medicando per le uille» 
per le città. Et chi più galant'huomini»cr più autli di quefli. 
fi guardano effi andjora da quelle cofe»che à pten popolo fi dicono deli in- 
ferno. quanto pare ch'appcrtenga à fare gli huowini denoti» fanti. Le 

donne p.%rimente in compagnia d' alcuni» danno opera alla filofofia,giiar- 
dandofitanch' effi dagli atti venerei. .AriHobulo dice d'hauerne ueduti 
° due» in Tajfila» de' plofbfi» amendue Bracmaià . il più vecchio tofo , djr 
ilpiùgìouane co i capelli . t vno»^ Cabro feguitato da! difcepoli . il ri- 
manente del tempo trattenerfi»e^ dimorare per la piaz^n ^ honorati co- 
me confi giuri, hauendo libertà dipigliarfi in dono cìòcIk voleuano»]delle 
eofe che v erano da vendere • Et da qualunque andaiiano , erano onti 
olio di fefamo tanto che colaua loro da gli occhi. E t facendo delle focac-^ 
eie del molto mele ch’era loro prefentato» (ir di fefamo ; uiueano afcroc- 
co, c> fenza pagare cofa del mondo..Andauano anche alla tauola d! Alef 
fandro, ^ ui flauano à cena, hifcgoando la tolleranza , l\ttirandofi poi 
in qualche luogo uidno, quiui il più uecchio gittata fupino ; toUeraua il 
3® fole, la pioggia . percioche appunto ali bora piouea , ch'era nel prin- 

cipio della prima nera . L’altro ftaua in vn piè , tenendo in alto vn legno 
di tre braccia , con amendue le mani. & ftancandofi quella gamba , fi 
tfinraua sù C altro piede,<<r duraua à quel modo tutto il giorno. Et parue 
che'l più gioitane tolleraffe meglio, et più allago deli altro. Ter cloche ha 
uendo coftui feguitato, per vn poco,il Bp;toffo fe ne ritornò à cafa. Et la- 
J dandolo gli diffe che, quando uoleffe da lui qualche cofà;v' andaffe. Val 
tro andò con Aleffandro final fine.et mutò uesìire»et uita nella corte dd 
Et quando era riprefo da qualch'vno ; rijpondeua ch’ali hauea fbr 
nito i quarant'anni <t efferdth c' hauea promeffo . Et Aleffandro fect 

molti 
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tnolti predenti à i figliuoli di lui. Dell yfanxe de' Tafjìli auefie racconta 
fer nuoue, ^ non cofiumate altroue. Che coloro , i quali per pouertà » 
.non pojjòno dare via le figliuole, le conducono in pia^J^ nel fiore dell' età 
.loro > con gran turba, & co i tamburri co i quali fifuona alla guerra . 

£t chiamata la turba, d colui che s' apprefenta,la fanciuUa j'cuoprc pri- 
ma le parti di dietro , fin alle fpaUe poi quelle dhiam^ . ^ piacendogli » 

C5r contentandofene,fi marita per quello che s accordano . Et che i mor 
tifano gittati àgli auoltot. Ma [ bauere molte mogliere svfa anche da 
altri. Et dice d * hauere vdito dire che appreffb à certi popoli , le donne 
uolontariamentefonoabbrugiateinfieme coi mariti. & quelle cìxnol 
pojfono fopportare ; fono infami, le quai cofe fono fiate parimente dette * 
da altri . I{acconta Cneficrito ch'egli fù mandato à parlare à i Sofifit . 
perchcbe .Alejfandro hauea mtefo che quegli huomini fiauano fempre 
nudi,eìr faceuano profejfione di tolleranza . eh' erano hauuti in gran 

reputatione , ^ ch'e[fi mai non andauano à gli altri ,fe bene erano chia- 
mati , ma comandauano ch'altri andaffr à trouarli, fe uoleuano qualche 
eofa da loro, o di fatti, o di parole. Onde ejfendo eglino co fi fatti , poiché 
lion pareua conueniente che Mlefj'andro andajfe à trouare lori , ne egli 
uoleua sforzarli dfare cofa alcuna à loro dijpetto, cantra ali vfo della pa 
tria loro; dice eh' egli vi fà mandato. Et trono, lungi xx. fiadijdala 
eittà, quindeci huomini che fiauano tutti chi in vn modo chi in vn'al 

tro . alcuno d federe , alcun altro d giacere nudo fina fera,fenza mouerfi 
mai. poi parthrfiuerfò la città. Et era difficilifiimo d potere tollerare 
U fole . co fi caldo , che niun altro potrebbe ,fenza gran pena , foffcrire 
di andarui , co i piedi fcalzj.per terra sul mezo giorno . Egli fi diede d 
ragionare con vno di loro , nominato Calano . tl quale accompagnò poi 
^leffandro , fin' in Terfìa. tir f^ori (fecondo il cofiume della fua patria) 

■ pofio s'vno capannuccio , bora U trouò che ftaua d giacere sù le pie- 

tre. .Andatogli adunque vicino, cJr falutatolo ,gli difie ch'egli era man 
dato dal Hf, per vdire la faptenza loro, za- referirla allui. Onde , fe non 
gli increfceuail dire; egli era apparecchiato ad afcoltarlo. Calano, jo 
ueggendolo uefiito, & con vngran capello da Jole , & con le pianelle ; ri- 
dendo , come per fcherno, gli dijje Era, al tempo antico , ogni cofa pii na 
di farina, sì ì orzp,come di grano, alla maniera eh' è bora di polue. Et te 
fontane correnano quale d acqua , quale di latte, alcune fimilmente di 
mele, altre di nino, & alcun' altre dolio . Onde per la troppa abondan 
S^a, cJr morbidezjza,gU huotnini caddero nelle fceleratez’Zf- effendi 
quefio tale fiato del mondo uenuto in odio à Gioue ; egli difiruffe tutti que 
fli beni , & ordinò chela ulta dell huomofuffe in continua fatica . Ma 
mtendo poi la temperami * & ^^i(re uirtù nel mondo ; vn altra voU^ 
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Bi beni > ^ ordinò che U vita dell huomofitffe in continua fatica ■. Ma 
yeneudopoilatemperan’;^ C altre irirtù nel mondo; vn altra netta 

ti ritornò la douitia di tutti i beni . Hora la cofa è ridutta al jàtieuole » 
fSr alle fceleratexje y&filiàà pencolo che fi dilegui ogni cqja buona . 

Et con dire queiio ygli comandò chcyfe yoleua vdire più oltre i fi Ipo-m 
gliaffe . ^ygiacendonudo sù quelle medefitne pietre * lafcoltafje . Stan~ 
do Oneficruo [opra di fé t Mandani , ch'era tl più vecchio più fa - 

uiodi Uro ; riprefe Calano > come villano . rinfacciandogli per villania » 
le cqfe c haueua dette . Toi chiamato à fe Oncficritoygh dijfe ch'egli mol 
tolodaua il l{e, it^qualcyhauendoàgouernare co fi grande imperio ;dcm 
SO fiderafiè nondimeno di fapere . Tercioche lui foto hauea neduto > iìanda % 
sù tarms , dare opera alla fìlofofia . Et che [opra tutte le cife utililfimo 
farebbe fe coloro fuffero faptenti , i quali hanno forT^ di perfiadere la 
ptodefiia d chi le é inclinatOìCt sfort^re coloro che no vogliono efj'ere mo 
defii. Et che meritaua perdono, fe parlando egli per metp di tre inter pre 
ti y i quali oltre alla voce non intend'Jtto cofa alcuna > più di quello che fi 
faccia qual fi uoglta huomo del volgo ; non potrd fargli moftra digioua • 
mento alcuno y Tercioche quello non era altro chevn penfaredifart 
pafjare C acqua chiara per tl fango . Ora tutte lefue parole tendeuano d 
SO quefìofine che quello era perfetto ragionamento , il quale fapejjc Icuare 
deU animo il piacere , Ct il dtfpiacere . Et cl>e il dijpiacerc è differente 
da la fatica . effendo quello nimico, queSia amica degli hnonani. perm 
cicche i corpi s'efier citano con lafatica y per far e gli animi piùgagliardi 
ai acquetare, i contrari loro mouimentì. &poteree[feread ognuno 
configliere di bene > cofi nel publico * come nel priuato . Et che ^lef 
fandro era da riceuere in queU'oréney nel quale haueuano alt l/ora à con- 
figliarfi in fumé . percioebe chi riceue il migliore dì fe > ne fente bene , e^r* 
chi il piSS-^ore yfà bene altrui . l>etto que fogli domandò fe trà i Greci fi 
parlaua di quefia maniera . Et rifpoudcndogli Oneficrito che Vitagora 
jo fimUmente diceua di quejle . & comandaua che non fi mangiale di 
cofa animata . eìr Socrate y ^ Diogene , di cui egli era flato auditore ; 
replicò Mandani che neli altre eofcgti pareua ch'e[fi bauefiéro buona ope 
mone, ma errafjero ih vna . che anteponeuano la legge alia natura per- 
cloche f huomo che viuefobriamente , non s'bàà vergognare £ andar i.u 
do , come egU faceua . Conciofita che quella s'babbia d tenere per boniffim 
ma cafa , ebd bifogno di pochilfima ma fieri tia . Et dice ch'egli domati-, 
dò loro di molte delle cofi naturali dei pronoflicht delle phggie , del « 

le ficcitd dir deU mfirmitd . Toi andando alla città fi sbandarono chi qud 
& chi là per le pi'tTJC- Età qualunque s' abbatteuano che portafiè fi ihy 
0 vua , ne pìgliauano , dandogliene coloro fin;^ pagamento . Et s'haue- 
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ttano alio » lo jpargeuano loro fopra ^ftSrgH vngeiuno . Et ogni cafa, ptr' 
ricca chefufjot era loro aperta» fin’ alle camere delle donne. dotte entran-' 
do erano partecipi » ^ della cena ,^dei ragtonantenu . E' da loro 
ma to co] a molto uituperofa f hauere infirmità corporate. Onde chi hd 
(petto di tjneftoi fe ne libera col me^ del fuoco, componendoft rn capa»- 
nucciot siti quale» ejfendofi rato > pofto à federe; comanda che fótta' 

Ut fta accefo fuoco »&ardeui fenr^ mouerfi punto . Tarlando T^eareo 
de i So filli, dice che i Braanam fi dauano à i maneggi della republica, (&•' 
fegmtauano le corti dei l{e,per configlieri. Gli altri contemplauana 
te eofe naturali & di quefii era Calano . Ette donne parimente da nano' 

' òpera aUafilofofia,mfteme con loro. Ma la ulta dt tutti loro era duriffi- ^ 
tna,e^ afiira. Delle cofiituthni, eh' erano appreffo gli altri , dice ejueflo . 
thè non uhaueano leggi ferine, delle quali alcune erano comuni con al- 
tri, altre proprie, che non s vfauano appreffo alcun altro.- Come,trà 
certi popoli, le vergini erano pofìe per premio di chi uinceua facendo al- 
le pugna. Onde ueniuanodmaritarfifen'!^ dote. Cert' altri vfauano di- 
lauorare la terra tutt’vna parentela in comune . quando fi ricogUe-^ 

iano t frutti ; ciafeunò fe ne portaua il fuo carico, quanto gli potea bafla 
te per il uiuere <f vii anno, il rimanente abbrugiauano, per hauere l’ an- 
no feguente da lauorare, cr- non fare in otio . tarmi toro erano [arco , t 
^ le faette lunghe tre braccia. Onero [ hafia lo fetido, la fpada /«• 

ga,di tre braccia. In ucce di freni vfauano certi frenelli,non punto diff& 
tenti, da i piccioli freni . f^coi chiodi fi forauano le labbra . t^olen^ 
do poi fare conofeere tinduflria de gli Indiani , ne gli' arti ficif ; dice- 
che ihauendo effi uedute delle (pugne , c haueuano i Macedoni ; le uot-^ 
tero imitare cucendo in lana , peli , cordicelle fiottili, lacciuoli , tifi', 
finite che furono , alcune tirarono, e!r alcun altre tinfeiro di colori, . 

Et in poco tempo , molti di loro impararono à fare delle firiglie,&‘ 
de gli or duoli . le lettere fcriueano in tela , molto ben battuta , dìcen-^ 
do che non fi feruiuano dell'altrui lettere, vfauano di fóndere it rame, ! 
non di batterlo . T^on ne diffe però la cagione . anchora chediceffe (in ® 
conueniente chene feguiua. ciò era che , cadendo i uafiifi rompeua-a 
no come fefuffero flati di terra cotta . Quefi'è anchora vna delle cofe 
che fi dicono deK India . che in uece X inchinarli,^ fare riuerenga ; /#- 
' condo la legge, adorano i Piloro, ^ tutti gli altrhche fono M dignità^ 
grandeg^ . Troduce queSìa regione pietre pretiofe , come fono cri fiaba 
li, eif cantonchi X ogni fòrte, non meno die perle anchora. Della difeor* 
dia de gli fcrittori potiamo pigliare per effempio , oltre gli altri , quel-'i 
lo parimente che dicono di Calano. In queflo s’accordano ch’egli andò 
con ,Alef}andro,& che dafeftgffo fi diede , col fuoco , uolontaria morte 

ma. 
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jMàa tutti non mene detto yn medeftmo modo » ne per tifieffi cagioni-* 
^t4m^ hanno detto alami ch’egli > come predicatore delle lode del R^e,fe- 
.gmiò la corte fuori de i confini delt india ,oltre tl comune coftume di quei 
filojòfi , i quali fianno appreffo i loro l{e > per efporre le cofe cb’apper- 
tengono i gli Iddij . fi come fanno i Magi d i He di Verfia . Et che am~ 

. malandò in Vafargada ( che quiui primieramente gli uennemaìe ) egli 
fieffo fi condufi'e d morte . neU’etd di lxx i i i . anni, fen^a dare 
, orecchie à prieghi cIkI He gli facejfe . Ma fattofi vn capannuccio > ^ 
pofloui fopra vn letto d'oro t&corcatofi in ejjo » coperto sabbrugtò* 
j Q .Altri dicono ch’egli fi fece vna cafa di legno > piena di foglie > 6' 

. sul tetto vn capannuccio , & cbiufoui dentro ^fecondo la fua commif- 
.fione , doppo la pompa che /* bauea accompagnato ; fcagliandouifi den~ 
tro, come vn pegpy di legno * v’arfe infietne con la cafa . Aia Megafie» 
. ne dice che^ tra i filofofi » non é alcuno decreto che debbiano condurre fc 
-fiejfi d morte. & chi Ifdè slimato che faccia opera fanciuUefca . Colo- 
ro che fono fieri di naturai cir afpri ; s’inducono d darfit delle feritet oue- 
, ro à precipitar fi . I più delicati » & che non poffono tollerare il dolore ; 

, algittarfi nel maggior fondo deli acqua t Et quelli che’ Ifopportano be- 
nifiimo ; allo firangolarfi . ma gli ardenti di natura focofi > algittar- 

fi nel fuoco. Cofi fatto era Calano,buomo dtfoluto,& fatto febiauo del* 
° la tauola d' .Alefiandro . Ond'egli ne fu biafimato , Et Mandani loda^ 
to. U quale eJJ'endo chiamato da i meffi st .Aleffandro, ch’egli andajfe al 
figliuolo di Gioue,^ promettendogUi fe C vbbtdiuaic’haurcbbegrandilU 
- mi prefenti, (<r non vbbidendo farebbe punito; rifpoje Jqeeglié fi- 
*gliuolo di Gtoue i ne pure fignore <C vna delle gran parti della terra * 
.ne IO hò bifogno de’ fuoi prefenti > poi che in me non è appetito al- 
. cuno . ne le fue minacele mi poffono fpauentare . percioche uiuen- 
. do bsflerà i India d farmi le fpefe , ^ morendo farò liberato da que- 
fla carneibormai confurnata da la vecchiaia, paffdndo à migliore,;^ più 
fincera ulta. Ond'egli fu lodato da .AleffdndrOi& perdonatogli, i^eftó 
ancorai detto da gli fcrittoritche gli Indiani adorano Gioue VluHÌalctìl 
i fintne Gaiige^^ le deità del paefe.Et quando il He fi laua i capelli ; fanno 
fella jolenne , ó' fi mandano magnifici doni . facendo , ciafeuno d gara; 
i tnoflra della fua riccixg^ga . Et dicono alcune delle formiche » che ca < 
-, Mano £ oro thaue/e [alt. Etchei fiumi portano feco granelle d'oro. co- 
I me fanno quelli di.Spagna. Tqelle pompe ( o uogliam noi dire proceffig- 
. ni.Xche fi fanno le fefle»fi mandano molti elefanti abbigliati d'oro » 
& .d’argento . molte carrette da quattro canalliy & di buoi, poi 

.[(ff 'ercito in ordine,^, gran uafiiforoyfir Caldaie , cìr uafi d4 nino di Jet 
.piedi, di rfime indiano, &takole,&feggioltt£^copj>e,glr catini. 
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■majigior parte de* quali i ornata di gemtMiCme pano fmeraldiiberìlH,t^ 
earbonchi indiani, cjr drappi teffkti d'cro»& pardi, leoni domeslitbi, 

aìr gran quantità di uarif recedi, che cantano foauemente , Clitareo di~ 
ce che con carrette da quattro ruote portano alberi di gran fògUe, dentro 
à i quali fono chiufi recedi domeSìiebi di motte fpctie . ma queUo di loro 
c hà pii bella noce dice effereC Orione. Et il più uago ada uilia,^ più uà 
ritto é quello che fi chiama Catreo. percioebe di formt egli è molto fimiU 
al pauone. ma la deferittione deU' altre fine fattegge lafeieremo dire aUui, 
incontro de i fitofop Bracmani , diftinguono anehora i Traimi . certi 
. €ontentio{i,)àr eauidofi. l Bracmani fi danno ada filo fopa naturale ,eir m 
alt ailronomia . beffati da quegli altri, come uanagloriafi,^ 
quefii alcuni fi chiamano Montanari , altri T^udi , ^ alcun alta Ciuilt , 
gr Taefani» I Montanari ueflono di pelle di ceruo , portano t^ini pie 

ni di radici,tìr di cofe medianali,face»do profeffione di medicina,con in^ 
cauti,fatture,zSr legamenti. 1 7^udi,fecotido il nome,uanuo nudi ,dor- 
mono,per lo più, alhfcoperto . efjèrcitandtì/i tuttama in quella toderan- 
5^4 chabbtamo detto di fopra, fin adì x x x v i t . anni . Et con effoloro 
fianno delle donne , lentia però ehegiaeeiano infieme. & fon» coftoro 
ammirati efiremamente. I Ciudi, ueftiti di tela , uiuono ada città , o ne* 
campi, ueftono pedi di ceruo, e di capriuolo. Infomma rfanogli Indiani 
tl ueflirfi dt bianco,^ di tele biancbe,^ìr bambagine, al contrario dt quei 
lo die dieon» alcuni ch'effi portano uefiimenti colorati. Tortane cp- bar 
ba,^ capelli lunghhet tutti annodandofi i capedi,li cuoprono con la cuf 
fia. .Artemìdoro dice che il Gange, uenenio da i monti Emodt, corre uer 
fo mexo giorno . Et pofeia ch’egli è arriuate alla città di Cange ; fi uolge 
ht Leuaute,finàTalibotra. ^ ada foce che mette in mare. Etdeifiu. 
mi ch'entrano in lui, nomina nnEdane . eir che ui na fioro erocodili , 
delfini. Et dice meJefimamente cert' altre cofe confufe, finga prop»- 
fiitoidede quali non babbiamo à tenere conto. .A' quello fi può anche ag 
giungere ciò dì è re ferito da Jficolao Dama fieno. Terciodì egli dice J® 
che in .Anthcbia,ch'é /òpra Dafne, s abbatté ne gliatnbafciadori india 
ìli, che andauano à Cefare .Augufio . i quali , per la lettera fi conofceua 
che erano più, ma tre folamente fi n erano faluatt , ch'egli dice d hauert 
neduti . la maggior parte degli altri era mancata per là tungbegga del 
uiaggio. lalettera era greca,fcritta in carta di capretto, la quale dame 
à uedere che Toro era fiato quedttichethauea fi ritta. Il quale ,anchora , 
'chefufje fignore difiicento i{e ; fa ceua nondimeno gran conto delTamia^ 
tia di Cejarc. Etera prefio, sì à dargli il paffo ouunque egli uoUffe,come 
ad aiutarlo in tutto quedo ch'egli teuefie per bene . iiMfio dice che con- 
tencua la lettera, l doni, che gli furono recati, portauam otto ferui nu 
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•ib'tfon le brache. Et erano idoni prima yn Mercurio , detti da fanciullo 
era leuato m braccio da le (palle, il quale noi anchora habbiamo ueduto. 
yiperegrandi» ^nfer pente lungo x. braccia» ynatefiuggine di fumé di 
tre braccia » (2f "vna Ììarna maggiore £ vnauoUoio . y era parimente 
(' per quanto dicono ) colui ch’abbrugiò fe flejfo in .A tene . Il che fanno 
alcuni, nelle auucrfità » cercando, con quesìo Tne%S di liberarfi dai male 
prefenie. Altri nelle projperità»(i come coSìuL Terciocbe»hauendofat 
to in fin ad bora , tutte le cofedfua yoglia ; conuiene partir fi di qud »ac^ 
ciocitc dimorandoui più tempo» non gli auenga qualche coj 'a che non yor- 
I o rebbe. Ond egli ridendo fallò nudo ( colle brache però ) & yiito nel ca- 
panuccio» Et nella fuafepolturafù ferino queslo epitafio. 

»* lijfi Zarmanoebega da Bargofa Indiano, fattodafe fejfo im~ 

»» mortale, fecondo il cofiume dell India fua patria. 

Doppo f India vé t Aria, la qual è la prima parte del paefe piggetto d i 
Terfiani» che fono oltre il fiume Indo » gSr delle Satrapie di jòpra fuori del 
Tauro. La quale hà per confini»da la parte di megpgtomo»ér d* quella 
di jèttentrione il medefimo mare» gjr i mede fimi monti cbà [ India , &■ il 
medefimo fiume Indo . il qual è di nu'go tra lei» ^ t India . Di làfien- 
denàofi ucrfo ponente» fin alla linea dejrritta da le porte Cafpie»aUa Car 
mania»Talclietafua figura uiene ad ejfere quadra. La cofia dunque me 
ridionale di lei comincia da le foci dell Indotóf da la Tattalena, ^ fini- 
fee alla Carmanta»^ alla bocca del golfo Terfico. & hà vn promonto- 
rio, che (porge affai bene infuori uerf ioìIto. poi fi torce uerfo il golfo» co 
me uerfo la Terfta. l primi habitatori fono gli Arifij , nominati dal fiu- 
me Arbt. il quale li diuidedagli Oriti » che feguono » hanno ( fecondò 

T^earco ) da mille fladtf di marina » eh' è pur anchora parte dell India . 
Toigli Oriti, natione che fi gouema con le proprie leggi. La nauigath- 
ne lungo liuto di coiìoro,é di moccc. fiadij. Quella degli Icthiofa- 
gi, che fono doppo toro, vii m. cccc. Et quella della Carmania 1 1 1 
_ M. Dcc.finallaTerfia. Talché tutti infieme fanno xiim.dcccc. 
Il territorio degli Ictbiofagiésù'l mare, cr la maggior parte fen^albe- 
ri»cir y è gran careSìia di palme»di certa forte di (pini Ai tamarìgioA ac 
qua,^ di cibi dome fichi, ma uiuono di pefety^ eglino»c!r bcfhe loro. 
rir d'acqua,ù piouana,come di quella che fi caua . la carne delle befiie 
‘anno à i ptfei. ( habitationi loro fanno d offa di balene »^ìril più di nic- 
chi d ofiriche . feruendofi delle eosìole in luogo di traui» (jr di puntelli , 
Et delle mafcelle per porte. Delt offa della fibiena fanno mortai, nd 
quai peflano i pefet arrofìiti al fole, poi ne fanno pane,mifchiandoui yn po 
n di grano, percioebe fe bene non y hanno ferro » ut fino però delie ma- 
cine, Dichenon debldamomarau^Ua^rfoicbe daltrondeui pofionn 
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■tfferetecatt. Ma quello tche vo^tiofio pefiarct tagliat$o,dieònó efi,càl$ 
quelle pietre » con le quali agu:^no le J'aete , & i dardi inarficciati • il 
i'pcfce parte cuoeono ne i forni . ma la maggior parte mangiano crudo» ^ 
il pigliano con reti fatte di fdor's^ di palma . Sopra quefii è la Gedrofta» 
*meno arficcta che l'indiaywa più che'l rimanente deU'^fta . bà careflia 
‘di frutti,^ d' acqua ,eccetto la fiate . Et non è molto migliore del paefè 
idcgli Icthiofagi . produce (petierie,^ mafìimamente nardo, & mirra . 
rTal che facendo quel camino feffenito d'^lefjandro, fe ne feruiua per co 
•pr'trfijt^ per dormir ui fopra. acciochc faceffero C aria ^ più.odorata,t}r 
più fana>Et Henne loro in propofito il partir fi £ India la' fate, poiché, d ^ 
quel tempo, pioue affai in Gedrofia,& crefeono i fiumi,^ Cacque.etman , 
^tano il uerno Ma nelle parti di fopra,cbe fono fettentrionali, & appreffo 
i monti , caggiono delle phue. onde crejeendo i fiumi, s'inondano an- 
\ chora le pianure , uicìne al mare , ^ uabondano [acque . Il i{e man- 
^dò iiian'^ nel deferto ,maefiri che cauaffero dell acqua, tir forieri elf 
apparecchiaffero alloggiamento ^ per lui , & per l'armata , perciò^- 
: che , bauendo in , tre parti, diuife le fue genti; con [vna egli fi mife per 

• la Gedrofia,flandolontanodalmare ,al più cinquecento fladij.sì per 
'trouare una. marina comoda per [armata, come per apprefjarft mol- 
‘te uolte almare ,ancbora che ui fufferoripe difficili,^ afpre. [altra ^ 
. parte con Cratere mandò inanxi fra terra ,& perche pigliafje [ .Aria, 

& infieme perch'egli facefjè la firada per quei luoghi , per li quali .A- 
lefjandro baueua d poffare i Et dando [ armata d T^earco , ^ ad One- 
.ficrito principale gouernatore , comandò ,.che tenendoli proprio ordi- 
rne, il feguitaffero , andaffero,nauigando lungo il lito , fecondando 
il fuo camino . Et T\(earco referifce , che , facendo gid il l{e il fuo uìag- 
•&io;egli cominciò d nauigare [autunno , nel leuarftla fera leTleia- 
. di , cbeanchora non haueano buon uento > i barbari ueniuano ad af- 
ifaltarli, ^ d. cacciarli, percioche, per la parten'ga del I{e,baue- 
, uano prefo ardire, efr uoleuano metterfi in libertd. Cratere , par- 

• tendofi da [ Hidafpe ,pcr gli Aratoti, & per li Drangi ; andò in Car 
'itnania . A Uff andrò patì affai per tutta quella firada , paffando per 
. luoghi fierili • pure di lontano gli era recato qualche poco di uit- 
\ touaglia di raro. Si che [eff eretto patina fàme,cir mancauano 
. i carnaggi , ^ bifognaua lafciare le bagaglie per le firade negli 

• uUoggiamenti , Ma le palme gli aiutauano affai , sì co i dattoli , sì 
' eoi. midollo . Et dicono che quantunque A Uff andrò fapeffè lacarrfUo 
V di quel camino; il prefe nondimeno per yna certa concorrenza, Ef- 
. fendo Ifarfa la fama che Semirami fi faluò fuggendo £ India ,. com 
jitrfe X X huonfiiif, £$« firq con fette >• ^li uolk fare pruoua £*- 

s * uaiizarli. 
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MAtr(tirUf quando poteffe condurre d faluamento vm cefi grande e^er^'. 
aito i per la medefìma regione malfìmamente con -vittoria . Oltre 
,alla careiìia del viuerejaccrefceuano le difficultd il caldo tPaltcT^ 

■ deli arena il fuo feruore . Et che > in qualche luogo , fi trouauano' 

monti di [abbia tant’ alti » che difficilmente Je ne patena cauare i pie-^ , 
( di y quaft che fi profondajfe . dr bifqgnaua falire t & feendere . Et- 
erano sformati y per riffietto deltaequa, à fare Ihi^Ik giornate di c c»’ 
eìrdt cccc. ftadif . anche qualche volta di dc. caminando,, 
per il più y la notte . ^Uoggiauano però il campo lungi da t acqua ,mol^ 
te uolte trenta fiadii . accroche per la fete non s empiefjero troppo, ■ 
Tercioche molti di loro , con tutte tarmi yui s attuffiauam dentro per 
bere, tome fe uaffogaffero. 0" enfiati ueniuanodi [opra mcip »/or-. 
tiy& t acque , efjendo bajfe , fi corrompeuano . ^Itri mancando net 
mexp della ftrada , per la fete , giaccuano in terra al fole . poi tremati* 
do y eJr feotendo i piedi , & le mani > come s'hauefjero haiiuti i rigori , 
cr il freddo della febre ; moriuano . ,Ad altri aueniua eh' vfeiti di flra - 
da, vinti dal /anno, tardala fatica ; s addormentauano , cofi rimanendo 
à dietro , & per non fapere la Strada , & per mancamento di tutte le co 
fe y& per t efiremo caldo , periuano . o che finalmente , doppo thaue- 
mQ re patiti molti difagi • fi faluanano, Etvn torrente che venne loro addof 
fo vna notte ^It improuifo ; fommerfe di molte perfone, ^robe,^ pòr-m 
, tò uia malti degli amefi reali. Et le guide, per non fqpere il paefe , al^ 
lontanandofi tanto dal mare , che più non fi uedea ; fi mifero molto fra 
terra. Di che tofio che'l Ep sauuidde ; fi Uuò in fretta di là > cercan-^ 
doti lito . & trouato che [ hebbe,^ fattoui cauare, poi che u'hebbe tm 
nata [acqua doler, mandò dfare uentre tutto [ effercito.^ quei rimanem 
te, fin à i fette giorni, caminòpreffo al lito. battendo fempre deltacquar 
in abondam^. pofeia ritornò dinuouo fra terra . Qjfiui era vna pian-^ 
ta fimile alt alloro, della quale guSiando le be file icadeuano morte, co-^ 
me di male caduco , & con la (piuma alla bocca . Et vno (pino , c'ha* 
ueuai frutti fiefi per terra , à guifa diatriuoli; era pieno i vn fuo.* 
chio y il quale accecaua ogni animale, à cui ne fufie jprui^ta ne gli 
ucebi qualche gocciola . Et i dattoli acerbi n'affogarono molti . . 
y era parimente il pericolo delle ferpi. percioebenei monti detta- 
rena uafceua vn'herba , fatto la quale nafeondendofi le ferpi ; cia^ 
feuno chejrafiggeuano fi moriua . Et diceuano che ne gli Oriti rin- 
. geuano le faette con ueleno mortifero , le quali erano di legno abbru~ 
fiolate , Da quefie efjendo fiato ferito Tolomeo; fiaua in pericolo di 
morte , Quando in fo^no apparue vno ad .Alefjandro , che gli mofìròt 
vna radice eoi fuo fuSÌOt. dicendogli che pefia Itjaceffe applkare ai 
t .. ' ferito. 
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che prima era de' Ternani . la quale ^teffandro toìfe igU Ariani $ 
fir le fere proprie colonie, ToiSeleucoii "UKatore le diede à Sandro,- 
cotto i hauendo fatto parentela con Ità > hauutone all'incontro Lele- 

fanti. ,A' canto ài Taropamifadi 9 uerfo "Ponente ftanno gU,Ariatà% 
,4.' gli oiracotiy^ ài Gedrosij fiorarci . Et gU,Ariani fonààcantod 
i Drangi > & uerfo Settentrione y & uerfo Totfente. effetuio effiyàun cerr 
'tornado circondati da loro. I Sattriani damano manca fono prejfo 4 
gli Ariani ,<^ài Taropamifadi y per li quali .Aleffandro pafiò il Cau- 
cafo y andando con t esercito à Battra . Seguitando uerfo Tonen- 
lo ff » doppo gii Ariani fono iVarthi. &iluogM uicini alle porte Ca^ 
jbie . fd' quelli y da meT^^me » fono i deferti della Carmania. poi 
I altra Carmania » ^ la Cedro fia . Ma detta detta montagna fi po~ 
trehbe anche bauere maggiore cognitione y da chi fapefje la firada che 
fece aleffandro , perfeguitando Beffo di Tartbia à Battra , Tcrcioch'- 
egit andò in .Aria , poi ne i Drangi . doue fece ammagp^re Pilota , figli- 
uolo di Tarmenione yfcoperta che fu la congiura . eir mandò medejima-! 
Piente à Tauris gente eh'ammoT^ffero anche il padre come confa penale 
del trattato. Et dicono che sù i carne li dromedarij fecero il camino di 
trenta , c quaranta giornate > in rndici giorni y ^ fedirono il negotio . 
fO I Drangi yyiuendo neW altre cofe alla Ter fiana > hanno però carejlia di 
Tino, niffceappreffò loro lo Stagno. Da i Drangi andò .Aleffandro àgli 
Euergeti ( che coft furono chiamati da Ciro ) & àgli .dracoti > per li Va 
ropamifàdi yuel tramontare delle iHeiadi , QjwUè montagna ydralibo 
ra vi neuicaua , ond era malageuole il caminarui . ma le jpcffe r:Ue y do- 
ue saìloggiauay abondeuoli di tutte le cofè , eccetto <f oUo , alleggeriuaua 
hgni difficultà . & atta fìnijlra haueuano le cime de' monti . Le parti me 
ridionali del monte Taropamifo fono delS India y & deir .Ara . Et dette, 
fcttentrionali , quette che fono verfo ponente , fono delia Battriana. Qjà- 
ui hauendo uernatOycffendogUr India nimica y hauendoui edificata 
jQ vna città y pafiò nella Battriana, per ftrade nude d alberi y eccetto che 
di certi pochi terebinti farmentofi , con tanta carefiia di vittouaglieyche 
erano sformati à mangiare la carne delle beftie » & cruda , per non haut 
re legne . ma aiutauano la digeflione della carne cruda y che mangiauano 
ion il Silfio y del quale ui nafceua quantità grande. Il quintodaàmo 
giorno ch’egli parti da le flange del verno , lardala città dalui edifica^ 
ta; andò ad .Adrapfuy città della Battr tana • Qtiafi circa quelle parti 
che confinano con l'india y viene ad effere la Coarina . la quale y delle ra 
gionifoggette à i Tartbiyè f vltima verfo [ India.Elfé lòtana da StAriay 
ptrgli Àracotiy & pf' let detta montagna x t x . m Jiadìj.S correndo Cra 
tero quefio paefcy^ infime Aggiogando per forga tutti coloro ebenòvo 


Et 
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4cuanovenireMubbidie»:^a:safrettaua di congiunf^erft il pii tffìo, 

ehi potrfjc con ^UJfandro . Et quaft in un medc(imo tempo le genti d 4 
p,e dcU' uno dell' altro ejjercito fi troHjrono efjere giunte i» i arma^ 

mia . Toco dapoi T^earco nauigò nel golfo Terfico . bauendo patito af- 
fai I sì per altri trauigli > sì perlafmtfurata grandeg^a delle balene , & 
altri grandiffimì pefei . Egli e ben vcrifimile che chi fa uiaggi per ma- 
re, faccia fempre le cofe grandi, & dica di molte baie ; nondimeno nel 
raccontare che faceuanocoftorotmojlrauano pure gli accidenti » cIj in 

fatti ÌMueano patito . ancora chefujjero più tojìo di pericolo» che di pau- 
ra veramente . Qjiello che più li trauagliaua era la grandeg^ de t Fi- , 4 
fiteri . i quali mandauaito cofi grandi » cr coft jpeffi gorghi d'acqua , ^ 

nello (bir are co fi feura nebbia ;cl)eIhuomo non potea uederfi auantiàt 
piedi . Tofeia i piloti » & » padroni dell'armata fecero intendere à quelle 
genti sbigottite, & che nonfapeuano che cofa nefufje cagione; che quel- 
le er ano beilie, le quali col juono delle trombe ,& con gli {irepitt factU 
mente fi fcaecìariano . intefo quefio T^earco diri^gò le nani contri ^ 
queU impeto d acqua » doue faceua maggiore contrario , & infieme fatto 
dare neUe trombe le fpauentò . Q^Ue fiere s'attuffauano , poi feopren- 
dofi da le poppe ; pareua che volejjero venire à battaglia con f armata . 
ma tofio fi dileguarono . Et coloro , ch'ancora al prefente nauigano in 
India ; referifeono lagrandegga di quelle bcsìie . ma non che se n appre- 
fenti gran moltitudine infieme » ne molto jpcjfo . angi chef cacciate dagli 
iìrepiti , & dal fuono delle trombe ; fe ne uanno . Et dicono che non fi 
apprefjanoà terra, ma [offa nude di quelle che fono disfatte» fono da 
[onde facilmente gittate al lito . Et d gli Icthhfagi porgono la già det- . 
ta materia da fare le loro capanne . "FÌearco dice che la ^andegga di / 
quei grandiffimì pefei era di trentatre pafi'a , Et eh' egli fece conojeere 
per f alfa una cofa che da tutta [armata era tenuta per affai nera . do i 

cbeinquelpaffaggiofuffuinifola»laqiulefaceffeffad^^ 

daua . Tercioche nauigandoui una barca » poi che a quell ifola fu fatta 
uicina;noufumaipiùveduta. Et certi che furono mandati a cercar 
di lei ; naiiigtndo [ifola per di fuori , non ardirono à fmontare » ma con 
gridi riebiamauano coloro. &non comparendo alcuno ;fe ne ritorna- 
rono . Et dando perciò tutti la colpa à qu:l[ ifola ; fFlearco difje cbe ut 
uoleua nauìf^re . Et hauendoui approdato ; fmoniò con parte di colcrp 
eh' erano andati nella fua naue , & circondò tutta [ifola , ma non bauen- 
do trouatoorma » ne veSligio alcuno di quelli che cercaua ; perduta U 
fberanga di più ritrouarli ; tornò a dietro . Et fece manifejiamente co- 
aofeer ed quella gente chefalfamente queff fola era incolpata . pcrciocbe 

éreelitCirzliaUritche con lui » erano fmontati .farebbero meitji- 
^ * . inamente 
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fttsmente piriti . M* la barca douem ejjere fparita per qtulchealtro 
modo t ejfendo infiniti ica fi chepoffimo anenire. E' la Carmania t ulti- 
ma da le foci deli Indo m Et il primo promontorio di lei (porge infuori net 
mare grande « vcrfo mcT^giorno. Et bauendo fatta la bocca del golfo 
Ter fico » uerfo un promontorio delt Arabia felice t che di là fi può uede- 
re ; fi riuolge uerfo il golfo Ter fico > fin che fi congiunge con la Terfia . 
EU<t molto fi Hende fra terra > tra la Gedrofiat& la Terfia tpajj'ando 
però uerfo Settentrione t più della Gedrofia . ilchefi conofce da la fertili- 
tà fua . percioch' ella produce di tutte le cofe, & alberi moltograndi > ec- 
1 0 tetto olmi , & è irrigata da fiumi . doue la Gedrofia època differente dal 
paefe degli icthiofagi . tal che ben & fpeffo rimane fen:^ alcun frutto’. 
Ter la qual cofa conferuano le rtcolte d’ un anno .riponendole per molti 
anni auenire . Eefcrifce Oneficrito effere nella Carmania un fiume , che 
mena granelle i oro . Et che fe ne caua parimente delle mtnere > ^ ca- 
uafit argento ararne minio . Et che ut fono due monti , uno d'arf itti- 
co y[ altro di fale, Ell'hà certi deferti che fi congiimgono conlaTar- 
thia , peonia Taretacena . il modo di coltiuare il terreno è fimile al 
Terfiano , cofi nelt altre cofcy come nelle ’uiti . Et quella , che da tioi è 
chiamata Carmania , produce alcuna uolta graffi S uua lunghi duebrae 
ao tia , congrandi ^ ffe(fi acini . Onde la ragione nude ch'ella produca al- 
beri maggiori, per careHia di cauallit molti ufanogliafiniy^ alla guer- 
ra ancora . & t a fino facrificano à Marte . il quale falò tra gli Iddij , è 
adorato da' Ter fitam fono bellico fi* T^iuno piglia moglie che pri- 

ma tagliando la tefla ad uno de' nimici, non [ habbia prrfentata al I{e il 
quale ripone il tejchio nel f ho pala :^ . & bauendo tagliata, minuto mi- 
nuto > la lingua , ^ mefcolata con farina di grano > poi ch’egli nhà af- 
faggia to un poco; la dà à mangiare à colui , che glie I hà reca ta , cr alla 
fua famiglia . Et gloriofiffimo è tenuto colui » al quale molte tefie fono 
arrecate, T^arco dice che la lingua molti cofìumi de' .Carmaniti 
-Q fono come quelli di Terfia »&di Media . Et che la bocca del golfo Per- 
ficoè larga piàd’ una giornata . Doppo la Carmania uè la Terfia. la 
quale è ben grande nella marina del golfo » nominato da lei golfo Ttrfico ; 
ma è molto maggiore fra terra , Et ffetialmente dal megogioruo , eJr da 
ta Carmania à Settentrione alle nationi della Media . EU' è la terga 
Cjr di natura » eJr M temperamento <f aria .percioche la marina è caldi f- 
fima i dr uentofa , cr rariffime uolte fruttifera > faluo che di dattoli . Et 
è filmata che ftaiwiy cccc, o ccc Badij, riuolta ad un fiume, mag- 
giore di quanti ne fono quiui » chiamato Croate . il paefe che Cè fopra è 
piano, & fertile tf ogni cofa. (^bonifiìmo pafeoper beSliami , pieno di 
fiumi j (ir di laghi. Il tergo è uerfo Settentrione freddo ^ moiituofht 
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ffUtìi ultime parti , vi forni pafiori de Cimeli . La fua'Urgbe^^a i, 
Retando Ento Siene ) à tramonuna,(^ alle porte Cafpie circa v 1 1 1 . »u 
Sìadtf . con certi promontorif > che u occorrono .il rhnaneuK dalle porte 
Cajpie non piu che ut m. La lungheT^ » ck'é fra terra tda Sufi à Ter-^ 
fepoli , è di quattromila ^ dugento Sladij . Et di La ài confini delU Cor- 
mania , altri m d c. Le genti , chabitano quefta regione fono quelle che 
fi chiamano Tatifcori , ^Itemenìdi » Magi. SìueSìi fi dilettano d'u~ 
uà uita honefla , Ct buona . ma i Cinìj ,^i Maral fono ladroni ,gliaL~ 
tri lauorano la terra , Et la Sufide ancora diuenne qnafit una parte dcU 
la Tcrfia , poSìa tra lei , eJr la Babilonia . Etbàuna molto ilìuSìre cit^ i ^ 
tà f eh’ è Sufa . Ter cloche i Terfiani ^ Ciro ifattifi padroni della Me- 
dia > ueggendo chè il proprio paefe era quafi nell' ultime parti y& la Su- 
fide più à dentro tcr più vicina aUa Babilonia , nelle nationi Sìraniere j 
egli quiiii Sìabtlì ilfiggio reale del fito imperio sfacendo , à queflo modo , ' 
cor.ofcere > cir i confini delfuo paefe, òr la riputatione di quella città.'^» 
quello comporta più , che mai la Sufide non fi mojfedafeà fare congiu- ' 
re , ne noiiitàd' importanza. ma fempre Slette altrui foggetta,òr ordi- 
nata in parte di maggiore congregat ione , eccetto che anticamente al 
tempo degli heroi . Tercioebe fi dice effere fiata edificata Sufa da Tito- 
tic , padre di Mennonc , di circuito di cxx fiadif . la cui figura hauea del 
lungo . Et la rocca fi chiamaua Mennonto . Sono anche i Susij chiamati 
Cifiij. Et Ef chilo chiama Cifiia la madre di Mennone, Et dicefi che 
Mennonc é fepolto uicin à Tallo di Soria ypreffoal fiume Bada, per 
quanto difie Simor.ide nel Mennone , ditirambo dei Dalidiaci. La mit- 
raglia della città , i tempi} , òr i palazp;i reali erano fabricati alla ma- 
niera di quelli di Babibne , di mattoni cotti, òf di bitume, coft dicono 
alcuni. Ma Tolicleto dice eh' ella giraua dugento fiadij, òr ch'era fen- 
za muraglia . Et ancora che ipalazj^ reali di Sufafujjero adornati più 
che tutti gli altri : nondimeno baucuano anche in pregio queUi di Terje— 
peli > di Tafjargada . Et gli arnefit , i tefori , òr i monumenti de' Ter- 
fiani » erano quiui > come in luoghi più forti .òr oltre à ciò ,già fiati de i 
loro antecejfori . V' erano parimente degli altri palazzi reali, quelli ciò 
i dt Caba , nelle parti quafi più alte della Terfita .òr quelli eh' erano nel- 
la marina , uìcitù à quella che fi chiamaua Oca . òr queSìi erano duran- 
do C imperio de' perfiani. Ma coloro che uennero dapoi gufarono certi 
luoghi pouerif òr nbieti, conierà ragioneuole . effendo Slata la perfia 
debilitata da i Macedoni . ma molto più ancora Zi i partbt . percheba 
quantunque habbiano i perfiant , infin' al prefente , regno ,òr ^ 
ticoUre , òr proprio ; nondimeno molto è mancata la potenza loro, òr 
Tcadouo ubidienza al de' par ibi. E' Sufa poSiafra terra ,ìh '1 CoaAct 
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'^tré gl fiume » preffo al ponte . il fuo contado arriua fin al mare . £t 4- 
fua tfutilx marina « fin i/uafi alle foci del Tigri, cominciando da i confini ; 
dcllalnarina della ferfta t di circa tre mila Sìadij • vaffa il Coafpe pef 
^nel contado , «Jr mette capo nelf iSìeffa manna . trahendo il fuo princi- • 
pio da gli yfsij . Tercioche tra i Sustf y&lci ferfta è po^ìa una monta- - 
gna a lpra > & dirupata , nella quale fono viottoli flretti »ched fatica fi 
poffono pajfare . Et veruno degli ajjaffini » che faceuano pagare denari 
d ciafeuno che da Sufa uoleua paffarein ferfia.ancora chefuffero i I{eme 
definii . folickto dice che'l Coafpe.t £ Euleo > & anche il Tigri feendono 
JQ tutti in un lago, indi sboccano poi nel mare . vdpprejfo il lago è il mer- 
cato > per non potere i nauUif > che uengono dal mare » andare per li fiu- . 
mi inanxi & indietro . per cagione de i Jòfìcgni j che d ftudio ui fono fatti. 
Ma fi vd per terra al mercato, perche he dicono alcuni efi'erui ucce 
sìadij fin à Sufa .. ^Itri vogliono che i fiumi ,i quali paffano per Sufa > 
entrino tutti neljolo canale del Tigri, cir nelle foffe dell Eufrate che ui 
fono in me-gp , Et che per quello egli fi chiami pafi tigri , apprefjo le fo- • 
ci . Tfearco , hauendo detto che la nauigatione lungo la Sufide è fango- 
fa ; afferma che'l confino di lei è il fiume Eufrate. Et che apprejfo la fó- 
ce è una uillahabitata, la quale dà ricetto alle merci che uengono d.A- 
rabia . pcrcioche di là in poi fi congiunge la marina degli .Arabi , con 
Li foce deli' Eufrate , eSr del vafi tigri . T utto quello fpatio di megp occu- 
pa il lago I che in fé riceue il Tigri . Et nauigando all' insù c l iladij per 
il pafitigri, uè la nane del paffo , che di perfia mena d Sufa , lontana da 
Sufa Lx Sìadij. Et il fa fitigri é lontano da £ Orante circa mm Sìadij. 
Et nauigandofùperil lago alfa fóce del Tigri tui fono oc fìadij . yi- 
cin' alla foce s’habiìa la uilk Sufiana y lontana da Sufa u Stadq. Et 
da £ Eufrate , fin à Babilone % fi nauiga aU insù per paefe ben' babitato • 
per più di tremila Sì.idij . Oneficrito dice che tutti fcaricano nel lagOy 
£ fiufrate il Tigri. Et che vfeendot Eufrate di nuouodel lago;con 

so fi col mare. Vi fono anche molti altri fretti » 

paffando per gli Vfsif yappreffo £ iSìeffa perfia . i quali fretti .Alefjan- 
dropafjòperforga. yappreffo le porte della perfia altri luoghi % 
mentre fcorreuail paefe y& s'affrettaua diuederele parti principali» 
&le guardarobe y eh' erano Siate fornite piene per tanto tempo» 
quanto i perfiani haueadb tenuta l'.Afia tributaria. Egli Marcò molti 
fiumi y che paffauano per quel paefe y& f cor renano nel golfo ver fico . , 
fercjoche doppo il Coaffie , uè il Coprata y & il pafitigri , il quale feen» 
de anch'egli da £ Vffia . V' è medefimamente il fiume Ciro > che pajffa per 
la perfia > chiamata Cawtj, viàri d pajfargada . Del quale il ]{e muti 
il nome , Et fu poi chiamato Ciro , in uece <£ ,4graiato . Viàri d verfe- . 
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poli ^lejptndro lureò t ^rajje . Haueua TerfepoU fuperbi palaj^ 
reali* ér maffimamente per U fontuofi apparati che u erano. Scende 
[jfrajje da i Taretaceni,^ in lui entra il ikedo*cbefi ài Media.Et 
paffano per una Malie fertile di tutte le cofe . la quale fi congiunge con U 
Carmania.& con le parti ocadentali di quella regione . fi come F ifieffa 
T*erfepoli ancora . .Aleffandro abbrugiài^alaxji t'eaU di TerfepoUt 
per Mendicare i Greci . Itempq*&4e citta de' quali haueuano i Ter- 
fianiruinatìd ferro t(Srd fuoco. Toi andò àTaffargada. Et quella att- • 
corafà anticamente refidenxa reale , Quiui in un giardino utdde lafe- 
poltura di Ciro . Vna torre non molto grande , nafcofa dentro alia fpef~ f o 
fura degli alberi , di fatto mafficcia , ^ di fopra uera tl tetto , cS^ vna 
fiancate haueua F entrata molto Flretta . dentro alla quale* dice .Ariflo- 
buio, effere entrato di commiffme del l{e* & hauere adornata lafepolta 
ra . Et uidde una lettiera dtoro . una tauola con ta'gge da bere . un catino 
£oro,molte ueFlimenta * & un'ornamento di gemme . Queile cofe uid- 
de egli nel primo ingrefjo *poi furono inuolate . Et F altre cofe ne furono 
leuate * ma la lettiera folamentefù jpexgata * & il catino mutato di luo 
go*& il morto non fu pià ueduto . perche quella fu opera * non di Satra-^ 
po,ma di ladroni . t quali m lafciarono quello* che facilmente non potero- 
no portarne . Et ciò auenne, ancora che uifufj'e la guardia de i Magi.che j ^ 
per toro uiuere haueuano una pecora al giorno . cJ* un cauallo al mefe . 

Ma la parteir:^a dell efferato d'Mteffandro per Battra *& per F India » 
fù cagione che fi face fero molt' altre nouità . quefiafù una delle noui- 

tà che ui furono fatte . Co fi adunque dice jdnflobulo , ^ fà mentione di 
quefla ifcrittione . 

*, 0' huomo , Io fon Ciro* ilqualepofi F imperio ne* Terfiani. & fui l{e 

** ddl'./ffia . ’Hon hauere adunque inuidia di quefla miafepoltura. 

Ma Onefterito dijfe che la torre era di fette palchi * & che nel più alto 
palco era poflo Ciro *^ che Fifcrittione era greca *fcolpita in lettere 
perfiane . 

»* giaecio io Ciro l{e de i I{e . 

Et ehe uen' era un'altra della medefima fenten^e. Onefterito fd pari- 
mente mentione delF ifcrittioae ch'era su la fepoltura di Dario * di quello 
tenore. 

n .Amico fui de gU amici * m'era fatto eauallìere* cJr arciere perfetto, 

,* uinceua i cacciatorir^ patena fare ogni cofa . 

Ma,.irislo di Salamina , chefù più moderno di loro , dice che la torre ha 
nea due palchi * efr era grande.^ chefù edificata nella fuceeffione dei 
Terfiani . ^ la fepoltura fi corferua ancora.con F ifcrittionegreca*c’hab 
b'tam detto . ^ un'altra Pc* fiana della medefima fenten^^ . Ciro honorò 

Vaffar- 
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Tajfargaia . ùerciocbe qmui egli uinfe ^Hiage il Medo,neìt ultima bat- 
taglia t cSr in h tf'tnferì C imperio deì[ ^fia . egli u edificò la città »& ui 
fabricà un paLi^ reale , tu memoria di quella uittoria . Tutti i denari 
della Terfia fecee^ii trafportare in Sufa , piena effa ancora di tefori , eSr 
d'alirt arneft , 'hlpn teneua però lei per refidenj^ reale, ma Babilone n 
' la quale haueua animo difabricare prima deli altre . eìt quiui parimente 
erano tefori . Sen%a i tefori di Babilonci^ quelli eh' erano in campo, che 
non erano compre fi con queUi > queUi di Sufa & della Terfia »fi faceua 
conto cbefuQero xl MJalenti, altri dicono anche di l M.Sflcun altri uo 
I o gliotto che tuttii& portati di tutti i luoghi in Tauris ,fuJJero ottantami- 
la talenti . Et quelh che furono portati uia con Dario , quando fuggiM 
della Media t ottomila i tolti da coloro che [ amma'tj^rono . Et^lef- 
jandro ftimaua Babilone più di tutte tueggendola auan't^re [altre di 
gran lunga > Cf digrandeT^ > eSr dtll' altre cofe . Tercioche fé bene la 
Sufideé fertile ; hd però [aria ajfocata ^ caldijfima . (petialmente 
prejjo alla città > fecondo ch'egli dice . Di modo che (Quando la fiate > sul 
mexpgiorno i il Sole è più alto; le lucertole le fir pi non pofjonoat— 

trauerfire le Sìrade della città . ma nel mejo d'effe u ardono . il che non 
auiene in luogo alcuno della Terfia » benché fia più meridionale . Et 
ao [acqua fredda i toiìo che fi pone altrui inan^i per lauarfi ; diuenta cal- 
da. Et[or 7 ^fparfoalSole non altrimente fi Sìritola,che fi faccia il 
miglio [lato nel forno . Ter la qual cofa mettono sù i tetti la terra al- 
ta due braccia . onde , per la grauex%a della terra > fono sfar iati à fa- 
re le cafefir ette y ma lunghe . per hauere da m canto careftia di traui 
lunghe ,&da[ altro , neceffità di fare le cape grandi , per non u affoga- 
re di caldo. Et le traut di palma hanno quefia particolare proprietà» 
che effendo forti , quando inuecchiano , non fi torcono all' ingiù . anji per 
il ptfo j fi piegano ucrfo la parte di fopra . & cofi meglio uengono à fofie- 
nere il tetto. La cagione di quegli efiremi caldi dicono efjere che uerfò 
jo Settentrione Jopraflanno monti altiffimi , che tolgono tutti i venti Set- 
tentrionali. i quali fpirando al[alto,<^ leiuti da le cime de i monti; 
non poffono toccare le pianure, ma trappaffano nelle parti più meri- 
dionali della Su fide . cr ejfa rimane fenga venti . ó' ali bora masfima- 
tnente quando [ Etejìe rifrefeano [altre terre ,arfc da gli eccejfiui cal- 
di . Eli è nondimeno cofi douitiofa di biade , che ne i piani , rende cento 
per uno , d'orgo , eJr di grano . dr qualche volta dugento ancora . Ter 
quefìo non fanno i falchi molto fpejfi. percioebe [efjere fpefii fàcbele 
radici tmpedifcono il germinare . Già non vi nafceuano viti . ma i 
Macedoni furono i primi , che ne piantarono ^ quiui > tì»' < Babilo- 
ne . jqon però che eauaffero il terreno »ma ficcando interra vn pa- 
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h con U'puHtafehata , poi trahcndoneb > infuo luogo Mmettenemó ieH^ 
tro [libito i magliuoli deUe uiti. 7[^ella parte fra terra( anche a tempi no* 
firi ) yi fono Siati ì molte volte tdiuerfi auenimenti. Et T^earco dice 
che quando egli nauigò con [ armata td! India in Babilonia ; non puoté 
mai hauere guide del paefe . percioche ne nera luogo > oue fare [cala » nt 
molti h uomini pra fichi ,che[ hauefjero à guidare . ^Ua Sufi de » eJr o/- 
ta Babilonia è vicina quella contrada , che prima fà chiamata Sitacena, 

^ poi spolloniate . Sopra ali una % & aU altra uerfo Settentrione »foHO 
gliElimeit&i Paretaceni . buomini che viuono di ruberie tafficur on- 
do fi nella loro ajpra montagna, Ma li paretaccni fono più uicini a gli 19 
SpoUoniatii onde U trattano anche peggio. Et gli Elimeifono [oprato 
ro f & [opra à i Susif , Con questi Stanno in guerra gli , ma meno al 
prefentCjCbe nonjoleaiio . per rijfctto ( credi io ) della potenza de' Par- 
chi .[otto la quale [tanno tutti di quelle bande , Mentre adunque le cofe 
de' Parti» Hanno bene : uanno parimente bene quelle di tutti t fudditilo 
ro , ma ucnendo effi in difcordia tra loro ; ( come auiene molte uolte 
anche a tempi noliri ) flanno bora bene,tjr bora male , ne però tutti bau 
no la mtdefima fortuna : percioche ad alcuni mette conto che ni fi.uio 
de' trauagU > ad altri incontra quello che non haurebbero penfato . Ora 
tl paefe della perfiia , cJr della Silfide è tale , la marina è fangofa > ©• fen- a ó 
^4 porti . per questo le mitioni della perfiafono della medefima maniera 
che co fioro , i Medi > molt'aln’i , Delle quali > benché molti babbiano 

parlato ; non refiaremo però noi ancora di dime quanto a parrà ejjere d 
propofito . Tfpn fanno i perfìani fiatue ne altari » ma facrificano in luo- 
go alto . Il Cielo tengono per Cioue . adorano il Sole ( chiamato da loro 
Mitra )& la Luna « & tenere , il fuoco , la terra , i uenti > [acqua% 
Sacrificano in luogo netto i facendo loro preghiere , ^ orationi , & ut 
fanno efiere la uittima inghirlandata. Quando tl Mago , prefidente al 
facrificio > hà [partiti i pes^ della carne ; fi partono portandonela , fen-’ 

•3^ lafciarne pa^te alcuna à glt Iddij , percioche dicono Iddio niente altro 
ricercare che f anima della uittima • mettono ^ nondimeno > un poco del 
reticello nel fuoco » per quanto dicono alcuni . Mafopra ad ogni cofa fa 
erificano al fuoco t (jr all acqua , Si fuoco ,ponendoui fu delle legno 
fècebe ,fen7^ fcor'ga , buttandoui graffo dt Ifopra > poi fpargendoui delC 
ulto 3f accendono , non col foffiare , ma feotendo . Et chi uifoffia , o siti 
fuoco mette cofa morta t o [porca ; é fatto morire . Slt acqua facrifica- 
no con Sandar ad itn lago , o fiume » o fonte , (jr «/ cauano unafoffa\ nella 
quale fcannano la uittima 3 guardandofi cheappreffo l'acqua non cada 
gocciola di fangue 3 come fe l’haueffe à contaminare , 'poi mettendo la car 
ne sul mirto 3ofùS alloro l'abbrugianoi Magi eonuerghe fiottili 3& ni 

cantano 
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xantxno Uudi jipra . Jpitrgendotd olio • mefcoiato infime con iatUt&mo 
ie. HOH però fàUfnocoy ò neìl'tcqm^* in terra. Et ni cantano lungameu 
te-, tenendo in mano uerghette Jòttili di mirto . lnCappadoaa,doU è grà 
fnanmà di Magi-,ehe fi chiamano Vireth & molti tempii de gli Iddtf di 
Ver(ìa , non facrifieano amma-gj^ndo le mttkne con coltello , ma perco- 
tendole con un bahone, àguifa di pefteUo. Vi fono parimente i VJrethij, 
certi ferragli di buona gràde^t^, in me:^o d tfueiìi è un altare, dou' è mol 
ta cenere, zir i Magi ui con fer nano il fuoco inefiinguibHe. Quiui emran- 
doesfiognigiomoycantanolaitdhquafiper un Trattenendo inangial 
fiuocounfafcettodiuerghe 9 (<rintefia berette infeltrate , che pendono 
^^daC una,z^ da [ altra banda,finehe cuoprono loro le labbra,^ le tnaftel 
le. Et quefio s'offtruaua ne i tempi) di "flaitide , cJr i' Ornano . perciocJfe 
quefii anchora hanno i loro ferragli .Elia ilatua d' Ornano è portata d 
frocesfiane^ Quefte coje le babbiamo uedute noi . V altre fono racconta 
te nell'altrui hiftorie , dr quello fimilmente che fegue . fiume non 
pt/ciano i ’Perfiantate fi lauano, ne fi-bagnano,ne uigittano coft morta » 
ne altra coft chefia tenuta fporca . "Prima che facrifichino d qual fi uo- 
gUa Iddto, fanno noti, dr orationUal fuoco . 7{pn-lianno I{e, cìte non fia 
del fatigue . Et chi non ubidifce,ta^iatogli ia teiiotty- un braccio, ègit 
tato. Vigliano moUemogUeretdr mfieme tengono afidi femine,per baue 
.re ptu figliuoli. Et per chi bd più figliuolt,épofloii premio dai I{e,og^ 
anno i figliuoli non fono conitttti al cofpetto T i padri « fin ài quattfan-^ 
Oli. Le uorjte fi formo ne'. Iprmcipiod^qmmttio della pr inumerà. Lo 
fpofo ud nella camera, hauendo prima mangiato una meta , onero del mi- 
■dolio di cameiotdr niente altro, per quei giorno. Da icinque anm,find i 
xxiiq. imparano di tirare Ì arco,dt lanciare il dardo,di eaualcare,z^ dt 
ejfere ueraci. yfanomaeSlriche fiano modejUfiiminel parlare, squali 
reducendo le fauole; le accomodino aìTutiiàtd. Etrefciìj'canoi gefii de 
gli tddftdr degli buomini pcrfetti,drin canto, dtfe» 7 a canto . li con- 
gregano in un luogo, fuegUandoU inan'ii [ aurora, con lo firepito d'unU- 
’jo firomento di rame,alLarmi,dr alla caccia . Qjnui creando per ogni cin- 
ouanta,un prencipe, figliuolo di l{e, o di Satrapo, comandano che’l deb- 
biano feguitare correndo. asfignando broatno (patio di xxx. ò dixhJia- 
àq. Domandano anche ragione di ciò c’ hanno imparato, effer citando in- 
fieme lagrande%g^ della uoce , il fiato , zSr i fianchi . Et al caldo , al 

freddoutÙa pioggia,àgua'g^re torrenti fen’^ bagnare ne I armi,ne le uc 
Shmenta,^ pafcolare,&fiàre la notte ,zir tl giorno ne i campii uiuere 
.di frutti faluatichiicome di terminto,di ghiande , tir di perejaùtaticbe , 
,Quesìifi chiamano Cardaci, i quali uiuono di ladronecci, percioche Car- 
da, mene à dire cofa mrtle&beUuqfa, libro muere ordinario domù 

ff . 
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giornOi è pane doppo C eJJercitiotsUacciatat agretto^n piccicù difale» <jr 
carne arrosìiU > ò Uffa ue^ acqua > CT acqua è la loro bettanda . 7s(rU4 
caccia aMentanofasffy&faette. flando à eauaUo qt [cagliano conia ffrom 
boia. Vefferciiio che fanno doppo me:^ giorno t è piantare, cogliere radU 
ci t far armi,& dilettar f$ di tauorare di linotz^ fire delle reti, ifanciuU 
li non s'impacciano della caccia ijwa costumano di portarla àcafa . Dai 
J{efonopojiii premif del corfo» cS?“ di tutte cinque le conte fe de' giuochi . 
i fanciulli uanno ornati d oro» hauendo in pregio il piropo.per la qual co*^ 

[a no'L mettono ài morti» fi come ne anche il fuoco»per fargli bonore. . 
yaimo alla guerra cìràpie»eSràcaualio»& hanno t magistrati, 0 -igo- io 
Itemi da ixx.ffn ài cinquant' anni. T^n uanno alla piagna , percioche 
non uendono ne compir ano . s’armano di feudo quadro»dr oltre il turcaf^ 
fi), portano il pugnale alla cofeia l'agp^tta, in teSla portano un capei 

lo in forma di torre » òr la coragga fcagliofa. La uefte de' prencipii 
quella che chiamano .A najftride » di tre doppie , òr la roba con le manì^ 
cht,doppia,lunga fin al ginocchio, dicuiia foderai bianca, òr il difo- 
fra, colorato . La fiate portano uefii tìnte di porpora , o d’altro colore.: 
ma il uerno di colori diuerfi . Le tiare, che portano in tefta , fono fimili à 
quelle de i Mjgi.ey le [carpe alte, òr doppie . Il uolgo uefie robe lunghe 
pn'à mega gamba, òr doppie . alla teSla s’auuiluppano un peggo dt te- 20 
la jotf ile. porta ciafiuno tarco , òr la frombola . Le cene dei Terfiani * 
fono fontuofe , mettono in tauola le uiuande intiere i òr molte»c^ uarte,^ 
apparecchiano fplendidamente . Cofi ne’ panni,come nelle coppe al- 

tri mfellamenti, di modo che ogni cofarifplende doro, òr d'argento - 
Tra il bere fanno i toro configli di cofe importantisfime. òr U tengono per 
più faldi»di quelli che [sfanno à digiuno . {luando s'incontrano per Stra- 
da fe fono amici, òr eguali di grado ;apprejSandofi, fi baciano, àipià 
basfi porgono la guancia, òr ut rictuono il bacio . iiuelli poi che fono a* 
che più bas fi, s' inchinano folamcnte. Cuoprono di cera i corpi che uo- 
glionofepelUre . ’Llonfeptlhfcono i Magi , ma i lafciano mangiare d gli 
uccells . à cofioro è conce ffb d'ilare con le proprie madri . Et cofi fatti ^ 
fono i cofiutm loro • Ma forfè che tra Cufange loro è da porre quello aih 
eora , che racconta Tolicrito . Che à ciafeun Ef è fatto, in Bufa , la fiua 
f.anga in una rocca, òr luogo da riporre i tefori»cherifcuotefin memoria 
del fuo buon gouerno , Data marina rifeuotono argento, òr dalpaefe 
fra terra dt quelle cofe che ciaf :una parte prodoee . come fono colori , co 
fe medicinali, tana, o una di queSie cofi fatte cofe , òr befiiami fimihuen- 
te . Colui ch’ordinò i tributi , dice effere fiato Dario lungamano . bellisfi- 
mo [opra ruttigli altri huomini .cauandone la lungitegga delle braccia , 
€pfi di [opra come (fi [otto dal gombito . Terciocbegli arriuauano fidai- 
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le »inocchU.Et che U maggior parte deir oro,&delt argento era in uaftl 
lamenta , ma poca in denatì, per edere quelle Slimate più care per dona 
re, & pi" comode per conferuareJoue di qiiefli baSia hauerne tanti qui 
tifononecegdnfalCufòielChuomo, & perciò tornano d battere denari, 
fecondo che ricerca il bijògno dello jj>ettdere. Si che icoSlumi loro fono > 
per il più.modefH . l^a i l{e,per la ricche^^ » fono trafcorfi nelle deli- 
catene, talché fi faceuano uenire il grano da ^{Jo dell Bolide, ^ il ui- 
DO Calibanio di Sorta, acqua da l'Euleo, come più leggiera di tutta 
f altre, tanto che un bicchiero attico di quelf acqua pefaua manco una 
I o dramma . I Terfiani diuennero famofi apprejfo t Greci, più che tutti gli 
altri barbari , per rifletto che di quanti prencipi bebbe i,Afita , niun al- 
tro fù Signore de t Greci, ne pure feppero chi fujfero i Greci, ne i Greci , 
thifujfero i BarbarUfe non quel poco folamente c’haueuano intefo di lon- 
tano per udita . T^e Homero hebbe cogmt 'tone dell imperio de' Soriani • 
ne di quello de' Medi, per cloche , nominando egli Tebe di Egitto ,&le 
riccbei^ eh' erano ^ quiui,^ in Fenicia ; non baurebbe tacciate quel- 
le di Babilone,dt 7^ino,& di Tauris. Ora i primi furono i Terfiani, che fi 
fecero fignori de i Greci . I Lidi furono ben /ignori , ma non di tutta C 
fita, angt folamente di quella poca parte ebe'é dentro alTHalt], cjr queflo 
*o per poco tempo, che fùregtiando Crefo,& Mliatte . E/fenJo poi Siati iiin 
fida' TerfianUfehaueuano qualche riputatione, tutta fù loro leuata da 
quegli, Eti Terfianhtolìoc'hebberofientoStmùerh dei Medi; s'impa 
dronirono de i Udhdrfi fecero paggetti i Greei,cl) erano in ,Afia , poi paf 
farono anche in Grecia, Et benché molte uolte fujfero uinti , in molte b it 
taglie ; nondimeno continuarono nel pojfeffo delS,Afta ,fin'à i luoghi fui 
mare per fin' attanto che da i Macedoni furono fuperati , Ciro adunque 
fù quello che Siabilì I imperio loro . di cui il figliuolo, tr fucceffore Cam- 
bifefù fpento da i Magi. Hauendo poi i fette Terfiani uccifi coSioro; die- 
dero [ imperio d Dario figliuolo d'Hi^afpe , I cuifuccefjori finirono in 
»o Bagoa Eunuco,ammagp^ndo 'ìgarfe,fece Dario Signore,an- 

ebora che non fitffe della flirpe reale. Indi .AUffuidrc^ento ch'egli beh 
bc Dario, fùfignore per x i .anni.Tofcia [ Imperio delS.Afia diuifo in più 
fucceffori,cìr defeendenti di coSioro,fi fehlfe,ilquale era durato CCL. an 
nt .fiorai Terfiani Stando da fe,hanno i Hg loro,foggetti ad altri Be,pri 
ma furono fioggetti ài Bs Macedoni, erbora fono à quelli di porthia, 

* Fine del XV.libro della Gcograf.diStra!>. 
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ARGOMENTO DEL XVI LIBRO, » 

21 XV I . tratta dcU’ A fsi ria > nella quale fono Babilooc > & N iiibi ■ 
citcj grandisfìme dell’Adiabcna,dclIa Mcfopocamia > di tut- 
ta la Soria > della Fenicia , della palcflina i di tutta l' Arabia « 

& di quelle parti dell’India > che toccano l’Arabiaidcl paefs 
de’ Saraccnijchiamato Sccneti » & di tutto quello^ cb’è pollo 
apprclTo il mare Morto > & il mare RolTo. 

t L A Terfia , ^ aQa SafianÀ écon- 
giunta Pjtffiria , che cofi chiamane 
la Babilonia > ^gran parte del paeft 
circonuicin » . di cui è parte l ^turia* 
nella tfuale i Viuofi'^polhomatetgii 
Elimei I / varetaci » la Caonitidttch' i 
riàna al monte "J^gto t^le pianurt 
intorno à Tritio . la Dolomena > la Ca*- 
lacbena , la Cagena > f ^diabena ^ 
le nationi della Mefopotatnia, che fian 
no intorno à i Cardaci ài Middor 
ni, Micini à Klifibi,fin' al ponte delC EufraUr^ad un gran paefe altre aU 
t Eufrate , poffeduto da gli ^rabi t tir da quelli r che bora fi chiamano 
propriamente Soriani , fin’ à i cHicità i Fenici fàgli ^fricani,e*r al ma»_ 
re Micino al mare iC Egitto,^ al golfo di Laia':i^. Il nome de' Soriani 
pare che fi flenda da la Babilonia fin al golfo dt Laia'^gp . Et da quefto 
fi llendeua anticamente fin’ al mare maggiore . Onde gli unitagli altri 
Cappadoci j cofi quelli che fono uerfo il Tauro > coinè quelli che fono uer- 
Jb il mare maggiore % in fin’ ad hoggt fi chiamano Ltucofiri ( qua fi bian-r 
ehi Soriani ) come ui fìano anche de’ Soriani neri . (jr queSli fono fuori , 
del Tauro. Et Tauro chiamo fin' a^ .Ornano , ampliando il fuo nome . go 
Et quando gli fcrittori dell’ biiioriedelf imperio de’ Soriani dieono febei 
Mede furono dijìrutti da i verfiani t&i Soriani da i Medi ; non uogliono 
dire d’altri Soriani, che dt quelli > i quali fecero loro foggio reale Babilo - 
ne , e5r Jfino . L'uno di qutflifù T^ino > queUo ch’edificò T^ino tn .Attor 
ria . L'altra Semirami fua moglie , che fuccefje al marito nel regno • 
da la quale fà edificata Babilone , Queflifurono padroni delf .A fia , Di 
Semirami ( oltre alt opere di lei che fono in Babilone )fe ne pofjono «e- 
de re molt’ altre > per tutto qua fi quel territorio , ch'é in quefta parte del' 

U terra. Come gli argini chiamati di Semirami » le mura » le fabriebe 

delle 
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delle fortejj^e « de i cannoni d'actjua che uì fono dentro, degli acquedut^ 
ti , delle [cale , delle [offe ne i fiumi , c^net laghi , delle fìrade , &deè , 
ponti . Et lafciarono t imperio à i pofleri loro , fin' à Sardanapalo , & 
ad Orbaco, il quale imperio fà poi trasferitone i Medi. ^ la città di 
'ìiino fù dibatta tfabitodoppo la'ruina dei Soriani. Ell'era maggior* 
di Rabilone , pofla nel piano delt Jtturia . E" t .A t uria ftmile à i luoghi 
Micini ad Arbelìa . in megp della quale è tl fiume Lieo . Arbella adun- 
que è delle ragioni della Babilonia, & allei vicina . Tacila contrada oltre 
al Lieo , fono le pianure dell’ Aturia, che circondano Telino. EtnellA- 
furia è la mila Òaugamela , doue Dario bebbe quella rotta , per la'^uale 
perfeL imperio . Onde queSio luogo éfamofo , cr pa rimente il fuo nome » 
che uienc à dire Cafa di Camtlo . Co fi il nominò Dario figliuolo d'Hifta- 
fpe . dandogli certe entrate per le Jpefe di quello camelo, il quale sera af» 
faticato in portarlo , maffimamente per la Hrada che , per li deferti dell* 
icithia tfala carouana . ne' quali era anche la uittouaglia del l\e . Mx 
yeggendo i Macedoni quella villetta ejfere debole , ^ leggiera ,&Ar— 
bela una terra di conto , edificata ( per quanto dicono ) da Arbelo , fi- 
gliuolo Atmonco ;J parfero voce che appreffo Arbela era fiata la bat- 
taglia , ^ U vittoria . Et co fi diedero C infiòrmatione a gli fcrittori . 
DoppoArbela ^ il monte Tqjcatorio (^cofi nominato da AleJfundro% 

2 o per la uit torta bauuta nella giornata preffo ad Arbella ) uè il fiume Ca- 
pro . tanto appunto lontano , quanto il Lieo . Q^uello paefe s'addimands 
Arta cena . Ticino ad Arbela è la città di Demetriade . poi la fonte del 
Tslafta , i fuochi , il t'épio £ Enea, ^ Sadraca , refidenga reale di Daria 
figliuolo d'Hifiafpe , unbofeo di cipreffì , & il uarco del Capro , congiun 
toquafiàSeleuciatSràBabilone. E' Babilone in piano efia anchora . il 
circuito della fua muraglia edi ccci.xxxy. fladij . la quale è grof- 
fa XXXI I. piedi, fra le torri è alta cinquanta braccia. & le torri fei- 
fanta . i corridori fu le mura fono cofi larghi, che incontrando fi due 
carrette da quattro caualU , facilmente fi poffono dar luogo. Ter la 
Jo qual cofa quefio vien detto effere uno de i fette fpettacoli del mon- 
do . Et unhorto , in palco , dì quattro facete, rSr ogm faccia è di 
quattro iugeri . foUenuto da archi, da uolti , ferma fi ju pilafiri qua - 

dri, f uno fopra t altro . iquali fono f :auati dentro , ^ pieni dt terra , io 
modo che uifi poffono piantare dentro grandiffimi alberi . Sono i pila— 
Siri fatti di mattoni di terra cotta ,'cr di bitume , et fimilmente gli ar- 
chhdr i uolti . Fi fono ficaie perfalire al palco di fopra , chiocciole» 

per le quali nell horto fi conduce continuamente [acqua dell Eufrate, dx 
buomini ordinati à quefio effetto , perciocheil fiume paffa permegp U 
città, largo unoftadio, tir è quefio bortofù’l . Quiui è fiume parimente 
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U fcpoltura di Belo » al preferite ruinata . Xerfe ( per (guanto fi dice ) 
fùquelbche la fece rumare . Eraui ma piramide quadra » dhnattoni 
di terra cotta > alta efja ancora unofladio % & uno siadio era per ciafcu^ 
ria faccia. QuvftauoleMa reedificar e .Alefiandro , ma per effere opera 
di gran fatica > di molto tempo( conciofta che à leuame folamente la 

terracheueraammontataiU andana [opera di x m. huominiper dite 
mefì ) non puotè finire quello chaueua interprefo . Oltre che inconta • 
uente gli fopraggiunfe [infirmità t&la morte . ne alcuno de i poiierifùt 
che fe ne curajje . an'zi Ufeiarono andare à male > ^ diSirufiero il rima~. 
nente della città . Et parte ne rumarono i Verftani , e^r parte il tempo , io 
Cr la poca cura che di fimili cofe hebbero i Macedoni . er. maggiormente 
pojeta che Seleuco il T^catore edificò Scleucia sul Tigriy uicinà Babilo- 
nedaccc fladij. Tercioche ^ egli, & tutti gli altri, che uennero doppo 
lui > pcfi'ro ogni loro ftudio intorno à queSìa cittàt & quiui trasferirono il 
fàggio reale . Onde al prefente eUè diuenuta maggiore di Babilone . Et 
Babilone é > in gran parte , deferta . Si che non s'haurebbe à dubitare di 
dire di lei quello else diffe un poeta comico de i Megalopolitani dell’Mrca< 
dia . Gran città > gran deferto . Quiui , per hauere pochi legnami » 
fanno le fibriche loro con traui dr colonne di legno di palma .attore 
no alle colonne auolgono funi di paglia mtor te y poi intingendole di colo. 20 
ri y le dipingono ye^ le porte con bitume > le quali fanno alte ydrle cafe 
mede jhnamente , tutte in uoltayper non hauere legname . Verciocho 
il paefe è nudo d'alberi > gjr ingran parte fono arbufcelli [armento fi y ec 
cetto le palme . Di quefle ne fono ajfaisftme nella Babilonia . molte an- 
chora nella Sttfìana , <$• nella marina dilla Terfia,& nella Carma^ 
ma . 7^on u'ujàno tegoli, perche non utpioue , il mede fimo amene > dr 
nella, Sufiana , dr nella Sitacena . Tqella Babilonia èconfegnata una 
terra per habitationc deifilofofidel paefe ; chiamati Caldei. Lamag.- 
gior parte de' quali attende alt afìronomta . Ve ne fono di quelli che 
fanno profesfione di giudicare le natiuità yi quali non fono accettati da 
gli altri. V'é anche una natione di Caldei y dr un paefe della Babilonia ^ 
aabitato da loroy uicin'agli .Arabi ,dral mare > detto de' Terfiani. Et 
de i Caldei agronomi ut fono parimente molte generationi . perche alcu- 
ni fono che s'appellano Orchtni , altri Borftppmi > cr moli' altri > fecon- 
do le fette loro . i quali hanno diuerfe openioni delle medefime cofe . Eti 
matematici ancora fanno mentione £ alcuni buominì di ualare . Come di 
Cidenaydi 7{aburian0y& di Sudino . Et Seleuco di Scleucia è Caldeo,dr 
moli' altri huomità ualorofì . E' Borfippa una città confecrata à Diana» 
dr ad M polline, doue fi fanno lauori affai di lino . In ejja è gran quanti 
ridi uipisheUi, maggiori che negli altri luoghi t U pigliano, & gli infila^ 

no 


L t B 0 X y t. aj! 

m per man^urli . Il territorio de i Babibnij é circondato » iterfo Uuan- 
te, da i Sufuni » da gli Elimei t^dai Tarctaceni . V erfo nic-jp gior-^ 
no » dalgolfo Verfico tardai Caldei , fin agli Arabi AUfeni . V erfo p<^ 
nenie » da gli Arabi Setntti > finali' Adiabena » cè* alia Cordiea. Et uer^ 
fo fettentrione dagli Armeni t&dai Medi, fin al Zagro , ^ aìle natio» 
ni allni uieine . i>uefio paefe é irrigato da molti fiumi , ma i maggiori 
fono (Eufratey & il Tigri. Tercioebe , doppo i fiumi dell India . ilueflt 
fi dice che tengono il primo luogo , de i fiumi che [corrono uerfo le pa>'ti 
meridionali deli' Afta . Et fi p^ono nauigare contr'acqua, {^ellofin'» 
lo ad Opi,(^ alla Seleucia d'boggidi ( è Opi una utUa , doue ft fà il nurcato 
de I Itioglxi circonuicini ) quello fina Babilone, per più di tre mitafia~ 
dij . Ora uolendo i Terfìani,d iìudioftmpedire ilnauigarui conte acqua; 
per paura che u'andajfero efiercitiforeflìeri; uifabricaronodoifoftegni 
falli à mano, ma andandoui Alef 'andro , ne disfece quanti ne puotètro- 
uare . quelli mafiimamente eh' erano ad Opi,pofe ancora molta diligi 

•ga ne i condutti . percioche f Eufrate uiene tanto graffo, nel principio del 
la fiate, cominciando alla primauera , quando fi traggono le neui deli . 
Armenia ; ch'egli è forga cb'aUaghhS" affondi le poffefiioni ,fe non ut fi 
prouede col diuerthre con cauamenth^j- condutti, l'acqua , chefoprabon 
lo dando, trabocca fuori del proprio canale . ft come fà medrfimamente in 
Egitto i acqua del Tqjlo . Di qua uiene che ui ft fanno t condutti , ma ui 
btfogna gran manifattura . per effere la terra profonda , molle; & sdrue 
cioleuole. Onde facilmente ellè tiratagiù da [ acque correnti .c!;' La» 
feiando nude le campagne, empiei condutti, & il fango altura ageuol» 
mente le bocche loro. Cofi amene che facendo ft più volte i inondai ioni del 
tacque nette campagne uieine al mare fui fi fanno poi laghi , paludi , eir 
canneti . delle canne de' quali ft tejjono diuerfi uafi , impiafirando di bitu 
me quelli c hanno d tenere cofe liquideu^ri*findogli altri cofi femplici co 
me jòn fatti, di canne fanno anche le uele, alla maniera che fi teffònole 
fimie youeroi panieri, [impedire adunque intuito che ft facciano que». 
ile co ft fatte piene è fi può dire impoffibile , ma egli i ben ufficio di buono 
prencìpe il pigliarui quel rimedio che fi poffa. Et il rimedio è quefio. 
cercare d impedire , otturando , che fi facciano grandi inondationi. Et, 
per il contrario : tenendo netti i condutti, aprendo le bocche loro ; prò 
uedere che non fiano piene di fango . Queiìo tenerli netti è facile, ma al- 
t otturare bifogna gran manifattura . percioche effendo la terra sdrue-. 
cioleuole , ^ molle ; non ritiene il fango, che le uiene poSlo fopra • 
angi il porta giù infteme con lei. Et la prefiegga che ui bifogna ufarc » 
rende più difficile il fare gli arpni alle bocche loro . perche molto conuie- 
ue effere preili à chiudere t eondutti , aeciocbe tutta [acqua non efea fm 
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TI . concioJiatÌH feccàndoft eglino U fUte , jeccbtno parìmenteil fiumei 
il qual: » mentre eh' è ba^ » non può inacquare il pjeje al fuo tempo , di 
che egli hàgrandijfimo bifogno la fiate ; per effere affocato > c^arficcio • 
Ettant’é che i frutti Ciano affondati da le troppe acque, Qjianto clte $ per 
mancamento i acque > fi muoiano di Cete . Oltre che quando il nauigarui 
( che fempre è di molta utilità ) mene impedito da quefii due accidenti; 

^ non ui fi può riparare » fe lofio non s'aprono le bocche dei eondutti,^ 
XoHo non fi chiudono , rimanendomfempre mediocremente dell'acqua .fi 
ch’ella non trabocchi > ne in effi uenga meno . Racconta .Ariilobulo che 
nauigandoui per entro ^Alefiandro in perfona > &goHernando egli (leffo 
li barchetta ; andaua fopraueggendo > nettando i condutti » infieme ^ ^ 
con tutti cobra eh’ erano della fua compagnia . aprendo fimilmente alcu 
t\e di quelle bocche > gjr altre chiudendo . Et vedutone uno che fi fiende-'^ 
tu nelle paludi t&nei laghi uicini alt .Arabia » il qual: baueua uiu boc 
ca che» con dfffieuUd , [ buomo poteua difrorne à modo fuo > non fen^a 

gran fatica fi poteua ferrare , per hauere il terreno sdruccioleuole > cir 
molle ;aperfe un'altra nuoua bocca, di là à trenta fiadtj , eleggendo un 
luogo faffofo, cir quim conduffe il corfo deU acqua . llche egli fece anche 
per prouedere che Centrare nelC .Arabia non fi faceffe in tutto diffeile 
per li laghi , cJ* per le paludi . Et già da la gran quantità deU'icquc » 
clC era hormai ridutta in ifola , percioche egli haueua animo d impadiOr ^ o 
nirfi di quella regione .cjrdtgià haueua apparecchiate è* armate > ór 
naui dafeorrere « parte facendone fare in Fenicia & in Cipro , sì di quel- 
‘le che fi pofjono feomettere • sì delle inchiodate le quali fatte portare per 
'fette fiadij à Tapfaco , poi per il fium: b fece condurre à Babilone . E( 
parte fabricandone nella Babibnia . de i cipreffi eh' erano ne i bofehi > 
ue i giardini, per la careflia che u'é di legnami idoue ne i Cofiei,ù‘ in 
mlcun altri po poli nè mediocre a bondan-g * . La cagione di quefia guer- 
ra dicono ch’egli copriua folto quello preteflo . Ter che tra tutti gli al- 
' tri , gli .Arabi foli non gli baueano mandati ambafeiadori ( ma lauera 
cagione era il molto defiderto ch'egli haueua d' effere Signore del tutto .J 30 
Et perche gli era Ciato referito queCli due foli Iddij effere adorati da bro . 

* Gioue , cr Bacco . da i quali receuiamo le cofe principaliffime per la uita 
BoClra» Et pensò eh’ egli farebbe il tergo adorato da bro, quando ha;- 
uendoli tónti; refiituifie bro quefia libertà della patria , & il yiuere con 
le proprie leggi, che hautuano' prima. In quelle eofe trauagUò .Altf- 
fandro intorno ài condutti. Et rifece molte delle fepolture deìRc,& 
dei Vrencipi , cbegiaceano ne i laghi . Facendo mentione Eratofiene de 
i laghi, che fono appreffo l' .Arabia , dice che non trouando effito Cac- 
qna ; s'bà aperti meati fotte terra ,ijréper effi andata èfifotto uia , fin'd 
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i Celoftrì ) ^ hà rotto ne i fiumi uicini à J^inocoiura & al monte Cafiot& 
fattoui quei laghi > & quei gorghi > che quiui fono . Ma non sò come fi pcf 
fa credere quefio ch'egli hà dette . Tercioche [mnondathni dell' Eufrate > 
te quali fanno i laghi l^ paludi utcine al! Arabia, fono appreffo il mare 

della Verfita . Et [ iilmo , cb’é di meip , non è ne grande , ne faffofo . per 
la qual cofa farebbe ragioneuole che [acqua entrafje per forT^a in queSio 
mare t o di fotta > o di fopra la terra « più lofio che pafjare più di fiemila 
fiadij di terreno afciutto , er arido . Et maggiormente ejfendom tutti que 
fU monti in mcT^ . il Ubano' > [ ^ntilibano , eJrj// Cafio . Co fi dicono co- 
lo fioro. Ma ToUcleto dice che [Eufrate non trabocca, percioche fcorre 
per larghe pianure ,&hài monti lontani , alcuni m m. ìladiji altri f che 
fono I Cafiii )quafi mille, non moli' alti, ne molto carichi di neue, ne doue le 
tieui fi firuggano tutte à un tempo . Tercioche i monti fon alti colà fopra 
Tauris nelle parti fettentrionali » doue nelle meridionali fi {partono, & al' 
largandofi > uengono à farfi molto più baffi . Et anche il Tigri riceue una 
gran parte del[ acqua . Ora quello ch'egli nell’ultimo dice > é un’inconue- 
niente manifefio . percioche fé ne uà'per le medefimc pianure^, cofi [al 

texje de i monti , da le quali fi dice che procedono le piene , non fono egua 
li , in qualche luogo aitando fi le fettentrionali > in qualch’altro abbaf. 

lo fandofi le meridionali . Et delle neui non s'hà folamente àfare giuditio da 
[altegja dei monti, ma da iclimati ancora. Tercioche & U mede fimo 
monte haurà più neue alla parte fettentrionale * che alla meridionale^, 
durerà più la neue in quel luogo t che in queHo . Il Tigri adunque riceuen 
do da le parti più meridionali deli .Armema « uicine alla Babilonia > [ac^ 
qua delle neui , la quale non può ejfere molta > poi che uiene da la cofia di 
me:^ogiorno ; meno può allagare . doue [ Eufrate riceue quella che uiene 
da amendue le bande . Et non da un monte falò » ma da molti . fi come nel 
difcorfo deli Mrmenia habbiamo dimoftrato. aggiuntoui la lunghe-gjt 
del fiume quanto fcorre neli Mrmenia maggiore j ^ nella minore . Et 
jQ quanto da [ Armenia minore ,&dala Cappadoeta i ufcendo per il Tau- 
ro t fcorre fin'à Tapfaco , terminando la Soria baffa » eJr la Miffopotamia. 
& quanto è il rimanente fin'à Babilone , fin alla foce , eh' è la fomma 

di XX X V i M.Sladij. Et quefio baili hauere detto quanto ài condutti . 
Troduce queSìo paefe più orgp che alcun’ altro . percioche dicono che per 
un fiacco ne rende c c c. C altre cofe s’hanno da le palme . le quali danno 
uino , aceto , mele , farina , & diuerfi lauori tejjuti di loro . i noccioli ufa 
no i fa bri in luogo di carboni , Et macerati nel! acqua , fono buom per da 
re mangiare à i buoi i alle pecore . Di cono efierui una camene Terfia 
na , nella quale s’ annouerano c c c l x. utilità della palma . tafano, per 
il piùt olio di fefamo . douejglf^tri luoghi hanno carefiia di queUa pian- 
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ta . Hafcc nilU Rabibnia molto bitume , del quale dice Eratoflene che il 
liquido ) chiamato da loro Tiafta , najce nella Sufide . ^ il j'odo > che fi 
può apprendere , nella Babilonia . Di queSìo è una fontana apprefjo f Eh 
frate , eJr crefcend' egli » per le neui che fi Sìruggono , & ella parimente 
crei ce i fi che trabocca nel fiume . Qjiiui ne fono le 'gplk grandi i buone 
per quelle fabriche > le quali fi fanno di mattoni di terra cotta . ^Itri di 
cono che il liquido nafce parimente nella Babilonia . Ora del bitmiefodo 
habbiamo detto quaiit'egli fia utile > (jr /penalmente per fabrirare . dico 
no ancora che tefiono le naui , poi impiaììrandole di bitume le fanno più 
foeffe , tir più ferrate . Ma il liquido, che chi. mano Tqafta , hà ima natu 
ra marauigliofa ,percioche accodato il T^afta appreso il fuoco; il tiraà IO ^ 
fe i Et chi unge con effo una perfona, ^ gli apprejfa la fiamma;s' accende, 
ne fi può Ipcgnere con [ acqua > an-gi maggiormente auampa . faluofe non 
fé ne (farge grandifftma copia . nui fojfocatidolo con fango, con alarne , eìr 
con aceto ; fi fpenge . B^accontafi che ^lefiandro , per fare una pruoua > 
fece nel bagno ungere un fanciullo di nafta , poi accollargli un lume , onde > 

ardendo quel fanciullo, fù uicino à capitar male . ma coloro che per auentu 
ra Ili fi trouarono tre fonti , uetfandogh addojfo molta quantità d’acqua , 
ammor'garono il fuoco, & faluarono il fanciullo . To/idonio dice che nel- ! 

la Babilonia fono fontane di nafta bianco , & fontane di negro, ^ di que- 
lle ui fono anche fontane di folfo liquido , parlo di quelle del nafta bianco , *<> 
queiie fono quelle che tirano afe la fiamma . Et le fontane del negro fo 
tio di bitume liquido , il quale arde nelle lucerne in ucce i olio . Era Babi- 
ione anticamente metropoli dell'.Asfiria , Ima è quella città eh' è fù'l Ti- 
gri, detta Seleucia , .Apprejfo u'è ungrofiò uillaggio, chiamato Ctefifone, 
nelqualeerano le fian-ge deluernodet ì{ede’ Tarthi. lafciandodijlare i 

à Seleucia , per non efjire oppresfi da la gente degli Scithi , & da guerra. j 

^lla poten'ga dunque de' parthi , quella città ferue per uilla, cr la gran- I 

de^i^fuaé capace di quella cofi grande moltitudine, di tutto quello | 

apparecchio , che da loro mede fimi è proueduto , & ui truouano da com- ^ 

perare , gir di tutte f arti , di che hanno bijògno per loro comodità . Ter- JO j 
chebe quiui Jogliono i Be fare la uernata , per il buono temperamento del i 
[aria . Et la fiate fanno à Tauris , gir nelCHircania ,per la grandeggi 
dell'antica reputatione .Et fi come chiamiamo Babilonia quella Bggkme; 
cofi chiamiamo ancora Babilonijgli huomini di là. non da la città, ma dal 
la regione . 7<lpn cofi quelli di Seleucia , ancora che fiat, o di là medefima 
mente . Come Diogene filofofo Stoico . F" è anche .Arttmita , città di cÓ- 
to . Lontana da Seleucia d. fladij . per il più uerfo leuante , come la Sita 
cena ancora . Tercioch'ella fi flenée con grande, & ferule territorio, nel 
DKzp tra Babilone , gir la Sufi^ . Di maniera che da Babilone andando i I 
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Sufa ; fi fi tutta la firada per la Sitacena , Et chi ui da Sufa uerjò leuan- 
te , nel paefe fra terra della Terfta j pa/Ja per tf^sfia. Et chi di Terfta ui 
nei luoghi dimeno della Carmania. La Carmania dunque d circondata » 
uerfo fettentrione »dala Perfia > eh' é molto grande . ^llei è congiunta la 
Varetacena 3 & la Cojfea > fri alle porte Cafpie . tutte nationi montanare 
(ir ladre, , 4 Ila Sujtded congiunta [ Elimatide 3 ejja ancora m gran parte 
afpra ^'ajfaffina 3 ,Al£ Elimatide • i luoghi intorno al Zagro, ^ la Media , 
Ora i Cojfei fono arcieri 3 la maggior parte 3 come anche i loro uictnU monta 
narÌ3 che ftmpre uiuono dt rapina . vercioche , hquendo eglino il paefe pie 
dolo 3 & Aerile ; fono sforT^ti à uiuere delC altrui . Et é for:^ che fiano ua 
lenti ancora t per cioche tutti fono bellico fi . Onde mandarono x J i i. m. 
perfine infauore degli Elimei, quando faceuano guerra contra i Babibnijt 
& i Sitfiti . I paretaceni fi dilettano bene più dell agricoltura che i Cofiei ; 
ma non fi guardano però ejfi ancora dal rubare. Gli Elimei poffeggono ^ 
maggiore paefe di cofioro , (jr più uario . Tutta la parte fertile hd gli ha- 
bitatori che lauorano la terra 3 ma nella montagna fiannojoldati 3^ mag- 
gior parte arcieri . Qjtefia e fendo grande, manda fimilmentegran nume-~ 
ro difildati . Per laqual cofa il loro, trouandofi padrone di tanta gente 

da guerra ; non fi degna di rendere ubidien-ga al Ef de' Tarthh come fanno 
gli altri . .Al medefimo modo fi portauano verfi i Macedoni, i quali furono 
* ° poi Signori della Soria . .Antioco adunque il grande » che uoleua fogliare 
il tempio di Belo }fù morto da i Barbari uicini , afialtandolo da fi iiejfi. Da 
ifucceffidicoSluiammaefiratoil partho 3 intendendo dapoi che appreffo 
cofioro erano tempi} ricchiffimi 3 &ueggendo che non erano per fare\cofit 
ch'egli uoleffi ; andò loro addoffi con un groffo effercito ; prefe il tempio 

di Minerua 3 & quello di Diana 3 chiamato .ATOira : cJr* ne leuò roba per 
X M. talenti. Et appreffo il fiume Hedifonte 3 fù prefa la gran città di Se- 
leucia . che già era nominata Seloce . Tre fino Centrate comode in queSìa 
regione . L'una di Media ,^dei luoghi uicini al Zagro , per la Maffaba- 
tica . L'altra di Sufide , per la Cabiana (fono la Gabiana,g>r la Majfaba- 
S o tica prouincie delC Elimea ) la terga di perfia . E' parimente prouincia de 
C Elimea la Corbiana . Confinano con cofioro i Sagapenh & i SHaceni, pie 
ciole Signorie . Tante , & cofi fatte fono le nationi che » uerfo leuante,fi~ 
praflanno alla Babilonia . Verfi fettentrione habbiamo detto efjerui la Me 
di^,& C .Armenia . Verfi Ponente C.Adiabena , eSr la Mefopotamia . 
Dell' Adìabena lamaggior parte é pianura . gir effa ancora é parte delta 
Babilonia > hauendo ella però il f ho particolare 3 ér proprio Signore . gjg in 
qualche luogo confina con C Armenia . Perciochei Medi ,gli Armenii-. 
gir i Babilonif , peri tergi ,chefono le maggiori nationi, che qutui fiano 
cofi prouedeuano da principio 3 che mone nano guerra Cuna alC altra, fi- 
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condo cììC à dajcuna ucniua t occafione . ^ di nuouo s'accordauano , di 
^ucftj maniera continuarono fin all imperio de’ Vartbi . De i Medi adun- 
que de i Babtlonij fono Signori i vartbi . ma non già degli Mrmenij. 
Ben’ hanno fatte t molte uolte , delle fcorrerie ; non però che gli babbiano 
mai foggiogati affatto , anj^ Tigranefece loro gagliardamente contraflo. fi • 
come , parlando deli Armenia , dilato detto , Cofi fatta dunque èl'Adia- 
bena . Et chiamanfi gli Adiabeni parimente Saccopodi , Della Mefopo- 
t amia , delle nationi di me-zogiorno > parleremo da poi. Ma prima bab 

biamo un poco da difcorrere fopra quelb che s’é detto , de i coHumi degli 
Affirij . 7{e gli altri adunque fono fimili à quelli di verfia.ma quello d io 
loro proprio , di conflituire trehuomini da bene ,i principali di ciafcuna 
tiibu , Iquali babbiano à condurre in publico le citelle da marito . Et per 
il banditore il fanno intendere alli ffofi .fempre mandando blandi le più ho 
norate. Cofi fanno ibro matrimoni! . ogni uolta eh' ufano infieme t fi 

profumano . Si lieua ciafeuno da per Je,^ la mattina fi lauano prima » 
che toc chino uafo alcuno , o altra cofa . Tercio che hanno in coflume di la- 
uar fi lappo il coito tvon altrimente che fi facciano doppo Chauere tocco 
un morto . Tutte le donne di Rabtbnia hanno per coHumedi giacerfi con 
un forcHiere fOppreffo qualche luogo facrato à Venere > fecondo un oraco- 
b.andandoui con famiglia , compagnia grande . Et hà ciafcuna un 2 C 
nallro per ghirlanda . Colui , che ui uà , mette nel grembo alla donna tan- 
to argento , quanto pare al lui che flia bene . Et conducendola lungi da quel 
luogo facro ; ufa con e fio lei.gjr quell argento è , di ragione , confecrato à 
y enere . Tre fono i principali magisìrati loro . L’uno di coloro che fono già 
efienti da la militia . if altro de i più nobili , il tergo de i uecchi . fenga 
quello che per il f{e è ordinato . L’uffitio del primo è di dare le citelle , & 
rendere ragione [opragli adulteri! . Ilfecondo è fopra i furti . Et il tergo 
fopra le uiolentie . Mettono gli infermi sù i trebbi delle Sirade idomandan~ 
do à chi pafia s alcuno fapefie qualche rimedio per quella infìrmità . ne ut 
paffa huomo cofi cattino , ch’abbattendofi à fapere cofa, che fia buona per 
la fua falute'y non gliela infegni , Le ueflimenta loro fono , vna uefle di fat- 
to^ di lino , lunga fin à i piedi , di fopra un’altra di lana » il mantello 
bianco . i capelli portano corti , cJr le fcarpe,come quelle che s’ufauano nel- 
le tragedie. Tortane fanelb da fuggeUare . (ir una bacchetta, non mica 
uile , ma fatta con molt' arte , nella cui cima è una mela , o rofa, o giglio , o 
fimil cofa . S" ungono d’olb difefamo . il lutto de’ morti fanno come glfE- 
gitti! , & molt' altri . lifepellifcono nel mele, incerandoli tutti di fuori . Tre 
compagnie ui fono , c’hanno gran careflia di grano. Hanno coSloro nelle 
paludi , eìr uiuono di pefee . facendo vita filmile à quella de i Gedrosi! . La 
Mefopotamiahàprefoilnome da f efetto . perche ( comehabbiam detto ) 

elSé 


i t B ^ 0 X y r. ii7 

eìf é in me^ à t fiumi, alt Eufrate i ciò é,& al Tigrt. Et il Tigri bagna 
folamente la cofla di lei orientale tfìrt Eufrate t occidentale t&la meri- 
dionale . yerfo fettentrione è tl Tauro . il quale diuide gli .,4 rmeni da la 
Mefopotamia . La maggior ditlan-ga dunque , che fia tra loro è quella di 
■ ucrjò i monti . la quat è la medeftma che diffe Eratofiene effer da Tapfaco 
( ap preffo cui era anticamente il ponte deit Eufrate) al uarco del Tigri ^ 
donde il pafsò .Aleffandro idi nlìacccc tiadif. Ella minore y poco meno 
di c c vicin à Seleucia qua fi , d Babilone . Il Tigri paffa per il lago > 
chiamato T opiti , per mego la fua largheTja . paffato alt altra ripa > fi 

1 o caccia fottoterra con molto flrcpito , cSr uento . Et efj'endo andato ungran 
pCT^fenga apparerò ; di nuouo riforge , non molto lungi da la Cordiea . 
Et con tanta furia trauerfa quel lago , che ( come dice Eratofiene ) ben- 
ch'egli fta tt acqua [alfa > ^fen-ga pefce ; nondimeno in quella parte egli è 
dolce, correntet& pieno di pefce . Lo sìringerfi , che fd la Mojopotamia * 
riefce in una gran lunghe :^ , ulene d farfi quaft fimilead una naue . 

La maggior parte del circuito è fatta da t Eufrate .il che è da Tapfaco» 
fin d Babilone , fecondo Eratofiene <// 1 1 1 1 . m d c c c fiadij .Et dal pon- 
te preffo alla Commagena ( eh' è il principio della Mefopotamia ) fin'd Ta- 
pfaco , non è manco di sua. la contrada vicina d i monti $ è affai fertile , 
20 frulla parte di lei eh' è uerfo t Eufrate »&il ponte ( cofi il moderno uicino 
alla Commagena > come t antico > uicino d Tapfaco ) tengono coloro che 
da i Macedoni furono chiamati Middoni , ne i quali è T^ifibi . la quale ap- 
pellarono parimente Mntiochia di Middonia . pofia fatto tl monte Mafia, 
Tigram certa , i luoghi intorno d Cara » Quelli di T^iceforio , Cordira^a » 
eJr Sinnaca . doue Craffofù prefo à tradimento » & morto da Surena , ca- 
pitano de' Varthi . ..ippreffo il Tigri fino i luoghi de i Tarthi » chiama- 
ti i da gli antichi» Cardochi . ^ le cittd ideile quali è Sarafa» Sitalca 
Tinaca > boniffimafortcg^ . la quale hdtre rocche» ciafeuna circondata 
dalfuo muro . tal ch'ella pare quaft come tre cittd . Ma nondimeno [ jlr- 
meniothebbefoggetta. eSri Bimani la prefero per for^ . ancora che i 
* Cordici fuffero tenuti ecceUentiffimi architetti . eJr pratichi de gii iflro- 
menti da pigliare terre . per la qual cofa Tigrane fiferuiua di loro» in que 
fio. Et il rimanente della Mefopotamia fu medefimamente figgetto d i 
Bimani . Et Tompeio ne conceffe una gran P^rte à Tigrane . tutto quel- 
lo ch’era d' importan-ga . Terciocheil paefe hd grafi pafehi »& alberi 
affai , onde u’aUignano anche quelli che fìanno fempre uerdi. Delle ff»i- 
tierie » produce t amomo . Fi fono leoni »^ vi nafte il 'Hafta »& la 
pietra Cangite . da la quale fuggono le ferpi . Si dice 'che Cordi » figliuo- 
lo di Tnttolemo ifece habitare Cordina, poi gli Eretrie fi » che furono 
me fi à fiacco da i Terfiani . Di Tnttolemo ragioneremo hor' bora , trat- 
tando 
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t.tndodeìU Sorta. Le parti delia Mefofotamia uolte à mexo^omo 
lontane da i monti, et jiertli; tengono gli .Arabi Sceni ti.certi popoli c'han- 
no del ladro At del pallore, t quali di leggiero pajjdno da un luogo all altro, 
ogni uolta che manca loro da pafcere et da rubare . Onde à coloro che (lan 
no à pie dei monti , auiene £ effere danneggiati , ^ da loro, eJr da gli jl r- 
meni . i quali fono loro [opra . & per ejfere potenti , li fignoreggiano . Et 
finalmente hanno, per il più, à ìlare fotte, oà loro, od i Varthi . per- 
iioche anche quelli fono loro da le bande , tenen£ effigia Media , eJr la 
Babilonia . Tra [ Eufrate ©r il Tigri feorre tai altro fiume ancora , chia- 
mato Baftlio , dr un'altro per l'Mrtemufia , chà nome Mborra . / mer- 
catanti che uanno di Seria à Seleucia , d Babilone , fanno la firada per * ® 

quei popoli , che da i Malie ft fono chiamati bora Sceniti, eJr per li loro de- 
ferti . tengono adunque d varcare I Eufrate uicitC all' .Antemufìa , luogo 
della Mefopotamia . Sopra il fiume , quattro fcheni lontana , ué Bambi- 
ca, chiamata parimente Edeffa,^ Hierapoli . nella quale adorano Mtar- 
gate Dea Soriana . percioche uarcando ftfdla firada perii deferti fin d 
Scena , città di conto , ne' confini della Babilonia , fituata s'una foffa . Et 
dalvarco fin d Scena ut fono xxv giornate di camino. Haucndoicon- 
duttieri de i cameligli alloggiamenti per due flrade, fono qualche uolta do 
uitioft <f acque, di ciflerna la maggior parte , qualche uolta ancora s'han- 
no d feruire di quelle de gli acquedutti . Etgli Sciniti concedono loro,& 
quiete , & mediocrità nel pagare i datij . Ter quello rijpetto , fichi uando 
efji la contrada vicina al fiume , paffano per li deferti . lafciandofi il fiume 
alla man delira , per forfè tre giornate di Ilrada . Tercioche i Filarchi, i 
quali (tanno da [ una , & da t altra banda del fiume, hauendo il paefe non 
molto abondante , eir manco abondanti t entrate ; pigliataft ciafeuno la 
fua par ticobre Signoria ;'hd parimente il fuodatio particolare .il quale 
rum può effere con modeHia . Tercio ch'egli è difiiciù , in tante gjr coft in- 
foienti perfone ,trouare una comune mediocrità, che fia utile d i merca- 
tanti, Scena è lontana da Seleucia xviii fcheni .[Eufrate ,(jr b ri- 
pa di Id è il confino dell imperio de i Tarthi . di qud tengono i BpmanC, ^ ?o 
de gli .Arabi , i Fibrchi , fin alla Babilonia . più adherendoft chi d loro , 
eJr chi d i Bpmani , co i quali confinano . ma meno gli Sceniti pallori, che 
fono uicinial fiume , g^r più quelli che fono lontani , eJr uerfo [ .Arabia Fe- 
lice . 1 Tarthi , da prima , tennero gran conto dell' amicitia de i Bimani . 
ma hauendo Crafjo dato principio alla guerra ;gli ne fecero portare b pe- 
na. Et attaccandola battaglia ,riceuerono il pari. Qjtando mandaro- 
no Tacoro in .Afta . Et credendo .Antonio al con figlio dell' .Armenio , fù 
tradito , gir hebbe il peggio di quelb guerra . Ma il fuo fucceffore Fraate , 
con tanta diligenza fi procacciò [amicitia di Cefar' ,Auguflo , che gli ri- 
mandò 


l' I B l{ 0 X r li . . 

mandò i trofei dirizzati dai Tarthi , per la vittoria bauuta de i Bimani. 
Et chiamato Titoà parlamento ( ch’era in tjuel tempo gouernatore della 
Soria )gli diede in mano quattro fkoi figliuoli legitimi » per fiatiebi . Sa- 
rafpade > Ceropafde > Fraane , cìr Bome , con due loro mogliercy & quat^ 
tro figliuoli , per paura delle feditioni , & di coloro che cer cattano tradir^ 
lo . Verciocb’ egli già fapeua che niutio era per ualcre contra di luu fe non 
pigliaua alcuno della Ììirpe degli ^rfaei. per ejfere i Tarthi molto ajjet~ 
tionati àgli ^rfaci . Ond' egli fi tolfe apprefio i figliuoli,cercaiido > col 
mandarli via » di leuar quella fperanza à i maligni , Qjtegli adunque de’ 
fuoi figliuoli » che fono rimafi viui in Bfima , fono mantenuti da I\e, alle 
^ fpefedelpublico . Et tutti gli altri l{e hanno fempre continuato dt man- 
dare amhafciadori , & di venire àgli abboccamenti . E" la Sorta termi- 
nata da la Cilicia ,&daC Ornano > uerfo fettentrione , Dalmate al pon 
te dell’ Eufrate yiSìadij che dal golfo di Laia^ZP i fin al ponte uicinoa'da 
Commagena > terminano la detta cosia ; non fono meno di cccc. Verfo 
leuante da [ Eufrate y ^ da quegli ^ra’oi Sceniti che Hanno dentro da 
t Eufrate . F’erfo mezpgiorno da (Arabia Felice , da [Egitto . Et 
verfo ponente dal mare ÀT Egitto y fina Laiazjp . Le parti della Soria , 
cominciando dalla Cilicia ,&dalt Ornano ; mettiamo & la Commage- 
na y^ quella che fi chiama Seleucidedi Soria . poi la Celofiria ( ò Soria 
caua che noi la chiamiamo ) [ ultima y su la marina , è la Fenicia > fra 

terra la Giudea . Ci fono di quelli che > diuidendo tutta la Soria in CeLofi - 
ri y Fenici ; dicono efjere mifchiate con quesìi > quatto nationi else fo- 
no i Giudei y gli Idumei , i Gazpi > ^ gli ^zptqà quaufono lauoratori di 
terra y fi come i Soriani y ^ i Celofiri > ^ mercatanti come i Fenici . Et 
queSìo fila detto cofi in vniuerfale . Venendo poi à i particolari . La 
Commagena è un picciolo territorioy chà una città forte ychiamata Samo - 
fata . nella quale era la refidenzet reale . bora è fatta prouincia. Il conta- 
do , che [ è intorno , é picciolo > ma molto fertile . Quiui bora é il ponte 
del[ Eufrate . Et vicina alìui é pofla seleucia y fortezza della Mefopota~ 
mia y aggiunta da pompeio alle ragioni della Commagena. In seleucia 
• Tigranefece morire CUopatraychiamata per fopranome Luna . hauendo- 
la tenuta un tempo in diflretto . quando perdi la soria . La seleucide è la 
migliore di tutte quefle particelle, chabbiam nominate . chiamafi Te- 
trapoli y & queHo per le quattro eccellenti città y che ui fono . Tercioche 
quantunque ve ne pano molt’ altre y le maggiori però fono quefle quattro» 
Antiochia Epidafne . seleucia in pieria . .Apamia y eìr Laodicea . Le 
quali y per la concordia c’haueuano infieme > erano chiamate forelle . Fu- 
rono edificate da Seleuco il T^icatore . ^ nominate ; la maggiore da fuo 
padre y-gjir la pià forte » da lui , DeU altre due y,Ap amia bebbe il nome da 
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^pama fua moglie » cJ* Laodicea , da U madre . Et fi come nella 5eleuci~ 
de erano quattro città ; cofì ell'era diuifa in quattro satrapie ( fecondo Po 
fidonio ) c!r m altrotante la Celo firia . Et la Mefopotamia in una . E" An- 
tiochia Tetrapoli ejja ancora , fatta di quattro parti. Et i circondata da 
una muraglia comune > & anche da muro particolare y per ciaf cuna par- 
te . La prima delle quali fece habitare il Hicatore , conducendoui habi- 
tatori (CAntigonia . la quale y poco prima , uhaueua fabricata appreffo 
Antigono figliuolo di Filippo . La feconda fù edificata da la moltitudine 
degli babitatori . La terga da Seleuco il Callinico . Et la quarta da An- 
tioco I Epifane . la quale i città principale della Soria.doue i Signori di jg 
quel paefe teneuano il feggio reale . ne molto è inferiore > di potengay(^ 

digrandcgga à Seleucia eh' è sul Tigri y^ ad Alejfandria d'Egitto , 
Quiiii conduffe ilT\(Jcatore ad habitare coloro eh' erano della Stirpe di 
Trittolcmo . del quale , poco di fopra > habbiamo fatto mentione . per la 
qual cofa gli Antioche fi C hanno in riuerenga come heroe, & fanno la fua 
feSìa nel monte Cafio , vicino à Seleucia . Et dicono ch'emendo egli flato > 
dagli Argiui y mandato à cercare loy la quale primieramente era dijfar- 
fa in Tiro ; andò errando per la Cilicia . Qjfiui alcuni di quegli A rgiui'y 
eh' erano con ejfo lui > ritirandoli da per fe , edificarono Tarfo . Gli altri 
feguitandolo, per il rimanente di quella marina, non hauendo più fperanga ^ ^ 
di poterla ritrouare , fi fermarono > infieme con lui > nella contrada uicina 
al fiume Oronte . Et che Cordi figliuolo di Trittolemo y hauendo con lui 
alcuni popoli del padmf , condujje colonia in Gordiea . effondo i defeenden— 
ti degli altri andati ad habitare in compagnia degli Antiochefi . 'Più ol- 
tre X L Siadif V è DafnOy terra mediocre . ma la felua ègrandey ombro- 
fa . inaffiata da acque di fontane . In megp u'ef Afillo , luogo facrato . Et 
il tempio d' A polline > ^ di Diana . Quiui fi coSìuma di fare folenne , dr 
generale congregatione degli Antiochefi , (jr delle città vicine . Il cir- ' 
culto della felua e d ottanta fladij . Vicino alla città paffa il fiume Oron- 
te , Egli pigliando il fuo principio da la sona Caua » poi cacciatofi fotto 
terra ; di nuouo manda fuori le jue acque . Et per il territorio degli Apa- 
mefi yfeorrendo inangt ad Antiochia, poi che alla città se fatto vicino ; 
entra in marepreffo à seleucia . Et efjendo egli prima chiamato Tifone ; 
mutò il fuo nome in Oronte , da colui che vi fece fopra il ponte . [{accon- 
tano le fauole quiui effere flato fulminato Tifone , èrgH Armi . de i quali 
habbiamo detto parimente di fopra . Et dicono ch'egli era un drago y il 
quale, percoffo da la faetta di cielo, mentre cercaua di nafeonderfi in qual- 
che cauerna ; co i fuoi giri , aperfe la terra . donde nefeceforgere la fonta- 
na.^ da 'lui prefe quel fiume il nome. Ora il mare giace fotto ad Antio- 
chia , verfo ponente , vicino à seleucia . appreffo la quale fi i Oronte le 
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fiiefM.^etiiol<mtanMdalefì)dfXL ftaiti^cf cxx iajffidocÌM* 
.7{Mi^audo coHtracqxa , dai mare ad jttuiocbia > v'é vaa giornata . 
Verfo Icnantetu^fEa frate » Bàmhica , Berea > eXUoraclea, caHeUicb* 
trono foggetti'à Dionifio tiranno t figlinolo d Heracleone , £' lontana 
VleracUa' xx ftaiif dal tempio di Tallade CtriSUde. ^ è pot il territori» 
€iriHico » fin’ iijueìlod Antiochia, yarfojèttentrmeu' è Cimano vti 
eino > tir la Commagena . ^iiefU é congiunto il CiriSiito » ftendendofi 

infinfuÌMi. EteunilaetttddiGindaro»rocca del territorio CiriHie»» 
^ comodo ridutto da ladri nn tempio vicino chiamato Heraclio*^ 

2 o Circa d ifuefii luoghi Tacerò primogenito del Bpdd Tarthi ,fù rotto» 

^ * mortoda yentidio » effendo con Sefiercito in Scria • jC Ctudaro è con^ 
giunta Tagra ,ch'iun lu^ó forte del territorio <T ydntiochia » vicino al 
fafiidelt Ornano t polio là doueda le porte Smanie » fi paffa nella Soruc» 
Onde fatto à Tagragiaee la pianura de gli tuttoché fi» per la quale feor^ 
Tono il fiume ^rceutOyF Oronte « / Elabota ; In quejla ptanurdèpa». 

rimentt lo fleeeato di Meleagro » tir il fiume Enopara . Su l quale Tolo» 
meo il f domatore » hauendo vinto in battaglia Baia <f jllejfandro ; mori 
d ma ferita, > Sopra queSh luoghi é il colle Trapelane » cofi chiamato per 
efier fatto come una tauola-^ T^el quale yenttdiofece la giornata cantra 
lo Eranicate Capitano, de‘ Tarthi, Diqnefle selaicia è fui mare» tir il 
- Tteria » monte continuato con C,dmano , tir Eofrò > pofla tra latagT^ o 
eirteleucia, Cbiamaua fi prima seleueia Ptumi d acqua, la città éfor^ 
importante »ne fi potrebbe pigliare per fori^. per la qualcoja 
Tompeio la fece libera, hauendo rincbiufo Tigrane i yerjo mcTpgiomo» 
tanno gli ointtochefiijfpamiàl pofla fra terra. EtiSeleueefiu’lìannoil 
monte Cafio , dr [^Anticafio , Et anche prima » doppo Seleueia » vi fo» 
noie foci dell' Oronte tpofeia il Tfinfeo » eh' é vna fpelonca facra, pciil 
Cado , Indi Tofitdio CaRello t Heraclea • poi laodieea.» beniffimo fd,m 
brtcatasdlmare.dr città»dbà buon porto, .Il età territorio toltfé 
.g ^Ua copia de gli altri frutti, e' abondante di wso* OndeUa dàtlpiddel 
vino à gli tAleffandrini . hautùdoeUailihonte ^ebe Rà {opra alla città.^. 

' ' tutto pieno di vigne , quafifid aUefue cime, le quali da Laodkta moli» 
loHtaUe , con piaceuole {alita , da lei fi uanno leuando li. poco à poco, da* 
ue ad .dpamia foprafianno algandofi à dirittura , Fuggendo in effa /)o» 
lob^ , affediatom da C^ fin alla morte ;le fu di non medioert 
étnno, tirando fi dktrOiCottUf uà ruina,moUe parti della città. HÀ 
parimente Spanda la città i per a pili, forte, ^ercioche in un pian» 
cano ) I? il code fortificato di buona muraglia ; Uquaie è pofio quafi in ifo* 
ia da t Oronte, dr da ungran lago,aUui vicim,dr da largapaluicé 
bauuipoi prati t per pietre dr buoi « dT tauaUi , che Ji^urgana m 
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’tfirma fjrtitdexT^a . Qjt^* città tofr furie >(^r fitu^aixUf'fxjfìeittJf 
cbiamuTemfoU» HÌgr*>ieotH<edo t^rd" »pii eafa fértUc&éQióMfarj, 
'ferii quale pa{Ja£0r9ntt,i^'iif Uà molto fivÀrikol^tuiéo . se^ 
ieueo il Tijcatore mauteneua i etnquecnto elefanti^ ^ là rmg p ot farr 
te delleffercito . ^ eofi gli altri Rf fuot ptcee^ri . Ella già fi ebiamaii$ ♦ 
■Telia ydai primi Maeeioni , per hauertà habitato la maggior. parte éei 
fùldati Macedoni. Ma TelU,patru di FtUppo.^à'^itfimdrotera qua fi 
tnetropoh de i Macedoni . iimifi. medefimumente fi\fitcena la rafjegmt 
deV effercito.»eÌr fi manteneuano i cauatii . lo.eauitlte del Re erano piùdf 
XX X. M. Et C cc. erano gli fiaUotti. ìXuìhì crano.aueote caualcatfixir o ( 
C^MiucHn cb'infegnauano à pr«y[o eJr'if armi , tir di tMUÌ:glLaltri ^ * ® 
fercitù di guerra . Di quèfia potenza fà fede dr f accrefcimento di Tri’ 
fune % appellato DiodotOi& [affalto eh' egli fece ai regno de' Soriani f 
motteudofi da qnefio luogo . Egli nacque in Cagiano, forteg^ degli .A* 
patnefi ^&fÙaUeuato inMpathia, Èt effondo raccomandato ai Rp 
àifuùi familiari » poich’ali fimoffeà fare noùità; da quella eiltà pre» 
fero occafione le terre circottmeine j come Lariffa»^Càffiam » Megaru,Mr 
fotloniaidr altre fimtli, ghe tutteamtendekaM con Apama . Ondegli 
fu dichiarato Redi quel paejit& lungo tempo 1ri fà mantine . Et bauen^ 
do Baffo Cecilia, con due Icgiont rifilato là pamia ; egli foftenne tanto * 
tempo faffedio di due grandi effercui Romani i che non prima uenne imo 
potere del nimico, quando sarrefe di propria volontà »con'qu*ilf 
eonditionieb'tgUvolie. TerctocbtU contado daua la vittouaglia al fuo 
cfiercito aCrbaueua motti aiuti dai Filarchi,fuoi vicini», che teaeuano 
luoghi forti; trai quali e Lifia»poSiasà'l lago »cb'é afpreffo Apàmia» 
tpr Aretufa . Et il territorio di Sampficeramo » & quello di lambhco » 
fuo figUuolotFiiarcbi» della nattoae degli Emefeui. T^e molto lontana q 
Mehopoh , & jCaUide tfoggette d Tolomeo » figliuolo di Menneo . H quale 
teneua Marfia , &fk montagna degli Uurei . Di quelli, eh' erano in aiur 
tkdiBago ytraAlebtdamo ,\Rgde" Raudxi » pafìori eheftanno dentro 
dA CEu finte, il qualieraafaieod^ Romania Tercioehe tenendofi tJigiur ‘ 
niatoda quei TÌreneipi àpartitofidi Mefepotamia; andò m.quel tempo »ì^ 
al foldodiBaffo.- Diquàera vofidonio Moico »dottiffimo Jopra tutti'f 
filojòfidel no^o tempo ^ Col territorio d'Apamia confina verfo Le^ 
unte ila cemtìfadodd fitarchi Arabi . la quale chiamiamo Tarapota^ 
min (. quafi vuiaaalfiunù'}gSrla<aUidieat»che da Marfia vififiende, 
q^tMttoqiut^paefi,»rJ}eAgliApamefid'Vtrfome-gpgiorno. U qualed 
dJmnnmi»elAiyìuono»ilptà»fi>ttoie teiukt&fano aOa manierp de f 
paSoxi delia Mffcpotamia . Colora i ohe più* apprtffanq alla toria tfo^ 
m tMUpuia piùdomeWehi» mqcaArajiU& mango ymtmo fatto le taog 
*4m‘V» ù a de» 
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Ifc . ' Fftfnno i /oro prncìpgti p:à ordinati > /? come f ^ritufa dì sampfi^ 
€eramo,&ifHeìUdiG*mbarù sdi TemeìiUr&d' altre pmili^ cofifat-^ 
to dii péefe Sterra della seleucide , il rmantfite.detiapi*rina » 
riandò d4 Laódicea té tale . ^-Laodicea fono ificine pitciole caS^éltas 
VofidtO yHeracka Gabala\ popcia il terril<trio anttt&de pU\Aradip 

Taho » Balania , ^ carano i fla/ixp delle nani àiiAr>ado,t’hd un piuio^ 

10 porto , Tei Eiiidra y ^ Marato , antica città de* Fenici ^rumata . cr 

11 filo contado toccò in forte àgli gradii • • Ta(fimira d »h luogo che fiPf 
gut ^ c«r que^ è cougiimt» Or^fuiyg^ niciuo il fiume Flcktcre^^ 

o : quale aicùnitengono per confino detta seieucUe y^Tterfoda .Fenieià > 
■itnriayCMU ,lnan^à queUatnkruut yfnintàguifit<tym.jehkna di mààt- 
ieigfirfcàga porti ìgi<tcey^rwdo\\^tpfmtOitradnìfiau:^'deUt'fueuaUty 
Marato . Lontanò dacerrm Tt x ftadipc- E^li d vn fafjò %aif intorno 
hagnato dal mare . digiro di fette fladi ^ , ^etio d'ha bimioiii . fìoue fili 
fl-prefente iftòJmta moltitudine diperfone y che n^habiutno U cafe to^ 
molti palchi , L'^ificaronoi.fhot' 'rfoitfdi-'‘Sidone('per qkantò fi dtcé) 
ihl alino [ acqua ypartedale^ pioggie,-^ Unte cUlèmr ìff'parte d’ìlei 
J altro lito . - Ji\tttupodtgucfra ypigiiano tfioqumdà vu fòro , cb’àpocè 
inan'gi alla eHtàt^^nte- hanno wm-)fòmamUfaaqna al»»daifd^ma.A 
• 7<{ella quale ,.Tolgeudo attorno yfi faeent. ingiù vna tromba 'di piombici 
° attaccata alhfcbifo da pigiiaraequa > con làbocarlarga » che fi uà tur» 
■tauia refiringendo nel fionda inelquafe iatu'ptrtugio mediocre ,al fondu 
èlegata betitfkctta.tiiutbotfic ^ootrieeUa_ dà vpgiùmdire , di cuoiò-y 
che riceuel acqua ckuata , penqueìlu ttombm^deUa fonttka ,v'J:a prU 
ma , che fi eauayéatqua ìmniua t ma afii’ettavdò che "ueuga [acqua pu:- 
tacìr dotc(,y (jfyue e’vafi *jifieteceimài<per quello y pigiiaadonoquantu 
bfi>gna\ia portano nèlla cittàtvfiiaueimuogti Uradij anticamente ilio» 
ro l{e pàTtkolare yfi come parimente ciufeunà città della Fenicia . po- 
fieia,paruda$ rerfiaut,upqNe deùMacifàmbygir parte dai Romani di 
Ky’\^^Ì^ftpnptfaàofiaUTidifUéàrpiefiio'mwtme'>cbe flatmo. GUyAradi 
À.dunqud'^tetue.^g^)tltri Femehrgndeuano ubbtdien'gaà i fit toria^r 
di . come ad aéuci i\BfilntihfoiitatìidìfÌ!grdut tra queSìi due fratelli Se^ 
àeucoH.'.CaUittuo.iffiit/tni(òchap'pcUMiK<MìeTact\s'acco!iarono al Cai» 
linico » con quefte conditami : Chepotefjero dare recupitodchi, di qneU 
k regno yr^ggtf}è.a.lorq^eiehauefjèro à reHituirli cantra loro uoglàxy 
vm nongUbaueffertrà lafcUre navigate fuori , feuT^a licentgq del H^peu 
*à qualcofitnediu€ntter.oKÌccbtffìibiy- Perciochenon cofi ogtiuno rifu^ 
^uf i kìrty tua queUteb' erano Moti di grandifflmo ereditOy-gpi temer 
maio per cofitdàtnolta importauga . tquab effendoaUpggiatida lorò y rb, 
eonofeeuaMùdtdà damitdn recqfito^ èaeficq^i», U ftiutè yehe m 
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riceueuMò » rcndendogline gratie , & masftmamente pei eVtraat 
tornati d cafa . Tal che per quello acqmflirono a^ai delpael'ecb'è fi 
l altro ìito I del quale pojjeggouo anfora hoggtdì una grandifiim» pariti 
ISÌr [altre cofe parimeutt dirixjiarouo à buontamim , Et aggiunfcroÀ 
4 jueJia toro profperità er / indusìria »&ta diligem^>netie eojé marinare^ 
jebe. Et ueggendoi Ctltci loro meitu flare tuttauia fui corfeggiare ; 
tuai non uoìlero bauere parte con ejjò loro di cofi fatta profesfione: DopU 
fo Ortofia j iìr Eletuero t uè Tripoli . laquale prefe quefio nomedalef-- 
fetto. pereioch'ella camene tre cittd. Tiro» Sidone» ^ ^rado,. C04 
'TripoUè congiunto il.Teuprofopo» nel quale fiiàffeilnmìtte lùhanò io 
di megp uè un luogo nominato Trtertm- Cute, fono qu/^ mootùtcbefaue- ^ 
no [ angulo chiamato Cduotcome quelli. ciio fono poraiUli \'pkl4bano<^ 
cioè »e^ [ yfntiltbano, V uno» tir dei quali comincia poco fopra 

il mare. Il Libano fopta il mare di Tripoli , molto prefjo àlTeuprofol 
fo» ^[^Htiiibano fopra quellotU Sidone »&finifcono,quafi.uicinid 
I monti delt.Arabia'^ che fono oltre al territorio di Dathàfco iìì/t oltre d 
quelli» che qmui fi chiamano Tracaniti, in altri monticeUi*^poggi' 4 i 
terra » fruttiferi . lafciandofi fra loro una pianura eaua, ad largbeó^ 

^èdidugento'fiadif »fulmarct^ Ut lungbeT^quafi il doppio» dal 
mare al patfe fra terra . Scorrono per effa fiumi , che irriga no quel fer~ ^ p 
mie , eìr fruttifero paefe »il maggiore de i quali è il lordané. f ò Giordano “ 
tbe noi il chiamiamo ) ^ ubd un lago ebe produce U giunco odorato » ^ 
il calamo aromatico »rìrhà fitmlmtnte deUepaiudi.» di lago\ficbiaku 
Ceunefaritide , tir produce anche il balfamo. Jidadeifium\, il Crtfur- 
roa » eb'incommcia da la città tir contado de' Damafcemficonfuma qua 
fi tutto m aequedutti , perciocb'^li htaffia un grande , dr profondo 
parfe . Il Lieo » tir il Giordano fi namgauo contr acqua co i carichi ; & 
^etialmente da gli .Aradii . La prima deUe pianure di uerfo il mare fi 
chiama Macra, tir la Macra^ pianura. In^fìa (feriue l^fidonioj 
effere Siato ueduto un dragonemorto, lungo quafi Un iugero*.^ tanto 
graffo, ebe fiando da [una banda ^dalaUrahuommiàeaualio^ nonfi ■ 
potetiano uedere [ un [altro , tir nella bocca aperta farebbe entrato un- 
buomo d cauaUo . tir ebe eiafeuna fcaglia- dei fuo fcoglio auanxana unb 
feudo di grande:!^ . Doppo la Macra ,èla Mafia , cbàaUune monta- 
gne , nelle quali è Calcide, come rocca della JAafia .il cui principio è Lao 
dieea»prelfò al monte Libano '. Tutte le montagne fonoàe'gli Iturei » 
degli .Arabi, tutti huamini di ma[ affare^ Magir bubaatori delle 
pianure fonohuoratoh diterra,» quali effendo male trattati da que^ 
gkaltri; hanno btfegno bora £uno, tir bora d un altro aiuto ^ Etfifer- 
> muo di forti baSì 'mi , alla mauUr* degli babitatori dei làbano . ififo* 

. - ■ ■ 
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put% ndmònte , hanno Sinna , Borrama , altre cefi fatte fortexj^e 

(i-alb-tfloy Boilra.Cigarto» le fpebncbe fà’t tiurr. & una fortej^ 
poHa Jù'lTeuprcfopo . Ue/nali rutnòTompdo . Da ^uefte Jicorrena ^ 
Btblo, Bar utotcb'èiof) palei .leifuab giacciono tra Sidone, crtlTea 

profopo . Era Bibio Jèggio reak di Ciaira, confecrata ad bidone. La qua 
le effendo fotta il tiranno , fit liberata da Vompeto > che fece decapitare il 
t tramo . Et fono poSìe fi un alto, poco lungi dal mare . Indi doppo quefta 
tièil fiume ^ddoni , cir il monte Climace , eir Bibb . pofeia il fiume Lieo » 
tir Barato, iLquabfùruinato da Trtfone ,mariSiaMratoal prefenteda 
10 Bfitnatti, Capace dt due legioni, che qmuipofe ^grippa » a^iangendo- 
‘ ‘ ai molto del territorio delb Mafia , fin alle fonti dell.Oronte. Lequali 
fono uicine al Libano, tr al giardino, trai muro Egittio. prefio al ter 
ritorio degli ,4pame fi, Qjtefii fono i luoghi Jù’lmare, Oltre alla Ma. 
fia , ài la Halle chiamata l{calc, tr il contado Damafeeno. efiremamen» 
te bdato. E' Damafeo città di conto , tr forfè la più illu^ìre di quan- 
te qiiiui ne fono. Sopra Damafeo fono i due chiamati Tratoni . Tot 
uerjo le parti delfjdrabia , tr tnfìeme degiiiturei fono monti inae- 
eesfibili,ne i quali fono anche profonde grotte, in una delb quali pof- 
fono capire quattro mila buomini, nelle feorrerie , che da molte ban 
zode fi fà ne’ Damafceni . ma, il più delb uoUe dà [Arabu Felice $ 
Barbari afiajfinano i mercatanti , Il che però meno auiene à auefti 
tempi, effendo bora fpenti t bdroni, compagni di Zenodoro, s) per 
il buon gouerno de' l(omani,sì per ejfere asficurato il paefe da i fot 
dati che fi mantengono in Soru.Tutto il paefe adunque , che oltre alla Se- 
bucidejuà uerfo t-Egittojtr t ,Arabia;fi chiama Cebfiiria.Et quelb tnasfi 
numente,cbe dal Ubano,cr da C,AntiUbano è terminato. Del rimanete» 
la marma cb'i da Ortofiatfin’à Damiata ; fi chiama Fetùcia,Siretta • tr 
lungo timore. Quelb poi cb' è fiipra Ut fra terrajin àgli .Arabi, tra Ca- 
Xft, & t aintUibano ; fi chiama ludea . Onde poi c’habbiamo trafcotfà 
.g quella,cht proptiamentt fi chiama Ceb firia; entriamo nella Fenicia. DÒ 
* quefiahabbunio ragionato da Ortofiajfinià Barutò.Ma doppo Baruto mi 
Sidone,per forfè C cc c^dij. di megp rii il fiume Tornirà,^ la Selua <T<» 
Efculafno,tr la città de i Leont. Doppo Sidone. uè Tiro, grandisfima, tr 
omiehiffima città de’ Fenici . La quale può (lare con lei al paragone ^ di 
gramleg^a , & dt preftnga/Sr a antichità. Et è, per molte f amie famom 
fa. Et ancoraché i poeti babbiano parlato più di Sidone , ^ che Ho» 
mero non babbia pure fatta menthne di Tiro ; nondimeno b cobnio 
mandate in ,Afrtca,tr in Spagm,finfuoridelb colonne , cebbrano mol- 
topiùTiro, OndeamtndMequeficfit{i,&al temponntieo» & almo» 

demo 
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derno * fono Fiate i fono tutta ma gloricfe » ^ tUufiri . Etdeltmutufft 
édt altra fi conttuie^mAe fi debbia dire tjfere Metropoli de' fenici . £ì 
Sidone fitnatai' un comodo porto di terra ferma. Ma Tiro é tutta in ifo* 
la t habitdta ^nafi aUa finulnudine d'Mlraéo « attaccata però con uiCar^ 
gine i terra ferma .ilqualefà fatto da MÌeflandro • mentreegli Caffèdia-* 
ua ^ Ella bà due-porti t Cuna chtnfo , & l altro aperto y che chiamano 
EgHtio, Quiuif dicono) le cafe fi fanno di molti palchi, tal che fono pii 
alte che quelle di Bpma,. Ver U qual cofam mancò poco ehei terremoti 
mnutiuinonrnmaffèroqneU.t città da i fondamenti. Et quella anche fà 
grande fciagnra .quando jileff'aniro la prefe per affedio. MatUafnpe» 

PÒ tutte quefie calamità » ^ fi riduffe in buono Baio, sì con Carte tmrina. * ^ 
refea ( nella quale i Fenicigenera/mente hanno fempre auatn^ati tuttigk. 
altri ) fi con te porpore . Tercioche la finisfima porpora dt Tiro é tenti- 
td per molto migliote di tutte . Et la pefeaggione deÙe porpore Cè uicina% 
^lièabondauc^iitutteCaltrecoftchebifognanaàfarelà tinta. Onde 
la granmoltttudtne de' tintori fi bene cheù&cittàtùetieadrffere piàatcu 
pota t ma la fà parimente più ricca per queB'atte . . Éffifurono giudicati 
liberi I non Jòlamente da i He>f mudai fiontam ancorate^ con poca ffefa 
ftabiiironolalorofentetnta . Hercoleappreffaloroé in grandu/mu ve- 
neralkme . Della potetrga loro nelle armate di mare , nefà teflifnonio,& ■) ^ 
la moltitudine la delle città edificate da le colonie loro, co- ^ o 

fi fatti adunque fono coBoro . I Sidonif fono tenuti ^er huomini chefap- 
fianofare molte arti v chete facciano beiuffimof/t comettioftrail Toc* 

en-) oltre che fono anche Budiofi sì dell' aftronomia t come deU'aritmeiwàt 
bauendouitffi dato principio col fareragioney'^colnauigare dinoti 

te , perciocheC uno %&C altro è cofa da mercatante rhaPtnarefeo . Come 
fi dice anche la geometria effereinnentione degli Egittif , trouata daini 
furare i campi > di cbeH Tsfihd cagkitc\ Quando , con le f uè piene > coo4 
fonde > (^guaBa icanfini i Onde t homo datoà Credere che dargli Egit 
tifyquefi'artefiapoffataaefi Greci, -E* Caflroaomiay ^Carttnttaicn 
ì/aJfenia. Et àqucBstempi àncora /òpuò bamere gnateojpiailiiitta jo 
Coltra ftlofbfia da queBe città i 'Etyfehàbb'uano.à credetà^Vofidouiai 
f fintica openione de gli atomi fù £ un liuonto di Sidonià > chiamato'' 
feo^U quale fù itutn^i la guerra di Troia » Ma lafciamo andare ìecefeanm 
iiebe . - .AS età nofira fono Boti famofi fihfofiii^idone Boero > iitcàmpm-^ 
ffùadel quale i noi bibbiatno dat'operaaUgfilofofia if.AriBotel& 
tùodato Juo fiatello ^ Di Tiro\ jintipatro,fipiqu)eoiaauXiÀnor, iApoEoa 
PÙoyilquaU diede fuori ma tauoia dei filofbfi^tP'dti libri fiittida leuo-u 
«c Tirono»iimtaMdàSidonepiùcbfc,cfiiulij.TntÌoro u'dìnùpit 
i.r..* eiola 
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moU'àttd t chiamata la città degli vcceOi^ Tofcia freffià. Tifo ilfiitf 
W riejccin mare . Dcppo Tiro xx x. Hadij , k'è Taletiro ( quafi fanti-* 
ia.Tira ) poi Tokmatdc » città grande > prima nominata ^ce% deUa qua* 
U'.fiferMiuanqi Terfianì per fiontiera cantra t Egitto . Tra Tiro & ^c4 
u'm Irta arenerò , che produce ama yetrmfa. la quale dicono che qutui 
non fi può fondere » ma portata à Sidone fi fonde ben^mo j Ci fono anche 
di qu^ che dicono i Sidonif hauere deli arena netriofa > facile à fonder fi » 
altri ua^ioHO che tutta, in offii luogo fi pojfa fondere, lo ,inAlefiandria^ 
hitefidaimaeHri del uetro ,cbe in Egitto aneora.era una terrauetriofa, 
pt'nga iaquatenon fi poteuano fornire quei lanori, cb'andauano fatti di 
^ molti colori,^ con molta fpefa ; fi come in alcun altri , uà di bifogno di 
altre mi fiwtagini. Et inverna parimente dicono che fe ne truouano mol- 
te., sì per kcolori ,eome per la facilità del lauorarle, come in quei tauo- 
ri che paiono di eriSlaììo . doue fi può comperare un catino di rame , con il 
eopercbiQ, I{accontafi neU'hifiorie unmarauigUafo , eir molto raroaeci 
dotte cfiere auenuto sù quefioUto, cb’i tra Tirocr Tolemaide, Et db 
fànel tempocbegli huommidt Tolemaide combattenanoeontra Sarpedo-t 
ne-Capitano ,in quello luogo ^ fuggendo gagliardamente ; incita tonda, 
del mare, dgmfa <f un rcfiufjo ,fommerfe*cotoro cbefuggiuano . alcuni de 
i quali furono tirati in mare , uimomrono, altri rimafero morti nei 

^ luoghi cauemofi.. llcbe fi fcoperfe,pobcbe fonda ritornò à dietro ,e*ffe-.^ 
ceuedereicorpideimorti » mtfculaù-, mfiemeco i morti péfci. Simili 
cafi attengono iatomo al CafiotuidnoàìfEgito: S^ttando la terra'» ti-,, 
ruta da un moto ucbce ,e^felo.,mencà cadere ,&à mutar fi impettu^a 
motte in un altra banda'ì Talché quella par te di lei» eh' è. inal-gata , fih. 
Jftnge li mare , dr quella eh' è bafia ,il riceue . Et ritornando nel fito db 
prima , ripiglia Hfiut luogo. feguendonc, alcuna uolta, qualche mutatio 
ne alcun altra , no . efiend^ forfè quefiitah aeddf ut! cotiigati d certi 

periodi » er ^drctàti , che noi non fappiamo . Si come fi dia delle piene 
del Tifio , che fi fanno diuerfamente , & fofgacbtf ordine lorofia eono'^ 
ili fruito . DoppoJdce ti è la corredi Stratone, ahà nnafiawga da naut. E\ 
di mrgp mi II monte Carmelo ,&‘i mani di'piccioledttàifimi^altro . ciod 
Sicamino , la città dei Infoici , la città de i erocodili, & altre fimili , poi 
tmagranfelua . /nttf lope, Micino alla quale la marma da [ E^tto ,fi piet 
ga notabilmentt uoforramontana ,ejfendofi prima fiefa uetìa Leuante a 
fauetcggianoalcnni che .Andromeda fu effofia ati^ beSlia marina, j, 
per effere quefto luogo affai ben’ alto Oude fi può quindi uedere Hierofiu 
lima città principale de' Giudei ( ebéra fi chiama GterufaUm.}&ufauo>^ 
qmfioportoi Giudei, defeeudendo fin almare. tlaiVorti deicorfitlim 
gA che non fono altro che ricefto dà eórfàU. Di eoHox^ erteti Xarrqeha. 
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e)r lafelud . Et era queHa luogo cofi^piofo d bahitatori » che di ' fatùi» 
•pilla aicina » cr delle terre ebe vi fono adtntorno » /i luetteaano in arme * 
XL.iA.perfone , DnfudalCafio ,vicitioÀDamiata,fimopoeo piàdimU. 
lafiadtj , f!r tUtri c c c.alCiéeJJa Damiata . Di vi, Gadara»ia^- 
rptaki appropriarono medefiviamente i Ghtdei»poi^-^to»e*r ^e'ab^. 
ne. Da lanuta ad .Axptotésr^fcalonefom da c c.ftadif . llcontado de 
gti.Afcalonefiè buono per cipolle, ma il caBeUoé picciolo. Dicjuifù 
.Jlntiocofiiojbfoi nato poco inarn^à noi. EtdiGadara Filodetno tcbefb 
Epicuro^ Meleagro t Menippo lo Spudogeiio » ^ Teodoro t oratore dd\ 
noiìri tempi . Indi aoprefjò né il porto de' Ga:^ei$ eJr fette fladij piàoL^ 
treipoRa la città » la quale fù^ famofa » rumata poi da .Alejfandro * 

^ rimafa deferta . Di quà ad .Aita» dicefi effere il pajfaggio tU m cc lx. 
fiadif, QjfeSia è una città »pofta nell ultimo fieno del golfo Mrabico > 
quale i diuifio in due . Egli bà una parte di lui verfio t Arabia, & Gao^»': 
e!r ch 'tamafi Elanitico . dauna-città eh'i fiopreffio. V altra parte uerfiu 
t Egitto , (ir la città degli Hcroi't al quale, uenendo da Damia ta téla piA- 
corta firada » & fiasfi il pajjaggh sù i cameli » per luoghi defèrti dr area 
mfit , & ni fiotto ancora fierpi in graniiffitHa copia . Doppo Ga^a ti è 
fia > doue fi fece la giornata tra Tolomeo il Qjtatto , er Antioco il GnUh 
de. ToiRjnocolura.cofittominjta dal nafiotagliito de ifuoi bahitatori. 
Terciocbeefjendo entrato nell,' Egitto un capitano degli Etbiopi»inuece - 

di fare morire i malfattori » tagliando loro il uafo, li mandaua quiui ad> 
habìtare > acàochetper ueigogna d battere^ quel modo» guoRa la faeàa^ 
fi guardajjero dal fare male per fauentre. llpa^e doppo 00 -^ ètutf 
aerile » & arenofio . Et più ancora é quelh che fiegue »drhà fioprapoBu^ 

U lago Sirbonide » varacelo col mare , laficiandoui di mcgp un picciolo 
tranfito,fin’à quella cite fi chiama larotta, la fiua lungbeg^ga è di circa 
divento ftadq.ér la maggior larghe:^ di cinquanta , Ut rotta è fiata in- 
arginata . ToigUé continuo un'altro paefie , cofi grande , ilquale uà al 
Cafito» eìr ittdi à Damiata . E' il Cafito un poggio are tufo , fatto à guifia di 
promontorio t finga acqua» doue giace il corpo di.Tompeio Magno» ^ 

^ tiiU tempio di Ghue Capo . fluini appreffio fù fcannato il Magno , «jr 
morto à tradimento dagli Egittij . Tot ti è Ut firada » che mena d DamUt 
ta » nella quale é Gorra »& lo jleccatonommato di Cabria. Etlcfauer 
ne nicineà Damiata » fatte dal Tijlo »■ quando trabocca » per effere quà, 
Ungbiconcam»^ptàudofi di natura. Et cofi fatta è la Fenicia. Arte^ 
midorodiceebedaOrtofiaà Damiatafono 1 1 i. m. d c L.fiadif, cotm 
futandout i golfi , & da’ Meleni» ò Melaraf deUa Cilieia , ue^o Celenderi 
ài confini della Ctltcia , dr della Sorta . tnvcc c c. Et dilàaW Ortnte 
p^xx.laditulOrtofia.Mcx x x%fuUme parti della GMea^ ueifo pò* 
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ittììtty appreflo il Capo , tengono gli idumei > ^ il lago . Sono gli ìdn — 
meiT^abatei . i quali per loro dij'cordie i partiti di ca/à ts'aceoftaroné 
di Giudei, li fecero partecipi delle loro eoPitutioni. llSirbonidet 
con il paefe che gli è ccutinuo » tuiie molti luoghi pi effo al mare pud Gie^ 
rufalem . percioch'efj'a at.i bora é vicina al mare . effèndofi detto di fcpret ' 
ch’ella è à vifla del porto di lope. Quelli luoghi fono fet tentrionai, molti 
de i quali fimo particolarmente habitati da genti mefcclate infume, di 
nationi de gli Egittift degli .Arabi, ep- de i Fenici . percioche tali fono 
gli habitatori della Galilea , di Hierico > dt Filadelpa , (ir di Samaria ) 

I o chiamata Sebalìa da Herode . Et e/fendo queRe genti cop mifebiate , la 
fama più certa che sbabbia delle cofe » che fono credute circa il tempio di 
Gierufalem; moSlra che i progenitori di quelite’ bora p chiamano Gtué 
dei , fufjèro Egittii . Vercioche Mosi ( vno de i Sacerdoti degli Egittii) 
tenendo vna parte del paefe ; p partì di là . per non potere tollerare le lo 
ro iSiituthìà . 0^ con ejpò luifr ne leuarono molti . i quali baueuano in pr$ 
gtotboHorediuino. Vtrcioch’ egli diceua,(irtnfegnaua che gli Egittqno 
la intideuam beneaiffimigliàdo iddio alle pere ,^aìle beSiie.T^e gli Jlfri 
cani.'h^e anche i Greci haueuano buona openione , formando gli Iddij con 
pgura humana. Ter cicche Iddio non é altro che quefio che circonda tutti 
terra , il mare . il quale chiamiamo Cielo , ^ Mondo , ^ 
Tintura di tutte le cofe . La cui hnagine niuno, c’bauejfe intelletto, don» 
rebbe ardire d’efprimcre con fimilttudine dalcuna di quelle cofe , che fo- 
noappreffo noti Me, lafciando ilare di fargli alcuna hnagine, fegli de* 
ue copituire vn tempio , ^ confecrargli vn luogo degno , adorandolo fen 
af eg^li quefta , ne quella forma . Et qutui dormendo , alcuni of er 
uare i fogni proprìfyper je ilefi, altri cbe'fufftro buoni nell’arte de fogni, . 

offeruarli per altri . Et coloro che viuono modefamente, ^ con giufliiia 
hanno à fperarefempre qualche dono , 0 fognale da Iddio . Ma non Lban 
no' già àjperare quelli che fono £altr* maniera . Dicendo Mosé queiie 
jo top fatte cofe , perfuafegli huomini da bene à lafciarft condurre nel Imo- 
go I doue bora i fabricatx Gierujalem . il quale fù da lui facilmente otte- 
nuto . non efer.do il luogo tale , ehefe negli baneffe à portare inuidia , ne 
che [ huemo douefje , con molto sformo , contendere per hauerlo . per effe 
re faffbfo . Et che fe bene egp hà delL acqua, bà però il paefe if intorno ile 
rile . cSr afeiutto . Cr quello cheé dentro da lx. fiadif , è affai faffofo . Ol 
tre à ciò , in vece Ì arme , proponcua eof tfaere,(*r diuiile . il cui fonda- 
mento Sìimaua che ft doueffe cercare . Et prometteua d’ordinare lord 
tale modo d’adoratione di facripeio ,cl)e non bauefe à iiurbare chi 
[ vfafe , nc per la (pepi , ne per conto delle diuine ifpirationi , ne ptr 'al- 
euti altro itnper mente negoth . Con quefle cofe adunque effendi egli ver- 
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unto btgra>uli(}imo credito ; fi siabilì yn preneipato pia che ordinano » t 

§oncorrmdoHÌ facilmente tatti icireonnicini» per tiuello cb egli predica- 

ttat& promettena . / fucceffori di Moséfi conferaarono > per yn tem- 
po t net mede fimi modi ^ offendo in aero hnomim da bene ginSìi, fp " , 
religiofi . Ma cadendo poi il prencipato de facerdoti in huomini » 
prima fuperflitiofi • poi. cbauenano del tiranno ; da la fuperWtione 
ne nacque CaSìenerft da certi cibi • de i quali hanno ancora in co- 
fiume dtnon mangiare, il circoneiderfi , il cafirarfi ^ ór altrecofi fatte 
fofii tutwni , che vi fono . Et da le tirannie nacquero le rubtrie . Ver- 
eìoche chi fi ribellaua dauà ilguafto al paefe • ór non meno alCineffo,che 
i quello che gli era yicino . Etcbt teneua co ifignori rapina t altrui .* 

Et ruinarono yna gran parte della Sona & della Fenicia , Haueuano 
però yn certo riffetto alla rocca loro t non hauendola infaSìidio ór bor 
Tore > come eafa di tiranni > ma in bonore > ór riueren^^a , come tempio 
facrato, Terciocbeàtutticièdato queflodalanaturay órecomune, 
eofit à i Greci * comedi barbari y cb’ offendo eiuili > yiuanofotto y» pre- 
cetto yórynordinatione.comune.perciochealtrimente non farebbe p^- 
fibile che molti fuffero £ accordo infiemedfare yna cofa . il cbe non è al 
tro cbe yiuere ciuilmente • ne £ altra maniera fi potria minore in eomu - 
tte . Ma di due Jor ti fono i precetti , o cbe fono diuini , o che fono buma - 
m , eli antichi baueuauo in maggior bonore , ór riutren';^ i precetti di- 
Mtni • Et pCT ijHCiìO Viotti CTMO ColoTO > cbc pTOHtaWCVtC UhwtMUQ | 

ijuel tempo àgli oracoli per con figlio , come d Dodone per 
„ ydir da lafrondofa» esalta quercia 
,, llcofgliodiGioue 

t, yfando Gioue per lor cofigUere, EtdDeffn» 

,, Cercando di faper se’ l figlio effoftof, ' 

„ Fufie anebor viuo ’ 

,, Et il figbuolt da t altra parte »andam i 

„ , 4 ' lacafddiFeboydifiofo ^ 

Di faper di quei padri foffe nato» Et HinoeappreffoiCan- i 

f, T^oue anni tenne il regno yfauoritù. (d^oti, 

M Del fommo Gioue 

Scendendo ( come rrfarifet "Platone ) per none anni , nella fpelonca di 
Chue,da cui riceueua i precetti , ór li recaua su àgli buomini . lime— 
defimofaceua Licurgo y fuo imitatore. Tercioebe partendofi ffieffo da 
la patria , pare cb'eglidomandaffe alla Titbia . Ùjiali ùrecetti conuc 
ruffe imporre d i Lacedemone . Conciofia che effendo quefte coffe credute 
' da gli huomini , ór hauute per vere ; tene fiero perciò in tanto pregio gli 
iadiuim » cbe li reputauano degni del regno . Come quelU ebe ór vim,^- 
li morte 
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morti ci reeaiunó i precetti « c!r i modi del bene , & dirittamente waete 
da gli Iddij . Si come parimetite Tir e fi a, ^ 

tt cui diede Troferpina intelletto t 
)• ^cciò che dopo morte iti fot làpeffct 
)> "Et C ombre à te uerr anno. 

TaCera Enfiamo y Trofonio ■» Orfeo * Mufeo s e!r colui ch*appreffo ì Cé^ 
tièi Iddio . Comefò y al tempo antico , un Zamolxi Titagoricoy <^alm 
ftro y Decalco ; che daua gli oracoli à Berebifla . Et apprejjo i Bosfora- 
ni y^caicaro. ^pprefjo gli Indiani yi Ginnofofiti» Trai Terfianiy t 
Magi yiT^eciomantiy (panche quelli che fi chiamauano Lecanomanti» 
& Hidromanti . ^ppreffogli ^sfirif y i Caldei y appreflo i l{pmaHi 

gli indtuini dell antica Tojcana . f'»o di quefli cofi fatti era Mosé > 
erano i fuoi fucceffori . i cui principij non furono già trifU . ma bene fi 
mutarono in peggio . Ejfendo] adunque la Giudea apertamente ti- 
ranneggiata ; il primo fu ^leffandro > che y in ucce di facerdote » fi fe- 
ce I{e. Di lui fuhmo figliuoli Hircano y ^ ^riflobulo , i quali ejfenm 
do tra loro in difcordia per conto della Signoria ; andatoui Tompé- 
lo* S^i ffcnfe , & tutnò le fortezze loro .pigliando primieramente 
Cierufilem per for-ga . perciò eh' elt era una gagliarda fòrtex^fafi 
fofa. La quale di dentro haueua delt acqua in a banda y^di fuo- 
ri il tutto era afciutto , Et haueua la fojfa tagliata nel fajjò , dal- 
tezja di ì. X. piedi , c3r larga c c L . delle pietre tagliate > fù fa- 
bricato y ad ufo di torre > il muro del tempio . Egli la prefe ( dico- 
no ) hauendo affettato il giorno del loro digiuno, quando i Giudei fi 
guardano dal fare ogni lauoro atterrando la foffa, or appc^gian- 
doui le fiale . Cofi egli fece ffianare tutta la muraglia , abbatté la 
forza de i ladroni y ftccheggiò le guardarobbe de i tiranni. Dut 
delle quali erano poHe jù Centrate d’Hierico Treccy eJr Tauro. C al- 
tre erano .Alefiandrio y Hircanio > Macherunte , Lifia , cr quel- 
le ch'erano uicine ìi Filadelfia . Et Scitopoli preffo aUa Galilea . E' 
3^ Hierico una pianura > alt intorno circondata da una montagna , in- 
chinata uerfo leiyquafi à guifa di teatro, Quiui è il bofco delle palme , net 
quale fono mifihiati degli altri alberi ancora y domeHichi y eirfruttifeirù 
mala cui le palme ui fono in maggiore quantità.Fgli è lungo cento ftadif > 
tutto hucquatOy& pieno ihabitathni.I'' è parimente il pala-gjoy^il 
giardino del balfamoypianta é farmentofty alla fimilitudine del citijò y O» 
del terebintOfOdorifera della quale graffiàdo la corteccia, ne i uafi raecol 
gono ilfucehiòyfimtle al latte apprefo.raccolto poi nelle conche , s'am- 
ytajfa , CT guanfie maraui^hofamente la doglia di teSìa > le catar- 
Yatte, nel principio » eli: ili impedimenti del uedtre. Omtegli è pre- 

li y tiofi . 
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tioj'o , sì per quello t si anche perche nafceqmuifoUmente, Et il hojc» 
delle palme è coft fatto , eh' egli falò hi U palma chefd i dattoli . Eccet- 
to quella di Babibnia , ^ /f altre che fono piùoitre vetfo leuante .Si che 
di loro fi cana grande entrata . Et irjaao il legno del Balfamo, come prò 
fumo, il lago Sirbonide è grande, percioche alcuni hanno detto c hà 
mille fìadif di circuito . Egli ft fiende lungo la manna , tenendo 
di lunghe-^ija poco più di c c. Siadij . é profondo » dr hd f acqua 
grauijftma » in tanto che non yi fi può ilare fott' acqua . anji chi 
\ y\ntra dentro > yà tant'oltre eh' ella gli arriui fin al bellico ; fu- 
biio v.ene JcUcuato . Qjtefìo lago è pieno di fiitume . il quale tfen- 
ga feruare ordine di tempo alcuno , forge di mci^ il fondo % con 
quelle bolle che farebbe [acqua bollente . la cui fuperficie col gonfiar 
fi rende la vifla d'un colle . i onde tìefee molta f uligine fumofa y<i^Ji'Ur 
ra d vedere . da la quale teSrilrame ,df[ argon fo * dr ogni cofa bruni- 
ta fin all'oro ,é fatto rugginafo , Oodei circontiicini conofeono clte'l bi > 
tume vuole cominciare dforgere i da [inruggmirfi che fanno i rafeUa ,- 
menti Et alf bora con U Zattere di canna , che perciò hanno gid fatte , 

■fi mettono in punto per andarlo draccorre. E' tl bitume la impila della 
terra tliquefatra dalealdo.laquaU forge tdr fi diffonde. Etdi nuouOf 
da f acqua fredda quaC é quella del lago ; e mutata in ghiaccio cofi forte» 
ahe bifogna tagliarlo » df ffie'^^rlo » poi vd galleggiando, per quella na ^ 
tura detCacqua > c'habbiamo detto » che chi v entra non può andare al 
fondo « ne fommergerfi , ma viene folle uato . Onde apprejfaniouifi con 
ie lattare , taglia etafeuno del bitume tCT fff>t porta quanto può * 
jC quello modo paffa quella facenda . Ma conciona che quegli huomi- 
Hifiano incantatori, dice Vofidonio» che con li loro incante fimi» dir fon ' 
lo fpargerui per entro dell' orina » dr nitri humori pteggtpleHti » & ffiretni 
doli ifannoappigliare il bitume» poi il tagliano . Saluofe questa non è 
vna propria qualità delf orina . 5f come di quella » che nella vefcica di- 
venta pietra . Et dell orina de i fanciulli , che fé ne fi la crijhcolla. Et 
d.ragioneuole che nel megp del lago auenga quella cofa » poiché nelme- 
yfpé la fontana del fuoco »dir del bitume » dr la molta quantità. Et il 
fuo for gore non tiene or dine alcuno» per cioche ne il mouimento del fuoco 
feruj ordine da noi conofeiuto . fi come auiene parimente di molt'altrf 
tofe ventofe . Cofi fatte anebora fono le effe ch’auengono in MpoUonia it 
Albania • Molt' altri fegni adducono » per fare conofeere che quello pae 
fe fila affocato . perc 'toche mofhrauo alcune pietre arficcie » ajpre , circn 
Moafada » dr aperture in molti luoghi , dr terra incenerita . Et gocciole 
di pece » che fi raccolgono da- le pietre , dr fimni che bollono con cattivo 
odore » ebefifente di lontano . Et babitationi qud dr U minate . Tal 
■ .k ebe 
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»he fi puh ertdere Rutilo ejjcre pero che da i pae/ani è generalmente i ae~ 
eonuto. che che tfHiui altre volte, erano habitate xi 1 1 . città, delle 
ejtuli Sodoma , eh' tra la principale, ferua ancora il fuo circuito di for- 
fè i.x.Jiadij . Et che per li terremoti , eìr effaUttoni dt fuoco, cSrper 
• Tacque calde , bitummoje , c<r folfuree ; traboccò il lago , & le pietre dir 
nenneroabbrufioLte . Et delle città alcune fi fommerCero & altre fuy 
reno abanduiiate da coloro , che puotero fuggire . Ma Eratoflene dice 
il contrario , eh' ejjendo allagato il paefè ; per le rotte, fe ne feoperfe la 
maggior parte , fi come limare . 7<iel territorio diGadara ancora ué 
lo l'acqua di lago cattiua ,dicuibeuendoilbejìiame,perdeil pelo, C un- 
ghie le corna. MadellagoinqucUecheft chiamano Tanchie , fi et 
nano bonifiimi faljumi di pefee , ^ ui nafeono alberi fruttiferi ,fitmih d 
i meli . yfanogU Egitti) il bitume , per condire i moni . Ora , hauen— 
do Tompeio letta to ài Giudei alcuni di quei luoghi, che per for-i^a tha... 
tteuano i^urpati ; dechiarò Herode facerdote . Della cui iUrpe un'altro 
Herode, nato in quel paefe, che fucceffe nel facerdotio , tanto auangfi 
gli altri eh' erano fiati inan^ alliit , eJr masfimamente per la conuerja- 
lione hauuta co t {{ontani , per il maneggio delle cofeciuili ; ch'egli fà 

thiamato f{e . dandogli prima .Antonio quesla autorità . poi Cefar Au- 
to Z*®* figliuoli , alcuni ne fpenje , per trattati c'baueuano tenu 

ti centra di lui. altri, alla fua morte fiafaò fuot f ucce ff ori , dando à eia 
feuno la parte fua . Celare poi trattò honoratamente, gr i figlinoli d He 
rode , gr Salame fua forella , ^ Berenice fua figliuola . Ma i figliuoli 
non profperarono , anj^ effondo fiati accufati : C uno morì in tfiilio , bar 
uendo prefa fianga appreffo i Francefi Mllobrogi . gli altri , con molta 
feruitù,à fatica puotero impetrare il loro ritorno .efjendoi ciafcunore 
fiituita la fua Tetrarchia . Sopra la Giudea , & la Soria caua, fin'aL- 
la'.Babilonia , grulla contrada uicina alt Eufrate , uerfo megatgtorno,tnt 
ta i .Arabia . eccetto gli Sceniti , che (Unno nella Mefopotamia . Ma 
della Mefopotamu , & delle nationi che thabitano , già s'é parlato. Dei 
* luoghi , oltre alt Eufrate , quelli che fono uerfo le fue foci , habitano i Ba.- 
bilonif , gf la natione de' Caldei . de i quali è fiato ragionato . Di qitcHi 
poiché feguono alla Mefopotamia , gr alla Soria Caua , la parte appref.. 
fo il fiume , & la .Mefopotamia , è poffeduta da gliMrabi Sceniti , fpar- 
titi in picciole fignorie , ne i luoghi fierili , per ù carefha dell' acque , la- 
Morando poco , ò niente di terreno . ma pafiurandoui if ogni ragione be- 
Riami , & fpetialmente cameli . Oltre à quefìi ué il deferto grande . 
Ma la parte , ancora pià meridionale* tengono gli habitatori dell' .Ara 
bia I chiamata Felice . Della quale il latofcttentrion alci il già detto de 

fcriò 
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ferto . L' orientale il golfo Terfico tl occidentale [ Arabico il meri- 

dionale il gran mare eh' è fuori Ì amendueigolfi.il quale tutto chiama 
no il mare V^ffo . Golfo Terfico adunque fi chiama il mare uictno à i Ter 
funi. Del quale parlando Eratoftene dice che la fua bocca è co fi fret- 
ta t che da UrmoT^ promontorio della Camiama > fi può uedere quello 
dell'^rabu , eh' è à Mace . Da quefla bocca , andando à man delira » la 
. marina hà del rotondo > nel principio della Carmania inchina un poco 
uerfo leuante » poi uerfo tramontana,^ ultimament uerfo ponente, fin’i 
Teredone ,cìr alle foci deli Eufrate. Et comprende la marina della Car- 
mania , quella de' Verfiani , eJr de' Snfiani , ^in parte quella de' Babi- 
lonif , che può effere da x. m. Hadij . De i quali popoli noi parimente hab * ® 
biamo ragionato. Di là in poi , ritornando dinuouo alla bocca tue ne 
fono altrotanti , per quanto dicono che affermaua AndroSìene Tafio , il- 
quale infieme con Tq^earco , fece per mare quel maggio . per la qual cofit 
da queilo potiamo effere certi che queSìo mare è poco manco grande che 
[Euffino. Et dicono chauendo egli namgatn quel golfo con [armata; 
raccontaua che da Tcredone , nauigando oltre , con f hauere la terra fer- 
ma da la mano deflra ,fi truoua dinani^ C ifola tf Icario .Et in effa il (i— 
pio f auto <[.4 polline , clr f oracolo della Tauropola . Hauendo poi paf- 
fata [.Arabia di m m.c c c c. iladij , nel profondo golfo giace la città 
di Gerra . de i Caldei banditi di Babilone , c habitauano le faline ,^ha 
ueuano le cafe difale . le quali , poi che le fcaglie del fate, fftccandofi per 
[ardore del Sole , caggiono continuamente : jprui^no ffefjo di molt'ac- 
. qua , per conferuare, à quefìo modo le mura . La città è lontana dal ma 
. re c c . fladij . I Cerret trafficano le mercatantie , per la maggior par- 
te , per terra . Et le f pitierie deli .Arabia . ben che .Ariflobulo dica il d 
frano ,cheiGerrei conducono molte mercatantie con te ^attere nella 
Babilonia . Et di là su per i Eufrate nauigano con effe à Tapfaco , poi le 
. conducono per terra in tutti i luoghi . I^auigando più oltre , ui fono del- 
[ altre ifole , ciò fono Tiro , e*r Arado . le quali hanno de' tempij alla fì- 
mìlitudine de i Fenici . Et dicono i loro habitatori che i ifole de t Fenici , J o 
fSrlf città, lequali hanno il medefimo nome , fono loro colonie. Sono 
. quefte ifole lontane da Tcredone X. giornate per mare, & una giornata 
dal promontorio , eh' è fù la bocca, à Mace . 'hiearco, & Ortagora han- 
no detto che m M.fladif lungi da la Carmania , in alto mare uerfo me^ 
giorno, è Tirrina > nella quale fi uede ilfepolcro ffEritra . cb’é un gran 
poggio , piantato di palme faluatiche. Eglifù Bg di quei luoghi, & 

, da lui quel mare fù nominato Eritreo. Et che queflo fù loro fatto 
fapcreida Mitropaiìe , figliuolo d Arem Satrape della Frigia , itqua- 
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da Dario » fi ratteneua in ^neSi'lfoU, & praticala ccu 
effo loro , quando capitarono nel golfo Ter fico ^ cercata col me- 

Ttp loro di ritornare in cafa . Ter tutta la marina del mare Hpfio 
nafeono > nel fondo dell'acqua > alberi fitmli d i lauri , d gli oliai, . 
ì quali i nel reflufio del mare» fi fcuoprono tutti nel flujfo » al“ 
cuna volta , tutti rimangono coperti . il che è tanto più marauìgUo-^ 
fo, quanto che il terreno più alto é nudot& feni(^alberi . Queìlodif 
fe Eratotiene del mare de’ Tcrfiani, ilquale habbiamo detto effereil 
lato orientale dell ^Ara'oia Felice . Ma Tqearco diceche Mitropatlef 
/abbattè in loro con ,Ama'zpiei il qua/ era gouernatore d’unifola ». 
nel golfo Terfico , chiamata Doratta . nella quale fuggendo Mitro-, 
IO pafle, uifù alloggiato . mentre egliandaua errando inpaefi foreflie- 
ri. Et u andò infume con ^to43^«jc, per ejjer egli flato coi Mace- 
doni fùC armata. Et.Ama^^ne era /iato piloto iu queluiaggio. Di- 
ce ancora che nauigando lungo il Uto'fUUa Terfiaffi truoua nelprin 
apio unifola abondantisfìma di perle molto pretiofe t ^ che in altre 
fono pietre lucide cir chiare . Et che nell’ifole , che /tanno dinan-, 
7 ^ aW Eufrate » nafeono alberi che fpirano odore d'incenfo » le cui ra- 
dici fpe<;tj^te mandano fuori il fucchio . Et granciporri » ^ ricci 
marini grandifflmi . il che auiene generalmente in tutto il mare di 
ao fuori, percioche ue ne fono di maggiori i un' gran captilo. & di quel- 
li che pefano una libra ér Et dice di haucreueduta una ba- 

lena gittata al fitto , di cinquanta braccia , Il principio del/ ..Ara- 
bia > partendofi da la Babilonia; è Mecina. DinanT^i allei sìaniio , da 
una banda , il deferto de gli .Arabi, da/ altra le paludi de i Caldei, 
fatte da / Eufrate quando allaga . ^ da un'altra il mare de' Terfia- 
ui. Et bench’ella habbia /aria cattiua con nebbie ptoggieaflai , 
& infieme caldiffima i produce nondimeno buon frutti . Le uiti alli- 
gnano nelle paludi , eflendo po/ìa tanta terra sù i graticci di canne» 
quanta bafla per piantarui entro la uite. tal che molte mite uen- 
30 é qud & là , tr adottate , poi co i pali fono , di nuouo , re— 
fpinte nella pofla di prima . Ma tornando d quello ch'Eratoflene di- 
ce de^ .Arabia da qui inan^'. Egli parlando della fettentrionale 
deferta , laqua/è trai/ .Arabia Felice la Soria Caua , ^ la Giu- 
dea, final feno del golfo .Arabico ; dice che data città de gli He- 
roi , laqua/ i appreffo il T^ilo > al feno del golfo .Arabico > finaUa 
pietra 7 {abatea , i Babilone ; fono cinquemila c(j- feicento /la- 
dij , tutta uerfo il Leuante e/liuo ,& per le nationi .Arabe po- 
Ifc inanimi allei , Tfabatei , cioè Caulotei » ^ .Argei . Oltre à 
ijue/lié /.Arabia Febee» pofla uerfo me:^ giorno perxi i,tA.fladif 
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fin' al mare di Barbarla . l primi buomini che H'habitino t doppo i Scria 
fìit&i Giudei ; fono lauoratori di terra . 'Dcppo loro il terreno é areno 
fi> * & Jìerile , c’hd poche palme . hà l'acanto > il tamarigto » ^ i(/ò- 

gna cattare la terra > per hauereatjita , fi come la Gedrofia , Qjàui tabi 
tano gli ^rabi Sceniti $ pastori di camelt . L'ultime parti tuerfome^ 
giorno , all'incontro delt Etbiopia ; fono inacquate da le pioggia delia fia- 
te I feminaiifi due uolte f anno , non altrimente che t India » e!^ hanno 
fiumi t che fi dtfpergono per le campagne > cr per li laghi . A'» s hanno 
frutti abondantemente i srdelt altre joìti > come di lauori di mele. F’éan 
che gran copia di befiiamt i eccetto che di caualli > di muli , eJr di porci. >. |© 
Et parimente <f ogni ragione iC uccelli» fatuo che d’ oche » ^ di galline.lìa 
bitano qm il' ultima parte » chabbiam detto » quefiegran nationi» i Mi— ' 
gei nella parte eh’ è uerfo il mare Bpjfo » la loro maggior città è Canta» o- 
uero Carana . .A queih fegmtano i Sabei» la cui città principale é Ma^ 
riaba . l fono i Cattabanefi , ch'arriuano allo flretto » & al uarco 

del golfo Arabico . La reale refidenja di cofioro fi chiama Tanna. Ver 
fio leuante » più che tutti gli altri fono i Catramotiti. la città loro è Cu- 
ba taro. Tutte uiiiono fiotto un fola fignore , & in profperità . Et hanno 
itempv! ^^ipala-^jibenifiimofabricati , & le cafe finuU à qutUe £ E- 
^tto » quanto alla confiruttione de i legnami. Et più paefe pofi'egg&no jg 
/r quattro fignorie , che non è il Delta dell' Egitto . 'biel regno jùci ede « 
non il figliuolo al padre , ma il primo figliuolo che » doppo la creatione * 
del Bg » nafee à qual fi voglia gentilhuomo . Vercioche » tofto e hanno' 
Creato un Re tjono ferine tutte le donne grauide ,mogliere de’ gentiC- 
huomini » & mettono loro le guardie . la prima che partorifee » la legge 
ruote che quello figliuolo fia tolto , allenato alla reale » come fucceffo- 
re del regno . La Cattabania produce Cincenfo , ^ la Catramotite la 
mirra . Et danno quefie efr altre ffitierie da trafficare à i mercatanti » i 
quali da Elana uanno à Minea in fettunta giornate . Elana è una città 
n U'uno de i Seni del golfo Arabico » quello eh’ è preffo à Ga^e > chiama- 
to Elanite , come habbiamo detto . Et i Gabei uanno nella Catramitite in ^ 
XL. giorni . Quella banda del golfo Arabico » eh' è uerfo la cofia del! A- 
rabta » cominciando dal golfo Elanite y è ( fecondo c'hanno fa ino Alef- 
fandro Anafiicrate) di \ i 111. M. sìadij » come s'è detto più uolte, 
SlueUa poi » eh' è verfo la regione de' Trogloditi . la quale da mano de- 
fira > partendo/} da la città degli Heroi » ^ nauigando fn’à Tolemaide, 
fSr alla caccia degli elefanti »é di i x. tA.fiadq , uerfo me%p giorno , & 
alquanto uerfo leuante . Dilàfin’allofiretto,da i i i i. m. i> più uer- 
fo leuante . Fn promontorio chiamato Dira , un cafìello del medefi- 
mo nome fanno io firetto uerfo £ Eikopia » ^ uhabitaiio gli Icthiofagù 
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SlmmiieoMefenUnUmadiSeJòSlreEgmio . Uqualt » nnlettere 
facre > morirà il varco di quello fretto . Tercioebe pare ch’egli primie 
r amente foggiogaffe C Etbiopbia » eir il p^fi de i Trogloditi . poi paffato 
nelt Arabia , £ là fcorrefje tutta quanta tAfia > per la qual coj'a molti 
luoghifono chiamati gUHeccati di ScfoSire^ & uifoootempij fatti alla 
maniera di quelli de gli Iddij d' Egitto . Lo fretto di Dira ftriflringe im 
1. x.fiadif. Ora quefto none quello chora fi chiama Siretto»ma nauigan 
dopiàoUret doue la difiangadeU una terra ferma da [altra « u'édifor- 
Je c c.fladif . Et ui fonofei ifole i tra loro continuate , le quali empitn- 
lo do queUo (fatto y ui laf ciano [ìrettisfimo luogo da poterai nauigare . tra 
le quali , con U •^attere % portano di qua i&dilà» le mercatantie . ^ 
quiui chiamano lo(lretto. Doppo queSie ifole , s’ingolfa per nauigare là 
doue nafce la mirra > tra megpgiorno > ^ leuante > fin prefib alla contrae 
da che produce il cintiamomo , per cinquemila iiadij. Tià oltre dicono 
che , infin’ ad bora » non é paffato alcuno . Et che nella marina non fono 
molte città , ma fra terra , affai di buona habitatione , Tutto queSlo dif- 
,fe EratoHene delC Arabia. Alche s'bà d'aggiungere quello cbedagH 
altri néSìato detto . Eeferifce Artemidoro che'l promontorio dedAra 
bia i contrapoHo à Dira < fi chiama Acila . Et che coloro cbabitano in 
2,0 torno à Dira » hanno tagliato il preputio , Et che namgandofi da la città 
degli Heroi » lungo il paefr de i Trogloditi « u'é Piloterà città , nomina- 
■ ^ ta da la forala del fecondo Tolomeo . Edificata da Satiro > ilquale fù ma 
dato à riconofcere & la caccia degli elefanti » ^ la regione de i Troglo- 
diti. Toiu’éArftnoe » un altra città . Indi ui porgono bagni d acquerai 
de t amare « eìrfalfe . lequa li, preffo ad un’alto faffo % cafcano in mare » 
Et uicitto uè t nella pianura t un monte c'hà del minio . pofcia il porto del 
topo , Et che porto di tenere chiamano un porto grande , nel quale fi nn 
tuga per torta entrata . Dinanzi ut giacciono tre ifole . due ombrofe do* 
liui , [ altra meno ombrofa » pie \i di meleagridi . Seguita poi ilgolfo im 
.Q mondo tpofio medefìmamente preffoalla Tebaide, fi come il porto delta 
po. Et cbiamafi immondo per effere fatto afpro dagli fcogli te^fdai faf- 
fi i tanto fcoperti , quanto afcofi fot t’ acquati da’ veifti , tempeftofi per 
la maggior parte . Et dice cheqmuiè fituata Berenice, città poHa nel 
più alto del golfo . Doppo ilgolfo uè [ ifola » chiamata Ofiode (quafi fer 
pentma )daC effetto . la quale il ì{e liberò da le ferpi . eir anche perdo-* 
che gli huomini , che uarriuauano » erano confumati da quelle beSìie. ^ 
per li topagfi . Qjtefla è una pietra trafparente , lucida rf/ (flendore do~, 
ro . tanto che di me'^giorno à fatica fi può utdere > per effere èuSìreggia» 
te ■ Ma di notte la ueggono coloro , che la uanno à raccòrrò . gjr accom- 
modandoui un uafo perfegnak ; uawio poi > di giorno , à canaria . Età 
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fìuuagran compagnia i^huomìni , fonftgMtiaÙa guariti M^neUe p0i^ 
tre . ^ per ractotle , prouigìonati ia t \e iet( Egitto . Doppo quefi 
la ni folio molte natiom iClcthiofagi , cr di 'Nomadi . pofeia il porto del- 
la Sahutrice. coft nominato dalfe^fo t pereffere flati faluati alcuni 
prencipi » da grandiifitni pericoli . Vaffati qneiii , la marina , Ugol 
jo fanno gran mutatione . liereiocbet nauigando lungo il litotnonfl 
truouano più quelle a^rex^ > toccando quafì (Arabia . ^ il mare uic- 
ne ad efferepiù baffo » quafi per due pafjq . La cuifuperficitè herbofa^ 
luSìreggiante d'alga » & di fuco marmo , di che, nello tiretto > e mal- 
ìa copia . ione feti acqua najcóno degli alberi ancora , In quello jlretto v . 
fono parimente molti cani marini, poi ui fonoi Tauri t che fono due 
monti , i quali t di (ontano , rapprefentanQ la figura quafi di quefti ani-* 
inali . poi un'alt ro monte , dou'è il tempio 4’ I fide > edificato da SefoUrtr 
poi untjòla piantata d' clini , allagata doli ncque . Doppo la quale t é fo 
4ema:de , appreffo la faccia degli elefanti • edificata da tumede . man-^ 
dato dal piladelfod qui Ila caccia . il quale di vaici fio circondo una peni 
fola dtfoffd » & di muraglia i poi co i feruigi , ch'egli fece à coloro > che'l 
irolcuano impedire ; feglt acquilo per amici , in luogo di nimici . 7{i Ih 
jfatio di mcT^ entra un ramo del fiume , chiamato .Afirabora . il quale 
hauendo il fuo principio da un lago , ne manda fuori una parte > malli 
più fi mefeota col T^tlo . yi fino poi fi» ifcle chiamate latomie . poi la 
foce nominata Sabaitìca. Fra terra uè una forteoip^a tdificata da Su- 
eo . indi il porto chiamato Elea t&f fola di Stratone . poi il porto Saba» 
tfi- la caccia de glitli fanti < nimicata come loro . il pai fi più baffo dico 
fioro, s’addimanda Tene fi ^ poffeduto dagli Egtttu » banditi da Tfamitif-- 
eo . appellati Sebriti, quafi forefiieri . Hanno per Bfina yna donna,fot 
tùia quale è parimente Meroet cb'è un ifola diligilo, uichxa à quefii 
luoghi . Sopra laqnale é un'altr*iJola nel fiume , non molto di lontano , 
eolonnia di quegli lileifi banditi . Da Meroe a qu fio mare , ui fono x v.- 
giornate di flrada , per un gagliardo cammante , Treffo à Merci fi con 
giungono col T^ilo i.ASìabora è* (.Aflapo > che fi chiama anche offlo- 3^ 
faba . .Appreffo uhabitano i EfKpfagi . quelli che fino parimente addi* 
mandati Elij . per nffietto che cogliendo le radia della prosfima paludey 
le peftano co i fasfi , ér componendone una pafta , le ficcano al Sole , cJ* 
[ufano per cibo . Sono queflt luoghi buoni per notrii uifi i leoni . ma, ne 
igiomicaniculari , fono qucSlt animali (cacciati dì quei luoghi da gran' 
diffime ganzare . yi fono anche gli Spermatofagi , i quali , quando uen' 
gono loro meno i fimi ; uiuono de i frutti degli alberi , acconciandoli 
alla maniera che t Vfxofagi fanno le radici . Doppo C Elea, ri fono 
/ y croni di Dionifo gli altari di Cottone . Fra terra nafte gran quaw 
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iUiéi'eanne Rinàta cbtamafi il paefe di Corano ^ Eranclmag 
giot gorgo Endera i coUonnia de’ Giuneti t che fono hnomini ejfercita- 
tr d faettare coti archi di canna t & con faette abbntHoUte . Et faet- ^ 
tana le fiere (fm sugli alberi} il più delie uolte i &■ alle uoìte Piando , 
anche in terra . Hanno gran quantità di buoi faluatichi « deUa cui 
farne uiuonolt mangiando parimente d$ quella dell altre fiere . Et 
quando non ne pojfono pigliare i arroiìendo sù le bragie del cuoio. ^ 
fecco ; fi contentano di coji fatto cibo i Hanno in coìlume di fard 
che i loro figliuoli t mentre che jono gai‘o^ni t contendano col Jàet * , 
yq^tare . Doppo gli altari di Coìtone j uè il porto di Mtltno i foprà.^ 
il quale è una forteti t ^ molte caccie . poi il porto d'^ntifila , 
& fopra lui i Creofagi . i quali hanno tagliato il prepuiio . & le dona- 
te fono circoncifet alla giudaica. Tiù oltre ancora di quefli i fono 
Cinamolgi ; da i paefaui chiamati ^Agri^ , che portano barba eS* 
eapelli. allieiiano cani grandisjhni , eoi quali pigliano i buoi India- 
tili che »del uieino paejet ui uengono» ò per efftre cacciati da lefie^ ^ 
re,ò per li pochi pafcbiloro. Il paffaggio loro è dal tropito deUtt. 
fiate ifind me%pil uerno. Segue i doppo il porto d’ .Antifibo i un al- 
tro porto i chiamatola selua de i circoncifi , la città di Berenice, 
prejfo à Saba, Et sa ba t città ben grande * Indila Selua iEumenOi 
Sopra uifld la città di Daraba ; <jr la caccia de gli elefanti » che fi 
chiama preffo al pvzjp. ^ habitano gli Elefantofagi s i qmli fanrio 
quefio modo la caccia . yeggend'efit d'in sùgli alberi paffare la fchte-, 
ra de gli elefanti tperlafelua i non [ afi'altano y ma di quelli che sbatta 
dati rimangono di dietro i ad alcuni uanno di nàfcoHo à tagliare • 
nerui delle gambe > altri ammax;gano con le faette t auùelenate coti 
fiele di Serpi . Per faettarli ui bifognano tre huomini y due di lorot 
che coi piedi inanimi , tengano falda [arco > t altro che tenda la cor-' 
da , JLÙri notano gli alberi y i i quali appoggiandofi fono ufatì di fi- 
pojàre . cìr uanno à tagliare il fuflo da una banda y al baffo . Ondo 
30 quando uà [elefante ad appoggiaruiji y cadendo [albero y cadé efib 
ancora > (ir non potendofi rileuare y per bauere [ ofio della gamba 
continuato > & fen'x^a giuntura ; faha giù da [albore il cacciatore 
& [ amma-T^ . Sono i cacciatori chiamati immondi da i T^omadi ì 
Sopra quefli é la' natione de gli Strutofagi » non molto grande . dp- 
prejjo I quali fono uccelli grandi come un eerutìi che non. pojfono uo- 
lare . ma corrono fortijfimo come li Hruccioli , La caccia di quefH 
uccelli fanno , b col faettarli yò col coprirfì della toro pelle. llbrae~ 
do deflro cuoprono con la pelle del collo y(jr il muouono all i miniera 
ch'tffi Jbgliono muouereil collo y &■ con la mano manca ffiargono df 
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i femi » eauati iuna facca che portano allato . co i quali ht^candoglhie 
eeQi »gU Ipii^qito nelkfoffe, Qjùui Sìando toro [opra » à colpi di bajhui 
gli ammaxj^no di quelle pelli fi ueSiono » e^fituno letti . Con queSii 

fanno guerra gli Ethiopi , chiamati Sili > ch'ufano corna S Grigi per «r« 
mi . i loro uicmi fono più neri de gli altri > più piccioli , & di più breue 
ulta i come quelli che di raro pafjano ixL.anni. effendo la carne loro m- 
faluattchita . Fiuono di cauallette > le quali fono cacciate in quei lutghi 
da i Garbini, ^ dai Tonenti gagliardi , che fpirano la primauera . Et ef 
fi , per pigliarle, adunano in luoghi concaui di quelle cofe che fanno affai 
fumo , ^ [ accendono . onet effe > che uolano poco alto , fono abbagliate ^ ^ 
dai fumo , & cajcano . Esfi poi minucciandole le compongono con fate » 
fanno pafla ,<Srl<t fi mangiano . Sopra queiìi è il deferto , con lar- 
ghi pafchi . ma abandonato , per la gran quantità degli fcorptoni ,^di 
quei ragni che fi chiamano Tetrognati , i quali , con tanto impeto han- 
no , alle uolte , affaltatigU buomini ; che gli hanno meffi del tutto in fuga* 
Doppo il portai Eumeno , fin’à Dira , & allo Stretto di Ile fei iftle, fìan- 
no gli Icthiofagi, » Creofagi ,& fin alla parte fra terra , i Chrconafi , 

yi fono anche molte cacete d'elefanti , eJr città ignobili , & ifolette man- 
Traila marina . pastori , per la maggior parte, & pochi lauoratori di 
terra. Trefjo ad alcuni di loro najce non picchia cojfia di Storace. I{ae 
colgono gli Icthiofagi il pefee , ne i reflusft del mare , & percotendolo /il*® 
fiiffiìil leccano al Sole , indi arrostendolo , adunano le jp ine in un mon- 
te, (ir malaffando la carne , ne fanno una paSia , che dandole di nuouo il 
Sole > fufano per cibo. Et quando , il uerno , non pofjono pigliare pefee» 
pestando le (pine , c'hanno adunate » ^ componendone paSia , la mangia 
no,eìrle fpi”c frefehe afeiugano . .Alcuni notrifeono i conchtli e hanno 
carne , mettendoli nelle foffe » ^ lagune del mare , poigittandoui dei pe 
fìnolitti .'e^ nella careftta del pefee > uiuono di quei concbili . Hanno an- 
cora pefchiere d ogni forte > nelle quali confcruano il pefee . .Alcuni di 
quelli che Stanno sù la marinaafautta,gìrfcnja acqua,per cinque gior 
nate uanno àtrouarei luoghi e' hanno [acqua, con tutta la famiglialo- 
to , cantando il Teane , doue buttandofi bocconi , beono à guifa di buoi , 
fin c'hanno tefoil uentre , come un tamburro . indi fé ne ritornano di nuo 
uo al mare . Habitano nelle (pelonche , ò nelle fialie , coperte di fronde 
i oliuo , le traui , & i correnti fono fatti I offa , ti;- di fpine di balena . l 
Chelonofagi cuoprono le cafe loro de i nicchi de le tefluggini . i quali fono 
Co fi grandi , che fi pofjono ufare per nauiceìle . Sonoui alcuni che adunan 
doinficme dimolt'alga , sfacendone alti monti, à maniera di colli-, li 
franano di fatto , S ni flawt^no dentro'. Et per dare mangiare à i pefei, 
mi gettano i morti , iquali da i refluffi fono tirati in nutre . Tre fono [ fo- 
le 
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. ft cbefiguowt tTuna chiamata delle teflaggini » f altra de i iriteUi mari» 
ni t& la UrT^deglifparuiert , T uta la marinai piena di palme » da» 
lini »eir di lauri . tt non jhlamente quella cb’i dentro da lo flretto ; nut 
gran parte ancora di quella eh' è di fuori . è parimente uH'ifola di Filip 

po . apprefjo la quale è la caccia degli elefanti , chiamata di Titangelo • 
T*oi la città (t ^rfinoCt & H porto . Et oltre à ciò Dira , & fopra queSle 
una caccia i elefanti . Da Dira» feguitando oltre » fi truoua la regione , 
. che produce le ^itierie , ^ prima quella che produce la mirra . la qua- 
le é mede fimamente degli [cthiofagi teSr de iCreofagi. Traduce anche 
jo ilTerfeo yfirilmoroEgittio. Tiù oltre né liea » caccia delefanti. In 
' molti luoghi fono lagune d'acque pianane . Le quali,quando fonojecche; 
gli elefanti cauano po“:(jt col loro lungo nafo ye^coi denti y & co fi truo- 
uano f acqua . Sono in quefla manna > final promontorio di Pitolaoydue 
laghi ben grandi y C uno £ acqua falfa y il quale chiamano mare , C altro 
£ acqua dolce > doue uiuono Hippopotamifò caualli di fiume che uogliam 
chiamarli ) & crocodili , ^ nelle ^onde nafee papiro . Et intorno à quel 
luogo fi ueggono de gli ibi ancora . micino al promontorio di Titolao t o» 
mittciano ad ejjerui gli huomini c'hanno il corpo in ogni fua parte intie- 
ro. DoppoqueSìi è la regione che produce [incenfo. Quiutèunpromon 
JO y ^‘l qualeèilfacro bofeo delle pioppe . 7{el paefe fra terra é una 
' contrada > uicina al fiume y chiamata d'ifide > er un'altra chiamata Tij 
lo . [una y [altra delle quali produce gli alberi deW incenfo > ^ delia 

mirra . y" è anche una pifeina y ripiena deli acqua che feende da i mon» 
ti. Et oltre à ciò la uilla del Leone . & il porto di Titangelo . 7>{el pae 
fe che f tgue yè la caspa falfa . .A' cui fi continuano molte contrade uici 
ne d i fiumi . lequali producono alberi £ incenfo . Et il fiumcy fin alla re- 
gione che produce tl cinnamomo . Mail fiume y che termina quefla re- 
gnine y produce ancora molto fico . Toi u è uri altro fiume y il porto 

Dafnunte . Et la contrada uicina al fiume, chiamata £ .A polline , doucy 
oltre [incenfo y nafte la mirray il etnnamomo. ma queHo, perla 
^ maggior parte > iin piùuigorene i luoghi baffi . Tofeia il monte Elefan 
te ypoSìosul mare yeirlafoffa. Segue il gran porto di Tfigmotgj-il be» 
ueratoio chiamato de i Cinocefali , eJr il Como d’Oflro, yltimo promonto 
rio di quefla marina . Voltando queflo promontorio > qua fi uerfo me^^ 
giornoy dice di non hauer defcrittione alcuna y ne dei porti , ne degli al- 
tri luoghi , che fono più oltre > per non efiere ancora flati conofeiuti. Ma 
nella feguente marina fono le colonne, &gli altaridi Titolao , di Lica, di 
Titangelo, di Itone di Carimorto , nella manna conofciutayda Dira, 
fin' al Corno d'Oftro . la diSìan':^ non è già conofeiuta . Il paefe è pie- 

no £ elrfanth & di ùom, chiamati formiche » e hanno i membri geni- 
tali 
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téli ttoUi à roMeJbto , eSr U colore dorato, pià nudi che queBi Ì .Arahi/t 

yinafcono anche pardi fortiffimii (ir rtnocerotix Queiii ( fecondo.Ar*' 
tetmdoro ) fono di Innghex^ poco minori de gli Elefanti , cr quafi att* 
cQra quanto aH'altexj^. Et benché egli dica dhanerne veduti in 
kjfaiidria ; pure t per quello che noi vedemmo , non é il colore come di 
hiiU'o ima più tofloftmile ali Elefante la grandejjaècome dunto^ ' 

rq . la figura molto fimile al porco fa luatico , <Hr H i^ugno mafjimamen* 
te , eccetto il nafo t ch'é vn corno riuolto ad in sù . più duro chi qual fi 
voglia affo, del quale ftferue egli per armai non altrimente che il cen~ ^ / 
ghiaie fi faccia de i denti » hà due durr^p^e come calli , chiù gaija dei . 
gin d un dragone t il cingono intorno, da^ fchienafìnat ventre. L' lina 
"verfo il collo , £ altra verfo i fianchi . QjKflo affermiamo noi j per quel- 
lo che vedemmo . Ma egli di più foggiunge che la proprietà di quello a- 
nimale è di combattere i per li pafehi > con £ Elefante , entrandogli fata 
to co' l grugno » ferendolo nel ventre . fe però £ Elefante non è il pri- 

mo d ferire lui co’ l fuo lungo nafoi^ coi denti. 7£afce parimente he ■' 
queSìi luoghi la Camelo pardale ( che noi chiamiamo Zirafa ) la qualé. 
non hd eofa chefimigli al pardo . percioche la varietà del colore più fi 
affimiglia alcerbiato i vergato di variati peli, le parti di dietro fono iit 
tutto più baffi i che quelle diuanti » tanto che pare ch'ella fi fegga sùla ^ 
parte di dietro, alta come quella del bue . le gambe dinanzi non fono pun- * ® 
to minori di quelle dèi camelo . il collo ft lieua molto in aito » la cinut 
della fua tefta è più alta che la teiìa del camelo . Onde , per queSht fftro*’ 
portione , non mi pare che poffa in queflo animale tffere quella tanta ve- 
heitd, che diffè jLrtemidoro » il quale la fece eiirema . ano^i non è fiera i 
ina più toSlo beSlia , percioche non da f gno di fe d’ alcuna fierexiia •. Vi 
nafeono anche ( die egli ) & sfingi t eir cinocefali > ^ cepi» c’hanno fac- 
cia di Leone , & il reiio della perfona di panthiera % dy la grandcija di 
Captinolo » Vi fono parimente tori faluatichi > & che mangiano carne . 
iquaU&- di grande:^ i&di velocità auan-i^no digranlunga i noftri» 
f^Jono raffi di Colore . F'è medtfimamente il crociita toiato di mefeo- jo 
Unga di lupo } & di cane > per quanto egli due . Ma le cofe dette da Me-, 
trodoro Scepfto tnel fuo libro della conjùetudine , s a^migliano alle fk- 
itole,ne fono da farne conto. Et .Artemidoro racconta di dragoni di 
grandegga di ccc braccia, che pigliano i tori , eJr gli Elefanti t 
moderandofi alquanto in queHo . Tercioche i dragoni Indiani , &gU 
od fricani fono anche più fàuolofi.fopra i quali dicefi che nafee £herbd 
ancora . Ora viuono i Trogloditi alla pailorale , ciafeuno hd il fuofi-à 
gnore particolare , le moglicre , & i figliuoli fono communi , eccetto che 
quelle dei Signori, Cbi.vfaffc con U moglie del Signore ; farebbe con- 
dannato 


X I B 1^ 0 » VI* ; 

itmato inma pecorai Ledonne vfano gran diligerne in firfi 
che importano ricchi di corchili intorno al co^, contea le fatture,.. 
Combattono per li pafcbi > ^ da principio la fanno con le mani t poi co i 
faljt quando fi ferifconoirengooo alle fa ette traile fpade. Ledono 

ve (partano la > entrando m mei ^ , & placandoli co iprioghi . il 
eioaloro i peiìandoiafieme la carne fo(Ja^ & tamke in mia pel- 

le , cuocerle, ht acconciandole in piolti altri modi, che fanno fate l 
cuochi , da loro chiamati immondi ’t Onde non filo mangiano la carne 
ma l'i ffa , & la pelle ancora . yfanc parimente il fangue , ^ il lati 
te mifchiandoltn firme. La plebe rfa, per bere, infufione dipaliuro^ 
mai Signori beano ac^ua melata , (premendo il mele da vn certo fiore ^ 
IQ il verno loro ò quando fittane I £ tefie , petcìocire ali' bora vi pioue . tutf 
io il refio dt l tempo hanno fi fiate . yanuo nudi , ve^lono anche di peh 
Utdr portano verghe in mano . \on filam(nte havno tagliato il prci 
pHtio , ma favo alcuni di'firo-.circoncifi , come gli Egittif . Gli Ethio- 
pi Megabari affiggono alte ptag^'ge nodi di ferro , vfano mvdefimamenie 
fincie feudi fatti di cuoi». Gli altri Ethiopi rfano gli archi, le 

lancie . .alcuni Trogloditi fepeliifcono i morti , legando loro il collo alle 
gambe ^con verghe di paliutv . potfubito fumo Peffequie con allcgre^\ 
%a , &■ rifa t fina tanto ebe'ì corpo fia na(coSlo , ehenon fi pofft vede-- 
re. pofeia , mettendoui vn corno di capra ,fe ne vanno, l loro viaggf 
fanno di notte. .4' imafehi de i laro beftiami attaccano la campàndi 
la , per (pauentare le fiere con lofirepito , contrale quali vfano ó' lefùt 
celle Agitare hi. Fanno la veglia y per rifietto delle greggie loro, can~ 
tando eertaloro can-gone , à canto al fuoco . Ora , bauendo egli detti 
tutto que fio dei Trogloditi,^ de ghKtbiopi loro vicini ;thoina'à gli' 
.Arabi . Et prima tratta di quelli che terminano il golfo 'jf rabico , & 
che fino alf incontro dei Trogloditi, cominciando dal Vo fidìo, il quafi 
dice efjere pofio p 'tà i dentro thè' I fieno Elaite , Et che co'l Tofidio è con- 
giunto vn bofeo dì palme , abondante d'acqua , bauuto in gran riueren't 
90 cireonfiantc arficcio , afeiutto -, feni^om- 

^ bra . Et che quiui è vna copia maramgUofa dt dattoli ^ Del ^feo fonò • 
fatti pre fidenti un’huomOj^ vna donna, per fiirpe , ve fiiti di pelle»' 
i quali hanno il viuere da quelle palme , alloggiano sù gli alberi * fàcen- 
douift delle capanne , per fi gran quantità delle fiere . Voi fegue là * 
ifola dei vitelli marini, cofi nominata data moltitudine di quegli a- 
nimali . ^pprefjb v'é vn promontorio , che fi Fiende verfo il fiaffio da ' 
glixArabi , chiamati T^abatei, (fi- il paefe della 'Palefiina. 'biella qua- 
le iMinei,et I Correi, eSr tutti gli altri popoli vicini eondnconooarichi iti * 

ffiitie- 
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^itierie»poi»'é mi altra marina tgid chiamata de Maramtt talami^* ■ 
^nalifono lauoratori di terra »altri muono fotte le tende . Ma bora fi 
thiama de i Garindei > i quali con inganno gli ^enfero. Tercioche a[pd- 
tandoli t mentre che eelebrauano una loro jòlenne congregatione • ufata 
i farfi ogni cinque anni ; non folamente amnuT^rono coiioro * ma as* 
dando addoffo àgli altri ancoraj li deilrufiero a fatto, Tofcia u’é il gol 
fo Elaite U T^abatea, cb'é regione molto ben popolata > di bonif 
fimipafebi. L'ifoleuicmetpoHeui d fronte» fono babitate da huomini 
che prima fi flauano in pace » poi con le ^tere fi diedero à rubar e quebr 
li che ueniuano £ Egitto . ma ne portarono la pena > ejfendo Siati ajjalir | ^ 
ti »&preft da tarmata. Segue la pianura , copufa £ alberi » eiriacr 
que , & piena <U beSiiami £ ogni forte» sì degli altrty come di muli fatua : ^ 
tiebi • di cameli » di eerui , cr di capri uoli ingran quantità y Leoni » par 
di»&lupiui fonoaffai. Inanjimfiàt fola chiamata tìia. poi ilgolfq 
di D. fladif » alt intorno cbiufo da i monti » nella cui bocca é difficile t en- 
trata , Intorno uhabttano huomini » che fi dilettano della caccia delle 
beflie di terra . Voi ui finto tre fole deferte » piate d'oliut » non della for- 
te che fono i nojlri , ma di quella che nafee in quei luoghi » la quale ebùtr 
miamo Ethiopica . la cui lagrima hi virtù medicinale . Segue poi il lito 
fitfjbfo » & doppo lui la marina é aQ>ra » & malageuoleda nautgare lun- 
gb'efja per mille fladif , per la careflia che uè di porti » ^ di luoghi da . 
buttare C ancore, perciocheilmonte nifi (tende afprot (ir alto. pollerà . 
dici del monte fono cauernofe final mare»le quali apportano pencolo vie- 
uitabtle • masfimamente per C Etefie » ^ per le pioggie ch'alC bora auc9 
gono . Seguita un golfo chà t ijole fparfe » col quale continuano trefcajt 
ni moli' alti »c hanno Carena nera. Doppo quefii uè il porto Carmota* 
che circonda firca cento Siadif » fretto» gff- doue ad ogni pieciola bar chef 
ta è pericolofo { entrami, dentro ui corre un fiume . In megp u’è unfoU» 
jpeffa d'alberi , dr di buon terreno da coltiuare. Toi uè la marina ajprar 
dr doppo lei fono corti golfi» dr la regione de' iqpmadi, c'hanno il uiue~ . 
re da i carnei! . percioche di loro fi feruono à combattere » (irà uiaggio » ^ 
dr nfano per cioo il latte »dr la carne loro. Pcr»»r^04 coSloroj^rrc ' ^ 
un fiume > che mena granelie d'oro » ma noi fanno lauorare . Si chiamano 
Debi, de' quali alcuni fono pallori » altri lauoratori di urrà, lo non met 
to i nomi antichi delle nationi sì per la ignobilitd loro» sì anche per lo 
bruttegTta del proferirli, Sluellichefeguono jono huomini più domejìir 
chi di cofloro » c'babitano una terra più temperata . percioche elC è £at 
que, dr di pioggie abondante , Et appreffo loro fi caua C oro» non in gra~ 
nelle, maJn ptcctole.gplU d oro» c'bdhfogno di poca purgagtone . le mir 
norifono^ddi come un nocciolo, le ne come una nefpola > & le mag 
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t^eommianoce. Queaepmttgiano^ &infiLmchlebnftialcbe}òtttl 
ftmc tànitenda , una di loro ftr una pietra trafparente; ne fanno colla- 
ne , ep-fe n‘ adornano il collo , le braccia . fendono queSVoro à i uici- 
niy per prexp^afaiuHe. dandolo per tre Molte tanto rame, cp- per due 
mite tanto argento . il che fanno per non faperlo lauorare , ^ per la c 4 
reHia e' hanno delle eofe che pigliano all incontro . U quali, per libifo- 
gnidella^ ulta ypmopià necejj'arie . ,4' quejb é congiunta la felicìjfma re 
pone de’ Sabei , ch'é ma pandiffima natione ,appreffo la quale nafte la 
mirra , f ineenfo y^Sr il cinnamomo . Et nella marina nafce il bui fa mo an 
I o cera > eP" un’altra herba molto odorifera y ma t odore fuo è debile ,/i che 
tofto fuanifce . Fi fono parimente palme odorate , ejr calamo . Etferpi 
dt una /panna , ro/fe di colore , che s’auuentano anche fin’d fianchi, t imr. 
fi delle quali non hanno rimedio . Et, per la troppa abondanra de frut 
ti ygli hmmini viuono ottofi , ^ pegri . aUoggiano alle radici de gli albe- 
ri, tagliandone molti y ep- i plebei , (p- da loro riceuendo fempre i Micini le 
Mf r» ; le danno di mano in mano , d quelli che fono doppo loro. ^ co fi uà 
no fin in Scria , ^ m Mefopotamia , &fe dal troppo odore fono florditi 
^l profumar fi di bitume , ep- di barba di becco fi liberano da quello ftor- 
dimento . la città de’ Sabei é Meriaba > poSìa s un monte fpeffo d'albe- 
ro ri. Et hà il lif ch’é padrone de igiuditjf, fp- dett altre cofe . doue ad aU 
cun altro l{e non é lecito impaceiarfenrMtrimente fono fubito tumultua 
riamente depofli , e*r priuati , fecondo f oracolo . Egli ^ ifuoi famìlia- 
ri uimno in dekckfeminili . ma la plebe parte lauora il terreno ,& Par 
te fi mercatantia dijpitierie , sì di quelle chenafcono nel paefe , corne di 
quelle che fi conducono dH Ethhpia , nauìgandoui per lo fretto , con nani 
di cuoio . Et tanta é C abondan^a > c’hanno delie fpitierie , che in ucce di 
fermenti, ep-i altre legne dC abbruggìare ;'uf ano H cinnamomo y la ca fi. 
fiayep-f altre. 7fe’ Sa bei nafce parimente il larimno, profumo odora- 
tisfimo . Ter queUa tale mercatantia , & coSloro , ep- i Cerrei fioro rie- 
3 0 rhifiimijòpra tutti gli altri. Onde baimo afiaiffme mafferitie et oro , ^ 
a argento , come fono lettiere , tauole, & taz^e gràdtf^e , oltre le cóp : 
pe da bere y& oltre la magnificenza delle cajè . Tercioche ^ le portCy 
& le mura , ^ i palchi fono di uarij lauori adomati, d’auorio, d’oro, d’or 
genio y & di pietre pretiofe . tutto quello di(? egli di colioro. •NelYi-' 
tnaneiite , parte ne racconta in confomàtà con Eratofiene , parte u’ar. 
^nge di quello y chà tolto da gli altri hifloriei . Concìofta ch'egli dica 
^er^pemoneXMcuni che quel mar e fra roffio dal colore ch’appare per ■ 
la refu/fmeydfia del Sole ycffendo nel pià alto del cielo, ò fi a dai mon- 

*1 * ?" ^ '*»■/*»•« • perekehe &runOy& F altro è uenfimile. 

Ctefia di Guido fieriut rfjerui un fonte y che manda al ma re F acqua ro/sa» 

Il 
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piena di mii.h . Et ^gatargide fuo cittadino dice che da un certn 
Bo/jò fu feruta Lt cofa à qut jìo modo . Che un'Eritra Verfiam $ trono» ‘ 
do un fuo armento di cauaUc ejfere flato cacciato da una Leom infuriqta» 
fin al mare, drdilàfattopaflaresùunifola i compofla ch'egli Àbehbe 
yna \attera > fu il primo à poffare là cjuiU'ifoU . latfuale ueggendg di t» 
moda babitatione ; ritornò la fua mandra in Tcifia , eir mandò habttar 
tori quiuì , ^ sù [altre ifole , drm quella marina , il cui mare fece cbia 
mare dal fuo nome . /rr/ moSìrano cb'Eritra figliuolo di Terfeo fnfje 

Si^ore dì quei luoghi . Sono alcuni che uqgliono i he da lo iintto4el gol 
fo ,Ara bicOi fin' alt ultimo della r^ione » che produce il cinnamomoqìano ' 
cinque nula fladq . non chiaramente » ne in meTogiorno , ncfn leuaiite.Si . 
dice ancora che lo fmcraldo > & il berillo nafeono nelle mincre dell'oro. Et. ® 
( per quanto dice Toftdonio ) negli ,Arabi né file odorifero . l primi > 
chabitano f Arabia Felice fopra la Soria ,fono i 'Ffabatei » cir J Sabei . i 
quali molte volte la feorfero, prima eh' ella fufje de' Bpmani. Ma bora 
^e(ft,&i Soriani fono loro [oggetti . La città principale de T\abatci* 
è chiamata Tetra . Eìlagiace in vn luogo piano > peraltro » or eguale t 
ma circondato daunfafjò, che la mette tn fortCT ^ . il quale dal canto, 
di fuori è tutto feofeefo > & precipitofo . ma da quello di dentro y uhà fon 
tane abondantiffiqie , sì per hauere acqua da bere , come per inaffiare gli 
horti . Fuòri del circuito . il paefe è , per la maggior parte > deferto , &. 
fpttialmente uerfo la Giudea , la flrada più uicinadiquàd Hierico,cdi 
tre y ò quattro giornate » & cinque al bofeo delle palme . il fuo Hfé fim 
pre alcuno delfaugue reale. EtilB^ bà per curatore uno de fuoi com-, 
pagni, chiamato fratello y é - 1 beni fimo gouernata. Onde efjendo riter. 
nato ada patria Menodoro filófofo y&noìiro compagno; raccontaua, 
con marauigliày hauere qmui trouati molti Romani , & moltr altri fore-' 
flieriydKU erano andati. Et hauere uedutoi foreHieri litigare molte, 
mite , & tra loro > ^ coi paefani , ma ninno de' paefani y che litigafic itt . 
fieme . an'zf che tra loro uiueano con pacey &: quiete infinita . Ma t im- 
prefa ancora nuouamente fatta à noilri tempi da' Rimani y centragli Jd 
.yirabi t fotta la condutta d'Élto Callo ; ci bà infegnate molte particolari 
proprietà di quel paefe . Fu coflui mandato da Cefar M ugnilo > per te» . 
tare quelle nationi y^i luoghi > sì quelli , come i monti de gli Egittijy & 
la regione de' Trogloditi , conpunta ali Egitto yg<f Mcma àcoitoro y cir , 
il golfo ./[rabico .ilqualeyefjendqfirettiffiTnoyfparte gli,4rabi da i Tre 
gloditì; conanitno , ò di farfegli amici , ò difoggiogat ii . Tercioch' egli . 
intendeùa loro effere y da ogni tempo , riccbifimi , come quelli che datutr . 
tiQ^itierte per argento,per oroy& per pietre prctiofijfìmcyfcnxa mai (pe-' 
der coja alcuna di queÓo che pigUaiiano di fuori. Ond egli ^eraua > o diftr , 
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'mrji di ricchi amidi ò di uinccrc ricchi nimici. che fi egli incitato c n 

cera da la fperan':^ c’ banca ne i T^a batei . I quali , effendogli amidi prc- 
fuetteuano d' aiutarlo in tutte C hnprefe fue . Terciò andò il Callo à que- 
Ra guerra . mafù ingannato da Sillco comijfario de T^abatei . Verdo- 
che ,hauendo promejjò £ejjergli guida ncluiagghi^diprouederloài 
tutte le cofe » eJ* (fogni aiuto , efjequì ogni cofa con inganno . Che r.e per 
marCi ne per terrai mofirò camino ficuro . a»!?;/ conducendolo per luoghi 
fuor di firada » per lunghi giri > ^ per paefi careShofi, &priui di tut 

te le cofe, onero fingendolo in parti jaffoje , ^ fen-s^a partii ò piene di 
fcoglinafcofi yòjangofe ,ma fopra tutto iflufft ^reflulJi gli diederogrx 
danno i & majfimamente in quei luoghi. Et il primo errore commcjjó fà 
che fabricarono lunghe le nani > non facendo fi > neejfendo per far fi batta 
glia di tnare . percioche ne in terra, ne in mare fonagli Arabi molto bcl- 
licofit . ma tauernieri più toHo, ^ mercatanti. Et egli haueiia fatto fa- 
re niente meno ^ottanta bregStinì, galee, & altri uafceìli, appreffo eleo 
putride, ridila alf antica fofja del T^ilo.Et non i accorgendo dt efit reinga 
rtato,fecefabriearecx\x.naiii,pcr condurre le bagaglie. con le quali 
nauigò,hauendo con lui da x. M.fantiidi quei Bsmani,c hauea leuato X - 
Egitto . ^ de' confederati . de i quali n' erano d. Giudei,^ M. J^abatei 
con Silleo.Doppo l'hauere molto patito , (fr molto fientatOtarriuò il quin 
todedmo giorno d Bianca uilla del territorio de' T^abatei, doue fi fanno 
grandiffìme fierCiCon perdita di molti legni, & infieme con alcuni di loro» 
i huomini ancora . fen'ra pure bauere ueduto il nimico, ma folamctepcr 
te difficultà, bauute nel nauigare. Et queHafù opera della maluagità di 
Silleo. Ilqualegli diceua che per terra non fi poteua andare con effera- 
to d Bianca uilla . alla quale , & anche più oltre , cantina la Corouana 
ficuramente , & con abondam^ di uittouaglie,da [una Tetra all'altra, 
con tanta moltitudine Xbuomini indicameli , che non pare altro d ue- 
iere che ungiiHo ejfercito. ìlche auenne per non fi curare molto il }{e 
Obide delle cofe publice , ^ di quelle maffimamente eh' apparteneua- 
30 no alla guerra ( & queflo iuìtio uniuerfale di tutti iEp degli.Xra- 
. bì)imrogni cofa era gouernata da [autorità del commi^ario Silleo. 

Il quale effendofi co i fuoi ingami fatto capo del tutto , & cercando 
(cred'h)diriuedere bene ilpaefe, ^ Xinfignorirfi i alcune loro cit- 
tà ^ nàtioni , con il mego de' T\pmani , uoleua farfi padrone Xogni 
èofa. hauindoli fatti perire di fame, di tròppa fatica , Xinftrmi- 
td di quegli altri mali, che , con le' fue arti, egli haueua fapu- 
fò toro procacciare. .Arruiò finalmente [ efjerctto d Bianca mila, con 
la bocca, & con le gambe guaBe , prouando le irfimità proprie 
ài-quél paife Seòprendofi certe -refolut ioni c 5 “ circa la bocca , <ir' 
' ' ii ci^ca 
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circa U gambe » confate da tacque ,^da i frutti . Egli fà s/hr^ato- 
trattencrfi quiui alt bora la fiate » & H nttuo > per rifiorare gli ir^emà^ 
Ora da Bianca uiUa à Vetro t^dtlàà Bjnocolura delle ragwm della 
nicia > ch'é prefja all'Egitto , fi portano le merci , ^ di là negli altri Im 
ghj . ma bora ( per il più ) fi conducono per il T^lo in ^kfi'andrta . Et 
quelle che uengono <£ Arabia » cr India fi conducono al porto dei-topo > 
poi fi tragettano co i camelt à Cotto della Tebaide > & per un canale del 
"^lo in odleffàndria . Leuando il Gallo un'altra uolta l'efiercito da Bun 
ca uilla i andò per tal luoghi > che gli fù necejjario portare fin alt a equa 
sù i cameli , per la maluagftà delle guide . per la qual cofa , in più > gior- 
ni, arriuò nel territorio (C ^reta t parente I obtda . il qualciiretailri 
ceuctte amicbeuolmente > il prelentò largamente . Ma i tradimenti di 

SiUco empierono di difficultà il uiaggio per quello paefe ancora . il quale 
egli pafiò in trenta giorni * non potendo hauerc altro che fpelta, zir dot. 
tali ben pochi » zfi- burro» in ucce d'olio » per quei luoghi fuor di firada . 
il rimanente del fuo camino fù per la terra de' T^omadi » deferta » in ue^ 
ro,la maggior parte , & chiamauafi ^rarena . il cui fie era sabo . z2r 
quefia parimente pafiò per luoghi fuor di sìrada » confumandoui cinquaik 
tagiornate » fin tùia città tC Sgrana > & à paefe pacifico & buono.ll fie 
fe ne fuggi» zfi ht città fù prefa al primo affatto. Di là » in fei giorni arri 
uò al fiume » doue effendofi t barbari poRi in ordine per combattere ,ne 
morirono da X. ut. & dei fipmani due folameute .perche haueuano po- 
ca ejpericno^a cC armi » come quelli che non erano punto belUcofi . Carmi 
loro erano archi » lande, lpade»efi- frombole , zir il più di loroportaux* 
no aTCgette da due tagli . Subito egli prefe la città» nominata .Afca»aban 
donata dal fie . Di là giunfe alla città d .^trulla » della quale fattofi pa* 
drone » feni^ una fatica al mondo ; ui mife il prefidio. Et fornitofi di grA 
no»zfi' di dattoli ; andò alla città di Marfiuba » della natione de i Bamoi> 
niti »fudditi d llafaro » zir per fei giorni , mejfoui campo» Cafjediò.mx 
fe ne leuò » cacciato da la care fila dell àcqtfa . Egli fi trouaua duegior-< 
nate lontano da la regione che produce le fpitierie. per quanto poteua in. ì9 
tendere da i prigioni » non dimeno eonfumòfeimefì di tempo per la firn-* 
da » per dijfetto delie cattine guide . conobbe finalmente [inganno» uol- 
tandofi à dietro» zfi- hauendob eonof :iuto ; ritornò per altre firade » zir il 
nono giorno arriuò ad ./igrana»dou erafiatala battaglia. [ x i.andòdi 
là di fette p07^»cofi chiamati da [effetto, donde » andando hormaipa 
cificamente » giunfe à Ctala mìUol» Cr *d un'altra nominata Malata, po-» 
fia preffh al fiume. Tqfcia fece la firada per un deferto , chàueua care-» 
fiia d'acqua , fin alla "^ra uilla» ch'i d'Obida, polla siti mare . Et in 
fejjanta giorni fece nel ritorno tutta quella Rrada , dotte [et me fi hatM. 

penato 
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feMo i /art la (brada di prima , Di là tragettò fcjjercitt fxt gtorua 
al porto del Topo, poi pajjato à Copto t fi ndujfe in ^^leffandriatcoa 
^uelUtdi che /i potea fernire » ha nendo perduti tutti glt altrL non per ca « 
giqae de gli nimici * ma deli tafirmtti i della troppa fatiea»dtUa famct «jr 
delta maìnagità delle Strade > poi che fette folamentene perirono in bat-, 
taglia . Perla qual eofa qutfia hnprtfa nongiouò molto alla eognitionc 
de i luoghi *nondtmeno amò pure in qualche eofa. Di che fà cagiono 
SiUeo,ma ne portò beneda meritata pena m l{pmai, Doue fotta colore 
iamictti* > conumtodi quella trifUtta » c)'* cbefaeeua dell altre ribalde- 
10 rie ; gli fù tagliata la testa , Ora la regbne ebe produce le fiiitierie di’^ 
'uidono in quattro particelle (■ con/ babbiamo detto') Delle fpitierie l'iu~ 
cenfo ^ U mirra dicono che prouengono da gli alberi » ma la caffia da i 
lagbiancora . ,Alcuni dicono che la maggior parte viene portata S In-^ 
dia. Et che il migliore incenlo è quello ebenafee vicino alia Petfia . Ma%, 
fecondo vn altra diuifione , tutta l’ Arabia Febee idiwfa in cinque re- 
gni, T^eli vm de’ quali fonai combattenti» ^ idifenfori dituttiglial- 
tri . iqeU' altro i lauoratori delia terra > da i quali é condutto il grano i. 
^ altri . ‘Hel tergo fono i mecanici, & artifii . 7^1 quarto i condut- 
tori della mirra. Et nel quinto quelli che conducono l ineettfò , i quali fa-. 
20 no quelli medeftnù che portano ancora la ea(fia > il cinnamomo» ^ il nar- 
do . QjieSìe profefponi non Q tramutano da l vna nel[ altra . ma ciafeu-, 
no B rimane Ut quella e' bà battuta da' fuoi maggiori, llvino»perloptà» 
vi fifà 'dt dattoU. I fiateUt fono più.^norati che i figlinoli per effere di. 
età maggiore , QjicUi del fangnefono hanno gli altri preneipati » 

la roba è comune d tutti quelli del fangne . ma il più vecchio é il padrone-^ 
Vna fai donna è moglie di tutti ma il primo che vi vi » vfa con effa lei ». 
mettendola bacchetta inangiaUa porta ( QueSìoéilcoSlume che cia- 
ftuno porti vna bacchetu )ma ella fi giace la notte col più vecchio • ' 
Onde nofee che tutti fono firateUi di tutti, figiaceìono parimente con le ■. 
.. madri. La pena deli adulterio è la.mòrte»& adultero s intende chinom. 
' idei mede fimo fangue. Fù vna volta vna figUuola (Cvno di quei Re, 
marauigUofamente bella > la quale baueua xv fratelli che tutti Samaua- 
nò grdr^mente . ' Onde » fenga mai mettere tempo in megp , cominua- 
uano iCandare a lei vn doppo t altro.per la qual eofa efjendo eUa hormai 
fianca; pensò <f vfare vna co fi fiuta aSìutia . Ella fece fare delle bac- 
chette finnlià quelle de i fi-atelli, tir quando vno dt loro vfetua da lei» fem 
prtntetteua vna bacchetta iaangi alla porta , fatta come lafua» c*rpo-. 
coda poi vn' .altra , mirando à muterla tale , che colui il quale douea ve- 
nire , non r bauéjfe coft fatta, .Auenne vna volta che trouandofi tutti i 
fratelli tn piag^ ; rno di loro venne alla porta »(jr vcdutaui la bacebet 
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UtsimagÌHÒ eh' alcuno ptrciòft^e dentroeonlei. ma per hauereU* 
feiati inpiax^ tutti i fntelli ; hebbe foretto ibefpffe un adultero. On- 
de correndo d chiamare il padre couducendolom j fi trouò finalmen^ 

te che colui d torto haueua accufata la fonili . Sono i J^abatei modefìì, 
nel viuere » dati alU roba . talmente che dal publico épofta la pena d 

chi confuma le fue faculti . Et honore d chi le accrefee . Et per hauer^ 
eglino pochi ferui i fono t per il piàtferuiti da i parenti, firuendofi »o 
iunoC altro , o ciafeuno da fe mede fimo . talché quefia rfanxa èpafiaU 
fin' ài Hfi Fanno i loro ridotti dixì li huomini .^d ciafcuuo conmto 
interuengono due che fanno mufica . Il I{e fd continuamente molti con- r 
Ulti % con gran magnificenza, iq^iuno bene più di x i volte 3& fempre con 1 0 
diuerfe coppe d'oro . il I{e è co fi popolare, che oltre al feruirfi da fe me- 
di fimo, egli fd de i feruigi dgli altri ancora. Et molto fpeffo è condannato 
dal popolo tir alcuna volta fi fd parimente inquifitione fopra la vita fua,i 
Le cajc loro fanno dì pietre fontuofamente .Et le città fono fen-za mura-* 
gita , per la pace in che viuono . Gran parte delpaefe è fertile , eccetto- 
che d'olio, ma vfano olio di fefamo . Le pecore fono bianche, i buoi, 
grandi. QjtelpaefenonhàcaualU.ma icameùferuonoin luogo di caa 
Halli. Il vefiireloroèin portare mutande pianelle, co fi vanno 

anche il{e.ma quefli portano la porpora . Delle cofe che vi fi recano , 
alcune fono che vi fi recano in tutto,alcun' altre non cofi affatto. .Altre 20 
fono che nafeono nel paefe,coniè l'oro ,T argento ,^la maggior parte del 
le fpitierie . hia il ramejil ferro, tr oltre deiòle vefli di porpora, io fior»' 
€e,il zaffarono, il coflo , i lauorifattial torno, le tauole dipinte ,(^ le R* 
tue non fono cofe del paefe . Tengono i corpi morti in quella Rima,' che fi 
fàloRerco. SicamediffeHeraclito, 

», l morti fon più vili che lo fierco. 

Ter la qual cofa cauano le ftpoUure dei^e ancora, nelle latrine. .Adora . 
no il fole, ^ in caja gli fanno C altare, facrificandogli ogni giorno, eiz in-' 
cenfandolo» Ma perche il Toeta dice,' ' .1 • . 

»» dgU Ethiopigiunfi, - |0 

»» xA'' Sidoni, dgli Erembi - 

Si dubita fe habbiamoà dire che fiat» iSidonì quell'he'habitat» nel golfo 
Ter fico, de i quali fono coloni i noRriSidonif. Si come fcriuono di certi Tt 
rif ancora.quiui ifolani,^ .Aradij. de i quali dicono effere cobni i noftri, 
poi gli iRejfi Sidonfi. Ma la maggiore dubitatone è de gli Eremiti, fe bab 
biamo à penfare che fi chiamino cofi 1 Trogloditi, come ci sforza à direi* 
etimologia , da lo feendere nelf En.A.c»é nella terra , 0 pure gli .Arabi ■ 

Il noftro Zenone muta il teRo d quefio modo è . » 

f> ,A' Sidonhd gli .Arabi - \ 
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VUL lo fcriuere chefà Tofidonio hà pii del iferifinùle»mutandolopoco> 

» ^ Stdoni iigU Èrembi. 

Qjuft cbel "Poeta cbiami^cofì coloro r horit fi ehUmano ^rabi . Si cont 
erano parimente chumati da altri, al tempo fuo.Et dice eh’ effendo tfne- 
5 ìe tre 'mtio^i posìe mane t vna all’ altra, moflrano yna certa parentela 
tra lorot^ anche per ejfere chiamati con nomi tra loro proffimi.gli ,Ar~ 
menijfCioé, gli ^irabi,<^gli Erembi.Et fi come fi può penfare cb’vnana 
tiene fia dmifa in tre , perle differeuT^ de i climati , che femore fi vanno 
pià mutandoycofi ancora,che fiano vfati più nomi, in luogo a un folo . 7 ^e 

0 • babbiamo à darefedeà coloro, che fcriuono Eremni, per ejfere queSio no- 

me più proprio degli Ethhpi . Tqpmina medefimameute il Poetagli ^ri 

1 o mijf quali dice PoJiJonio che s' hanno à pigliare, non per luogo alcuno del- 

la Soria,o della Cilicia, 0 d’altra parte di territorio alcuno ; ma per ( iflrf 
fa Soria . "Poi che in effa fono gli ^rimei.Et forfè li chiamano i Greci 
drametyo ,Arimi. Le mutationi de’ nomi fono molte , & mafjimamente de* 
nomi barbari . Come Dariece chiamarono Dario , Pareri , Parifati,^ 
iAtargata,xAtara.^ Ctefia la chiama Dercetò. DeUafehcità degli ^ra 
bi pofjiamodire che anche ^leffandro ne faceffe teflimonian':^, hauendo 
egli penfato ( per quanto dicono ) di porui il fuo foggio reale , dapoi che 
fufje ritornato d'india. Aia tutti tfuoi difegni fi rifoìfcro infume , per la 

20 fitbuamortefua . De i quali difesi vno era quetlo , e che come amiciit 
ticeuefferoa» quando non t haueffero à prouare tome nimico. Onde hauen 
iegU veduto che ne prima ne da poi gli Ifaueuano mandati ambafeiado- 
ri,iappareecbiaua alla guerra, come babbiam detto difopra. ' 
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, U KCOMETITO DEL XVIU ET . ' 
VITI MO LIBRO. . ..^1 

U XVI 1 Jibxo contiene tutto l’Egitto TAfrica tutta. 

Oi che trafeorreudo tjlrabia» bah* 
biamopArimenucomprefii golfi che 
Fabbracciaw) « ^ ebe la fanno peni- 
fola* il Ver fico eioè,& l'arabico, io 
infi ente con quello è fiata ricerca» 
ta ma parte deli Egitto , eJr deli E- 
thiopia i ch'è quella de' Trogloditi • 
e«r deU'altre uationi > fin' ali ultime 
della regione del cinnamomo ; "phab^ 
biamo bora ad aggiungere quello che 
rhnanef&é congiunto con queSlena 
tioni . Et quefte fono le parti intorno al Tqjlo . doppo le quali trattere- 
mo deli africa tcb'é il rimanente di tutta quanta la defcrittione della 
terra . Ma prinu ihà qui da porre quello che réferifee Eratoiìene , ^o 
Egli dice cbe'l jqjlo è lontano dal golfo Arabico » yerfo ponente i x m. 
iiadij cbeejfendo , prejfo alla foce» filmile alla lettera^ V » pofia ^ 
toutf ciò ; fi torce yerfo mci^^giomo il ponente biemale,per circa 

III M.DCC Sìadif. Et quafi al^andofi yerfo t luoghi yicini d Meroej 
fìr cadendo grofjoneli africa teSr facendo yn altra fuolta » corre verfo 
tramontana per V M. ccc Ììadq nella gran cauratta t^torcendofi tfi- 
quanto yerjò Leuante . Et per mcc*. nella minore cataratta »cb'i 
prejfo à Siene . Et per altri v m. ccc entra nel mare, "nel Tqjlo en- 
trano due altri fiumi » cb'efcono da certi laghi di yerfo Leuante, abbrac- 
ciando yn'ifola ben grande , chiamata Meroe , ( yuodé quali fi chiama 
.^fiabora »che corre da la banda yerfo Leuante » f altro è ì .Aiiapo. al~ 
tri il chiamano Jlfiofaba . Et dicono che F ^(lapod^uello»cbe corre da 
certi laghi iUmc^giorno»& qua fi per il diritto fati corpo del T^ilo, 
ma che le pioggie della Siate jono quelle cbe’l fanno ertfeert. Et che 
D c c Sladffopra la congiuntura dell .Afiabora col 7qib ; y>*è Meroe » 
città chà il mede fim o n o mrehei ifola . Ét dhefopra Merde ì yn altra 
ijbla > la quale tengono i banditi degli Egìttij . i quali fi ribellarono da 
Vfaramitico . Et fi chiamano Sembriti » quafi foreSlieri. Hanno per re- 
gina yna donna , ma rendono vbbidicnxa al i{e di Meroe . Le parti piu 
'bafje da [ yna banda»et da F altra di Meroe, prejfo al T^loiirerfo il mare 
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B^ffo ìuibìtano ì Megabari, & 1 Blemmij fatto alt ubidient^a degli^thio 
' pi t& mc'mi degli Egitti/ . Lungo il mare m fono i melodi ti . ma 1 Tro 
■gtodttiuicmiàMeroe fono lontani dal Tfiloper x. oxi i . giornate dì 
^aia . ^Ila fimjìra del corftdel 70o babitano i T^bi , natione gran 
de nelt africa , che cominciando da Meroe tfind i cantoni , non fono fot- 
topofli d gli Ethiopi , ma retti da loro propri/ > fpartiti in molti regni . 
■Sluanto alt Egitto , quella parte ch’é lungo il mare , da la foce di Damia 
ta, fin’ alla Canobicat uifono i i i. m.c c c. fìadi/. QueSìoèqutUoche 
dice Eratoftene . Ma bifogna dire di più qualche cofa . Et prima circa 
IO t Egitto t per cominciare da quello ch'èpiùconofciuto » procedendo poi al 
‘ rimanente • Ed il Tqjlo alcuni effetti che fono comuni • jì d queSìa regio 
ne , come alla congiunta allei . c3r d quella che le Sid fopra t cb'é i’Ethio- 
ph. Egli inacquandole ne gli accrefeimenti fuoi, ^ lafciavdo qmUa 

J iartefolamente habitabiUt che nelle piene é coperta ^ tacque ^ fa che 
a parte erta tcp- più alta di quello che poffa montare il fiume, rimane 
da t una banda, e^dat altra inhabitabtle , cr def rrta, per reSlare mede 
fimamente fenT^acqua . Ma ne il 'Hih trafeorre per tutta t Ethiopia y 
ne folo I ne al diritto , ne per quella cb’é bene habitata ,ma t Egitto feor 
re egli tutto I <Sr folo, ^d dirittura , cominciando da la minore eatarat 
, fopra Siene , & t Elefantina , doue fimo i confini delt Egitto, eJr del- 
t Ethiopia , fin alle foci del Tqilo , che mettono in mare , tìora gli Ethio 
pi uiuono( per la maggior parte ) aUa patìorale , & poueramente , ^ 
perla fierìlità del paefe imper la ffroportione deltaria, ^ anel>eper 
effere da noi lontani . Doue d gli Egitti/ è attenuto ogni cofa al contrario. 
Come quelli c' hanno fempre fatta vita ciuile domenica . fono ft- 

tnati in luoghi conofeiuti . Ter la qual cofa degli ordini loro fi fd mentio 
. ne eìrfono lodati > Stimandoli che accornmodatan. ente fi feruano della fe 
licità del loro paefe , col diuiderlo bene , ^ hauerne buona cura. Tercio 
che hauendo eletto il I{e » diuif irò la plebe in tre parti . t una chiù ma 

-Q Trono tfoldati , t altra i lauoratori , & la ter^a i facerdoti . Et alcuni ha 
* ueuano cura delle cofe facre altri di quelle eh’ appertengono alt buo- 

mo > chi nella guerra,^ chi nella pace , lauorauano ^ il terreno, & tar 
ti , da i quali t entrate del fie fi ricpglieuano . / facerdoti dauano opera 
alla filofofia , & alt aftronomia , eJr erano familiari delfie.La prima di- 
uifione di quella regione fù fatta in tante prouineie . La Tebaide fù diui 
fainx. Il Delta in x> Qjuello di me%p inx vi. Et, fecondo alcuni , tante 
erano qucfiepróuincie, quante erano le fiam^ del Labirinto . lequali no 
èrano manco di trenta . Quefie prouineie fi diuidcuano in altre . percio- 
ebe molte di loro erano diuife in prencipati di luoghi, (ir queSìi in altre 
parti» le particelle , minori di tutte , crono i campi di terra. Et fù ntcef 
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farlo àfare qucSle diui/ioni, cofi diligenti, & minute , perche fi confòth 
ienano continuamente i confini, di che il T^ilo era cagione, co i funi 
uecrefdmenti , leuando , aggiungendo , eìr mutando la forma, 
eondedo gli altri fegnaliyper gli quali fi poteua giudicare qual era il prth 
pria , (Sr quale F altrui . Et eraforgt tornare , di uoUa, in yolta ,dmir 
furare . Da quefto dicono che nacque la geometria , fi come il fare con- 
to, ei' Faritmetica venne da’ Fenici , per la mercatura . Et fi come la 
regione tutta è diuifa in tre parti eguali; eofi la plebe, eh’ è inciafeuna 
di quelle prouineie , è partita in tre parti . Et t indnflria , ch’ufano c'ir 
ea il fiume , tanto pià uale , quanto che con la dtligen'^a fi vince la nata- , 
ra. Terciochr di fua natura il paefe produce aJJaifruttoj^a’piùs egli è 
inacquato. Dì natura ilmaggioreaccrefcimentodel fiume inacqua pià 
terreno , mala diligenza molte uolte hd potuto Jòpplire d quello in che é 
mancata la natura:. Tal che ne i minori accrefehaenti , s inacqua tanta 
terreno , quanto ne i maggiori, (jr per gli canali , & porgli argini . T^ i 
tempi adunque inangiàTetronio, la grandisfima abondani^ t^accre- 
fe'tmento era quando crejceua il Tqjlo xiii i. braccia^ quando crefet* 
uà otto , era careSlia . Ma al tempo ch’egli era prcncipe di quel paefe « 
quando anche la mifura del Tiilo arriuaua folamenl e dxii. braccia ,er a 
grandiffima abondanT^ , dr arriuando folamente alle otto , mn era pun- . 
todieareSiia. Et que lì’ i lordine. Del rimanente parleremo kor bora, *0 
Jl Tqjlo , dagli ultimi termini dell Ethtopia , corre d dirittura uerfo tra- 
montana , fin’à quel luogo , che fi chiama Delta . Qjiiui nella cima fend 
dendofi il 7{ilo ( come dice 'Platone ) fd quefio luogo come cima i un tri 
angolo , di cui le cofie fono i rami del fiume fefib , che dalFuna,& da Fai 
tra banda , arriuano fin’ al mare , L’uno da mano delira preffo d Damia 
ta,F altra da la finifira preffo d Canobo ,&à quello che gli é vicino chU ■ ‘ 
mato Heracleo , La Bafe del triangolo è la marina di me^tp > tra Damia 
latdr Heracleo . Onde viene d far fi un’ifola , circondata df dal mare, 
dr da i due rami del fiume , la quale fi chiama Delta , perla fimilitudiue 
della fua figura . Et il luogo eh’ è nella cima fu chiamato colmedefimo gé 
nome , per effere il principio della detta figura . Et una villa ch’èia luì» 
pure fi chiama Delta . Q^efle adunque fono due foci del Vuna 
delle quali è chiamata Telufiaca ( qua fi di Damiata ) F altra Canolùca , 
dr Heracleotica , Tra queflefono altre cinque foci , dr quefiefono if im- 
portanza . più altre ve ne fono ,non cofi principali . Per cicche da le pri 
me parti, ui fono molti conduttifi quali fiiartendo tutta F ifola ; fanno mol 
ti canaU , & molte ifole , tal che tutta uiene ad efjere nauigabtle , effendi 
quelle foffe diuife in altre foffa. le quali fi nauìgavo con tanta facilttd, che 
oleum ufano ancora i nicchi per traggettare . ll\eircnif M tutta que- 
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fi ìfoU i di forbir tre mUa ftadij . Habitano lei U pae/è di dentro, ia^ 

fteme con le emtreie vicine al fiume , aV incontro del Delta . T^e^li oc- 
t^cimenti del "^{110 $ tutta fi cuopred' acqua, & allaga » faluo le babitt 
tiom f le quali fono fituate » o sà ^g]>i naturali , o su argini > eìr m fono 
cittd di conto, (jr uiUCf die ueggendoù di lontano t paiono ifole . t acqua 
td dura la fiate più di x L^giomi , poi comincia à calare à poco, à poco, fi 
tome anche andò erefcendo . Et ini. x.giorni rimangono in tutto fcoper 
te teSf-d afciutto il piano « ^ quanto più toiio s'afciuga ; tanto più tofio 
sfora, fi femina. Etpiùtofios a fduga in quei luoghi, che J'entonoil 

; caldo maggiore . Della medefima maniera s'inacquano parimente i 
luoghi , che fono [opra il Delta . Eccetto che il fiume uà per il di- 
leguo , per un Joio canale quattro niilaSiadij , faluo fe non s'intop- 
pa alcuna uolta in qualche ifola . delle quali la più notabile è quella , 
che contiene la prouinda Heracleotica , onero doue fi diuertijje, con 
cauamenti , in qualche gran Ugo , o paefe che poffa inacquare . Si 
tome in quello che fila proumeia .Arfinoete,^^ il lago di Mende, 

? uetle che fi diffondono nei Mareottde . Et per dirlo breuemente 
Egitto non è altro , che quel paefe , il quale da [una banda da 
[altra é [ultimo uicino al Tqjlo t Et dje in pochi luoghi tiene ccc, 
•. Siadij di Urghexjt* » continuatamente habitato , cominciando da i 
20 tnonti delCEthiopia , fin' alla cima del Delta . Onde s'affimiglia ad 
una mano Refa per il lungo , leuandone il piu delle fuolte . Oue[ìa 
figura della contrada ch'io dico uicina al fiume, cr del paefe è fatta 
da i monti che fono (tamendue le bande , condutti dal luogo cb'écir 
ta Sione , fin’ al mare d' Egitto . pereioche quanto fi flendono , eJr s’al- 
iontanam tra loro , tanto il fiume rifiringe & alUrga , in diuerfi 
nodi , il paefe habitato . Ora gli antichi per congiettura > la mag- 
gior parte , ^ i moderni con l'occhio isiejfo , hanno comprefo chc'l 
“ 2 {ilo accrefee per le pioggie delU Hate , inondandoli [ Eihiopia al- 
ta ^ maffimamente negli vltimi monti. Et ceffando le pioggie ; tef- 
jo ^ ^ « Et che U cofa fiia à quefio modo , ilucHi 

foetìalmente ne fimo chiari, c’hanno namguto il golfo .Arabico , fiu- 
alU regione che produce il cinnamomo , ^ quelli che fono fiati man 
dati alia caccia de gli elefanti , cr s' alcun altro bifogno hà (pinti i 
Tolomei i{e dell’ Egitto à mandar ui deglihuomm. Tercioche di cofi 
fatte cofè hebbero quei I{e molta cura. Et quello fopra tutti che fù 
appella to il FiUdelfo , come quello che fi dilettaua affai ([imparare , & 
che poi [ infirmità del corpo chaueua , cercaua femore nuoui fpasfi , 

- fìr nuoui trattenimenti . Mai J{e antichi non molto fi curarono di 
fimili cofe f ancora che fi diUttaffero di fapere , efii , (jr i Sacerdoti 
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co i qnaUfaccuam il più della ulta loro. Onde è da maramgliarfi di q$tt 
ilo % &■ che Sefojlreandò per tutta [ Et biopia » fin alla regione del ciana '' 
mornot & vi la^iò memoria delle impreje }ue , ^ boggi ancora vi fi pqf 
fono vedere U colonne» & [ ifcrittioni . Etbauendo Cantbife ottenuto 
l'Egitto » va fio anche fia'à Mtroe con gli Egittif» dir dicono che da lui fH 
poiìo <}ucì nomai ali iJoU » come alla città, efi'endo quiui morta Meroe 
fua forella » altri uogliono che fuffe fua moglie » bafta ch’egli ^ in gratia 
duna-donna » lafciò quel nome per honore di lei.. Egli è dunque da mara~ 
uigliarfi come , per quejle oc ca fieni , non fufiein tutto chiaro à gli buo- 
tmm di quel tempo » come pafii quejla cofa delle pioggie. Et tanto pi^ io 
che i facerdoti riportauano » cougrandilJima diUgen'za » nelle fiacre lette 
re»dr fiaceuano rifierua di tutto quello die daua fegno d'infiegnare qual- 
che cofa d' importaw:^ . & fie quello fi doueua ali bora cercare » che bora 
parimente fi cerca » per qual cagione , la fiate »ui uengono le pioggie»^ 
non il uerno »& nelle partimeridionalijfme » non nella Tebaide , dr intor 
no à Siene ; perche non fi dee cercare come per le pioggie accrtfea il t^ì- 
loi dr non bauere bifiogno di quei teSlimoni che due Tofìdonio f Vercioy 
che dicono che Calhslcne affermaua ejjcme cagione le pioggie della fiate . 
banendolo tolto da .Arifiotele » dr .Arifiotele da Trafialce Tafio » che fà 
antico filofiofo naturale» crcglf il tolfie davo altro, dr quello da Homero» 20 
il quale diffe che'l Tqjlo crefice per le pioggie. 

»» D' Egitto al fiume»cbe per pioggie crefice. 

Ma laficiamo quefio da parte» come cofia trattata di molti » de' quali ba- 
flerà addurne due > e' hanno» à’ tempi no fin , compofìi libri del Tqjlo.Eu- 
doro » ciò è» dr jinfione peripatetici . percKcheda Cordine in fuori» nel 
refìo , dr quanto allo fìtle » d^ quanto al modo del trattare » hanno detto 
atr.endue il medefimo . Dubitando io adunque de i tefli » ne feci parago- 
ne, con front andò l'uno con C altro . Ma quale di loro fia fiato quello » che 
shabbta attribuitigli altrui ficritti» apprejjb .Ammone fi patria rìtrona 
re . Eudoro incolpaua Enfiane , nondimeno lo ftile é più tofio <C Arifio- 
ne . Gli antichi adunque chiamauano Egitto quello fiolamente ch'èhabita 
to » or inacquato dal 7v(i/o, cominciando da i luoghi uicini à Siene » final ■ 
mare . Ma i più moderni » final noflro tempo » pigliarono » da le parti 
orientali , qua fi ogni cofa tra il golfo .Arabico » dir H 'H,ih> » & gli Ethio 
pi non mollo fi ficruono del mare EpJJo . Et da le occidentali, i luoghi che 
fono fio all' .Anufie , di' iù la marma da la foce di Canobo » fina Catabat^ 
iBO f er allagiuriditione de 1 cirenei . Tercioebe i I{e Tolomti uennero 
tanto potenti » ch'occuparono l’ifleffo contado de' cirenei » dr H dmìfene 
da C Egitto , dr da apro, l Romani che poi ui fuccejfero» giudicando C E- 
gittotoroprouincia,ilconferuarono ne i mede fimi confiti . chiamano 
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gìi^gitt'i ^naJeipaefibabirati'^attorrweircondatìdagrandùfiM 

[erti talUtnaniera che fifùU fono circondate dal mare. iUhe m .Africa 
auiene inmolti luoghi. Tre ne fono mcineatl! Egitto dluifuggettet 

Quefio é guanto babbiamo à dire in uiiiuerfale,(Sr delle cofe più alte del- 
I Egitto . Hora difcorrermo de i particolari , ^ della bontà fua. Et poi 

che la maggiore più principale par te di queft' opera è .Alefandria, 

& i luoghi allei appertetientij di tfud babbiamo à cominciare . La mari- 
na dunque > da Damiata , namgando uerfo ponente 3 fin alla foce canobi- 
catédi circa m c c c. Jiadii , la quale babbiamo detto ejfere la bafe del 
10 Delta. Di là à Faro ifola, altri CE. E' Faro uri ifoleita poSìa per il lun- 
go uicina à terra f^ma,clr uer/o lei uieneà fare un porto con due bocche, 
percioche il litofà un golfo > {fingendo in mare due promontorij > tra iqua 
iigiace Fifol ^ , chiudendo il golfo , per efierui accoftata per il lungo, Dei 
promntorif di Faro [orientale è più uicino à terra fermati al promona 
torio di lei, dr chiama fi oicrolochia $ il cui porto bà commodifftmj boc- 
ca . Tieìlo fretto ch'é in mez^o al uado 3 fono de [affi , cofi de' coperti da 
[acqua .come de glifcoùerti ancora . i quali adogrihora inaffrifeono [oii 
da , che dal mare vi ribatte . il promontorio di quella goletta e un [af- 
fo molto bagnato dal mare , su i quale è una torre di candide pietre ma^ 

20 rauiglii^amentefabricauz, di molti palchi, chiamata dal nome delTìfis-. 

la . Fù quella torre quiui dedicata da Sofirata Gnidio, amico de i FA.per 
c , falute de 1 nauiganti,comc dice l’ifctitlione, la quale e quefla. 

33 Soilrato Gnidio 3 figliuolo di Deffifkne , à gli Iddq/aluatori , per U 
uauiganti. ^ 

Vercioebe e fendo la marma riatnendue le bande ha fi , fenra par. 

te 3 & bauendoui de gli [canni 3 e!r delle fecche; era iieceffario ebe ri 
fuffe qualche fegno alto 3 & fflendido > accioebe chi da mare nauhaua i 
accertare [ entrata del porto . La bocca occidentale non 
bigia molto buona entrata 3 nondimeno non hi bifognodi tanta auer- 
go fen^ • Et quefla fi parimente vri altro porto , chiamato riEunollo . H ' 
qfmUi polio ad vn canato , & chiufo porto . ‘Percioche quello', 

c bài entrata da la detta torre di Faro 3 è un gran' porto. Et quelUcbe 
fono congiunti al gorgOichUmato SetteHadio',rtfonoapprefo3Con ef- 
fere feparati da vri argine, ilquateé un ponte 3 che da terra ferma fi 
Hcnde all' fola , alla parte di lei occidentale 3 lafciando fòlamente due 

vfcke nel porto ri EunoUo > cJr quelle medefimamentc co i fuoi ponti . , 
Etera quell' opera non folo ponte , per paffaresù [fola; ma acquedut- 
toancora , mentre vis'habitaua . Ma bora fi truoua defolata dal Di- 
uo ecfore , ne^ guerra ri AlefanirU » conte quella che tencua coiRg., 
• , - yiciuo 
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yicino alla torre habitano terò certi podn hnomini « nocchieri. Ora H 
torto grande , oltre C ^ereben chinfo i^dat argine iodata nàti&a, 
eanc^ molto profondoytal che vi può fare [cala ognigran naue,^lréfiar 
tifo in molti porti . contentandoli adunque i primi \e £ Egitto di quel- 
lo cbaueuanoy non battendo molto bijogno di cofa recatati di fuori j 
effondo calonniati da tutti coloro che vi nauigauano teirdai Greci mafft- 
mamente ( per efjere eglino rapaci , ^ de fiderò fi delC altrui y per la po- 
uertà del loro paefe ) pofero le guardie d queiìo luogo . comandando che 
doueffero fcacciarne tutti quelli j che vi voUffero andare . Et diedero lo~ 
ro vri habitatione y chiamata J[qeoti . la quale bora è quella parte della 
città d’.4lef}andria,ch'é pofia fopra t arfanaletch' alt bora era vna vii- . 
la . Eti luf^bi d' intorno alla villa diedero à i bifolci > cbe poteuano (ff. ® 
ancora vietare cbe iforeftieri non vi veniffero . Effendoui poi andato' 
.Aleffandro > & vedute le fue commoditd y pensò Ì edificare la città liit. 
porto. Fanno mentione <t vn cafo auenuto nel difegnare la fnbricayin /è* 
gno cbe quella città doueua yper Cauemre y riufcirc fertile > cSrftbce-.- ‘ 
Ter docile y mentre gli architetti , con la terra bianca y defignauano il 
giro della muraglia ymancaudo loro la terray & fopraggiungendoui il l{e; 
i dijfcufteri diedero loro parte della farina apparecchiata per gli lauorà 
ti . con la quale furono le fìrade diuife in molte . Sluelìo dicono che fu 
prtfo per buono augurio . Ora le fue commoditàfono di più maniere, 
percioche da due mari è bagnato quel luogo, Verfo Settentrione dal ma- 
re chiamato Egittio y & T^ftfo meg^iòmo dal Ugo Mariay o Maf-eotide 
cbe fi chiami . il quale dal T^ilo uieti pieno per molti canaUyche uengono 
^ di joprat tir da le bande . tal che motte ptùrobefono portate per toro» 
cbe per il mare . Onde il porto-dei lago épiù ricco > che quello del mare i 
Et quello chcy per questa ma , è portato fuori (t .Aiefjandria » é più di ciò 
che in .Aleffandna è recato. Il che può conofeere chi flà in .Alejjandrìa » 
f^nilfttgit io della Dicearchia , ueggendo te nani, quando uengono y^fr 
quando uanno , quanto fono più y & meno cariche > ntlf unoy ^-nclt altro 
tempo. Etoltrelariccheì^deUerobe » cbe fono recate nell un luogo y 3® 
dr nell altro ycoft nel porto del mare, come in quello del Ingoila buon' 
aria ancora merita £ effere notata . la quale uauiene anch'effa > per ha- 
turui [ acqua da due bande » ptr il comodo accrefeimento del f^ilo . 

Tercioche f altre città ^ cbe fono fi tua te fù i Ughi y hanno ne i gran cal- 
di della fiate Caria grane y drfoffocatiua , diuentando fango f ne i margi- 
ni y C acqua del lago y U quale rifoluono i raggi del Sole , Onde effaUndo 
quelC humore pautanofo yfe ne trahe Caria mal Jana ych'éil principio 
delle infirmita pefiilentiali , Ma in .Aleffandrta , nel principio dclU fia- 
te» 
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te , mpUndofi il T^Ho , empie medefimamente il Ugo , tu ri lafcia pan- 
tano ei^epoffa /ire alcuna maligna effalatione. ’hiel medefimù tempo 
ffnranoatH.be l'Etefte da Settentrione » & da aueUo co fi gran mare, per 
U epual cofagU .Ale/fandrini ne pajfano benifjlmo la Hate .la figura deU 
-la pianta della città è àguifai un manto . della quale i Uti deìU lun- 
ghes^ fono quelli s che da le due bande hanno [ acqua .il loro diametro 
i di circa trenta Hadij . Tiei Uti delU lungbej^ tfono gli ifltm » cia- 
fcuno di fitte , o ttotto Sìadij . compreft quinci dal mare> & quindi dal, 
Ugo . Tutta U città è partita con flradet capaci &■ di caualU >cr di 
carro, ma due vene fono Urgbiffime >lequali sattrauerfano tunaialtr* 
ad angoli retti . Uà quella città luoghi Jacri , &publicbi belb/iimi . & 
paU^jitcbe pigliano il quarto^) anche il ter^p di tutto il arcuito. Ver- 
fioche Ji come ogni ite fi dilettaua (t aggiungere qualche bello ornamen- 
to alle puhlichc offerte ; coft alle cafi eh’ erano già fatte, rokm cUfiuno 
aggiunger* U fitatafa particoUre , Talché fi può ben dir bora come 
diffe il "Poeta. • 

t. Da /altre [altre fimo ' 

Tutte fono congiunte » ér tra loro , ^ col porto , (Ir anche quelle che fo- 
lto fuori dii ui, Il tdtffeo i parimenu parte dei paUi^. il quale hà 
luoghi & per pafJeggUre , er per federe . ma gran eafa , nella qua- 

^°leèUfaUda mangiare, per gli huomint dotti e’ hanno par te nelMufieo, 
Hà queha compagnU (jr denari di commune , eSr il facerdott deputato, 
[opra il Mufeoigià dai Bp,ma bora da Cefare, E' medefimamente 
parte de i paUtjti rn luogo chiamato Corpo . Qjfefio era vn drcuito , 
doue erano le fepclturc deil{e,eir di .AUJJandro . Vercioche Tolomeo 
figliuolo di Iago fù prefio à torre quel corpo d Perdica, ehe’l portaua da 
Babilone, & quiui sera volto perauaritU, & perimpadronirfi dell E- 
gitto t&viperì ,ammajj:pto iaifoldatieffendouiarriMato Tolomeo , 
bauendolo rincbiufoin vn'ifoU deferta. Cofiegli vi mori,paffa^ 
todaU Unric de i foldati che [ haueuano affalto . Et con lui andaro- 
S© no in Macedoma i Ef , .Arideo ,i figliuoli di .Ale0a»dro,& U mo.- 
gl 'ie Epffana. Tolto Tolomeo il corpo di .Akffandro , il fece fepelli— 
re m .AleffandrU , doue bora gUce . ma non nel medefimo vafo . 
Terrioebe quello é di vetro, doue Tolomeo lobaueua fatto mettere in 
vno doro . Ma Cocco il rapì . & Tolomeo appeUato il forefiiere , ve-i 
nutoui di. Sofia , & fubito fiaeeUto , niuno vttle bebbe della fatta pre-, 
da . iqel porto grande , entrandoui à man defira é U ifoU, & la tor- 
re di Faro . all'altra mano vi fono li fcanni . tir il promontorio Lo- 
cbiaie % nel quale è un pala^^ . Entrandoui , alla fimilra mà - 
no , fimo i paUi^ di dentro , continuati con quelli^ else fono ne 

iDcbiade, 
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^chiadetc hanno molte diuerfe iìaìn^e»&bofcbi. fòtto qmiìti 
i occulto * &chtufo porto, de i particolarmente . Et ^ntirodo Mo- 
ietta , pofta inan^ al porto canato, nella quale è m pìcchio portotinfigm 
me conyitpaLr^-^ . le pofero quel nome t come à concorrente di Hpdo . 

^pr a tei è il teatro, poi il Tofidio,ch'é vn gomito, il quale ^rge m 
fuori da quello che fi chiama Emporio.^ hauui vn tempio di 7^ettu~. 
no. .A quello , aggiungendo .Antonio f argine, il fece piegare ancora 
porro . T^Ua eiiremitd fabricò vna fiawza reale » d cm 
egli poje nome Timonio . Q^fio fece nell vltimo > quando lafciato da gli 
amici ,undòinMejJandria , doppò la rotta riceuuta alT.Attio , condaH- 
nando/i aìlafoUtudine^ tutto ilrimantnte della uita fua .la quale haue- 
ua à paffare abandonato da cotanti amici, y'i poi il cefarh , [Emphro, 

& il Betretlo . pofcia Urfanale ,fin’ al SetteSiadio. Et queSlo fia detto 
quanto al porto grande . Doppò il Settefìadh ,fegue il porto (tEunofio'. 
Etfopra queUo il porto^e^uatotche chiamano cibato, ^hd egli ancora or 
fanale. Tià d dentro di lui è vna fojfa nauigabile , che fi Rende fin’ al lago 
Mareotide . Et fuori di queRa fojfa rimane ancofd un poco della cittd . 

Toi ì^cfopolW& il borgo , rfil quale fono molti boni, molte fepolturè, 

& rhoUe flange fatte d poRa per conferuare i corpi morti . Dentro aBa 
f^a Ttè il Sarapio , & altri anttcbitempij,andati in ruina, forfè perfa- 
bricare quelli che fonom'hlieopoli. Tereioche v’é f.Anf!teatro,& lo 
Radh ( 0 eorfo che nói il chiamiamo J dr quim f celebrano i giuochi di 
etnque in cinque anni , cofi de gli antichi sé tenuto poca cura . Et (per 
dire breuemente ) la cittd é piena cioferte , di tempii , Ma il più bel-, 

bèll Ginnafio ( cb’£ il luogo da [ effereitw ) ilquab nel megp hd loggie 
maggiori d'uno Radio . Et il palagio della ragione , eìr bofchi . y'è an- 
che il Tanio , m luogo alto fatto d mano, acuto difopra, dguifa iun por 
gcttofaffofo.sulqudbfiafemde petma chiocciola, da b fua cima fi 
può uede're tutta là ciud che gli è fitto dà ogni bànda . Da T^ecroppli « 
h piagga eh’ é per il lungo , fi Rende lungo tlGmnafio, fin aUa porta ci 
natica , poi uè il corfò^ de i eauaUi , chiamato Hippodromo . Et raltre 3^ 
che ui fono appreffo fin ntla fifa canobica.yfceudo per (Hippodromo, 
ué TdJcopoli , la quale hd sul mare (habitato , niente minore dì una cit. 
tu , bntana trenta (iadij da .Abfandria . FÙ'queRo luogo molto hono<. 
rato da cefare .AuguRo, perche qmui uinfein battaglia coloro , che con 
.Antonio gU erano kfciti cantra . Et , hauendoptefa Uthtdptr affaltoj 
coflrinfe .Antonia d dare la morte dfe medefimo . Et cUopatrà mua ue 'u 
nireinfua podeRd.mapocodapoieffaancora fi diede di fua mano bmof^ 

tedin^coRo > o col morfod'un’ affido , o con (ungerfìdi ueteno , cheeSr 
(uno,&[ altro fi difff , cofi (imperio de i Lagidi fi ueime. d Regnerei 


r. r B o X y I r. 

eVera Jtmto miU'jnitì. Verciache Tolomeo , figliuolo dì 
eelJead^leffjndro, .Alni fuecefieil FiUdrlo. A ejueHo l' EiteYge- 
te . Voi il FUapitore d' Agitodia . Indi [ Epifane . Doppò lui il Filo - 
mitre .fuccedendo fempreil figliuolo al padre. Maicoìlui fucceljeil 
fratello, che filli fecondo Euergetex il ^aie appellano medefimamente Ft- 
’feone. Succeffore di coììul fù Tolomeo cognominato Laturo. Et di lui 
f Aulete > al! età iiofìra , ilif itale fù padre dì Cleopatra . Tutti cefìot o > 
ioppoil ter‘gp Tolomeo .corrotti da le delicate':^ , andarono gotter- 
iiando peggio . Ma pcjfimamente il quarto t il fettimo , ^ l'ultimo , che 
I o fù l'Aulete . il quale , oltre! altre fue dishonefld tfaceua anche il piffe- 
rOi & tanto di qtieslo s appregp'aua , che non bebbe ricetto di cclcbra- 
^ re i giuochi in corte , ne i quali fi trotutua egli à contendere , & fare con- 
^ ' eorrenxa con gli altri gì uocolari. CoHuifcacciarono gli AlejjanJrini. 

^ Et hauendo egli tre figliuole . la ntiggiore > che fola era legittima, elefie- 
roper Ejeina . Et due figliuoli di lui , eh' erano fiiiKÌnUi%& ài Kiit.io'.à- 
j lore tfcacciarono affatto . Appreffo ! eletta Egtna chiamarono v« certo 
I Cibiofatte , huomo di Scria , il quale fi faceua del [angue de i r.ali di So- 

* ria . Coiìui , in pochi giorni , fu mandato ria dalla l\cinj< che non potè • 
Ma tollerare la riltà , ^ furfatileriadieoìui . In luogo del quale vi ven- 
ao vn Archelao, che fi faceua egli ancora figliuolo di Mitridate ! Eupà- 
tare . il quale era ben figliuolo d' Archelao ,ma di quello che fece guer- 
ra contea Siila , dxfù poi bonorato da' Romani , & auoto del! ultimo 
di Cappadocia de' Tiofiri tempii Et facerdote de i Comani di Ponto .■ Et 
all bora fi tratteneua con Gabinio > come fe con tuifujje flato per andare 
alla guerra contea i Partht . Ma > fenga ch'egli ne fapefje niente ,fu da 
non sò chi , condutto Archelao atta Berna , tgr dechiarato Be . In tan- 
to » efendo ! Aulete andato à B$ma ,fùraccolto da Vompeio Magno.zir 
raccomandato al Senato , ^ trattaua di rimetterlo in cafa, dr della mor 
tede gli Ambafciadori , cb' erano più dt cento, andati contea di lui. F'-no 
de iqualifù Dione Academicotprmcipaledt quella ambafeieria. Ettf- 
fendo flato da Gabiaio timeffo in cafa Tolomeo ,fece morire Archelao y 
& lafiglimla . Ma poi che , per non molto tempo , hebbe tenuto il re- 
gno ; morì tC infirmità > lafciando due figliuoli , ^ altro tante figliuole , 
& Cleopatra era la maggiore . Gli Aleffandrini adunque crearono B,e 
il maggiore figliuolo , & Cleopatra . Ma per difeordia de i familiari 
del BF tfùfcacciata Cleopatra , la quale » con la forella , fe n'andò in Sc- 
ria . In queSio tempo Vompeio Magno da Valeofarfalo fuggì à Damia- 
ta,elful monte Cafio ,doue i familiari del B! ^nccifero d tradimento. 
Andatoui poi Cefare yfece morire il giouanetto. gfr richiamato Cleopa- 
tra da ! effilioyla fece Bphta ^Egitto, dedmrando ! altro fratello ,gio- 
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uanifioM ancora > per /{e infùme con k i . Doppo Lt morte di Ctfare, ^!/’ 
le battagliefatte à Filippi tpafjando Antonio nelt^fia ; tenne Cleopa^ 
tra in ^randifimo honore , tanto che fe la fece mogliera , nhebbe fi- 
gliuoli . Et fù con ejfo lui nella guerra ^ttiaca , fnggì infieme con 
lui . Hauendoli poi feguitati Cefare ^uguflo ; jpenfe t uno fìr Caltra»t^ 
acquetò il furore in che fi tronana C Egitto . Hora egli è proumcia , cJr 
paga notabile tributo . gouernato da hmmini modtfii Jempre* & dà 
gouernatoriche ui fono mandati. Colui che ni fi manda .tiene fordi- 
ne delude. Sotto d lui é un confultoretla cui autorità seBende molto 
in giudicare nelle Hti, f^è un'altro addimandato Ragion propria »il io 
quale hà da ricercare le cofe, che fonofen^^a poffejjore , & che debiu- 
mtnte decadono à Cefare. A queSli ftgnono t liberti di Cefare, &i 
Maiordomi yài quali co fi i grandi , come i piccioli negotq fono comme fi- 
fi. tifano anche tre legioni di Soldati. L’ una delle quali Bà alla cit- 
tà, & r altre nel contado , Oltre àquefie ui fono i x fiquadre di Fp- 
mani , tre nella città , tre ne i confini dtìf Ethiopta ,i Siene per guardia 
di quei luoghi. & tre per il rimanente del pàifii* Fi fono parimente 
tre compagnie di caualli , compartite • al medefiimo modo , ne i luo- 
ghi opportuni . De i magiBrati del patje, f{dla città à f interpre- 
te , che uefie di porpora t.gode de gli bonari della città , ^ hà cura jq 
di quelle eofie che alla città fieno- utili.. ^ è uno che ficriuelc cofie degne 
iU memoria. Etti principe dei giudici. Il quarto è il capitano di not-. 
te. Quefli ujfitq aerano medefmamente ai tempo de t f{e%ma go.- 
eternando elfit male; mar.cau.x ancora Cocca fitone del buon gouemo del- 
ia città t per la ingiuBitia loro. Onde Tolibio ,ehe fiùm quella città t 
étbhorrifice lo Bato di quel tempo > (jr dice che tre generationi £ huommi 
babitauano nella città . Gli Egitti) & paifiani, natione acuta ycir ciuile, 
HoltiBipendiati»& difoluti. percioche , per antica ufian^i^ mantene- 
eiano jòldati, fioreBieri , i quali > per la dapocagine deiFpy haueuan» 
imparato più toBo à comandare , che ad ubidire . La ter%a generatio- 
eie era de gli .Alefjandrini ,ne quefii ancora molto finceramente ciuili » * 
perle medefime cagioni. Erano però migliori di quegli altri, percio- 
che fie bene erano miBr, nondimeno anticamente furono pure Greci, 
ancora firicordauanodel generale cofiume dei Greci. Et queBo po- 
polo ancora fu disfatto mafiimamente fiotto C imperio de£ Energete 

fificone. al tempo del quale Tolibio andò io oileffiandria , TereheilFi- 
ficone , per le fue dificordie , molte uolte diede il popolo nelle mani dei 
faldati I & confiumoUo . Et Bando à queBo moda le eofie nella città ,iirH 
manente era come dice il Toeta . 

Elunga»^malttgeuoUlàflradà j 
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f» Ter andar in Fritto 

.A <jueHo modo tfenoa pr^io « pjffjnano ancìje le cofe de ì'P^t cfx uen^ 
nero da poi . Mai Promani « à tutto loro potere ( per dire cofi ) torre f . 
fero molte cofe ymettendo ordine nella città ( com' ho detto ). Eicofli- 
tuendo per il pjcfe alcuni capitani t ^ i pre fidenti delle prouincie chia» 
tnati Hpmarchi > tr i capi dcHenstioni addmiandati Etnarchì , a i quali 
non commette nano però ne^otif di molta importan"^ i 'Ora la maggiore 
comodità chabbia quefla città é che, di tutto t Egitto i quefìo luogo fole i 
benifiimo accomodato all'unacofa i (ir all’altra . cioè allecofc di marct 
per la comodità de i porti ,(jrà quelle che fi fanno per il paefe , per por- 
txrui il fiume ageuolmente ogni cofx . ^ in quello luogo fi conducoi:o,per 
tffere il maggiore mercato di tutto il mondo . Quelle buone parti fi pof- 
’fono attribuire alla città . Quante j>oi fufiero Centrate dell'Egitto mofira 
Cicerone in unafua oratione , dicendo che all'Aulete padre di Cleopatra 
era portato ogni anno di tributo xn m. d. talenti , Se adunque co- 
iuit che pe/iimamente t (ir con ogni negligen>ga amminislraua quel re- 
gno, haueua tanta tntrata;quanta debbiamo petifareche fia qnekx c'ho- 
rafene caua f Quando le cofe fono gouemateeon tanta diligtnga , dr 
tanto accrcfcìutele fiere ,(*r de gli Indiani, dr dei Trogloditi. Trima 
Xo u erano pure x x naui , ch'ardtffero di paffareil golfo Arabico , 
fi che fi bfciajfero uedere fuori dello fretto . dotte bora le grand: ftme ar- 
iate fi mandano fin in India neiC ut tfm^ Ethiopu. Onde fi recano 

in Egitto merci d infinito datore .Et di là fi rimetteno poiiu altri luoghi, 
tal che Her,gono à pagare due datif . C uno quando fi portano dcntro,l’ al- 
tro ad condurle fuori. Et quanto lecofe piu fono pretiofct maggiorei 
il dalia che fé ne caua . percioche quiui folamente fi uendono . Concio fìa 
ch'Altffandria fola tperilpiàjdia recapito à cofi fatte cofctdrledi- 
ftribuifea àgli altri di fuori. Et anche meglio fi può uedere quella co- 
modità da chi uà per il paefe . Et primieramente per la marina , che in- 
jQ comincia da Catabatmo . percioche fin’à quel luogo è [ Egitto . Et quello 
chefegue è del territorio di Cirene 3 (}rdei barbari Marmar idi , che qui- 
ui habitam . Da Catabatmo adunque nauigàndo al diritto à Vareto— 
Ilio uè la dirada di vecce Sìadij. E Varcìonìo una città i & un ' 
porto grande: quafi di xi. Sladij. La quale città chiamano alcuni 
Taretonio , altri Ammouia . In mcj^ uè una mila de gli Egitti^ il 
promontorio Enefisfirat &gUfcogU Tindarij, che Cono quattro ìjolcttef 
e hanno pòrto . Segue poi il promontorio Drtpano,& tifala EmfijpiatCOH 
porto.& la wUa ApLdala qualeà Taretoniofono cento Jladtjtet ad Ani 
mone cinque giornate dijlrada , ^ da Taretonio circa m c c c ftadif. 
In iwf ^0 >V vn promontorio di terra bianca , chiamato Leneeattefqua- 

T^n ij fi bianco . 
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fi bijnco luo ) Vofcii il porto Fcmcunte Tai^co viUu . poi tifola di 
Vcdonia , con il porto . Indi ^ntifra vn poco più lungi dal mare. Tutto 
ifneSto.paefeé dijfetti^h di vino > (landò nel dòglio più acqua di mare% che 
vino, il quale ejji chiamano bicOi eh' d molto vfato data natione de 'gli 
. Ufjandr ini parimente il ZÌto( octruogia che noi la chiamiamo ) 

onde motteggiando mordono molto Jfntifra . yè poi il porto Derit ( che 
viene à dire collo ) cofi chiamato per vnfaffo nero, à lui vicinoj che saf- 
fi miglia ad vn collo . Et chiamano Ze firio il luogo che gli è appreffo. Tot 
v è il LeucaJJii , vii altro por to,^ molti altri . Voi iC^ Cinojjema . Indi 
Tapofiri > non però sù’l mare , doue ftfà rnagrandct ^ Jòlenne congre- ip 
gatione . Toi vn altra Tapofiri > affai bene oltre la città . .Appreffo lei 
siti mare è un luogo faffofo > doue molta giouentù concorre tutto il tempo 
deli. inno . Voi rV Tlintina t&la villa di ì^icia la Tenifola tfor- 
tejja. vicina ad jtìefjandria i ^ à T^ecropoU txx il adii . 1 1 lago Ma- 
ria , che fin quiui fi Slende ,è largo più di c l Hadù » & lungo manco 
c c c. Egli bà otto ifole > & tutti i luoghi £ intorno fono bene habitatt . 
Intorno à queSli luoghi fi fanno boniffimi vini, talché il vino Mareotide 
fi mantiene fin alla vecchiegja . paludi i gir nei laghi delt Egit- 
to nafee ilgiunco , & la fatta egtttia,delia quale fi fanno vafi da bere, i 
fuoi fuili fono quaft tutti £ uri altegja , lunghi da x piedi. Ma il ginn- zp 
co hà ilfuofu^ nudo , con vn fioco in cima . la faua in molte parti man- 
da fuori le fòglie , il fiore , & il frutto» Cimile alla noHra faua . differente 
fola di grande di fapore . I luoghi adunque, doue nafeono qiieiie 

fkue , fanno belU , (jr diletteuole viSla > quando vogliono farui de t con- 
uiti . Tercioche ne i bucentori ui banchettano » entrando nel più' folta 
delle faue, Et flandofi alt ombra delle foglie loro. Le quali fono cofi forte 
grandi che leufanoper uafi da bere, ^ per catini, perche elle fonai 
certo modo intanate , che ui fi poffono accomodare . Et le bottighe £ 
.Aleffandria fono piene di quefte foglie , che feruono per uafi . Et i campi 
rendono di quefìe foglie vn'altra entrata. Cofi fatta èia faua , Il ginn- 
co non molto quiui alligna , percioche non vi fi tauora . Ma nelle parti 
baffe del Delta n'è affai . qual pijggiore , cJr qual migliore , eh' è t Hiera- 
tico. Et quiui fono Siati alcuni , che volendo accrefeere fentrate;v han- 
no trasferita la giudaica induflria. La quale effi haueuano ritrouata 
nelle palme , che fanno i dattoli , & nel balfamo . Tercioche , non la- 
feiando che nafeano in molti luoghi , vengono d‘ vendere per maggiore 
pregjtpquelloich'èpiùraro.^cofiàccrefconofentrata. macondan- 
no perdita della comune vtiliti.. yfeendo da la porta Canobica,à 
man deSlra è vna foffa , che va à Canobo,à congiunger fi col lago . per 
fueSiafi nauiga à Scbedia»algrm fiume, ^ d Canobo . ma prima ai 

Eleuftna, 
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Heuftiut. tatjuaUèmaterra '-picina ad^UffandrUifir à Tijcopolì, 
pofìj fu la medefima fofja . done fono luoghi remoti , per ehi f$ 

voUffefittffarCy cefi buominit come donne, Clfè vn principio della Ca^ 
rtobica lujjkria > & dijfolntione . Da Eleufina j andando vn poco piàol- 
ere yà man deHra yé la foffa che mena d Schedia « lontana da jileffan- 
ària quattro fcheni . E' Schedia ma terra ftmilead ma città, douei 
larfavale de i bucentori, ne i quali i Vrencipi nauiga no nel paefe alto. 
Slwui è anche il datio delle robe che fi conducono dentro , & fuori ,dale 
partidifopraad.Alefandria. Et per quello effetto nel fiume fi tiene 
%0 fatta ma ietterà . da cui è flato poflo à quel luogo il nome di Scedia(che 
yiene à dire ^attera ) Doppò la foffa , che mena à Schedia y il rimanen- 
te fi nauiga à Canobo . in eguale di flant^a con la marina da Faro , alla 
foce Canobica. Tercioche tra il mare & la foffa , fi flende vna flretta 
fafeia , nella quale d la piedòlà Tàpofiri ; doppò-T^copoli y ^ il xefirÌQ 
promontorio . doue è untempiettodi-yenere Slrfinoe . Dicono che anti- 
camente vera Toni , vna città cofi chiamata dal nome di quel f{e * che 
diede alloggiamento àlMenelao,\^r»d Helena , Onde parlando il Voeté 
de i rimedif dì Helena , dice • 

yy Buoni. CheTolidannalamgUera,. 
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Canoboéma città lòmana cxx fiadii da ^leffandrìa , andando per 
terra. Cofi chiamata dal nome di Canobo y padrone di nane di Mene- 
lao , che morì quiui . IneffaèU tempio di Sarapideìtenuto in grandiffl- 
ma riuerenga , e!r reputatione , & con infinita religione anminiflrato . 
Tal che & gli eccellentiffimihuommi ancora y gli danno fede , eJr dentro 
>i dormono , per hauere fogni , o perfeyO per altri . ofUrnii jcriuono U 

eure y che ui fi fanno yeìrifltri le urrtù de gli oracoli y che quiui firendo- 

ao . Mafopra tutto é la turbadi coloro , che vi vengono à congregatio* 
ne . i quali da jt leffandria vanno alt ingiù per la foffa . Tercioche tutto 
20 ildìy&tuttala notte yclU piena di nauìceìle d!huofmniy(^di donne, 
ebe vanno cantando ^ ballando y finga' rifpetto y o uergogna . angi con 

cnremadiffolutione. Oltre à queWcbenelk me ffa Canobo tengono ho- 
SleritsùU foffa yaccomodateàcofi fatte fefle, gir foll^^ I^ppò Ca- 
nobo V è Heracho ,cbàm tempio dÌHercoU . poi la foce Canobica rt* 
il principio del Delta . .Alla mano delira della foffa Canobica , «V la 
promnciaEUttCycofichiamatadal nome delfratello del primo Tolo- 
meo . Et non già dàunheroe y come uogliono alcuni . tra i quali è .Arte- 
midoro , Doppolafocc Canobica , ué ia Boibitua , poi la Sebennttka , 
trla Fatnica La quale è là terga digrandego^a ydoppole pròne due i 

€0» le qttaUi terrnmatoU Incita, Tereioebe, non molto lungi dalla ci- 
ma. 
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ma, jS ffimrte nel Delta di dentro . Jtlla Fatnicaé congiunta la Mendefiél 
fot la Vanifica » ^ [ultima è la Tduftaca . Tra fucsie ni fono anche 
dell' altre foci più ignobitk come quelle tbe fono tenute per falfefocujqel- 
le quali fi può beo entrare, ma non comodamente, ne con gran namlij^ma 
con batrtUi folatnente.per gli f canni j ^ luoghi paludofi che ut fono.Ffa- 
nano principalmente la foce Canobica , come un mercato , efeudo chinfi 
i porli d'vdlejfindria $come babbiamo detto di fopra. Doppo la foce 
Bolbitina > Jporge molto infuori un promontorio bajjò , & arenofo i che fi 
chiama Corno d’agnello , Tofcia il uerone di Ter fio muro dei 

Usvj.Tercioche , bauendo namgato i Milesij,con trenta nani fotte Vfam- 
mitico , ai tempo di daffare , che fù de Medi : fi rattenneto nella foce 

liolbilina . poi effondo fmontati , fecero la detta fabrica . iluando poi , 
col tempo 1 htbbero namgato nella prouincia Saitica , mnto,con [ar- 

mata rlnaro ;edificarono la città di 7{aucrati, non molto fopra Schcr 
dia . Doppo il muro de i Mitesif , andando più oltre mila foce Sebenniti- 
ca > M fono de i laghi , uno dei quali fi chiama Butico , da Buio città > 
da città Sebennitica,ejr 5ais,metropolt del paefe baffb,doue tengono Mi- 
ner ua in uener atione , nel cui tempio èia fepoitura di Pfammittco. Cir- 
ca i Buio uè Hermopoli , pofia in Ifola t Età Buto uè [ oracolo di La- 
tona . Fra terra » fopra la foce Sebennitica , & Fatnica , u'i Xoi , ifola ^ ^ 
Città t nella prouincia Sebennitica . f^è parimente Hermopoli, Li- 
copoU ,& Mende, doue hanno pan inriuerenga,& de gli animali, il 
becco. Et (fecondo che dice Tindaro) quiui i becchi ufano conUdonne^ 

M Di Mende al precipitio tpreff calmare 
„ Dei jqjlo ultimo corno, doue i becchi 
» Soliti àcaualcar le capre loro 
i, yfano con le donne 

Ficin'à Mende uè Dio^oìi, ^ i laghi allei eirronuieini, dr Letmtofofi • 
poi più lungi la città di Bufili, nella prouincia Bufirite,^ Cinofpoli.Era- 
teflene dice effere un coflume uniuerfale di tutti i Barbari di fcacciare i 
foreflieri .magli Egittqeffere imputati, per le cofe fauolofe,che fono * 
[late fintcM Bufiri , nella prouincia Bufirite , da i moderni > che uoglio- 
no calonniare[inhoffitalltÀdiquellw)go,nonu'e[fendo maiUatoalcuH 
luftrhne ne tiranno * E parimente dimlgato queldetto, 

„ E lunga, ^malageuole la firada 
>. Ter andar in Egitto 

^ con firmare quefio è molto àpropofito [effere fcHXa parti . quelló 9 

pbe u e prefjo d Faro, non è aperto , ma dguardatodif bifòlet affajffni 
^ quali aff aitano coloro che ut fanno fiala , Eti Carthaginefi buttano h$ 
mare quttforeflitri , che Rabbattono à nàu^are mcin'a tarò > pie* anda- 
re tu 
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r? ht Sardina > o allo Stretto di Gibelterra .perciò non (i credoho multe 
delle eofe di Tenente . Eti Terfiani tengono quel giro per cattino » 
difficile uiaggio t per li loro ambafeùdori . Vicina uè la prouincia .Atri- 
bite , ^ .Atribi città . Etancìnla prouincia .Aprofopite . nella quale è 
la città di tenere • Sopra la foce Mende fiatala Taniticanè ungran 
Lago y^la prouinckt Mendefia la Leontopolite la città di Ve- 
ntre f la ^ouincia Farbetite . poi la foce Tanitica > chiamata da al- 

cuni Saitica .dr le Tanitica prouincia, S" in e fa Taniy cittàgrande . Tra 
la foce Tanitica , & la Teluftaca ♦ fono laghi y ^ paludi grandiy (fr fpef- 
I o Jty doue fono delle uille , Et t ilìefa Damiata è circondata intorno intor- 
no da le paludi y ch'alcuni chiamano baratri, da pantani. £ habita- 
ta lungi dal mare piu di x x Hadify &xx ShdijgiraLa fua muraglia . 
Ella prefe il nome di Telufto dal pelo ( che mene à dire fango)cjr da i pan 
tatù . Onde per di qua è parimente malageuole Centrata deli' Egitto, da 
i luoghi orientali, che fono quelli di Fenicia[y & della Giudea . Da CMtt- 
bia de' Tqabatei ancora ^ la quale uè congiunta, fi fXqncfta Sirada per 
andare iiiE^tto . La regione eh'itrail Tfjlo ,&il golfo strabico , è 
^Arabia, nella cui eflremità è fituata Damia ta . ma tutta è deferta , tir 
tale che non ui fi può andare con effisreito . l’iiìmo eh' e tra Damiata « 
ZO& iddi D cccc Sìadif. ma (per 
quanto dice ToftùùniC ) idi meno di u d . Et per e fere egliafciut- 
ta , & nrenofo , u'hà gran quantità di fitrpi, che fianno nella fabbià . 
Da -Schedia nauigando contr"acqua à Menfi , fi truOHtno ,'fii l4 nana 
delira , molte uille , final Lago Maria . una delle quali èquelù , che fi 
chiama uilla di Cabrio. Sul fiume ti è Hermopoli . poi Cinecopoli» 
f«r la prouincia Cinecopolite , Segue Momenfi,^ la prouincia Mo- 
tnenfite ytSrin me^p uifono di molte fbfe che riefeono nel Mareoti- 
ie . l Momenfiti adorano Venere , eSr nutrifeono una -vacca fa ^ 
crata , come fi fà itr Menfi . In Menfi nutrifeono .A fi > dr in Ht 
liopoU Mneui. gy quelli fono\da loro tenuti per Iddif, er diiier- 
fi altri y da diuerfe genti . T^el Delta » gr anche di fuori > da 
alcuni è nutrito il bue , gr da altri la vacca . 7{pn però che li 
tengano per Dei , ma per facrati » Sopra Momenfi fono due ni.— 
trarie , c'hanno di molto nitro , gy la prouincia T^itriote , quiui 
adorano Sarapide , & da coSloro foli in Egitto fi facrifica la peco- 
ra. Slutui apprefjoéla città di Menelao, .Alla finiSìra del Delta ysiil 
fiume y v'è J^auerati, Et due fcheni lungi dal fiume, uè Sai » & poca 
fopraa lei yS Mfilo <f Ofiri , nel quale dicono^eere Ofiri , 'Ma molti fo- 
no che dubitano di queflo , dr fpetialmente quelli c'babitano Fila , fopra 
Siene t f Elefantm • Tereioebe nelle fxuok raccontano che [fide po- 
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furto àfare qiieSle diuiftoni , cofi diligenti , & minute , perche fi confnh 
dettino continuamente i confini, di che il Tijlo era cagione, co i futi 
aecrefcimenti , leuando , aggiungendo , dr mutando la forma, 
eondedo gli altri fegnali,perglt quali fi poteua giudicare quaC era il prth 
prto , (jr quale /* altrui . Et eraforga tornare , di uolta, in yolta , d mir 
furare . Da queflo dicono che nacque la geometria , fi come il fare con- 
to, eì- t aritmetica venne da' Fenici , per la mercatura - Et fi come la 
regione tutta è diuifa in tre parti eguali; cofi la plebe, eh’ è in ciafeuna 
di qucfle prouincie , è partita hi tre parti . Et t indnSiria ^ cb'ufuno cir 
ca il fiume , tanto pià uale , quanto che con la diligtnja fi innce la natu- , 
ra , Terciochr di fua natura ilpa^e produce ajjai fruttola' più segli é 
inacquato é Di natura ilnutggioreaecrefcimentodel fiume inacqua pià 
terreno , mala diligenxa molu uolte hd potuto Jòpplire d quello in che i 
mancata lunatura:- Tal che nei minori aecrefcimenti, s inacqua tanta 
terreno , quanto ne i maggiori, ^ per gli canali , & p^S^i argini . Tfei 
tempi adunque inangid'Petromo, la grandis fìnta abondan^a &accre- 
fchnento era quando crefceua il T^b xiii i. braccia^ quando crefec- 
ua otto , era careSiia , Ma al tentpo ch’egli era prcncipe di tiuel paefe | 
quando anche la mifura del T^ilo arriuaua folamenl cdxii. braccia ,era 
grandiffema abondan^a , t*r arrìuando folamente alle otto , non era pun- 
to di eareSiia- Et queH'i lordine. Dei rimanente parleremo bor bora, 2® 
Il ?>ljb , dagli ultimi termini dell Ethiopia , corre d dirittura uerfo tra- 
montana , finà quel luogo , che fi chiama Delta . lluiui nella cima feud 
dendofi il T{ilo ( come dice Tintone ) fd queflo luogo come cima i un tri 
angolo , di cui le cofle fono i rami del fiume feffo , che dalluna,^ da lai 
tra banda , arriuano fin' al mare . L’uno da mano delira preffo d Damia 
ta,l altra da la finiflra preffo d Canobo ,&d quello che gli è vicino cbia ■ • 
muto Heracleo . La Bafe del triangob è la marina di mettp > Danna 
ta , & Heracleo . Onde viene d far fi un’ fola , circondata «ir dal mare, 
dai due rami del fiume, la quale fi chiama Delta, per la fimilitudiue 
della fua figura . Et il luogo eh’ è nella cima fu chiamato col medefimo J® 
nome , per effere il principio della detta figura - Ex una villa cb’éin lui , 
pure fi chiama Delta . Q^efte adunque fono due foci del 'ìlib , L’una 
delle quali è chiamata Telufiaca ( qua fi di Damiata ) L altra Canobica , 
eSr Heracleotica . Tra qiiefle fono altre cinque foci , & quefle fono { im- 
portanT^ . più altre ve ne fono ,non cofi principali . Tercioche da le pri 
me parti, tà fono molti conduttifi quali fliartendo tutta [ ifola ; fanno mol 
ti canali , & molte ifole , tal che tutta uiene ad e fiere nauigabtle , effendoi 
quelle fofie diuife in altre foffa, le quali fi nauìgano con tanta facilitd, che 
alcuni ufano ancora i nicchi per tr aggettar e- ll’jtircmf di tutta que- 
llo- 
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fiìfoUi di forjc tre mila fiadij • HaUtano lei U paefedi dentro, ia^ 
freme con le contrade riane al fiume » aU‘ incontro del Delta . "N^gU oc- 
erefcimenti del 7{ilo * tutta ficuopre <T aetjna,& allaga » faluo le babita 
tiom t le quali fono fituate > o sà ^ggi naturali ,osù argini , & ni fono 
città di conto, (jr «itìr, che ueggendole di lontano, paiono ifole . t acqua 
M dura la fiate più di x L.giomi , poi comincia à Ciùare à poco, à poco, fi 
come anche andò crefcendo . Et in l x-ghrni rimangono in tutto fcoper 
te,&èaf ziutto il piano , tir quanto più toSio safciuga ; tanto più tofio 
s' ara fi femhta . Et più toHo safciuga in quei luoghi , che fentono il 

c: ; caldo maggiore . Della medefima maniera s'inacquano parimente i 
Imghi , che fono [opra il Delta . Eccetto che il fiume uà per lidi- 
IQritto t per un jolo canale quattro niilaSiadij , faluo fé non t'intop- 
pa alcuna uolta in qiialclse ifola . delle quali la più notabile è quella » 
che contiene la prouincia Heracleotica , onero doue fi diuertijfo, con 
cauamcnti , in qualche gran lago , o paefe che poffa inacquare. Si 
tome in quello che fà la prouincia Arfinoete,(^ il lago dt Mende, tir 

; tulle che fi diffóndono nel Mareotide . Et per dirlo breuemcnte 
Egitto non è altro , che quel paefe , il quale da [una banda & da 
[altra é [ultimo uicino al 7{ilo * Et che in pochi luoghi tiene ccc. 
Badij di larghe]^ , continuatamente habitato , cominciando da i 
20 monti delCEthiopia » fin' alla cima del Delta . Onde s'affimigUa ad 
una mano Refa per il lungo , leuandone il piu delle fuolu . 
figura della contrada ch'io duo uicina al fiume, & del paefe è fatta 
da i monti che fono itamendue le bande , condutti dal luogo cb'écir 
ca Sione , fin' al mare d'Egitto . pereioehe quanto fi fiendono , ^ s’al- 
lontanano tra toro , tanto il fiume riftringe (<r allarga , in diuerfi 
modi , il pcefe habitato . Ora gli antichi per congiettura , la mag- 
gior parte , ^ i moderni con l’occhio isiejfo , hanno comprefo cbe'l 
T^ilo accrefce per le pioggie della Rate , iuondandofi [Etbiopia al- 
ta maffimamente negli vltimi monti. Et ce (jando le pioggie ; cef- 
fa d poco à poco , la piena . Et clx la cpft fiia à quello modo , Sàuclli 
ffietialmente ne fono chiari, c’hanno nauigato il goljò .Arabico, fiii- 
alla regione che produce il cinnamomo , ^ quelli che fono flati man 
dati alla caccia de gli elefanti , ^ s' alcun altro bifogno hà (finti i 
Tolomei ì{e del[ Egitto à mandarui de gli huomini . Terciocbe di cofi 
fatte cofe hebbero quei l{e molta cura. Et quello fopra tutti che fù 
appellato il Filadelfo , come quello che fi dilettaua affai ([imparare , 
che poi [mfirmità del corpo c’ha ueua , cerca ua Jempre nuoui ffasfi , 

. Cjr nmui trattenimenti. Mai J{e antichi non molto fi curarono di 
fìmili cofe, ancora che fi diUttujferodi fapere, & efii,esri Sacerdoti 

Jiim ij toi 
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co I ijKali facciano il più della uita toro. Onde è da marauigliarfì di qM 
ilo i & che Sefojlreandò per tutta f Etbiopia « fin alla regione del ciana 
momotfjr vi lafciò memoria delle impreje }ue j ^ boggi amorayifi pcf 
fono vedere le colonne y & [ ifcrittioni . Ethauendo Cambife ottenuta 
l’Egitto y Pafiò anche fia’à Meroe con gli Egittify cir dicono che da lui fù 
poSìo quel nome lì ali' iJoU y come alla città. e/J'endo quiut morta Meroe 
fua forelli y altri uogliono che fujfe fua moglie y ba/ù ch’egli , in gratia 
d'una-dcnna > lafciò quel nome per bonore di lei.. Egli è dunque da mant- 
uigliarft come > per quefle occafmi , non fujjein tutto chiaro à gli huo- 
tmnidi quel tempo y come pajfi quefla cofa delle pioggie. Et tanto più io 
che I facerdoti riportauano y cougrandifftma diligen's^ • nelle facre lette 
re y^ faceuano riferua di tutto quello che daua fegno d’infegnare qual- 
che cofa d’ importani;^ . & fe quello fi doueua all’ bora cercare > che bora 
parimente fi cerca > per qual cagione , la fiate ym uengono le pioggiey^ 
non il uerno y eir nelle parti meridionaliffime > non nella Tebaide ^ (jr intor 
no à Siene ; perche non fi dee cercare come perle pioggie accrtf :a il ì^i-r 

10 f tir non bauere bifogno di quei teSlimoni che dice Tofidonio i Tercio-r 
che dicono che CaUislene affermaua effeme cagione le pioggie della iìate . 
bauendolo tolto da udrifiotele » jtrifiotele da Trafialce Tafio , che fù 
antico filofofonaturaleycr egli il tolfe da vn’altrOiZfr quello da Homeroy 

11 quale diffe che’l Tqjlo errfee per le pioggie. 

yy D’ Egitto al fiume y che per pioggie ere fce. 

Ma lafciamo quefio da partey come cofa trattata di molti y de' quali ba- 
llerà addurne due » e hanno y a tempi no fin , comporli libri del Tqjlo. Eu- 
doro y CIO éy&.yd ripiene peripatetici . per cicche da lordine in fuori y nel 
reilo y cir quanto allo filile , & quanto al modo del trattare y hanno detto 
amendue il medefimo . Dubitando io adunque de i tefiìi > ne feci parago- 
ne, confrontando l'uno con C altro . Ma quale di loro fia fiato quello y che 
l’babhia attribuitigli altrui fcrittU apprefi'o jtmmone fi potria ritroua 
re . Eudoro incolpaua .Arifione , nondimeno lo (lile é più lofio <C Arifiìo- gQ 
ne . Gli antichi adunque chiamauano Egitto quello folamente eh' è babita 
to y inacquato dal T^ilo , cominciando da i luoghi uicini à Siene > final 

mare . Ma i più moderni y fin al nofiìro tempo y pigliarono y da le pari! 
orientali • qua fi ogni cofa tra il golfo Arabico y eit il Ti^ib , ^ gli Ethb 
pi non molto fi feruono del mare Egffo > Et da le occidentali, i luoghi che 
fono finali' Anafe tùia marina da la focedi Canobo , fin’à Catabat- 

noyfi' alla giuriditione dei cirenei. Tercioche i pe Tobmti uennero 
tanto potenti » ch'occuparono l’ifieffo contado de’ cirenei , & il dmifem 
da I Egitto , cSr da apro, l f{pmani che poi uifuccejfero, giudicando fi E- 
gitto loro proutneia , il conferuarono ne i mede fimi conf^. chiamano 
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^ ^nafe i paefi habirati'^attorno circondati da graniisfimi de- 
Jerti tolUmaniera che f ifole fono circondate dal mare. iUhetn^ncé 
attiene in molti luoghi. Trenefono iticme aif Egitto , ^ àlui fuggettct 
Qnefia è quaìtto babbiamo à dire in Hniuerfale,t*r delle cofe pii alte del- 
t Egitto . Hora difcorreremo de i particolari , ^ della bontà fua. Et poi 
che U maggiore , & più principale parte di quell'opera é Mejfandria » 
Cir i luoghi allei appertnienti ; di quà babbiamo à cominciare . La mari- 
na dunque i da Damiata » nauigando uerjò ponente » fin' alla foce canobi- 
catédi circa m c c c- Jladii , la quale babbiamo detto effere la bafe del 
I o Ltelta . Di là àFaro ifola, altri et. E' Faro unifoleita pofta per il lun- 
go uicina à terra fcrma,& Merlo lei uiene à-fare un porto con due bocche, 
percioche il litofà un golfo , fpmgendo in mare due promontori ! , tra iqua 
ìigiace fifoL, chiudendo il golfo , per efferui accollata per il lungo. De i 
promontorif di Faro l'orientale è più Micino à terra ferma, ^ al promon* 
torio di lei,^ chiamali .A crolochia , il cui porto bà commodiffma hoc- 
ea . "Flello Sìretto eh t in meo^ al uado , fono de' faflì $ cofi de' coperti da 
tacqua,come de glifcoberti ancora , i quali ad ogn'bora inafprifcono loti 
da , che dal mare vi ribatte . il promontorio di quella ifoletta eun faf- 
lomolto bagnato dal mare, sul quale duna torre di candide pietre ma- 
20 rauigliofamentefabricata, dimoiti palchi, chiamata dalnome delfifs>- 

la . Fù quella torre quiui dedicata da Soflrata Gnidio, amico de i pt,per 
c : falute de i nauiganti,come dice l'ifcrittione, la quale e quefta, 

„ Solirato Gnidio ,figliiiolodi Ùejfifiine ,à gU Iddiflaluatori , per U 
uauiganti. . ^ 

Vercioebe e fendo la marma iamenduete bande baffi , fenra par- 
te , & bauendoui de gU fcanni , eJr delle fecche ; era neceffario che vi 
fuffe qualche legno alto , ^ fflendido , accioche chi da mare nauigaua i 
» Patelle accertare C entrata del porto , La bocca occidentale non 
hà già molto buona entrata, nondimeno non hd bifognodi tanta auer- 
jo ^ qmflafi parimente vn' altro porto , chiamato dlEunoiìo . il 

quale épcHoinan'^ ad vncauqto,&chiufo porto. ‘Percioche quello^ 
c’hd C entrata da la detta torre di Faro , è un gran porto . Et quelli che 
fono congiunti al gorgoich'iamato Settelladio',vt fono appreffo, con ff- 
ferefeparati da vn argine, ilqiuted un ponte, che da terra ferma fi 
Hende aU'ifola , cJc alla parte di lei occidentale , lafciando folamente due 
vfeite nei porto i Eunolìo , dr quelle medefimamente: co i fuoi ponti * . 
Etera quell' opera non jòlo ponte, per pafiaresù [fola; ma acquedut- 
ancora , mentre vi s babitaua . Ida hora fi truoua defolatà dal Di- 
m ecfore , ne^ gimrra i Meffandrk j come quella che tencua co i i[g. 
■ ‘ • • yicino 
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yuino dlld torre habitano terò certi pochi hMOmini » nocchieri , Ornit 
torto grande > oUre t^ere oen chittfo t&dat ar^e fidala nàtkt^a , 
d anche mito profòndoytal che ri può fare [cala ognigran naue,&ifpar 
tito in molti porti . contentandoli adunque i primi Bj: £ Egitto dì quel- 
iochaueuanot& non hauendo molto bijogno dicofa recatati di fuori; 
ejfendo calonmati da tutti coloro che rt nauigauano ,&dai Greci tnafff 
namtnte ( per efjere eglino rapaci » ^ de fiderò fi delC altrui » per la po~ 
uertà del loro paefe )pofero le guardie à quello luogo, comandando che 
iouefjero fcacciarne tutti quelli » che ri rokffero andare . Et diedero lo- 
ro rn babita tione » chiamata Ejtfoti . la quale Ijora è quella parte della 
città £Mej}andria,ch'èpofla foprjtarfanale,ch'alChoraeramarit- 
la. Et iluc^hid'mtorno alla riila diedero àibifolcit che poteuano <ffi. 
ancora rietare cheiforeftieri non ri renifero, Effendoui poi andato- 
jl lefandro > & cedute le fue commodità » pensò £ edificare la atta j ù' t 
porto. Fanno mentione£mcafoauenuto neldtfegnarela fkbricayinfe-' 
gno che quella città doueua yper Cauenire , riufeire fertile > ^feUce-, 

'Per cicche y mentre gli architetti , eon la terra bianca , defignauano il 
giro della muraglia, mancando loro la terra, & fopra^iungendoui il Ee; 
f difhcnfteri diedero loro parte della farina apparecchiata porgli lauorà 
ti .con la quale furono le firade diuife in molte . Qjielìo dicono che fu 
prefo per buono augurio. Ora le fue commodità fono di più maniere, 
percioche da due mari è bagnato quel luogo, Verfo Settentrione dal ma- 
re chiamato Egittio , & yrrfo megpgiomo dal Ugo Maria, 0 Mateatide 
che fi chiami . il quale dal Tiilo uien pieno per molti canaUyche uengono 
di jopra, &dale bande . tal che motte più robe fono portate per loro, 
che per il mare . Onde il porto del lago épiù ricco , che quello del mare : 

Et quello che , per questa ma , é portato fuori £ .^iefiandna » è più di ciò 
che in Uleffandna è recato. Il che può conefeere chi fìà in Mefjandria , 
t^niUuffiiio della Dieearchia , ueggendo le naui, quando uengono 
quando uanno , quanto fono più , & meno cariche , nell’uno, ^-nelt altro 
tempo . Et oltre U ricche-^ delle robe , che fono recate neS un luogo , JO 
Cir neU altro, cofi nel porto del mare, come in quello del lago \ la buon’ 

aria ancora merita £effere notata . U quale u amene anch'effa , per ha- 
uerm [acqua da due bande , & per il comodo accrefeimento del f{iio . 
Tercioebe [altre città , che fono fituatesù 1 Ughi , hanno ne i gran caU 
di della fiate [ariagraue , & foffqcatiua , diuentando fango i ne i matgi- 
rù , [acqua del Ugo , la quale rifohmno i raggi del Sole . Onde effaUndo 
queUhumorepautanofo tfe ne trahe [aria mal Jana , eh' è il principio 
delle infirmitd pefiilentiali . Ma in ^lejfandria , nel principio della fla- 
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tt , mpicndofi il T<(Jl9 , empie medefimamente il Ugo , tte vi lafcia pan- 
tano c)>epojfa /are alcuna maligna effalatione . T^el medefimo tempo 
ffnrano ambe l'Etefte da Settentrione * & da quello co(i gran mare, per 
U qual cofagli uilejjdndrini ne pa/fano beniffimo la Hate . U figura del* 
4a pianta della città iàguifad' un manto . della quale i Uti della lun- 
gben^ fono quelli t che da le due bande hanno i aequa . il loro diametro 
è di arca trenta tladif . Tqje i Uti della lungbej^ > fono gli ifimi » cia- 
fcufio di fette , o otto Sìadq . comprefi quinci dal mare > cr quindi dal 
Ugo. Tutta U città dipartita con firade tcapaei tir di caualUt^ di 
carro, ma due ve ne fimo Urgbiffime >UquaU s attrauerfano Cuna C altra 
ad angoli retti .. Uà queSia città luoghi facri , & publkbi belk/ìimi . ©e 
palxggtiiche piglUno il quartoto anche il tergo di tutto il arcuito. Ver- 
eioche fi come ogni [{e fi dilettaua £ aggiungere qualche bello ornamen- 
to alle pubUcbe offerte ; cofi alle cafe eh’ erano già /atte» voleua ciafcuno 
a^iungereU fuatqfa particolare. Talché fi può ben dir' bora come 
di ffe il Vocia, 

f» Dal' altre [altre fono ’ 

Tutte fono corgiunte » ^tra loro , ^ col porto » dr anche quelle che fi- 
mfuoridilui, UMufeoè parimente parte de i paUT^ . il quale hà 
luoghi dr per pajje^iare , dr per federe . dr vna gran affa » netta qua» 
leiUfaUda mangiare » per già huomint dotti e' hanno parte nelMufeo', 
Uà questa compag^ dr denari di cenmune , ^ il facerdote deputato, 
fopra il Mufeo»già dai Bg,ma bora da Cefare, E' medefimamente 
parte de i palai^^i vn luogo chiamato Corpo . Qjfefio era vn circuito » 
doue erano lefepoUure dei!{g,dr i.4U/}andro . Verciocbe Tolomeo 
figliuolo di Lagofàpreflo à torre quel corpo d Verdiea»ehe'l portaua da 
Babilone » dr quiui sera volto per auaritia» ejr per impadronirfi deU E- 
gitto , dr vi peri , ammalalo da ifoldati ejfendouiarriuato Tolomeo , 
dr hauendolo rinchiufom vn'ifola dfferta. Cefi egli vi raorì»paffa^ 
todaU Uncie de ifoldati che [ haueuano affalto . Et con lui andaro- 
jo no in Macedonia i Ef»,Arideo»i figliuoli di .Aleffatidro , dr U mo- 
glie Epffana, Tolto Tolomeo il corpo sii ,Ak/fandro , il fece fepettì-‘. 
re m ,4le/fandrU » doue bora gUce , ma non nel medefimo vafo . 
Tercioebe quello é di vetro, doue Tolomeo lohaueua fatto mettere in 
vuosCoro. Ma Coeco ilrapì.e^ Tolomeo appettato il forefiiere»ve-i 
tiutouidi Sorta »dr fubitofcaeeiato »niuno vtile bebbe detta /àtupre». 
dn • Tifi porto grande ,entrandouià man iefiraèla ifola» dr la tor- 
re di Faro m ah altra mano vi fono li /canni • dr il promontorio Lo- 
ahiade , nel quale i un pala-g^ . Eutrandom » atta fimilra ma - 
no , fono i pala-gj/ di dentro » continuati con quelli ^ che fono ne 

Loebiade» 
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^chtade i c hanno molte , & diuerfe Hanr ^ , eJr bofcbi . fotte qtittìN 
i occulto y & còlico porro , de i particolarmente . Et ^miroio Mo- 
ietta t pofta inan^ ai porto canato . nella quale è vn picciolo portotinfle- 
^ouyupala'^^. le pofero quel nome t come à concorrente dil{pdo» 
^pra lei è il teatro t poi il Tofidioych'é vn gomito sii quale ^rge à$ 
fuori da quello che fi chiama Emporio, efr hauuivn tempio di 7(ettu-. 
no. .A quello , aggiungendo Antonio f argine, il fece piegare ancora 
piu al mej^o del porto . 7{ella efirenutd fabricò vna fianca reale s d cui 
egli pofe nome rimonto, fece nell vltimo , quando lafciato da gli 

amici sandàmMefiandria , doppò la rotta riceuuta alt Atrio , condaH- 
nandofi allafoUtudine, tutto ilrimanente della ulta fua .la quale haue~ 
uadpaffare abandonato da cotanti amici. y*ipoi il erario , t Empierò, 
& il astretto , pofeia t arfanale yfin' al SetteSiadio^ Et quello fia detto 
quanto al porto grande . Doppò il Settefiadh sfegue il porto <t Eunofto'. 
Etfòpra quello il porto^eauatoscbe chiamano cibotos hd egli ancora ar 
fanale. Tti à dentro di lui è vnafoffa nauigabile , che fi ilende fin' al lago 
Mareotide . Et fuori di queSiafoffa rimane ancoré un poco della cittd , 
Toi 7ieeìiopolU'& il borgo , n,èl quale fono molti horti, molte fepolturt, 
& nioUe flange fatte dpotla per confèruarei corpi morti . Dentro aBa 
foffa vé il Sarapto, tir altri antiebt.tempijsandati in ruina, forfè perfa- 
bricare quelli che fonoin'hficopoli. Tereioche v'i t Anfiteatro, lo 

Radio (oeorfoclx noi il chiamiamo) tir quim fi celebrano i giuochi di 
enique in cinque anni , cefi degli antichi s i tenuto poca cura . Èt(per 
dire breuemenu ) la città è piena d'offèrte , di tempii. Ma il più bel- 

loèil Gìnnafio( ch'jiilluogodateffereitio Jihfuale nel megp hd hgne 
maggiori duna Radio . Et il pattpgjp della ragione , ^ bofehi » f'V ««- 
cheli Valilo , un luogo alto fatto d mano, acuto di fopra, dguifa dun pqg 
getto faffofo . sul quale fi afeende pettina chiocciola .da la fua chrM fi 
può uedere tutta là ciuà che gli é fitto dà ogni banda. Da JdecroppU, 
la piug^ eh' è per il lun^,fi Rende lungo tlGmnafio, fin alla porta cd 
nobicaspoi uìilcorfi de leauaUi, chiamato Hippodromo, Et [altre 
che ut fono appreffo fin nlla fofia canobica . yfeendo per [ Hippodromo, 
u i 'hljcopoli > la quale hd sul mare [habitato , niente minore duna cit- 
tà, lontana trenta fladif da Aleffaudria. Fà queRo luogo molto hono^ 
rato da cefare AuguRo, perche qmui ninfe in battaglia coloro , che con 
Antonio già erano kfciù contra . Et , hauendo prefa UcHtd'per affaltoi 
eofirinfe Antonio d dare la'mortedfe mede fimo . Et cleopatrà mua ue^ 
nire in fua podeRà . ma poeo dapoi effa ancora fi diede di fua mano la mot* 
te di nafeoRo , o col morfo dun' affido ,o con [ unger ft di ueleno , che eff 
[uno ,& [altro fidiof. cofi [ imperio de i Lagidi fi uenneÀ fiegnerc'i 
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ch'era dwito mtìt'anaì. Vercioclje Tolomeo , figliuolo dì f.tgi»,fuc- 
cejje ad ^AlefJjndro , .A luì fueceficil FiUddò. ^ tjaefio f tncrge- 
te . Voi il Filopjtore d' Agatodia . Indi [ Eptfane . Doppò lui il Filo- 
matre .fuccedendo fempre il figliuolo al padre . Ma à coSiui fucctfje il 
fra fello, che fù il fecondo Euergete: il quale appellano medeftmamenK Fi- 
'feone. Siicceffore di coJìul fù Tolomeo cognominato Laturo. Et diluì 
C Aulete talCetì iiofìra ,ilquale fù padre di Cleopatra , Tutticeiìoio » 
doppotl terj^ Tolomeo .corrotti da le delicatcgT^ t andarono gouer- 
iiando peggio . Ma pcffimamente il quarto » il fettimo , & l'ultimo i che 
I o fù l'aulete . il quale , oltre [altre fue dishoneflà tfaceua anche il piffe- 
ro» & tanto di quesìo s’appregp'aua • che non btbbe riffietto di cclcbra- 
^ te i giuochi in corte , ne i quali fi trotiaua egli à contendere , & fare cou- 
^ 'corren'ga con gli altri gì uocolari . Coiìuifcacciarono gli ^ lejjandrini . 
£t haucndo egli tre figliuole . la ttuggiore , che fola era legittima» elefie- 
ro per fucina . Et due figliuoli di lui , eh’ erano fairciuUi • eh- dì riu.u» ;-.ì- 
j lare »fcacciaro<to affatto . Mppreffo i eletta Ecina chiamarono vii certo 
I Ctbiofatte » huomo di Scria , il quale fi facetta del (àngue de i r.ati di So- 

* ria . Coilut , Ir. pochi giorni » fu mandato via dalla fucina, che non potè ■ 

ua tollerare la viltà > furfanteria di colui . In luogo del quale vi vttt- 

jo ne VH .Archelao, chefifaceuaegliancorafigliuolodiMitndatefEupà- 
tore, il quale era ben figliuolo d'Mrchelaoy ma di quello che fece guer- 
ra cantra Siila , cloefù poi Ignorato da’ Romani, ^auolo delt ultimo Itf 
di Cappadocia de’ noflri tempii Et facerdote de i Comani di Ponto .■ Et 
allburafitratteneuacon Gabimo,come feconluifufje fiato per andare 
alla guerra cantra i Parthi . Ma » fengg ch’egli ne fapefje niente ,fù da 
non sò chi » condutto .Archelao alla fieina , cJr dechiara to l{e , In tan- 
to , effendo [Mulete andato d l{pma ,fù raccolto da Vompeio Magno, & 
raccomandato al Senato » & trattaua di rimetterlo in cafa, cìr della mor 
tedegliMmbafciadon » cb' erano più dt cento, andati contra di lui. y-no 
go ^^^^‘f^^^^^^'^^^^^l^l^Oyprincipaledt quella ambafeieria . Ettf- 

fendo fiato da Gabinio rimeffo in cafa Tolomeo ,fece morire Mrchelao , 
& la figliuola . Ma poi che , per non molto tempo , hebbe tenuto il re- 
gno ; morì d’infirmità » lafciando due figliuoli , ^ altro tante figliuole » 
pr Cleopatra era la maggiore . Gli Mleffandrini adunque crearono Eje 
il maggiore figliuolo,!^ Cleopatra. Ma per difeordìa dei familiari 
dei tfufcacciata Cleopatra » la quale » con la foretia , fe n’andò in Sc- 
ria . In questo tempo Vompeio Magno da Taleofarfalo fuggì à Damia- 
ta, tir al monte Cafio , doue i familiari del l{e [ uccifero à tradimento . 
Mndatoui poi Cefare , fece morire il giouanetto. ^ richiamato Cleopa- 
tra da [ ejfilio i la fece B^ina <f Egitto, dechiarando [altro fratello , gio- 

nanijfimo 
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nanismo Ancora > fer f^e ìnfùmt con fci » Dofrpo U morte di Ctfart, ^ 
le battaglie fatte à Filippi > pajjando Antonio neìtjtfia ; tenne Cleopa^ 
tra in grandìffimo honore > tanto che fe la fece mogliera * nhebbefi- 

gliHolì. Et fù eoa effo lui nella guerra Mtiaca , & fuggì infieme con 
Ut . Hauendoli poi feguitati Cefare ^ugufto ; fienfe t uno & Caltratc^ 
acquetò il furore in che fi trouana t Egitto • Horaeglié proumcia,e!r 
paga notabile tributo . gouernato da huomini modelli Jempre» & dà 
gouernatoriche ui fono mandati. Colui che ui fi manda , tiene tordi* 
ne delire. Sotto à lui i un confultore»la cui autorità s'eSìende molto 
in giudicare nelle bti. mi altro addimandato Ragion propria t il io 

quale hà da ricercare le cofe, che fonofen'ga poffefjore , ejr che debiu- 
m:nte decadono à Cefare. ^ queiìi feguono t liberti di Cefare , & i 
Maiordomi t ài quali eofii grandi , come t piccioli negotq fono camme f* • 

fi . yi fono anche tre legioni di Soldati . L' una delle quali sìa alla cit* 
tà , & t altre nel contado . Oltre àquefie ui fono i x fquadre dt 
mani , tre nella città , tre ne i confini èli' Ethiopia ,4 Siene per guardia 
di quei luoghi. & tre per il rimanente del pdlfi» Fi fono parmentt 
tre compagnie di cauaìli , compartite % al mede fimo modo , ne i Imo* 
ghi opportuni . De i magiffrati del paejct Tacila città à finterpre* 
te , che uefie di porpora t.gode de gli bonari della città , cìr bà cura 
di quelle cofe che alla città fono, utili., y'é uno che fcriuele cofe degne 
dimemoria. Etti principe dei. giudici, il quarto è U capitano dinota 
te. Qu^fl‘ u erano medefmameote ai tempo de i l{e, ma fo- 
mernando elfi male; mancau.t ancora Cocca fione del buon gouemo del- 
la città I per la ingiullitia loro . Onde ToÙbio , che fù in quella città * 
mbhorrifce lo Ciato di quel tempo > & dice che tre generationi £ huomhri 
habitauano nella città . Gli Egittif ór pacfani.,nati<me acuta ^^ciuile» 
àiòlà dipendiati» ór difoluti. percioebe , per antica ufan:^ mantene* 
mano faldati, foredie» , i quali , per la dapocagine dei\e ^ haueuano 
imparate più todo à comandare j che ad ubidire . La terga generaào- 
tic era de gli .Alejjandrini ,ne quelh ancora molto finceramente ciuili , * 
per le medefime cagioni , Erano però migliori di quegli altri . perdo* 
che fé bene erano midii nondimeno anticamente furono pure Greci 
ancora fi ricor dauano del generale cofiume dei Greci. Etquedopo* 
polo ancora fù disfatto y^mafiimamente fotta C imperio deli Euergett 
rifeone . al tempo del quale Tolibio andò in oileffaniria . Terehe il Fi* 
fcone,perle fue difeordie , molte uolte diede il popolo nelle mani dei 
faldati % ór confumoUo . Et dando à quedo moda le ecfe nella città tUri* 
manente era come dice il Voeta . 

t* ElungatóràtàlageuoUlafiradà j ■ 
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tt Ter andar in polito 

Jl ^fucHo modo ì fe non peggio » pj fonano anche le cofe de i'F^ei ciré «r«- 
nero da poi . Ma i Romani t à tutto loro potere ( per dire cefi ) corre f . 
fero molte cofe yinet tendo ordine nella città ( cotti hò detto ). Etcofìi- 
tuendo per il paefe alcuni capitani , ziri. pre/ìdenti delle prouincie chia» 
mati T^emarchi » z* i capi deHenationi addmanduti Etnarchi , a i tjuali 
non comthctteuano però nejtotif di molta importanza . Ora la ma^j^iore 
comodità chabbia quella città d che, di tutto t Ef^ìtto t qnefìo luogo falò i 
beniflimo accomodato all'unacofa t&nll'altra .cioè alle cofe di mare% 
per la comodità de iportiiZirà quelle che fi fanno per il paefe t per por- 
tar ui il fiume ageuolmente ogni cofa . ^ in quello luogo fi conducono,per 
effere il maggiore mercato di tutto il mondo . buone parti fi pof- 

’fono attribuire alla città . Quante fai fufjero t entrate dell'Egitto moflra 
Cicerone in una fua orarione > dicendo cheaU'.Aulvte padre di Clecpatra 
era portato ogni anno di tributo xii m. d. talenti. Seadunqueco- 
lui ì che pefiimamente con ogni negligenza anminislraua quel re- 
gno, haueua tanta entrata;quanta debbiamo peiifarecbe fia qneìit c bo- 
ra fe ne caua è Qujiidoie cofe fono gouemate-con tanta diligenza , 
tanto accrcfciutele fiere ,(*r de gli Indiani, zir dei Trogloditi. Trima 
jo ^on u erano pare x x naui > ch'ardiffero di paffareil golfo Mrabito , 
fi che fi hfciajfcrouedere fuori dello firctto.doue bora legrandiffimear- 
ttute fi mandano fin in India nelimiltna Ethiopia. Onde fi recano 

in Egitto mercid infinito Calore » Et di là fi rimetteno poUu altri luoghi, 
tal che Mer.gono à pagare due datij . / uno quando fi portano dentroj al- 
tro nel condurle fuori. Et quanto iecofepiu fono pretiofej maggiorei 
il datio chefe ne catta . percioche quità folamente fi uendono . Concio fta 
eh' .Aleffandria fola > per il più , dia recapito à cofi fatte cofe t & le di- 
firibuifea àgli altri di fuori . Et anche meglio fi può uedere quella co- 
modità da chi uà per il paefe , Et primieramente per la marina , che in- 
ja comincia da Catabatmo . percioche fin’à quel luogo è f Egitto . Et quello 
chefegae è del territorio di Cirene tc^dei barbari Marmar idi > che qui- 
uihabitam. Da Catabatmo adunque nauigdtido al diritto à Tareto- 
ttio uè la firada di d c c c c Badij. E Tarc'tonio una città un ' 
porto grande tquafi di xl Sìadij. La quale città chiamano alcuni 
Taretonio » altri .Ammania . In mezp lié una mila de gli Egittif» & il 
promontorio Enefisfìraytir glifcogU Tindarij, che fono quattro tjolettey 
€ hanno porto . Segue poi il promontorio Drepano,^ t tfola Ènifijpiatcon 
porto,zfr U "pilla MpLda la qualeà Taretoniofono cento Jladtjyet ad Am 
mone cinque giornate di firada , Cs" da Taretonio circa m c c c ftadi). 
tu mcTf p'd yn prontoiìtorio di terra bianca y chiamato Lencèattef qua- 

7s(n ij fi bianco . 
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fi bianco Lii) J Pofcia il porto Femcunte .z-r Tiiigco viUu . poi F ijoU di 
Vcdania . con il porto . Indi ^ntifra vn poco più lutici dal mare. Tutto 
tfnefio paefeédijfèttojo di vino > ftando neldbgUo più acqua di mare» che 
vino, il quale elJi chiamano bica» eh' d molto vfato da la natione de 'gli 
.AleDandrini parimente il %ito ( oceruogia che noi la chiamiamo ) 
onde motteggiando mordono molto Jfntifra . y'i poi il porto Peri» ( che 
viene à dire collo ) cofi chiamato per vnfajfo nero, à lui vicino» che s'af- 
fi mglix ad vn collo . Et chia mano Ze firio il luogo che gli è apprefjo. Tot 
V è il Leucafpi , vn' altro por to,c wo/« altri . Toi »7| Cinojjema . Indi 
Tapofiri , non però sui mare , doue fifa vna grande» ^ Jòlenne congre- x« 
gallone . Toi vn altra Tapofiri » affai bene oltre la cittd . .Apprefjo lei 
sili mare è un luogo faffofo > doue molta giouentù concorre tutto il tempo 
dell' anno . 7*oi v è Tlintina » cSr la villa di ìsfieia la Tenifola » for- 
tegjt^. vicina ad jtlefjandria » & à. necropoli l x x . 1 1 lago Ma- 

ria I che fin quiui fi blende ^ è largo più di c l iiadit » & lungo manco di 
ccc. Egli bà otto ifole » <ir < luoghi <T intorno fono bene habitati . 
Intorno à quegli luoghi fi fanno bonifftmi vini . talché il vino Mareotide 
fi mantiene fin alla vecchiegja - ideile paludi »z*r nei laghi delf Egit- 
to nafte ilgiunco > eìr la fatta egtttia»deìla quale fi fanno vafit da bere- i 
fitoi fiifli fono quafi tutti di un altegjta , lunghi da x piedi. Mailgiun- ao 
co hi il fuofuSlo nudo , con vn fioco in cima . la faua in molte parti man- 
da fuori le fòglie , il fiore »& il frutto» Cimile alla noiìra faua . differente 
falò dtgrandeg^ » eJr di fapore . I luoghi adunque» doue nafeono qiieiie 
fhue » fanno bella. , tir diletteuole viHa » quando vogliono farui de i con- 
uiti . Tercioche ne i biicentori ui banchettano » entrando nel più' folto 
delle faue» Et ftandoft alt ombra delle foglie loro. Le quali fono cofi forte 
grandi che le ufano per uafi da bere per catini, perche elle fono d 
certo modo intanate » che ui fi poffono accomodare . Et le bottighe dt 
.Aleffandria fono piene di quefte foglie » cheferuono per uafi . Et i campi 
rendono di quefìe foglie vn' altra entrata . Cofi fatta é la faua . llgiun- 
to non molto quiui alligna » per cicche non vi fi lauora . Ma nelle parti 
baffe del Delta n'é affai . qua t piggiore » tir qual migliore » eh' è t Hiera- 
tico. Et quiui fono Siati alcuni , che volendo accrefeere Centrate ;v han- 
no trasferita la giudaica induflria . La quale effi haueuaito ritrouata 
nelle palme , che fanno i dattoli » gj- nel balfamo . Tercioche » non la- 
feiando chenafeano in molti luoghi » vengono d' vendere per maggiore 
pregjiQ quello » eh' è più raro .grcofidccrefcono Centrata , ma con dan- 
no »}^ perdita della comune vtiliti.. yfeendo da la porta Canobica»à 
man delira é vna Coffa » che va à Canobo »à congiunger fi col lago . per 
queSia fi nauiga d iebedia » al gran fiume »^ d Canobo . ma prima ai 

Eleuftna. 
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Slenfina. laqmUèymterra Vicìna ad^leffandrkt& d Tqjnpoli, 
pofÌ 4 fu la medefttaa fojja . douefono Inoghi remoti ^ per chi fi 

Troie ffeftkffare > coji buottùm « come donne , Citi rn principio della Ca ~ 
ttobica lujjiiria , ^ difjolntione . Da Eleufina t andando rn poco piàol- 
tre ,d man delira t è lafoffa che mena d Schedia » lontana dajtleffan^ 
dria quattro fcheni . E' Schedia ma terra fimilead ma città i donei 
larfauale de i hucentori^. ne i quali i Vrencipi nauigano nel paefe alto. 
Qjùui è anche il datio delle robe che fi conducono dentro > & fuori , da le 
parti ^fopra ad .Aleffandria. EtperqueSio effetto nel fiume fi tiene 
%0 fatta ma ^attera . da cui é flato poflo à quel luogo il nome di Scedia(che 
yiene à dire Tetterà ) Doppò la foffa > clje mena à Schedia > il rimanen- 
te fi nautga à Canobo . in eguale di flan'ga con la marina da Faro t alla 
foce Cattolica . Tercioche tra il mare & la foffa ,/J flende ma flretta 
fafcia i nella quale i là picciolà Tapofiri , doppò TqJcopoU , il gefirio 

promontorio .doue è untempiettodi Fenere ./drfinoe . Dicono che anti- 
camente vera Toni , vna città cofi chiamata dal nome di quel l{e , che 
diede alloggiamento i Menelao, ad Helena, Onde parlandoli Toeut 
deirimediji'Helena tdi'ce- 

tt Suoni. CheTohdannalamogUera',. 

20 >* DiTontlehaueadati. 

Canobo è ma città làmana- cxx fladU da sAlefJanirìa , andando per 
terra. Cefi chiamata dal nome di Canobo, padrone di nane di Mene- 
iao y che morì quiui . In effa è il tempio di 5arapide,’tenuto ingrandiffi- 
mariuerenga y ^ reputatione con infinita religione amminiflrato , 
Talché &gli ecceUentiffimi huommi ancora , gli danno fede , gjr dentro 
yi dormono . per hauere fogni , o perfe,o per altri . Meuni Jcriuono le 
cure , che ui fi fanno ,& altri le uìrtù de gli oracoli , che quiui fi rendo- 
no . Mafopra tutto é la turbadi coloro , che vi vengono d congregatio* 
ne .1 quali da M leflandria vanno alt ingoi per la foffa . Tercioche tutto 
3 o ^ notte ,eUìé piena di nauicelle dt huomini , di dorme , 

che vanno cantando & ballando yfenga' riffetto , o uergogna . anri con 
enrema dffutione. Oltre à quelU che nella meffaCano'bo tengono ho- 
nenesuUfoflayaccornodateàcofitfattefefle,&folUg^^ Dtppò Ca- 
nobov è Heracho ,cbàvn tempio dHercole . poi la foce Canobica . 
il principio del Delta . .Alla mano delira della foffa Canobica , u é U 
prouinciaElaitey cofi chiamata dal nome del fratello del primo Tolo. 
meo . Et non già dàunheroe , come uogliono alcum . tra i quali é jlrte- 
rr^oro . Doppo^U foce Canobica , nèlaBolbiticaypoiU sebennitica , 
t^laFattttca’. kt quale è la terga di grandegr^a,doppo le prime due, 
€on le quaUétemtnatoUJdcUa,. Tercioche , non moUo lungi dalla cT- 
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^go,&Uproumcfa Mcndefia r&U Uontopolitc .^k città dfyc 

'^uJTut ^ TchiamM^i dLli 

L 4t r4«ff«:4 prouinct4,& in efa Taniy città brande Trt 

la foce Tannica , ^ U Velufiaca yfono kfbi,^ Paludi grandi fh^C 

no da le paludi » eh alcuni chiamano baratri iMr da oantani v l, u * 

t^cmnitmfifM Mdmm tlfatciu. tUHm ch-,traLmUtT. 

zo&dr<nomm.ij.MtiieghHem necce Shiu.mafpii. 
quantoine i'oj,wniO) èdimeno di m d. Etper enereezliJciuu 
tOy^arenofo,u'hà gran quantità àifcrpi, ebefiamto nella fabbk, 

chùZL Zlll Zr’t‘^ ‘f^, ìtuliilutlù.chcfi 

tZiZT"'’ Memnfi/^ ta pecuiuei/u,. 
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, fowff fifa m Menfi . /« Afen/f nutrifeono rt- in Ma 

ukuTi’uttlfl •. A»” . A 

alcuni i nutrito ti bue y cr da altri la yacea. Tqon però che li 
iengane per Dei y ma per facrati . Sopra Mom^ foL due ni 1 
frane , c hanno di molto nitro , ^ U trouìncia n^!trinf 0 - •' • 
adorai Sarapide , dr da coloro foh in Egitto fi facrifica la* peco 

■ -^llu fumea del Delu.in] 

^ , , p*'^ *^^^nale dicono weere olì fi 
^ nCiCrCEkfantm, Tercmhc neUefanotc raccontano che ifide^po. 
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fe in molti ìmghi Jbrto terrt li fepàltkra £ Oftri i ma in ma fola tra Gfi* 
ri vcrameute^ènxi che alciinój'apeffè <jkale ellà fì fujjè . Et ijutUoftck 
ella per uolere chefujjeocculto à Tifone . acctoche andatoui % non haneffè 
cattato il corpo fuori della fepoltura , Etqueftaéladejcrittione (t^lef* 
fandria , fin alla cima del Delta . jlrtemidoro vuole che vi fiano 
X X V I 1 I fcheni di nauigattone . i quali fanno d c c c x t iUdij»à 
ragionedixxx fladij perfcheno. Ma quando noi nauigaMmotciafii* 
gnauano le difiatr^e con diuerfe mifure di fcheni . tal che &di x L fla* 
dtf t cJr anche di piu in qualche luogo faceuano glifchcMt .Ett ijleffo jft 
temtdoro moflra di folto » che la mifura dello fcheno non è preffo à gli £- 
gittij tutta ad un modo . Terciocheda Menfi , fin' alla Tebaide > dice che 
uno fcheno idi c XX fladij ,& da la Tebaide i Siene di lx* da Da’- 
miata . nauigando conte acqua » alla cima del Delta > ui fono x x V 
fcheni » che fanno d c c l (iadij . tenendofi à quella mede finta mifura , 

Da Dannata » andando più innani^ i dice che uè la foffa '.da la quale fh'^ 
no ripieni i laghi , chiamati vicini alle paludi * che fono due, potìi i ma~ 
no finiUra deigran fiume > fopra Damiata > nell’Mrabia , Et dice effer» 
ni altri laghi > fofle nelle medeftme parti, fuori del Delta . .Apprrf- 
fo vn' altro lago v è la prouìncta Setreite, la quale è connumerata per 
una delle x f fono nel Delta . In queiii laghi vanno infieme à riufcire 
due altre foffe . Un'altra veu'é che mette nel mare n^fj'o , nel golfo 
.Arabico , ^ alla cittd ijtrfinoe > chiamata da alcuni Cleopatride , dr 
fcorre perii laghi, nominati amari. perche prima erano amari. ma 
futa che fù la foffa , col mifchiarfi con [ acqua del fiume , fi mutarono » 
dr bora fono buoni per bere , dr pieni £ vccelli da acqua . la foffa fù co^» 
minciata d cauare da Sefofire , »n<x»5y alla guerra di Troia . Et ( fecon- 
do alcuni ) dal figliuolo di Tfammitico . il quale hauendola folamente in- 
cominciata , finì la vita fua . ultimamente da Dario , che fù il primo d 
feguitare quejpopera . ma egli ancora la lafciò ilare , efjendo bormai 
prefio che finita ,trouando fi ingannato dafalfa opinione. Terciòch'e-. 

j ’ hauea creduto che'l mare ^ofjòfujfe più alto che £ Egitto . Et che * 
fefuffe (lato tagliato tutto £ iiìmo che uè di me 70 ',fi hauefie douutofom- 
mcrgere , col mare , £Egitto.l I\e Tolomei hauendo tagliato quel cbiu- 
fo canale , fecero che fenga impedimento , fi poteua uolendo , uf :ire nel 
piare di fuori con le nani ,drdi nuom ritornare anche dentro . Ma del- 
la fuperfitie del£ acque habbiamo parlato ne i primi libri. Ficin ad 
.Arfinoe uè la città degli Heroi , dr Cleopatride fu Ifeno del golfo .Ara- 
bico, eh' éuerfo l'Egitto, dT- porti terre .di' fofie affai , dT" laghi Mi- 

cini a quelli . iluiui è la proumeia Fagroriopolite , dr Fagrofiopoli cit- 
$d . Il principio delia foffa « ch'entra nel mare V^ffo , comincia dalla uit- 
,, laFaccufa» 
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ta faecufatsUa quale è congiunta la uilla di Filone . La fojjai larga cen- 
to braccia , ilfuo fondo è quanto baHa ad una grandtjìma nane da cari- 
co . iiueih lu<^hi fono utciniaUa cima del Delta ^ Qutui é parimente 
Bubaiìo la prouincia BubaSìite . Et Jbpra allei ta prouincia H elio- 
polite t douéla città del Sole , pofla s’ un’ argine di notabile grande-;^ , 
g*r bauui il tempio del Sole « ^ il bue Aineui, nodrito in una HallaM qua 
te da loro è tenuto per Iddio i come in Menfi [ ^pi , Inan:^ all'argine fb 
no laghi i ne i quali fi diffonde la uteina foffa . -/il prefente la città è in 
tutto deferta ,&bàun tempio antico , faticato al modo iT Egitto , nel 
I o quale fono molti fegnali del furore j ^ della empietà di Cambife . come 
quello che parte colfuocot & parte col ferro, guafiaua i tempq, troncan 
doU,& abbrugianioli , fi come fece parimente de gli obelifci. due dei 
quali portarono finà l{pma , che non erano in tutto guaSìi. altri ne fono, 
dr qutui , ejr in Tebe ( ìtora nominata Diofpoti) altri rimafi in piedi, che 
hanno la cima confumata dal fuoco, ^ alcun altri giacciono in terra, il 
difegno della fabrica de i tempij Hà à queUo modo . .Apprefjo [entrate 
dd tempio , ilfuolo è laflricato di pietre lùue la UrghegT^a e di c c x t 
piedi, 0 poco meno . la lunghegT^ tre , o quattro uolte tanto . cSr in qual 
che luogo anche maggiore .gjir quello fi chiama corfo, come diffe Calli- 
io maco. 

„ D’.Anubi è queflo il Sacrofanto corjò , 

Ter tutta la lunghe-^a da f una banda , efr da [altra della larghejT^] 
m fono polle sfingi di pietra , uenti braccia , o poco più lontane Cuna da 
C altra . Si che un ordine di sfingi uiene ad ejjere data mano deftra , dr 
tin altro da la fi nisìr a < Doppò le sfingi u’^é un grande antiporto , poi att 
dando piu inanrf un altro , un altro. Et non u é numero dtffintto ne 

de gh antiporti ,ne delle sfingi . ma diuerfi in diuerfi tempif , fecondo U 
luiigheg^at^lalarghegT^diauei corfi, Doppò gli antiporti uè il 
tempio , lì quale hà dinanzi un altro tempio grande , ^ degno di conto • 
j 3 ilferaglio proportionato . ma non u'è flatua alcuna , ofe ue nè , non 
è in forma humana , ma di quache animale irrationale. In amendue le 
bande di quel tempio dinanzi , fitorgono in fuori quelle che fi chiamano 
ale , che fono due mura atte , com’é il tempio . Lontane [una da [altra , 
nel principio , poco più di quello che fia la larghegT^a del f 'uolo del tene 
m. poi corrono inan:^, con linee che uanno declinando, finà l o lx 
braccia , &fonofcolpitequefle mura di grandi imagini , d’artificio mot 
to fìmili alle Tefcane , cr ul[ antiche Gr'ce, è anche una cafa con mol 
te colmne, comeà Me.ifi , c’hà della fabnea Barbara . percioche da [effe 
te elleno grandi infuori , molte di molti ord'ni di cobnne ; non hà 

nc gratta , ne disegno alcuno • mdfàpiù tvSiv tnoiìca di nana fatica , In 

Oo liiltopoU 
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Hcliopoli ancora babbiatno ueduto digran cape > nelle quali fldlianoìjà» 
ccrdotiipercióche dicono queSìa ejjere Slata aniicamente habitatioite ‘ • 

partuoUre de' Sacerdoti . / quali erano huotnini filofofi, & ^ftronomi, ' 

\nx bora è mancato queSìo colleggio parimente, & quefto Studio. £t 
ninno cifùmoftrato , ebe fujje pre fidente di cofi fatto Studio . ma queUi ■ 
foli , ebe faceuano i facrtficif , & che dichiarauano iloro facrumenfi 4$ 
forestieri . £' ben nero che uno nominato Cheremone fegwtaua Emilio ' 
Callo Capitano yil quale i Mefandria nauigauain Egitto, che faceux 
profegìone duna cofi fatta feien^a , ma feoperto per un uaMatore ,& ^ 

ignorante ,fù beffato quafi da ogn’uno . iluiui adunque ci moSlrauano i *• 
ù cape de i facerdoti , cr le fecole di Tlatone . dt Eudoffo . percioebe 

s abbatté ud andarui Eudojjò , quando uandò anche Tlatone , & infie^ 
tne e(ii conuerfarono con quei facerdoti > x i i i anni , com hanno re- 
ferito alcuni . Vercmhe ejjendo i Sacerdoti eccellenti nella Jcienxa del 
le cofi celesti, ma da l'altra parte fecrcti dfficili nel dare parte ^ 
altri» del loro fa pere ; con lunghexj^ di tempo , molt a fruii u , 

ottennero finalmente , àprieghi ha nere lognitioiu: d'alcuno dei lura^ 

precetti, ma molte cofe tennero quei Barbari occulte . CcSloro riduf- . 
ferole particelle correnti del dì, 6' di Ih notte in cccixv gior 
ni. per compimento diluitoli tempo dell'anno, del qual'aiino (come 
di moli altre cjfe ) npnffi.fapeua cofi alcuna appreffo 'i Greci, fin 4 
tanti, che I più moderni Mlrologi il tolfero da coloro che tradufiero at 
Greco i libri de i Sacerdoti , & al prefente ancora ne pigliano tuttauia » 
co fi da loro , come da i Caldei . Di qua in poi il Tiilo è Jopra ai Delta , 
Ter il quale nauigando alt insù , quello cb’èàmvio dejìra chiamano 
jlfuca,ft come parimente quello cb’è uicino ad Jlleffandria , ^ al 
Mareotide . .Et quello da la finifira , .Arabia . Heliopoli adunque uie» 
ne ad effere in.Mabia , & in Africa la città di Cercefura , pofia pref}^ 
a 1 ueroni <f Eudoffo . Tercioebe uicìno ad Heliopoli fi può uedere un uè 
rone,fi come parimente uicind Gnido, dal quale egli hotaua alcuni 
moti ceUSii. Et queSi èia prowneia Litopolite. Andando fii per d 
fiume , uèBabilone ,fortexj.a gagliarda, doue offendo fi ribellati certi 
BabUonù;impetra>ono poi dai Benfare quiuiuna terra. La quale 
bortèallovgiamentod'una delle tre legioni poSle alla guardia deli E- 
ritto, yna fchienadi monte, da queSìo alloggiamento ,arriua final 
%lilo . per la quale , Con ruote , & con chiocciole, conducono C acqua del 
fiume. Lauorandoui continuamente cl huomìni sfioritati . Uuiniu 
chiaramente fi feorgono le piramidi di Menfi^sù f altra ripa » che fono 
mcinc&uìcina ù’è Menfi,feggio reale de gli Egittij . perctoche dal 
bella allei ni tòno tre febeni , Ella bidet tempij , rir tra gli altri quello 

i'Api» 
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■^jtpi i ch*éìl mede fimo che OfirLdoueil bue ^ pi uiene nedrìtó In un€ 
RalU » tenuto ( com'hò detto ) per Iddio . con la fronte bianca, dr bian-^ 
che certe altre picciole parti del corpo . cJr il rimanente nero, per li qm* 
fegni giudicano fempre quale fta àpropofito per fuccedere in luogo del 
morto , che prima shaueua in riuerenT ^ . Inangi alla fiala uè !«» cor- 
tile , nel quale è uyf altra Slalla , perla madre del bue . In queflo cortile 
tafeiano andare qualche uolta , l'^pi , eit jpetialmcnte quando il u'glio- 
vo moflrare d ifoniUeri . percioebe fi uede per una finefira,ch'è nella 
SìaUa , eir di fuori anche , uolendo . Et poi ch’egli hà quiui fchev^taun 
1 0 poco ; il tornano à rimettere nelle propria Sìan^a. E' queflo tempio cC 
pi uicino à queib di Vulcano . il quale tempio di (Vulcano è font unfi fiima • 
mente fabricato , fi per la grandex^^ del tempio .come per [altre cofe . 
Dinanzi ^ quello corfo è po[io un coìofio d’una pietra fola . Qjiìhì (ì fo- 
gliano celebrare i giuochi dei tori che combattono tra loro . i quali dit al- 
cuni fono allenati à queflo effctto,come quelli ch’allieuano caualii. Et quan 
^ do fono lafciati , Hanno à combattere infieme . Et <juel toro eh' è giudicato 
hauere fatto meglio , ottiene il pregio della uittona . In Menfl è meitft- 
mamente il tempio di tenere , la quat è tenuta per dea greca, altri dico- 
no ejfere tempio della Luna, è anche il tempio di Sarapide,ìn luogo mol 
g,oto arenofo > tal che, dal trenta , ui fi fanno monti gxandi di fabbia . da i 
quali noi uedemmo le sfingi coperte fin’ alla tefla . altre apparetiano fin à 
mexp . Onde fi può penfare che pericolo uì fia fe , andandoui fi leu.ifle la 
furia del ueuto . La città è grande > & popolofa . La prima doppò ,4lcf- 
jaiidria , doue fono andati ad habìtare infieme diuerfe forti ifhuomìni. fi 
come parimente in .Aleffandria. Giacciono de i laghi inan^iulla cìttà^ 
à ipalaxjfid quali fono bora rumati,^ deferti, fono fituati sii [ alto ,ar- 
rtuando finalbaffh del piano della città.à cui fono congiunti il bofco.d^ 
lago. .Andando più inanxi lungi x l Sìadij da la città, uè la bal^a duna 
montagna, nella quale fono molte piramidi, fepotture delire, ma treno- 
tabili . due delle quali fono connumeratc tra i fette fiiettacoli del mondo . 
Terèioche fono alte uno Hadio , di figura quadrata . Valtexfiia è di po- 
co maggiore di ciafeuna faccia una è un poco maggiore dell altra , 

jqel mexp quafi deli alterila delle faccie , uè una pietra che fi può leua- 
re,&leHatq fitruoua un cannone , che uà, torto, fin’ alla fepoltnra, 
QjteSie fino tra loro uicìne neH isleflo piano. Tiù lungi poi , nella mag- 
giore aite^gia della montagna , uè la ten ^ . minore di quefledue , ma fa- 
, prieata con molto maggiore fiefa . Tercioche da i fondamenti, fin qua- 
fi al mexo *è £ una pietra nera , della quale fi fanno i mortai , gj* in 
fi reca di lontano . cioè da i monti delCEthiopia . Et ejfendo ella 
$ & dijficiU da tauorarcì uiene d fare che [opera riefea di 
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molta ff>efa . Qjiejia dicono efercfepoltnra Ì una cortigiana , fattale i»f 
ifuoi innamorati. Saffo poetefj* , nei f noi uerfty chiama cofiti nerica» 
<jr dice cbefk amata da Caraffa , fratello di lei * il quale conduceua mer^ 
eatantiadi utno LeibiOfà T^aucrati .altri vogliono eh' ella haueffe no 
me f{odope , & raccontano quefla favola ^ che mentre colici fi lavava i 
un .Aquila tolfe una dtUefue pianelle di manoalla fua fante, & ht portb 
iMenfi.doue» Stando il I{e allo [coperto à rendere ragione tC .Aquila 
volando fopra alfuo capo »gli lafàà cadere la pianella in grembo . Egli 
mofio ,Kon meno da ( aitila tura della pianella , che da la nouitd del cafoj 
mandò per tutto il paefe à cercare della perfona » che portava cofi fatta 
pianella, dr trovatala nelle città di 7{aucrati ,^alùa condutta\àuen~ 
ne moglie deli\e,(!r alla morte fua ottenne la detta fepoltura . Ma non 
d bene che lafciamo di dire una cofa marauigliofa, trai altre che uedem* 
monelle piramidi. Etècheinan't^aUe piramidi erano alcuni monti di 
quelle fcheggie , che con gli fearpeUi fi lieuano nel Lucrare le pietre » ne 
i quali uè n erano di cefi minute > che & di forma , er digrandej^ pa~ 
renano lenticchie .& altre graneUe don^ met^ mondo. Etdiconoeff 
ferfii conuertito in pietra quello eh' era auan-^to à i Lucranti , mangian- 
do . il che non è fuori del uerifimile . Tercioche appreffo noi è un pog- 
gio lungo , nel pLno , eh' è fieno difaffolini , fatti come lenticchie . S.ti 
lafolini del mare, tir de i finmì fanno qua fi tuifcerc L medefma dubita- 
tiene . Benché in queSU , per il continuo moto dclt acqua , é facile à ue- 
nirne in cognitione . .Altroue sé detto che appreffo le minere delle pie- 
tre, delle quali furono fattele piramidi, da Salirà banda del fiume» 
vett .Arabia , a uiSìa delle piramidi, uè un monte affai ben faffofo » 
chiamato Troico » & [otto allui delle ffelonche , & una uilU mena à lo- 
ro,^ al fiume , nominata Troia , Colonia antica di quei Troiani , che » 
come prigioni , feguitarono MeneLo , & quiuì rimajero . ùoppo Menfi 
ti è U città d .A canto , come parimente è in .Africa . Et il tempio d 0 fi- 
ri, & il bofeo dell' .A canta T ebaica , che fà la gomma . Toi la prouin- 
eia Afroditopolite, & L città del mede fimo nome in .Arabia . nelL qua- 
le fi nodrifee una vacca bianca facrata • Voi la prouìncìa Hefacleote,m 
una grand ifoL. appreffo L quale è una [offa da mano diritta, in .Afiàca» 
da la provincia .Afimoete . Onde L fojfa c'hà due foci » viene d pigliare 
in me-gp una parte dedifoL . QjieSla prouìiicia è la pià notabile di tutte 
Salire ; dibtdegja, di boAtà , & di fabrtche . Tercioch'clL fola produ- 
ce olivi grandi , dr compiuti allori , & di belliffìmi frutti , &fe fono ecH 
dtligenga ricolti ,fe ne può cavare buono olio . ma chi non u'hà L debita 
cura , ne cava ben moli' olio , ma cattiuo , per il triflo odore , il rima- 
uente dell' Egitto è feuga olivi, eccetto gli botti d Mie ffandria ,Lforg^ 
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iel^kali/tiietuU follmente final produrre toliueynuiìion feneeuM 
§lio . ^uiui mfce nino in non ptceiola quantità t grano, legumi > gj- ogni 
altra forte di Jème* Et hauui un lago marauigliojòt chiamato di Muri-, 
de t grande come un mare , del colore dtìf acqua ma rina , gri fuoi Itti fo- 
no à uedere fimili à qutììi del mare . Onde fi può penfare il medefimo di 
quejli luoghh che di quelli che fono appreffo Ammoni , percioche non fo- 
no molto lontani , ne tra loro > ne da Varetonio * Et fi come > per molte 
congtetture fi può credere che quel tempio fujje gid fituato > sà'l mare , 
cofi medefimamenie queUi luoghi » da prima i erano siti mare , ElfE- 
f o gitio baffo , gr i luoghi > che fono final Lago Sirbonide > haueuano il ma- 
re forfè continuato col mare ì{offo , uicino aUa città de gli Heroi tgral 
fieno Elaite» Madiqueflo i flato parlato à lungo nel primo libro della 
Geografia . Et bora diremo folamente quefio , accoT^j^ndo tnfieme Co- 
feratkne della natura > ^ quella della prouiden-^ , Della natura > che 
' adu'htndofi tutte le cofr ad un punto > cb'è il meT^ deli umuerfo > gr do 
ab’ interno allui fi raduna in rotondità , QueHo eh' i denfiffimo , gr prò - 
prh nel mexp i i la terra . Quello ctìè men denfo di tei , or doppo In ; è 
f acqua . L'ungt i altra rotonda , ma quella é feda > quella è caua > 
tp- rafie contiene la terra. L’operatione delia prouidenxaé ch'tffendo 
ao tUa piu ujria , gr operatrice d’infinite cofe ; uoUe primhramente gene- 
rare gli anitnah « come molto pià nobili dell altre cofe . Et di queflij piti 
eccellenti, che fonagli Iddij, cjr gli huomini, per cagione de i quali C altre 
cofe ancora furono ^atte » A gli Iddij confegnò il cielo , cr la terra à gli 
huomini, che fono t efìreme parti del mondo . Tercioche gli eSìremi del- 
la sfera fono & il m gp . gr qutllo ch’é piu eilrinfeco. Ma poi che la ter- 
ra é circondata da l'acquatgr I huomo noni animale che uiua neU'acqua, 
ma in terra « gr neltaria , cir che, tnfieme con molt altri > partecipa della 
luce j fece la prouidmga molti rìLeui » gr molti concaui nella terra » ac- 
cio che con quelli forgeffe la terra , che nafeonde f acqua fiotto lei ,g;- in 
'30 fi contentffe tutta iO la maggior parte del! acqua , che cuopre la 

terra allei fottopofl t ,fe uonquel tinto > eh' è necefjarto per Cbumana ge 
neratione, gr per gli animali profiimi allei ygrperle piante . Et poi che 
tutte le cofe fono in continuo moto »gr in grandi mutationi ( perciocbe 
tante cofe , cofi fatte , gg cofi grandi non fi potriano altrimente gouerna 
re nel mondo Jhabbiamoà credere che ne la terra fempre fi mantiene 
cofi duna maniera» che Stando ognhora tantogrande, niente le s'aggiun 
ga,o fe ne litui . ne anche f acqua. Tge che qualfi uoglia di loro dùeten 
ga il medefimo filo, gr tra loro maffmamente . tffendo loro naturaliffima 
gr innata la mutatione . Augi che molta terra fi muti in acqua » Et che 
molte acque medefimamente diucntino terra , Et fi come tuìla terra fono 
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T tHoUcd'ffcreifT^Mfrfodi fejleffa ( percioche quale è fragile rquaC è 4uréi 
cr [oda , quatfaffofiiòr qual ferrigna»^ deÙ altre fimtln;ente)coft ntl- 
. . [ buhiida JuHan:^ amene che alcuna èjalfat alcuna dolce » & buona da 
bereMtra è medicinale,^ falutifera^lcun' altra mortale y& pernitiofat 
1 cir f una fredda ttifl altra calda * Che marauiglia è adunque je qiialcbe 
^.parte dilla terra c hora/habita, era gid occupata dalmarc? Etjequeìlo 
, 3 .cbora i mareìoltre unite shabitauaiSi come parimente de i fontiyde ifiu 
. w/*ej> de I lughi é auenuto che quelli che prima u erano, jfono mancati,^ 
-altri riforti di nuouo. Cefi t monti, i piani fanno tra loro mutatione . Di 
cbf ha bbiamo lungamente ragionato difopra,ey bora badi bauere detto i« 
queflo . Ora illago Muride quanto alla fna grande-}^, cìr quantoal 
fondo c ballante à portare la piena, negli accrefeimenti del ìqito, df no 
atfaboccare ne i luoghi babitati, efr coltiuati. T^el calare poi , mandando 
nella mtdcfma fofja > per una dtUefue foci > l'acqua che gli Jhprauan:^ ; 
ritiene il rimamnte per f utilità dt U' inacquare , coft egli , come la fofja . 

Et queflo d fatto da la natura. Ma in a mendue le foci della foffa fono fatte 
le chiufe,con le quali gli architetti ritengono [acqua che u entra, cJr quel 
V I che nefee . Oltre à ciò la fabrica del labirinto é operanda conipararejco 
li piramidi. Et la fepoltura cbeglièappreffo,di quel J{e chefabrieò il la- 
birinto.Tqel primo entrare della fofja, nauigandoman-i^ per x\ x> ox z. so 
• f Lidi], fi truoua un luogo, piano àgufa d'una tauola, nel quale è una mi- 
la,^ un gran pala7jS> quante erano prima le prouìn 
eie . percioche tante j’ono le corti continuate mfieme , con le colonnate in- 
torno, in un ordine tutte , cir con una nturagha , bauendo inan-zf pofle le 
corti, come ad un picciolo muro . Le firade, per andare nelle corti > fono 
• all'incontro del muro . Imnzf all' entrate fono molte grotte , ^ lunghe , 

’ le quali hanno tra loro le fi rade torte , intricate in modo,che ninno fo- 
^ refUero potrebbe entrare nelle cortì,neufcirneftnza guida. Ma queflo i 
tnaraniglkijh ehe i tetti delle cafefono ciafeuno 4 una pietra jola . Et le 
JarghcT^ZS delle greti e erano fitnilmente coperte dt la fire di pietra tutte 
un pezfj^yd'ecceffiua grandezft^ ,fen%a efjere accompagnate da le- 
Jf,name alcuno , ne da ucr un altra cofa . Et jalendo su l tetto » che 
naott però moti' alto , (ir è tutto coperto, d come à uedere una cam- 
pagna di pietra, fatta di coft gran pietre . Indi tornando à feende- 
te nelle corti , fi uede ehe fono x x v i i , pofie l una doppo [al- 
tra ij'uQenute da colonne di pietra i un foto pex^,eSr le mura fo- 
no fatte di pietre di non minore grande%^ . jqel fine di queHa 
fabrica , (j>e tiene piu d’uno fiadto , d una fepoltura , ch’d una pi., 
ramide di quattro faccie , & ogni faccia, è di àrea quattro iugeri» 
fjr altrotonto alta » Colm (be ti è fepolto baueua nome imande. 

Tante 
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Tante dicane c'haueano fatte le corti, perche tmini folcano àdunar/S 
tutte le prouikeie t & fi faceua eonuito conifuoi proprij facerdoti^ 
tìr ficerdotejfe , per cagiotie dt facripeare » (jrfare ofierte àgli iddif , <£r 
rendere ragione di cofe grandi . ciafenna delle prouincie era conéutta 

ueUa cortei lei affinata . Voi che per cento Sladij s ènauigato oltre » 
Imgo tjitcjti luo^i jfi truotta la città Ì,Arfinoe. già chiamata la città 
de' croeodtli . perciqche iti tjucHa pronincia hanno H crocodilo in gran 
veneratione . cp- apprejfo loro è [aerato > & in vn lago t dafua polla no 
irito , manfueto à t facerdoti ^ chiamato Suco . Egli è nodrito dtpa^ 
t O ke , carne , cir vino , porta tigli fempre da i [or calieri i che vanno d ve ~ 
derlo . l!i)ojpfte noftro adunque , ch'era huomo honorato . il quale quiui 
ci moflraua le cerimonie loro ; venvtt con effo noi al lago , portando dt /- * 
lafua cena » yna fliacctatella , d-^'àa carne arroHità , & vn fiafeo di vino 
melato. Tr'puatnmo il croQodtlopoJloal margine del lago, andan- 
dogli apprrffuifaCer doti; alcuni di loro gli aper fero la bocca , vn altro 
gli, p"lc dentro la jli^tcciata , & polla carne,indigittouui il viro tnrlato^' 
& egli, metteniofl dentro al lago, pafìò daCaltra banda. Ft ejfendo 
venneo vii altro forcsìkre, che gli portaua fimilmentele primìtie) rfV 
pigliandole , and trono correndo à cercare il crocodilo , trouatolo ,gli d’ir 
jo‘ dero medefip, amante quello chaneano portato . Doppo la proufncìa.dt' 
finoete , & Heratkotica , tV la città d' Hercole , nella quale haniiyi in uè 
luratiofieC icneumone al contrario de i popoli d’.Ar[ìnoe . pereìpche que 
(^i hanno in riucren'ga i crocadiiì . ^ perciò la [offa loro il la \In - 

ride fono pitni di crjicod'li . conclòfia che ej* gli habbiano ih riuìren'r.i ; 
^ fi guardino dt mangiarne, doue quelli della città d' Her'cole'hanno hi 
vencr attorte gli icneumoni , mortalijliini nimici de i croco diti ,ficomcpt 
rJntenteÀegli afi>idi . per cicche rompono le loro voua , (jr ama-^xano gli 
animali fattafi prm t vnacoraxja di fango . pcrcioche mlìolandtfi in 
ffio ift feccanoaljòle , poi pigliando gli ajpidi ,o per il capi ,o per la fo 
|o d^'fglifirafcinanonclfitme , g'^U^anno morire . Ma per amm ir gare 
ic^ocodili ,appotlaiio quando flàhno nel fole a bocca aperta ,* 
dofi dentro à quella voraggine . v,tnno à rodere le interiora , ^'^'tl ven- 
ire de i crocodili , enfi rh fcónò fuori del morto corpo . icgue la pi^n ~ 

. uincia Ciaopolite ,&la città de' Fani, nella quale s'hà in riuerntra . 4- 
riubi , cjrà ! c^m è ordinato horìotc 10- citò fqcrath'. SkCàltra ripfi vV 
la città dOffirinco izr la pfonweia dìUncdefimo t.cìqf. Mannó inutile 
ratione t offìrinco , ^ hauui il fuo tempio. Ben che dagli altri Fgittii Jn 
corafta tenuta in riu renga tc{firJncogeneralmente prrcie.checi fono \e 
rti animali che dagli Egittii fonno hauuli unìuèrfalmente in ueneratid- 
tt^i^i^coine t de gli dnhnai di terra , tre II bue $ il cane ,0 II gatto, degli 

uccelli t 


GKOG^^P. DI STR^S. 
tcceOi^due, - - - - > . . v 



f Jv(i/o , I licopoliti t il lupo . eli Hermopoliti, U Cinocefalo . l Ba 
' lì*’* **'*■'”* Metifi » il Cepo t il Quale hà la faccia come il Satiro 
rei o tra il Cane f zi;- torfo > ^ nafeein Ethiopia . I Tebani hanno in »<- 
f't^attonc tequila, l Leontopohti »il Leone , I Mendcsij,laCapra,(}r 
* ‘ • ^li ^trtbiti > il Toporjffto » e»r altri > altri animali > di che 

adducono ragioni i da non poter fi accettare . Segane la guardia <f Hermo 
poli » don dii datio delle robe t che fi portano della Tebaide, Diijuàco- jq 
P endano gli Scheni di i. x fladij , fina Siene t c2r aU’ Elefantina . T*o» 2i{ 

X na rdia Tebaita la fojja « che mena à Tarn , poi la cittd de i Lupi.gr 
di (Tenere , Et la cittd de i Vani , antica habitatione d artefici* 
c te lauorano il lino , gr le pietre. Voi la città Tolemaica » maggiore di 
9 fite ne fono nella Tebaide , ne punto minore di .'.itnfi . Et hd colteg- 
i'o di cittadini tallii maniera deiCreci. Sopraleiè Abido,doué il pa- 
di Mennone , maraiiìgliofamente fabricato , tutto di pietra uiua » 
con la medifima fabrica, chabbiamo detto efftre fatto il Labirinto > ma 
non raddoppiato . Hà una fontana net fondo, alta quale fi l'cende per ar- 
chi Holtati d'una pietra fola > (C eccelfiuagrande7.p^ > gr tnaefiria . P’à 
anche una Loffa i che dal gran fiume > mena d qurfto luogo . Intorno alla 
foJJa uè il bofeo Ì acanti Egitti ; , facrato ad JfPoUine > .Abido pare che 
£>d fia fiata città grande . La prima doppò Teoe , doue bora è una pie* 
doli terra - Effe ( come alcuni uogliono ) Mennone da gli Egittii è chia 
mito ifmande ; il Labirinto ancora ferà f^ennonio , gr opera fua . fi co- 
pie quelle ancora che fono in ..A bido , gr m Tebe , percioche quiui pari- 
mente ne fono alcune chiamate Mennonie . Tre fio ad .A bido ti è la prima 
*Anafi 1 delle tre chabbiamo detto efiere in .Africa . Lontana Jette gior- 
nate di fìrada , di qua t per luoghi deferti . La terra è abondante ^ ac- 
qua » di nino * granché delTaltrecofedbaflanga. La feconda éappref- 
fo il Lago di Muride > gr la terga preffo alt oracolo <f .Ammone . gr q*c ^ 
'fìe ancora fono terre iimportanga. Et hauendo noi dette molte coft 
it .Ammone , quijlo uogUamo aggiungerui , che appreffbgli antichi era- 
no in più rrputationegli indiuini > gr gli oracoli , doue fiora fono in molta 
poca conftderatìone i contentandofi i Romani delle ri fio fle della Sibilla »gr 
degli aHgurif Tafcaii bauuti, gr per f interior a* gr per gli uccelli, gr 
li prodigi! . Ter la qual cofa (oracolo «f .Ammone qua fi è mancato , ehi 
prima era in gran ueneratione . Di che fanno principalmente fede colo- 
ro che fcrifièro CbiSìorta de i fatti £ .Alefiandro I quali fe h-ne uaggiun 
fero afiai per adulatione ; moflrarono nondimeno U fuma Ui quello che 
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shi àa eniere . Baeconta CàUÌfle/ie che Me^andi^iConie*n^io'ftfii- 
■mOi andò aìl' oracolo, per haUeree^li intefo che ^erfeo , eìr HCtcole u e^ 
-rano prima andati . Onde paHitoft di Varetonn ; da un Oflrogafiligrd» 
fà ributtato , Ethauendoegli fmaritalauia't per la molta polkere yd*. 
pioggia che uenne,& due corui , che gli furono guida > ilfaUtarono.’-Cià 
^uefla é una delle cofe ,che dicono per aduLetlo . ^ co/i fatte fono ancora 
l’ altre ohe feguono'. Cheli facerdote<conceJfe al I{e falò £ entrare nel 
tempio eoi fuo habito ordinario > eJr d gli altri fece mutare uefiimento. Et 
^ che tutti dettero di fuori ad udire Toracob 3 eccetto ^lefjandro eh' era 

1 o dentro . Et che non come à Delfo 3&dai Branchidi fi fuolefarey gliele- 
de la rijjìofla in parole ; ma con cenni, per il piùy^ eontrafegni, come pa 
rimente fi uedeappreffo Homero . 

33 Et accennando , con t ofeure ciglia , 

•#> Ttiìglio di Saturno 

BjpprefentandoilfacerdotelaperjònadìGioue . *ìife altro uoleuadire 
apertamente tjuelThuomo al I{e, fe non ch'egli era figliuolo di Gioue . J£ 
quefiemarauiglic aggiungeua Calliflene che hauendo ^polline a bbander- 
■nato t oracolo de i Branchidi , da poi ch'effi > tenendo con Xerfe la parte 
dei Verfiani j haueuano faccheggiato il tempio , &■ efjèndo mancata me>- 
jo defimamente la fontana aU'bora ;^la fontanarifòrfi^ eSrgH ambafeia- 
doridei Milesif recarono moltioracoUd Metlfì delf origine che traheua 
Jtleffandro da Gioue » & della uittoria chedoueua confeguire ad jirbe- 
ta 1 & della morte di Dario , c 3 r deBe nouiti fatte in Lacedemone . Dèlia 
nobiltà S^Àleffandro dicono che parlò parimente ^tenaide Eritrea . La 
quale fùfimiUalCantica fibula Eritrea. Cofi fatte fono le cofe ferine da 
gli hisìorici . In ^bido hanno Ofitri in riueren^a . T^el cui tempio non 
i lecito ne d cantore , ne àfonatore di fiato 3 0 di corde 3 d'offerire à quello 
Iddio la fua mufica .comi è ufaii'ga di fareà^ altri Iddif . Doppo ..ibi- 
do uè la picchia Dioffoli > poi la città di Tentrra quiui 3 fuori deWufo di 
•g tuttiglialtri Egiftij 3 édUhonorato ilcrocodilo 3 ^tenutopermaggio- 
^ re nimico di tutte T altre fiere . Tereioche fe bene tutti gìt altri Egittq 
conofeono la maluagità di queSio animale 3 quanto egli fia perniciofo 

all humana generatione :t hanno però in riueren-ga 3 & fi guardano da 
mangiarne . ma colìoro in ogni maniera li uanno cercando , efr ^li am- 
maxp^no. DiconoalcHnicheficomeiTfiUÌ3UÌciniaUa Cirenaica, han- 
no una certa naturale poten^acontra alle ferpi;cofi i Tentiritanif han- 
no contra i crocodili . di modo che non poffòno fare loro male alcuno, anji 
nuotano fen":^ una paura al mondo > & paffano il fiumCy cofa che non ar- 
difee alcun altro di fare . Oudeeffendo flati condutti à B$tna crocodili 
■ i per farne ffettacolo i andarono con loro dei Tentiritani, Et hauendo 
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fatta uno uiiuio » per li croco Jili , con un pertugio da un lato > aceiodì'ej- 
ft potCjJlro I Hfccttdo deUaeqHa , ilare al Sole ; u erano cojioro prefentt • 
or alleiwlttU tbrauano al Sole con una rete , fi che dx tutti poteuano ^ 
f fiere ueduti , eutrandà inftcme nell' acqua , cir alle uolte li rttirauano di . 
nnoHì nel uiuah, Hamo yenere in riuerent^ . Dietro al tempio di 
ycnercy uè quello d'iftde, poi quelli che fi chiamano Tifonif. poi la 
f fiu che mena <ì Cotto , cittd comune > sì de gh F.gtttq > come degli Ara- 
hi. Di quàu è C Isimo del mare I{pffo>prefi'o alla città di Berenice m La 
quale benché fia jen\a porto ; nondimeno > per iopportunitàdell' Istmo, 
hJ comodi ridutti. Si dice che'l Filadelfo fùil primo , eh' aperfe , con jq 
/■ efieriito , quefia strada , ch'era fenttiacqua , & feccui alloggiamenti , 
erp p ’)• li mercatanti , che andauano per terra , come per li cameli . Il 
che fece egli perche il mare Bpffo maligeuolmente fi patena nauigare , 
maffimamente partendofi dal golfo. Et dal! efpcrkw^ fi conobbe 
ch’era di molta utilità . eJr bora il tributo dtU India , dell'Arabia > 
cjr di quella parte dell'Ctbiopia , che utene condutto per il golfo Arabi- 
co ; fi portai Cotto . Doue fi fanno le pere di cofi fatte merci . T^on lun- 
gi da Berenice è Torto del topo, città chà ricetto perii nauiganti. Da 
Cotto non molto s’allontana la città chiamata { ApoUine . Talché due 
fono 1 : città , che terminano t liimo d’amendue le bande . Ma hora Cot~ 2,0 
to , & Torto del topo fono in reputatione , di quciìi luoghi fiferuono , 

Da prima adunque i mercatanti , che su i camelli andauano à recare ac- 
qua , caminauano di notte , guardando le Helle , come fogliono farecolo- 
ro, che per nane fanno i loro maggi - Ma hora fi proueggono d'acqua t 
cullando la terra molto àbafio. Et benché di raro habbiano acqua da 
ciclo ; hanno però fatte delle ciflerne . La Sìrada è difei , ò fette giorna-~ 
te. InqueSìo iSìmo fono anche minere di fmeratdi , cif d'altre pietre 
pretiofe j cauandoui gli Arabi delle caue profonde . Doppò la città dA- 
polline, uè Tebe, hora chiamata Diofpoii . 

„ La quaChà cento porte ,c^ per ciajcuna _ 

y, Ffeono dugent’buomim à cauallo , , • 

3, Et in carrette 

Come lice lìomero , & parlando della ricchegpia dillei . 

,i Tieciòch'inTebe Egittia,chedimolte 
,, Et pregiate ricche'3^ hà pien le cafe . 

Ci fono di quegli ancora , che dicono il mede fimo , mettendo queSia città 
per metropoli deli Egitto . Et hora fi ueggonó anche i ueSìigij della fua , 
grandegp^ , lunga da ottanta sìadij . yi fono di molti tempq, ma per la ^ 
maggior parte , furono tronchi , & abbajfati da Cambife . Al prefente 
m s’habita come in una uiUa . Et una parte nella quale i la città , è in 
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’jtrahÌA ,t altra parte don ù il Mcnnotiio yt' dall'altra banda del fiume. 
Oiàui erano due colofii , ciafcuno dì una pietra jbhy traUoro uicini. ì'u- 
Tio de I quali sé conferuato ioti ero ydelC altro le parti di [opra fono cadute 
dal proprio filo y per un terremoto, per quanto dicono. Et hanno/} dato 
d credere che una uolta ilp^iornofifenta uno Strepito , come d'ttna per- 
cofianon molto grande y fatto da quella parte del colojfo ,cb'è nmafa 
nella fede , c2r bafefna . Et io > ritrouandomi in quei luoghi con Elio Cal- 
lo ycìr con moli altri eh' erano con lui y si amici y come foldati ; circa la 
prima bora > udij quello Strepito . Ma s' egli ufei/fe dalla bafe o dal co- 
I o lofio y 0 pure s' alcuno de i circonfianti > che Stanano intorno alla bafe, fa- 
ce ffe in pruoua lo Strepito ; non pojfo a fermare . Tercioche yptr non fa- 
pere la cagione , ogni altra cofa ardirei io di credere piu toSlo , che quel- 
le pietre , à quel modo composte , bauere mandato fuori quel f;;ono . So- 
pra il Menmmio fono lefepolture de i Rg , in/pcfonche tagliate nel fsfo , 
circa d XI.» cofi tnarauigliofameme fahricate, che meritano ch'alni 
'^nada à uederle . "bielle fepoltnre fono fcolpite , in alcuni obcli fi t , f :'r}t- 
' rioni thè mostrano la ricchexja dei Reda quel tempo . U potenzia 
dell' imperio loro . Come quello che fiStendeua fina gli Scitbi,di fìat- 
triani , d gli Indiani y&d quella c’hora fi chiama Ionia . Etla gran 
■io quantità de i tributi » & delle genti da guerra , eh' erano da un millione . 
I Sacerdoti di Tebe han nome d'efiere ^Stmiomi , ^ Filofofi perfetti f- 
fimi . Dallorofit rjtrouato di ridurreà giorni , non fecondo la Luna , ma 
fecondo il Sole .aggiungendo ogn'anno cinque dì aììi trenta di ciafenn 
mefe. Et per comp'mento di'tutto t anno , auangandoui una particel- 
la di giorno ; compofero uno ffat'io circuiate di tutti i giorni > di tut- 

ti gli anni , tanto grande , quanto quelle partì do' auangano , mtfie in [se- 
me , importano per fare ungiornól ..t'. Mftrcfvrio attribuijcono tut- 
ta queSfa fcìenga. .A'Cioue dalloro tenuto' in grandi filma rìturen- 
» fi confacra una uergine bellifiìma . di nòbilifhma fanàgUa . 
'•jo ( Slpc^c cefi fatte fono da i Qr ed. chiama tè Talladi . ) CeSUi fJ la 
meretrice , ufando con tutti quegli hmminsy dfdlauuotc > fn che le uie. 
ne la naturale purgagionc del corpo, pqfata la purgagione le é da- 
to marito, ma prima chegliel diano, Cé fatto il lutto ydoppòil tem- 
po del filo putanefìmo . Doppò Tebe uè Hermonti, città, nella qua- 
le .//pollo y Gioue s'hanno in riuerenga . Quiui ar.cora fi nodri- 
fee il bue . Voi la città de i ero codili , chà quefla fiera in riuercn- 
•ga. Indi la città di yenere." Tofeia' Latopoli , chà in iicneratiore 
' Mineriia y(jr ilLito. Voi la cutà,(^ il tempio di Lueina. Siilìat- 
' tra ripa uè la città de gli fparu'eri ,chA- lo (f>aruieroin riiter enga . 
' Tot la città dì .//polline ila quale fà e/fa ancora guerra ài cracodili. 
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Infuno Siene ,()■ L'Elefantina . L>uelta c città cC Egitto, ne confini dcirS- 
thwpia, ó' qncji>i.iij<)ta dcLTiiloy^o^a inanji à Siene, per fpatio di uie- 
■t^itadio . Ittica ó una città , chà il tempio di Cnufide eàr l<t tnifura del' 
'-^lo , fi cornei anche in Mcnfi. Qjicfta mifura del 'Eijloè un po^j:^ 
^')oìj pietra fola , fatto sù la ripa del T^tlo . nel quale fi notano gli accre 
hncntt del 7^ib , cofi i più grandi,come i più picacli,^ i metani. Ter 
cioche quando il ^ibto crefee a cala ’y^^efee , òr cala parimente P acqua 
del . "HcL muro del fono intaglia ti i f igni delle niifure de i 

perfetti accrefamenù , poi di unti gli altri . ^'quejli pongono mente 
Òr àgli altri- fanno, fiiper* ciò c'hanno conof cinto . Tercioche da quefti i o 
Jig'ti ,òr da i giorni ; fanno molto tempo inan^i la piena chà da uenire, 

C-r la pn diconoi,. llfche giona molto à i lauoratori, per cagione di ferbO' 
re [ acqua , conargini, con canali , òr con altre fimili prouigioni . giotto; 
tnedefimamenteà.ipreneipi,per rijpetto dell entrate . percioche i mag- 
giori accre feimenti , annontiano anche maggwre entrata. In Siene è un at 
tro 1 che moilra il tropico della fiate . Et perche quesii luoghi fo 
no JottopoSU al circub del tropico , sul mexo di , lo Hile non fi ombra al 
cuna . Quefio è il primo luogo, doue ilSole uiene appunto fopra il nofiro 
capo . òn^^ ciré lo (ULe non manda alcuna ombra , sul me^ giorno . Et 
efiendoci ilSob appunto fopra il capo ; è necefiario che mandi i fuoi rag- 
ghielpo':^ ( per profondo che fia)finà [acqua, Tercioche òr noi. 
Sìtamo ritti à perpendicolo, òr « perpendicolo fono canati i pot^fì • Qj**- 
ui fono pofie per guardia tre fquadr e 4iìipmaui . Toco fopra [ Elefan- 
tma.é la picchia cataratta ..nella quale i bar caruoli fanno Jpettacoló À- 
quei prencipi . Tercioche la cataratta è nel megp del fiume , unaltrg- 
ftffbfa I più sù uè piano , fi che può riceuere il fiume , òf finifee in un 
dirupo ,giù del quale ruina [ acqua . da amendue le bande , preffo à ter- 
ra , uè In corrente tale che bemlfimo fi puònauigare contf acqua. Ten 
di qità dunque, eficudofi coSloro tirati di fopra ;fi làfciano trafcorrerc 
nella cataratta , òr trafportare con la barchetta giù di quel dirupo , òr *o 
con efi'e fi faluano jen%a male alcuno . Toco fopra alla cataratta , uiene ^ 
ad cjfere Fila . terra comune sì degli Ethiopi ,comt degli Egitti] ,fabri- 
cala come [ Elefantina ,òf di part grandexjta . Hidei tempi] Egitti] » 
doue hanno in rìucreuT^ un uccello , che chiamano bene jparuiere ,maà 
me non parue già ch'egli haueffe cofa che fujfe fimib à i noHri (paruieri > 
tic à quelli d'Egitto . amtì egli era.òr di maggiore grandtìrp^ , òr nelù 
varietà della penna molto diuerfo . Et diceuano ch’egli era ÀT Ethiopia ^ 

Òr che di là ui fi porta quando [altro uìenmetio , òr anche prima.. Et in 
qud tempo ci fu mofirato , che per infirmìtà andana mancando. Da Sie- 
ne andammo à fila in carretta , per un piano molto eguale di forfè cento 

iìadi ] . 
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Sladif, TertutUilaHradafiucdenattantendue le bande, in molti luo- 
ghi, <fuafi d guifa di poggi , un iMffo alto , tondo, ajjai ben Ufcio,poco me 
no che di perfetta rotondità > d' una pietra nera dura, di che ft fanno 

t iuortai . poHo su un’altro mafjo maggiore, & f do sù un altro . Et era, 
in gualche luogo che i maffigiaceano da fé Hejjt, Il maggiore non era >, 
di diametro, manco di \ i t piedi . Et tutti maggiori della metà di que- 
5ìi . Jqeli'ifola traggettammo sà un paSone . £' tl paóione una barche^ 
ta fatta di uergelle,cbe pare tejjuta come le celle. Stando adunque nel- 
la equa, an':^ fedendo sù certe tauolette , facilmente uarcammo il fiume 
t o feu's^a una paura al mondo . percioche non uè pericolo ,faluo fé non fi ca 
ricajfe troppo il traggetto. Et quantunque per tutto l Egitto le palme^ 
non facciano frutto, eir ne i luoghi uicini al Delta ,^nel territorio <£ jl- 
leffandria il facciano, ma non buono da mangiare; nondimeno nella Tebai 
de allignano le migliori palme di tutte l altre . Onde i marauiglia co- 
me, tlandoglihabiCatoridelpaefe uicinoal Delta, ^ ad .Alefjandria. 
nel medefimo climate che la Giudea , dr confinando con lei ;fiano tanto 
da lei éffèrenti . La quale , oltre all altre forti di palme , produce quel- 
la ancora , che file cariote, non però molto migliori delle Sabilonie.Ver 
cioche le palme fono di due ragioni , nella Tebaide, & in Giudea. L’u- 
J.O na, che fi le cariote y(ìrl altra di quell altra forte . La cariota della Te- 
baide è ben più duretta , ma affai piùgrata al guHo . y' è anche unifo* 
la che ne produce affai di boniffime . Onde i fuoi prencìpi ne cauano gran 
diffima entrata . Terche ellerade i F^e ,jie alcuno priuato ùhauea par- 
ie , ma bora è de i prencipi . Heredoto gli altri frappano affai , aiu- • 
iiuido il f «0 parlare con le marauiglie, come fef afferò canti, melodie, eir • 
dolcrgp^ . Corti.i quello che dicono dellifòle uicineà Siene, & alt Elefan- 
tina. Et che le fonti delTlilo fono molte . EtcheiluadopreffoàqueHiy 
luogo è un abiffo , che non ui (itruoua fondo.. Il jqilohadi molte ifole 
fparfe in più luoghi . alcune delle quali , nelle piene , uengono tutte coper^ 
^ te dal acque , altre una parte folamente . Et i luoghi molto akis'inaf— 
^ fiano con acqueduttid chiocciole. Era P Egitto da principio paci fico, per- 
la maggiore parte ,.per hauereà bafianga di quello che gli bifognaua. eJ» 
perche malageuolmente ui poteano entrare i foreflieri . Effendo difefo » 
uerfo Settentrione da una marina fenT^ porti, & dal mare i Egitto . 
VÓrfo Leuante ,& >*erfo Tonente da i monti deferti deU .Africa , ^ deb 
^.Arabia ( come habbiam detto) il rimanente eh' è uerfo Megpgiornohà^ 
i'Trogloditi ,j Blemmif ,i \ubi , ^ i Megabari , che fono gli Ethiopi fo- 
pra à- Siene . Qaielli fono paflon > efr non fono molti , ne molto beliicofij. 
ma pareuano cofi àgli antichi , perche affaltauano molte uolte chi non 
fc neguard.vtit s à ufo £afJafiuù,GU Ethiopi poi ^cb’arriuano uerfo Me- 

^giorno. 
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T^^iorno ) C3T ^ Meroe,non fono pjrmente molth ne infieme miti. Come 
‘^jnelli cbabiuno una contrada , à canto al fiume, lun^a, Stretta, dife- 
guale , come s'é detto di fopra , la quale non è molto bette à propofito ne 
per faregucrra > ne per alcun altra maniera di uita , bora cofi fatta 

t la difpofitione di fiuto quel paefe .Et che ciò fia nero, ballano per guar- 
darlo tre fquadre de' Romani , ($* quelle non bene compite, le quali , ba- 
ttendo bauuto ardire gli Etiìiopi d' afj'altare ; andarono efìià pericohdi 
precipitare uiftatie con la bro regione . il rimanente deUc genti, che fo- 
lto in Egitto, non fono tante,ne i Romani fe ne fono feruiti pur' una uolta di 
tutte injmne.percioche negli Egittti ancora fono mólto bellicoft, benché ic ■ 
ftano af}atjfimi,ne anche le genti circonuicine Cornelio Callo,il prinìo ciré 
da Ceftrefuffe fatto gOHcrnaiore di quel paefe , andando alia città degli 
'•Heroi,che sera ribellata, con pochi la pref fpenfein breuc la ribeìlio 
ne, nata nella Tebaide per cagione da i tnbutb Et efjcndoft mojfit tma-rfìol 
titudine d' .Alefjàndrini di parecchie mgliaia,con b faffate, cStra Tetro 
fiio;egU co i f toi faldati fece tefta,^ battendone morti alcuni, raffienò f ón 
peto de gli altri.Et Elio Gallo entrato ntU .Arabia ìconòarte della guar 
dia ch'egli haueita in Egitto ^ già s è dcttoàqual modo fece chiaramente 
conofeere ch'cfii non erano buommi da guerra. Effe Silteo non tbàueffe 
■tradito ', egli haurebbe foggiogatatutf a ^..Arabtajtelicc. Et quando gli 
Ethiophfpregp^doi noflri,perche seià parCf deUegcùthche Sìauano in 
J^gitto,era andata con Elio Gallo dguerreggìAre-contragU .Atabhaffal- 
tando effi la Tebaide la guardia delle trefiqfiadré, poSle al f refidio di 

•Siene ; prefero con improitifo affatto Siene , li Èfcfaatùra Fila ,’uifete- 

ro dei prigioni, gettarono à terra fimagiiùdi Cefare ,undatoui Te- 
tronio con manco di dieci mila fanti, & ottocen to caualH , tontralrentu 
mila huomini , prima li fece, per for-ga fuggire à Tfelca, città dèltEtbh 
pia, poi mandatotii .Ambafaadori ,ridomandò le cofe tolte ,^rla cagio 
■ne de C bauere moffa la guerra . Et dteendo effi eh' erano Slait ingiuriaci 
da i Signori ; rifpofe cbe , non eglino, ma Cefare era padrone di quèllare-, ^ 
pone . Hauenéo efii domandato tregbrni di termine per configUarfi,ne 
•facendo cofa alcuna chefuffe da fare ; andando loro adioffo ,lÌsforgò d 
Mentre à battaglia, nella qnaletofìolimifeinfuga,fiperlacattiiiabrp 
ordinan'ga , come per effere male armati.Tercioehe kaueuano feudi gran 
di, fatti di pelli di bue crude. Tarme da offefà erano apgette ,alcmi 
-.portauano pati , z-r altri fpadc . Fi furono adunque di quelli che fi na- 
feofero nella città , chi fi fuggì al deferto , & chi s'andò à-faluare sii Ti- 
fola uicìna . entrasuio nel uado . Tcrciochc , per rifpettò della corrente^ 
quiui non erano molti crocodili. Et di quefìi furono i Capitani delal{ei.- t 

■aa Candaee . La quale , a’ tempi noSìri , bebbe T Imperio degli Ethwpu • 
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Vna doHn» idrile > ma cieca <f un occhio . Tutti efuefii furono da lui pre 
fi uiui , efiendouipafiato con '^attere » eJr con naui ,e^fubno li ma ndò in . 
^lejjandria > & andato d Vfdca , la preji > ei’* annouerando i prigioni > 
apprefio. lagran quantità di coloro eh’ erano morti nella battaglia ; fi 
uidde ci) erano fiati molto pochi quelli che s erano faluati . Da Tf 'elca» 
andò à Tren/ia t città furti , pajjando i monti dell'arena , nei quali le^ 
uandofi uciito , rìmafcfotter'rato C effercito di Cambife . Et andandola d 
combat t ere.; prefeal px^ affatto la forteg^ . Oltre d ciò fi moffe per 
aridarc d "f^apata . iJj^'era il feggio reale di Candace » ^>~quÌHi era 
IO. fno figliuolo , Effa che fi ritr mutua in un luogo tùeino » ma ndò per am- 
bafeiadorid trattare la pace ,bauendo reflituitit prigioni fattid Sie-~ 
ne, ^ le sia tue* Egli aiidatoui ,prcfe Tfapata yijx la rumò , fuggen- 
do il fanciullo . Et hauendoui fatti de i prigioni > ritornò d dietro con la 
preda . penfando ehe non fi potefj'e poffare più oltre . Et hauendo fot— 
tificata Tren/ia tdi muraglia poHoui il prefidio di quattrocento 
buomini uittoHagha per dueanni,fe ri andò tn Aleffandrfa. Dei 
prigioni alcuni fece uendere , eìr fuill^ ne mandòdCefare > ch'-era di poco 
ritornato da i Cantabri .g^akri dalle infirrnità furono morti . In tanto 
haueua Candace afjaltata la forteg^ > con molte migliaia di perfone » 
2 o Titronio , andatom d foccorrerla , fifoUecitò d'effere egli primo ad , 
entrare nella forte^X^ • CX hauendo con molte prouigioni (ifficuratir 
quel luogo -, comandò à gii Amhafciadori mandati aliui,c}K à CefarCx 
douefjero andare . Et perche diceuanodinon fapere chi f fife C^are r, 
ve doue andare per trouarlo ; diede loro gemi che uc li conduceffero . &. 
andarono d Samo t don era Cejare .il quale flaua per paffare oltre idi 
Id in Soria. mandando Tiberio in Armenia. Et hauendo effi ottenuto 
ciò che addimandauano ;fi partirono liberati dal Tributo t ch’egli ha- 
u:ua loro hnpoHo . DeUìé cofe dell Ethiopia affai babbiamo ragionato 
difòpra. Onde fi può dine che, neltrattare dell Egitto tfianoancb’ effe 
Siate trafeorfe . Et( per modo di dire ) nell efìreme partideU’babitabi-. 
^ hi congiunte con le regioni Siemperatei& inhabitabilii o per caldo, o per 
freddo} è neceffario che fiaiio difetti mancamenti dalla temperata, 

il che fi pHÒmanifesìamente conofeere dalla ulta loro,& dalla care- 
Siia c’h.tnno delle cofe neceffarie per bfogno deU'huomo . Tereioche 
la uitaé cattiua > uanno ( per la maggior parte ) nudii & fono Va-- 
fiori, l.loro beSìiami fono piccioli , come pecore > capre, ^ buoi, 

1 cani ancora che fiano piccioli > fono però feroci > & ammofi . Et 
forfè che per quella loro naturale picciole^^T^ i s'hanno imagitu-ì 
ti t& finti i Vigmei. Voi che non e’é huomo alcuno » degno di fede 
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‘che dia i hauerli uedttti . yiuono di migUb » ^ Ì9r%o , del quale fatmé 
beuitida , u' hanno burro > eJf P^fo^in ucce itolio^non u' hanno alberi 
fruttiferi , eccetto alcune poche palme ne gli horti reali . alcuni fi eU 
banod' herbe tdi rami teneri idi loto, (2r di radici di canne, tafano di' 
mangiare carne, fangtUi latte, cacio . Hanno in ueneratione i Bjttco- 

mefefujfero Iddij . I quai ^ Hanno rinchiufi, cJr per il pià , non fi par- 
tom di cafa , la loro maggiore refitden'ga reale è Meroe, città c'hà il no- 
me deiC ijoUi la figura deU'ifola dicono efiere come £ uno feudo, eìr la gran 
dexj^ uiene detta forfè eccefiiuamente > eh' elC è lunga da tre mila lìadij» 
eìr larga mille , Ella hà monti affai > & gran bofebi , I fuoi habitatori 
fono parte paflori , parte cacciatori , e'r parte lauoratori di terra . f^i 
fono C arti del rame > del ferro , & dell oro > & alcune forti di pietre pre- 
tiofe . Verfo Cjlfrica » la circondano grandi monti d'arena.yerfo [jt- 
rabia» continue balje. DifopratuerfoMeT^giomo^ia congiuntur a di 
quefii fiumi del( ,AHabora, & delT ,AHapo, o ,AHafoba . yerfo Setten- 
trione , il corfo del Tifilo di là in poi i gjr fin' alt Egitto, con quelle girauol 
te del fiume, chaibiamo detto di fopra . Le cafe , nelle città , fono fatte 
di fcheggie di palma , intrecciate di mura, o di mattoni . il fale ui fi caua 
come tra gli Strabi . Delle piante , u' hanno abondan'ga di palane, di per- 
fei, d'ebent , & dicarobole , La caccia loro è <Ì Elefanti , di Leoni ,&di 
"Pardi . Vi fono ancora Dragoni che combattono con gli Elefanti, ^ mol 
f altre fiere . "Percioche da i luoghi più fecchi , dr adufli , rifuggono à i 
più acquaSirini, dr paludofi . Sopra Meroe u’è Tjeboa, lago molto gran 
de , nel quale é un ifola affai bene habitata . Ma perchegli ^Africani ten- 
gono la contrada uicina al T^ilo , uerfo Ponente , drgh Ethiopi quella da 
l'altra banda ; auiene che la Signoria di quell ifole $dr della contrada,ui 
cina al fiume, tocchi in parte à coloro che , cacciatone gli altri , li fanno 
cedere à i uincitori . /''/ano gli Ethiopi archi di legno di quattro braccia^ 
abbrujiolati . armano parimente le donne. La magffore parte delle qua 
li hà pertugiato un labro delta bocca con un'anedo di rame . portano peSi 
col pelo, pernon hauere lana . Et le pecore loro hanno il peto comedi ^ 
capra . altri uaiino nudi , o che portano cinte picciole peUi , onero habiti 
di pelo , beniffimo teffuti . L'openione loro <f Iddio è ch'uno ne fia immor- 
tale, dr queHo (ìa cagione dt tutte le cofe . Et uno altro mortale , fenga 
nome, dr che non è conofeiuto . Et, per il più , tengono per Iddij U bene- 
fattori , dr reali. Et di qucHi hanno i l{e per comuni fatua tori , dr coa- 
feruatoridi tutti . Et che gli huomini priuati filano Iddij particolarmen 
te à coloro, c hanno da loro riceuuto beneficio . Si crede che alcuni degli 
habitatori uerfo la jpna torrida non habbiano alcuno iddio . dr che ten- 
gano nimifià col Sole, beftemiandolo quando il ueggono lcuarc,come quel 
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h ehe^ti dhbrugìj i jy fà loro guerra . Onde rifuggono alle paL^t. ,iu 
quelli di Meroe , oltre un certo diro Darbarn Iddio > hanno in ucr.erjtio- 
ne Hercole, Van , ^ iftdt . I morti loro fono da alcuni gittati nel fi urne t 
da altri tenuti in ca fa inmlgcndoli nel uetro.eitda alcun altri yripofli 
in Hjfi di terra cotta , li Sotterrano intorno à i temptf . Ter loro danno i 
giuramenti « cr tutti gli hanno per fanti. Creano I{e principalmente co- 
loro I che di belIexT^ anan^ano gli altri , o difapere meglio goucrnare il 
befliame > n di foi te\j^a , o di riccheg^. In Meroe teneuano anticamen- 
te il principale ordine i Sacerdoti . / efuali t final l{ey comaiidauano la 
IO morte t mandandogliela ad annontiare un altro ne creauanoin fuo 
luogo .Fùpoi leua ta queiia ufanra da un I{s . il filale entrando con t ar- 
tui'iicl tempio, doue c una capeìla d'oro,fcannò tutti li Sacerdoti, & que 
Bo parimente ècoBume de gli Ethiopi che ,Bor piando ft il l{e loro di 
qual fi uogUa parte del corpo , in qualche modo;il medefimo hanno à pa- 
tire gli altri ancora , & Rettalmente i fuoi familiari . i quali hanno à mo 
tire anche infieme con lui . Et di qui uU ne che al fanno grandifiima 
guardia . Et quefio bafli hauer detto degli Ethiopi . Ma alle cofe de 
gli Egittq quelle debbiamo aggiungere , che fono à loro proprie . Comi 
la faua, chiamata Egittia , della quale fi fanno uafi da bere . Et ilgiuii- 
HO co. percioche quìut folameiite allignano in India, ma ilperfeofolo 
quiui , & in Ethiopia , è un alberogrande, che produce il frutto gran 

de , & dolce : Et il moro > il quale fà il frutto chiamato ficomoro , per 
tffimigliarfi al fico , ma egli è di fciocco fapore . Vi mf rf medefimamen - 
te il coi fio, eh' è una cofa da mangiare fatta come il pepe , un poco w.* 
giore di lui . J^el 7{ilo nafeono molti , e!r diuerfi pefei , c'hanno le fue 
pròprie , & particulari note del paefe . ma i più conofeiuti fono f offiriit- 
co, il lepidoto , il lato, Calabe , il coracino , il porco , & il fagrorio , che 
chiamano anche fagro . poi il filuro, il ettaro, la laccia, & il cefalo. De i 
conchili , il dilicno, il fifabue . Chiocciole grandiffime , le quali man* 

j dano fuori uoci , come fe muggiffero . .Animali proprij del paefe fono att- 
cara t Icneumone , & C affido Egittio , il quale hà non sò che di partico^ 
tare , che non hanno gli altri . Vj- fono di due forti . t uno lungo un palmo, 
cheammax^ piùtofto. Caltro circa un paffo , fecondo che referifee 
T^icandrotferiuendo delie teriache . Degli uccelli Ubi , eJr lo (faruiero 
Egittio , domefiico fopra tutti gli altri . fi come il gatto, eJr t afituolo,fono 
fatti quiui ad un modo loro proprio . percioche i nofiri afikoli fono gran- 
di come .Aquile, sfanno ungrido faShdiofo, ma in Egitto loanno la gran* 
dexiga della mulacchia, & la noce diff'erente.Vibi è domeflichif}imo,di fi 
gura, &■ di grandeggi fatto come la cicogna . ma quanto al colore , fono 
di due forti tfjpio del colore delia cicogna, [altro tutto nero. Etinjflef- 
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J'andria ojfni trebbio è pieno di qucfli ucccSi , con utilità , ad un certo 
do,;^j certo altro n.odotftm^ ultluà alcuna . Con utiluà per andare 
l'ibi raccogliendo tutte leferpt y cjt tulK It immondttie de i Macelli i ^ 
delle taucrne . Senxf utilità perche egli mangia <f ogni eofa > & é (por - 
co y ne ageuchui nte fi può tenere che non contamui le cof 'e nette i eSr de 
gli a Uri > cb» ogni fòrte di fporcitia . Et bene é uere quello che diffe He- 
rodvto efere uj'anga de gli Egittq di maneggiare tl fango con le manU & 
la pjfìa per fan il pane con i piedi . Hanno anche il caci > eh' é una for- 
te di pane loro propria yCoSìrcttiuo del Mentre» Et il licce fil quale è 
u>. frutto che fi femina ne i campi » & eauaftne olio , per ardere nelle lu- io 
terne da qua fi tutti quelli del paefe . ma t piu poueri , & i lauoranfi C ta- 
fano p>.r urger fi cofiglt huommit come kfemine . Eti teffuti tinti in gra- 
ua ,foiìQ d’Egitto . ima terU pianta , efrfonofimiU à queUi che fi fanno 
il giunchi . 0 di palme . la ceruogia > benché da loro fi faccia con un mo 
doloro par ticolareìé però comune à molti > ma ciafeuno lafà differente- 
mente da gli altri. Et queSì’anehora duna delle principiai tifante lo- 
to y ch'aHieuano tutti i figliuoli che fanno , ma circoncidono t mafebi^ 
tagliano le fentine . La qual eofa è parimente offeruata da i Ciudei.i qua 
b 'trahono t origine loro da gli Egittfi , come dicemmo ragionando di lo- 
ro . ^rifìobiilo dice che niuno pefee dal mare fate sfi per il Tifilo > ee jo 
ceno il cefalo . la baccia , & il delfino . per rifpetto de i croeoàli . l del- 
fini perche fono piu gagliardi di loro , I cefali fi tafciano condurre 
prefjò à terra da t porci , per una certa naturale conueniei^ chanuo 
ton loro . Et i croeodiH fi guardano di mangiare de i porci , effendo effi 
tondi , con certe filine nella tefìa molto pcricoUfe à quelle fiere . Sal- 
adunque in su i cefali , la Trimauera quando fono pregni , & feen- 
dom poco inanxi al tramontane delle Vleiadi^per andare tutti infiemt 
À partorirete^ alt bora fi fà la pefeaggione di queHi pefei » capitan-» 
do eifi unitamente àfchiere nelU Jèrr agite , Umedefima cagione deb- 
biamo penfart che fia parimente ielle lacc'te. Et quefioé quanto al- 
I Egitto. Segue che parliamo della .Africa, La quale parte reBa di 
Uita la geografia . Et quantunque di lei babbiamo di fopra ragio- 
nato M; nondimeno al prefente shà da fare mentionc di tuttq ciò 
che faràÀptopofito.aggiungendeui quello che prima noni Slato det- 
to . Coloro adunque i quali dimfero fbabitabile nelle tre parti deUé 
terra ; non feare la dtutfione eguale . Et il diuidere in tre parti pa- 
re pure che uogUtidire in tre parti eguaS . Ma tanto i lontano rhe t jl- 
friea fia la terga prte Mhabitabile ; che ne anche meffa infieme 
con S Europa , non pare eke fi pofh eguagUare alS .Afta . & forfè an- 
tbora i iU mime deltSmfia , m alU potenza , certo 4 
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$h*rUa è motn inferiore . Terchche U mj^jiior parte irì parie /r« 
tetra della marini delC Oceaw >è deferta ,diftinta da pKcwle ter- 
re tfftarfeitr P'w » pailorali . Oltre d i deferti , Ctfjerui ntcUe 
fiere non lajcia thè sÌMbiti efutUotlte fi potrebbe habitare. Et mol- 
to antera n occupa la T^fia torrida . Ma tutta la marina eh' è Merlò 
noi, tra il Tdjlo j le colonne ; s habita comodifiimamenie ^ er queU 
la Ipetialmente eh' è foggettaài Carta fine fi . Benché quini anebora 
s' interpongano alcuni luoghi prtui £ acqua . Come quelli che fono 
circa alle Sirti, atte Marmartdt i è Catabatmo . La figura del- 
ie ^ -^fcica inuginata in un piano » é di triangulo retto . La cui ba fe é 
la nofra marma , la quale da C Egitto, ór dal Telilo uà fm'aUa Ma>' 
ritania , ó* oUe colonne . L'angulo retto i fatto da quella linea , cr 
da quella ch'é fatta dal 'hfilo , fin alt Ethtopia . pafiando però noi fin 
ali Oceano ila linea fottopofìa all'angulo retto è tutta la marina del- 
f Oceano , ch’é tra t Ethtopia , ór la Mauritania . Di queUa parte adun 
que , la quale é nella cima di detta figura , ór mene d cadere jotto la 
o^na torrida , parliamo per congiettura , per non ui fi potere andare , 
per la qual cofa non poifiamo dire quale fia la fui maggiore ]fiirghe'gT^ , 
iluetìo fola habhiamo detto di Jbpr a che da ^lefjandria d Meroe , rea- 
lerefidctt'ga de gii Ethiopi , andando uerfo megogiorno ì ui fono dadie- 
xmilla fladq . & di U al diritto , à i confini ddU 'j^pna tOTiida , ór del- 
jfhabitabile , altri tremala . Quefla adunque fi può mettere per la 
maggiore larghe^^ga deli africa di tredici o qu-:ttordic’mila ftadij. Et 
lalunghezx^ poco meno di due uzltz tanto. Et queSìo fia detto deU 
f Africa in generale . flora parliamo de i particolari , cominciando da 
le parti Occidentali , come piu iUuHri . iluiui habitano coloro che dà 
i Greci fono chiamati Maurusq i ó" Mauri da i I{pmani,ór dai pae- 
falli . grande naiòne deli Africa , ór ricca > polla fù lo fhetto , affina 
contro della Spagna r ilueRoé quello flretto delle colonne d'tler colti 
dei quale molto sé ragionato, yfeendo di quefio flretto delle colonne 
(odi Gibelterra , che noi il chiamiamo) tenendo [.Africa data mano 
finiSlraifi tfuoua un monte , che dai Greci é chiamato Atlante,^ 
Diri dai Barbari . Qjtindiun giogo di monte fforge uerfo Vanente t 
da [ultima Mauritanta, chiamato Cote. Apprejjo uè un picciobea- 
fUUo fu’ t mare , chiamato dai Barbari Tinga ,ma Artenàdoro [ap-. 
pellò Ungat & lÀjfo Eratoiìcne. Egli é pothfiilo fretto alt in» 
contro delle Gadi , con difianxa £ ottocento Sladij . Qwatto [uno » 
Ór [altro luogo è Untano da lo flretto di Gibelterra • yerjò iwgp- 
giomodal Lijfotór dal Cote;ué uicino un golfo , chiamato Empori- 
fO ( quafi mercantile ) U quale bà delle babitatìom meteatantefebe di 
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palma . Et tntta U maritta continuata co» que^ogo^o • i piena di gel* 
fi . Ma laundonet golfi » ^ le parti che /porgono in fuori , nella figura 
trianguUre già defcritta » s'bàda penfare che quefia parte della terra pi 
gli più d'accrej'cimento in me^ogiorno i eir leuante • il monte clx fi fle» 
de per me^p la Mauritania , dal Cote > /inaile Sirti ti habitato « & e/Ja 
Cir gli altri allu: parallrli . T^el principio uhabitano i Maurusv, ma nel 
fondo della regione ^ la maggiore natione dell'africa , che fi chiamano 
C'tHli. Hanno gli Scrittori finte molte cofe falfedetìa marina di fuori 
deli', 'ffrica . cominci indo dalla nauigatione intorno ad Ofria , delle qua- 
li C- di Copra habbiamo fatto mentionci & bora parimente ragioneremo, xo 
di>n tnd indo però perdono de i miracoli che ci nerranno detti i/'e per non 
no Ine pa/]are ogni co/a con filentio > per empire , à qualche modo l'hi 

iìoria ; faremo sfor-gati à cadere iu que/lo diffetto . Dicono adunque che 
rei golfo Emporico è una cauerna , che dentro da fe riceue il mare ne i re- 
(hd/i , per fina fette iìadij . Et che dinangi ui giace un luogo ba/fo > 
p'ano, nel quale é l' altare d' HercoUtche ( fecondo ch’e/di dtcono)non s’i— 
nond t per li refiuffi . Et qitcHa é una di quelle cofcy ch'tó efedo c/fere fin* 
te. cui i Micino qui Uo che fegue . Che fi dice que/lo golfo efitre anti- 

che colonie de' Tirtf > le quali bora fono dejòlate > di non meno che trecen 
to città tfaceheggiate da i Farusij , da i T<Ugreti . Quefii dicono ef- jq 
fere lontani da hngo trenta giornate di fìraJa . Ora che la Mauritania 
fia ricco pacfc( eccetto quei pococh'é deferto )da ognuno fi concede^ 
abondant: di fiumii & di laghi, & doue eccellentirnente allignano molti» 

Cr grandi alberi , e*r produce d'ogni cofd . Pi lei cauaiio i Èpmani tauo- 
legrandt/fime , eir molto uariate <f un legno fola . I fHoifiumi,fi dice»che 
hanno crocodili» ^ altre forti d'animali, fitnili à quelli del jqilo . Ci fono 
di quelli che credono le fonti del Ts/ilo efjere uicine a\S ultime parti della 
Mauritania . Et che in un certo fiume nafeano fanguifugbe lunghe fette 
braecia , le quali hanno pertugiate le branchie , per le quali rc/phano . 

Et quefio anche dicono di quel paefe che ui nafeono ulti cofigro^e, che 
fatica due buomtni le po/jòno abbracciare . Le quali producono gra/pi ^ 
quafi lunghi un braccio . Tutta fherba ué alta, & t herbe da mangia- 
re frefche -^la dragontea . Ma le pastinache , i finocchi grandi , dr • 
cardi, hanno ifujli lunghi dodeci braccia , &grofii quattro palmi. 7qa- 
Jcono in queSìo paefe d'ognt forte dragoni, elefanti, cauriuoli , bufali , 
altri filmili animali . oltre à ciò Leoni , & Tardi . f'i nafeono parimente 
■donnole grandi come gatti . fatte come loro , fatuo c'hanno piu lunga 

il mufo . è grandi/fimt quantità di Simie, delle quali parlando Tofitdo-- 

nio , dice che uauigando da le Cadi in Italia ; fu trafportato nella marina 
delf ,/ffriea» doue uidettnbof co, sili mare, piene di Sime, delle quoti 
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élcHnetrsnùsà gli alberi t altre in tetra %eir alcun altre che haucuan* 
con loro anche i figliuoli j & dauano loro le poppe . Onde non puote fare 
che non ride fjeueggendo la grauciT^ delle poppe di' alcuna di loro. ^ 
quale calua • quale crepata » ^ quale- mofiraua d hauere qualche altra 
fimile cofa . Sopra quefìa regione > sul mare di fuori > c il paefe de gli 
Ethiopi i chiamati occidentali , male habitato 3 per la maggior parte , 
iluiut dice ificrate che najcono anche Ziraffe , Elefanti % 0 * quegli ani~ 
mali che s’addimandano ^i'i^i , La cui figura è come di toro . ma di uita» 
digrandei^ , (<r digagliardia per combattere • fimili àgli EU fanti, di' 
IO ce medefimamente ejjerui dragoni cefi grandi y che nafee loro [ herba ad- 
dogo . Et che i Leoni ajjaltanogli Elefanti giouanettt 3 0 - bauendoh /f- 
riti 3 fuggono 3 quando ui accorrono le madri loro . Le quali uiggendali 
fangianoji ;gli ammat^no^nde ritornandoi Leoni al morto; fe lo man-' 
giano . Et che Eogo l\e de i Maurusif , effendo andato à gli Ethiopi occi- 
dentali , mandò à donare alla moglie deHe canne fimili a audle d' india, 
delle quali ógni nòdo capiua otto chenici. Et afparagi della medefim* 
grandeg^ ; Da Ungo uauigando nel mare dì fuori > fi truoua Zeli , 0 
Tiga 3 Vofeìa i monumenti de i fette fratelli . 0 il monte che uè fopr a , 
pieno di fiere 3 eir di grandi alberi 3 chiamato Bela, la lunghe-g^a dello 
£0 tiretto di Gibelterra dicono efjere di cxx Hadq . 0 la minor ùrghe-^ 
^^4, eh’ è all' Elefante di tx. Tdaiiigando più oltre nello flretto , uijono 
molte città . 0 molti fiumi, fin' al fiume Molocat . che (parte il territorio 
de i Maurusii da quello de i Majjtfitif > 0 un promontorio uicino al fiume 
fi chiama Grande , 0 un luogo afeiuttoy 0 Ììerile > Metagovio . il mon- 
te 3 dal Cote fi flende quafit finà queSìo luogo . La lungbe'gj^ dal Cote 3 d 
I confini de i Maffefilij , idi cinoMmila Sìadij . £' il Metagonio quafi ai 
diritto di Cartagine nuoua , fù t altro lito . Timofìene uuole ch'egli fio 
eli diritto di Marfilia , ma s'inganna . La diftanga da Cartagine nuoué 
al Metagonio idi tremila fiadif. ma nauigandod Marfilia lungoH- UtOp 
'io quantunque i Maurusq habitino quella , per il 

• più 3 cofi fertile regione . nondimenoy infin à queSlo tempo, utuono miti 
di loro alla paSiorale. T^nreflano però Mandare attilati 3 arriccian- 
doft i capelli 3 0 la barba , portano oro * fi nettano i denti > 0 poliffonQ 
(unghie , 0 poche uolte uedrai che (ì tocchino tra loro, nel paffeggiaret 
per mantenere nelfuo ordine quella loro attilatiira de' capelli . Combat- 
tono 3 la maggior parte 3 à cauallo > col dardo . caualcano i eaualU nudi • 
folamentecon la briglia di giunco . portano anche la fpada . l fanti i pi^ 
fi difendono con pelli <t Elefanti > come fi farebbe con li feudi . Di qucUq 
ili Leoni 3 di pardi 3 tf^iorfiyfiutfionoy&ui fi corcano, coficoftoro • 
€ 0 me I ebtfe^uom • £l ^cneraliMfBtc, la m^ior parte de gli 
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^4fr:cani , ^ nel ueUire in tutte C altre cefi fatte eofe , fono fimi- 
U . f'fano canaiU piuioli , ma prefti » tanto ubidienti . t he con labae 
thitta fola fi gouernani. hanno ^collari dtlegno todi peli tàitjuali i 
attui Cala U briglia . yt fono anche de i cauaìli ^ehe Hanno dietro al- 
( hutmo come i cani , Jem^ eflere condutti con mano . Tor tatto picciò» 
te targhe di cuoio , le lancie corte > ^ largire , uanno fcinti , con le utili 
larghe , fi ueilono » & i armano il petto di cuoio > com'io diceua . / 
ruiif & iTiigreti tc habitanofopra coiloro , prejjoà gli Lihiopi Occi- 
dentali : ufano Carco . & lefaette , tome gli Ethiopi i & ufano medefi- 
mementei carri falcati, IFarusij fi mefcolano poche uolte con i Mau- j 0 
rusij , per il deferto > attaccando gli otri ddCaccjua » fotta il uentre de ì 
caujUi . Hanno anche qualche uolta à Cirta > per certi luoghi palitiofi^ 

^ pieni di laghi . Dicefi che alcuni di laro flanno dguifa di Trogloditi» 
cauandoftC habitationi in urrà . & che qmut pione abondamiffimarnen- 
te la State . & il yerno è fenj^acqua , Et che ufano alcuni di quefli Baf 
bari le pelli delle ferpi »&dci pefei , per ueSlire , & pergincerui. Ci fo- 
no di queUi che dicono i Maurusif egere Indiani > uenuti quiui infieme eoa 
tì ercole . Di poco inanot} aoflra , Bogo t Bacco Rf ^amici de' 
Rpmanii tennero quella regione • I quali mancati $ liiba prefe la Sigao- 
" ria, conceffdgU dal Ditto Cefare , oltre il regno ftio paterno . Fù colini 
figliuolo di quello luba , che con Scipione fece guerra cantra il Diuo Cc- 
fare. Ora hauendo luba , poco tempo hd, dato fine alla uitafua; è nell' im 
periofuccejfo il figliuolo Tolomeo > nato iC una figliuola di ,4ntom, & di 
Cleopatra, jfrtemidoro dice cantra ad EratoHene. Tercio ch’egli di- 
ce Ujfo t in ucce di Lineo ad una città, eh’ è nelle efiremtà Occidentali 
della Mauritania. Et che ui fono molte città fabricate da’ Fenici, tan- • 
ro ruinate , che non fe ne può uedere ueftigio alcuno . Et hauendo detto 
che ne gli Ethiopi Occidentali iti [aria aperta; dice poi che nell' bora del 
'thattino , & iella fera , uè [ aria graffa , & caUginofa : percioche quefto 
non può auenire ne i luoghi fecebi , & calidiffimi.Ma egli dice anche mi- ^ 
’fo peggio é queflo , circa i medefimi luoghi , Tcrcioch’eglifcriue di cer- 
ti lotofagi * banditi, c’babitano un paefefeut^aequa , mangiano del loto, 
eh’ è un’herba ,& radice . La quale mangiata , non homo bifogm di 
bere . Et ch'^i arriuano fin’à i luoghi , che fino fopra Cirene . Et che 
coloro di là beorio latte, mangiano eams , ancora che fìano nel mede 

'fimo fito . Et Gabimo hiHorìco Romano > non fi guarda anch’ali dd di 
re de i miracoli , circa la Mauritania • Egli ferine che appreffo d Lànco» 
tii la fcpoltura d’.4nteo , & [offa del fuo corpo lunghe l x braccU. 

Le quali furetto feoperte da Sertorio, poi tornate d ricoprire di terra. Et 
de ili elianti raeconté U fauote . Terembe diftebe fe bene gb altri 
* animl^ 
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énlttuli figgono il fuoco ; nondimeno gli elefanti combattono t & ghf^'^ 
no contrario . perciò confuma lefelue . Et che combattono con gli htia 
tnini I mandando htan'^i à [coprire gli Slracorridori .&feli ueggcvo fug 
gire tfuggono efji ancora . Et quando hanno riteuate delie ferite , por- 
gonoorami ,oberbetOpolueretinfegno di fupphcare . Doppo il ter- 
ritorio de i Maurksif t u é quello dei Mafjefilif . pigiando principio dii 
fiume Molocat . ^ finifcenel promontorio che fi chiama il confine dd 
territorio dei Mafiefilij ,^dei Maffelibij . Dal Metagovio , fina T ri- 
to fono [cimila Sìadif , altri dicono meno . Sono su tfueìia marma molte 
IO città y& molti fiumi il paefe buono. jna bafierà [are menticne di 
quelli che fono piu nominati . Mille siadif adunque doppò i detti confini , 
ué Siga città -feggio reale di Siface , bora ruinata , Doppi Siface, Ma[ 
[anifia fu Signore di quel paefe. poi Micipfit tindiifuoi fucerffori. Et 
aie età noSlra > tuba > padre di epici tuba che morì non è molto , Zama 
parimente reale refideu-t^a di coSìui » é Stata ruinata da' Hpmani . Dop 
po Siga D c Sìadif ué il porto de gli Iddij > poi altri luoghi ignobili. La 
parte più à dentro dt quel paefe è montuofa , cìr deferta . Et quella eh* 
tengono i Getuliéfin qualche luogo tquà ^ là Jparfa, fin alle Sirti » 
Ma i luoghi sul mare » & le pianure fono fertili > ui fono molte città» 
ao & fiumi laghi. Dice Tofidonio che S.,ifrica è irrigata da pochi» 
Cìr piccioli fiumi, benché non sòs'egli dicati uero, Tercioche qutSH 
fono auelU che yArtemidoro dice effere grandi . Maquefto pii fi po^ 
trebbe dire con uerità del parfe fra terra . di che egli affignò la cagione • 
Terchebe nelle parti Settentrionali non piout»ficome dicono che ne am 
che in Ethiepia .per la qual cofa molte uolte , per la ficeitd » ui mene U 
peSle . r laghi fi uengono ad empire di pantano , & ui nafee gran copia di 
eauallette . Di pii dice che le parti Orienulifono humtde,percbe il Sol» 
nafcentetoSiopaffaydoueroccidentaU fono fecchcyper cagione cht^l Sol» 
quimfi riuolge.Conciofia che i luoghi fi dicano effere httmdiy & fecehtyak 
cuni per t abonian-ga , o carefiia dell acqua , altri per Saboadan'ga o c» 
reSita del Sole, dolendo inferire ebe quiui auengono per rifletto del Seie » 
Ma ognuno determina quefie cofe con i clima ti Settentrionali , Mero 
dionali . Tercioche t effere orientale , occidentale , che fi dice per tb» 

bitationi ; è diuerfo in dtuerfi luoghi^ fecondo ciafeuna habitatione » & Uè 
mutatione de gli Ho'^^pnti . Onde nelle cofe»che per la moltitudine firn» 
incomprenfibtlt , non fi può affermare cofa alcunain uniuerfale . come fm 
tebbe » che te parti Orientali fiat» humiiUi & le Occidentali fecebe. Mm 
referaUofi à tutta [babitabile »f^d quefte tali eflremitd di lei» che fonè 
f India,& Ut Spagna- fi potrebbe direjecòdo quefU openhne-Cbe cagion», 
affe^iu ejfi ^bab^ 4*1 uerifftmlciTcrembq nd cgskmgiro dt^ 
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che mai non manca » che riuolgimento può egli auenire i Et It 
prefie:^ del fuo pajjatc ,é hi tutti ilmghi eguale. Olirei ciòildtre 
ebel' ultime parti della Spagna , ^ iella Mani it anta tuerfo TonentCt 
fìano molto piifecchedi tutte f altre ^ & che [ aria ui fia temperata t cìr 
thè abondino di molte acifue ;è fuori di quello che apertamente fi cono- 
fi e . Et t’egli intende quello riuolgn fi per quel tempo , quando le efìre- 
miti drU'habitabile ucngoiio quiui [opra la terra,che hi queflo à fare con 
la file cita i Tcrcioche OT* quiui , ejr ne gli altri luoghi deU habitabile • 
thè fono nel niedefimo filo , lafcuiido eguale il tempo della notte , torna 
à leuarfi , cJr rifcalda la terra . In quello iftcffò luogo é una fontana di bi- 
tume t minere di rame . Et dicono che uè gran quantità di feor pioni, 
con f ah, ^ fenga tanto grandi che hanno fette giunture nella coda . y$ 
fono fimilmente ragni nominati falangi , digrandrgj^, & di moltitudine 
ecceffiua. Dicono ejjcrui lucertole di due braccia . T^el pii de monti 
dicono ritrouarfi la pietra Licnite, eJ? quella chefiihiama carchedonio, 
Hede pianure uè quantità grande di quelle pietre , d cuiSìanno /’ofiri— 
ehe attaccate, (<r d'altre forti, come habbiamo detto ragionando d'.Am^ 
mone. V' è anche f albero chiamato mehloto , del quale fanno uino..À fi 
euni di loro hanno la terra che rende due frutti, ^ mietono due uclte f an 
00 , C una la State , & t altra la Trimauera ; La canna della biada è al- 
ta cinque braccia . &groffa come il dito picciolo . il frutto rende c c» 
CSr c c c c per uno, T^nfeminano la Trimauera , ma hauendo,con 
faliurì legati, feopato il paefe , hanno affai delle fpicheche cafcano nel 
mietere . percioche il frutto della Siate fi matura . Et per la moltitudi- 
ne delle beSUeuclenofe,lauorano conti Siiualettì in gamba tcSrf altre 
parti del corpo , cuoprono con pelli . Et quando uanno à dormire > ungo- 
no baglio i piedi delle lettiere , per paura de gli feor pioni , & li circon- 
dano di paliuro , Sà quella marina era una città , nominata lol, la qua* 
le, hauendo reedificata luba padre di Tolomeo ; le mutò il nome in Cefa- 
fia . che hd un porto , & unifoUtta inan gì al parto . Tra Cefaria , & 
Trito u'è un porto grande > che chiamano Sarda . Queflo è il confino tra 
il territorio foggetto a tuba , & quello eh’ è foggetto d i Epmam . Concio» 
fia che le diuifiom di quefta regione , fiarui fatte in molte maniere.effendo 
Rati molti coloro che [hanno bdbitata , & e/fendofi di loro feruitit Ro- 
mani diuerfamente > quale per amico > quale per nimico, Qn£ è auenu- 

to dipriuare alcuno di loro ,^ad altri fare benefìcio , ^ non al tnedefì- 
Wtomodo, il paefe adunque uicino alla Mauritania era di maggiore en- 
trata, ^ piò potente , ma il uicino d Cartagine ,(^;‘ài Maffehbif era più 
in fiore, dr meglio fabricato • Ancora chefufje Slato dìnneggiato,Vrt— 
maporkttfià Curiali poi per la guerra eontra lugurta , Tercio-, 
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• éhejb/maiie tgli •gciìéf in ytict Merh»le»amieo ife* f^m4nì»& mor 
fo,-er< fimo di guerra tutto ^ucl féufc.fofcU di gutrrefono nate deU at- 
» tre guerre.V ultima fi queìlaycht il Pino Cejarefece centra Sciftone^tl- 
ta quale morì luba > et co i Trend fi perirono quefie città ancora T 
yacca^Taia,&dipià Caffa^doue fi fer banano le robe di lugurta-Zama, 

Zinca, & tf nelle t apfrefjo le quali il Pino Cefare ninfe in battaglia Sci fio 
■ ne. prànieramente mncendoio frejfo à f^jpina , fot uicino ad F ^ita . fci 
preffo i Taffotdr al lago uicino»& delfaltre.Et uicinoà iella et ad.4cit v 

la»città libere.Cefare frefe C ifhla ferafialtOt & Tabena camello di mari 
» Q na.Tntte qneile futonoìo defolate afatto^ abandonate minate . Et 

‘ la cauatiena di Scipione abbrugiò Fara. Poppo tlTritoui il territcrio 

. de' MaffeUbii > eìr quello fimilmente de' Cartagine fi . tr fra terra Cirta » 

Seggio reale di Mafanifiai & de ifuoifuccefjori. città fortiffima » & bene . 
fabrieata da tutti,ma fpetialmentc da Micipfa.il quale ni condujfe Greci 
ad babitare» tir la fece cofi grande eh' ella puoté mettere in campagna die 
emula caualUti^ uentmtU fanti. <Xuiui adunque é Cirta, eJr due Hifpo- 
nitTuna uicina ad Vtica,t altra più lontanatuerfh il Trito.L'una,& l^l~ 
tra refiden-ga reale.E' fatica la prima digrandee^t^ di dignità»doppo 
Cartagine. La quale efttnta,yticafù come una metropoli,f^ frontiera de' 

Hpnianitiielle fattioni fatte in .Africa » Ella éfituata nel medefimo golfo 
CartaginefCìpreffo all'uno de i promontorij che fanno il golfo . de i quali 
il uicino ad ytica chiamano .A poUoniOtf altro Hcrmea.Et fono quefleeit 
ti duiSìa Cuna del! altra. Treffo adVticafcorreilfiitmeEagrada.Dal 
Trito fin'i Cartaghtetfono m m d fiadij. benché quefla ditìan:^ non fio 
accettata ,ne quella che è fin alle Strti . E' Cartagine fituata suna penifo- 
latta quale fi ungtro di c c cì. X fiadific'bà unamuraglia,dì cui la fchie 

ma del monte occupa l x iìadii di lungbeT^tch'arriua da un mare al! al 
fro. doue erano le Halle degli elefanti de i Cartaginefi * luogo molto gran- 
de.T^el mex? quafi della città é la rocca,da loro chiamata Birfa.Ch'é una 
I bal^a affai ben erta,babitata al! intofno . nella cui cima é il tempio £- 

® fculapioàl quale, nella prefa della cittàt da la moglie dt .Afdrubale fu ab., 
brugiato infieme con lei . Sotto la rocca fono i portiti Cotone, uni foletta 
I rotonda , abbracciata da lìretto canale , nel quale fono arfanah intorno 

I tCamendue le bande.Fù Cartagine edifieatada Bidone, che da Tiro ui con 

dujfe gente ad babitare. Et heobe tanta profiieriti quefla colonia di Fr- 
I Z»ci,eofi quìuì, come fin nella Spagna , ^ di dentro,^ di fuori dello Sìret 

t iodi Gibelterra; che al pref ente ancorati Fenici fi godono la migliore par 

I $edettEuropa,noHmeno in terraferma,cbtneì!ifole allei uicine.& furo- 

no Signori di tutta ! .Africa. Eccetto quella parteja quale da altri che da 
^ ^ ^ Pffiroi non fi foten* ìmbitare.Ter la quale poten^^ rìdufjero quefla cit 
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tàà tanta partir:^ t cbepnotéfare ccncorrcn:^a con t{oma ,£tfectP$ 
centra i l^pntaiti tre grandifime guerre. ml{ ultima delie ertali fecero ma 
tiiftfiamenee conofeere la j>oten:^a loro, iluando da Scipione Emiliano fie 
tono iptnti,^ la città in tutto fiidefolaté.Tereiotbe,e[uando à queSìo ma . 
docomiiictarono à guerreggiare fhaueuano c c c cittàin^fi'ica 
' Ca r ragine fettunta mila huomini.doue afjediatis& sformati ad arrender 
fi diedero dugentomila armature tntiereyfjr tre mila iflromenti da guer-» 
ra per auenrare.come fé non hauefjiro bauuto mai più d fare guerra. Ma 
pigliato polii partito di tornare à guerreggiare jfubitQ fi diedero i fa bri 
care armi.Et ogni giorno ft rìponeuano r,eu armeria c l%. feudiformti, - 
trecento (pade > cinquecento lande , mille dardi per lanciare » & Icferue * * 
d’edera i capelli per fare le corde à quegli ifìromcnti > con che s «« 01 * 4 - 
kano . Haueuano ancorajgiàcinquanta annt,dodeci naui, per le coniien» 
tioni fatte nàia faconda guerra.Vercioehe efftndo ab' bora fuggiti in Bir^ 
f«}indue mtjì miferoaU ordine certo uenti naui grofeaìmate. Et f/« 
fendo guardata la bocca di Cotone^ne r.warono hn'ahra-. Ondeujetf «n 
Piata alfimprouifo . pcrcicchc ucra del legname uicchio» ^ttieercorfk 
gran quantità cf artefci>nta»lcr, liti dal cemune . ht tuttoché Cartagine 
^fuffe cofi fatta, fà nondimeno prefa , ritmate ,&ìl parft [oggetto ài • 

Cartagineflyfà fatto pyouinda da i Romani ,&r.e fecero Maftnifa pa- . 
drcire,& ifuoi 4efcendenti,chefù Midpfa ^ Ter deche molto fiC da i l\p- 2.<^ 

. mani fxiiorito Mafanifa,per ilfuo ualc rf,^^ per tamicitia tenuta ccn lo . 
re. Egli fu quebo che ridujje i'^omadi à uiuere du:lmente,^àlas(orart 
ta terne,^ irifegnò loro di fare le guerre à ufo di faldati, eff non di ladro- 
, r.i, come fieeaiió prima . Tercke haueuano una proprietà cofloro , che fé 
bene habiUmmo infertile, ^ buon paefe,da t efferc copìofo d'animali no 
dui infkori;nonJlmeno,(eno^ curar ft di leuarneti, & di lauorare la ter- 
ra ; fuuramnite fi uoltauano à combattere tra loro , hfdando il terreno 
hi preda degli ammaUCofi ueniuano àfare ima ulta, noumeno errante » 
inquieta, che coloro ì quati,oper pouertà o per la flerilità deiluoghi » . . 

0 per la tnatuagità deltaria fono ccflretti d tenere cefi fatta ulta . Ter la ^6 
qual cofa à i Maffè/Hif fu ritrouato que^o nome proprio di chiamarli 7>{o 
madi ( che uiette à dire paflori ) Qjiefìi tali fono sforatati à uiuere mifera • 
ptehte,(^ più di radiò abcrbc,che di carne, & di lattei!^ di formaggio» 

, F (fendo adunque rimafa Cartagine deferta lungamente,^ qua fi nel me- 
ye fimo tempo ebefù rumato Corinto ancorajftì di nuouo rifatta nell ifief- 
fo ti mpq dal DìuoCefarc, mandar.douiad habitare quei Bimani, che ut 
rana dati dtputatì,é^ ateuni foldati.Erhora è enfi bene habitata , comi 
qualft uiglia città deb^frica. 7\^f/ mcT^o dtUa bocca delgdfo Cartaghu 
Jc ui tifila Corfura UU incontro iiquciiihto^iioltre^Helpocodi mu- 
re ck 
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a^iU Sicilia,<da la banda del Liìibeoycon difiani^ di forfè M n.fladifiehe 
Unto dicono efjere dal Lilibeo à Cartagine. Da Corfura » {fidala Sicilia 
ttan fono molto lontane Egimuro,^ altre ifole ancor a.Et da Cartagine i 
f affando per mare a'd' altro Uto uicino • ui fono l X iiadu . Ondeftfale a 
Titfert per cxx iladij. La gitale è città forte» edificata junfaffo . T^el 
golfo mede fimo, nel tfualcjè Cartagmeyè la città di T unis» tir bagni (tac- 
que calde»^ luoghi doue fi tagliano le pietre. Voi il promotorio Hermea 
affino. cJr in effo una città del mede fimo nome.Voi Tieapolì.lndi il protnon 
tono Tafite»ó!‘ io effo un colle chiamato jtffiiey perla fimtglian:(a ch’e- 
f^oglihà d'uno feudo . il quale fù habitato da^gatocle T iraiinocU Sicilia , 
nel tempo eh’ egli nauigò à Cartagine. Furono qutSie città rumate da i f{p 
mani,infieme con Cartagine. Quattrocento ìiadq lungi dal Tàfite,uc ti- 
fala Corfura-al-diritto del Sehnunte » fiume di Sicilia »chà unacittà del 
fuo nome.Hà quesìa tfola c i. tladq di circuitoffontana dalla Sicilia dafeì 
cento fiadit.t.t o fladij lungi da Corfura ué t ifola di Melila. Voi ta eiti;à 
i jidrumaMlU quale erano arfaiuli.Vot molte ifcletteyó' ff^ff^t chia- 
mate Taricbtc. Voi la città di Tapfo. Et doppolei lopadujaìifola in alto 
tfurc.Voiil promotorio d’^énmont Bahtone,donc fi pigliano i tenni-Toi 
Teena, città potla nel principio dtUa Sirie minore. f^t fimo anche degli al 
tri cafteìU di megp, ma no meritano che fe ne faccia t»entione.\4ppreffo il 
principio drUx Sirte minore^ un ifola ben gràde» c hàdel lìlgo» nominata 
C erciita. mila. quale é una città del medcfinàonome.F.t un altra ifola mino 
tre, eh' è CercInrte.Vicinifima ti è da Sii<e mimire. la quale chiamano pa 
fintate Sirte Lotofagite. il giro di quefio golfi édn>\DC fiadi].^ la bocca 
del golfo è.larga oc. Aìtunoyf^ ak altro promotorio che fa la boccafino 
quejit file pofieihaxi à terra fertna.Lagià detta Cerc'ina,eìr Meninge »di 
eguale grandcT^.Credtfii che Meninge fia il territorio dei Lotofagi, r.o- 
minatoda Homero. di che fi ueggono alcuni contrafegni . Com’ d L altare 
d'yitffe,tr il frutto iSleffi.Vercioche iti fono affai di quegli alberi, che fi 
chiamano Loto,il cui fruito é fiauifmo. In effa fono molti cajiclli, ma un 
folohà il nome dell' fila. Et neltijlsjfx Sirte fino alcuni cafleUi. ma nel fie- 
no uè un mercato molto grande , il quale hà un fiume che riefee nel golfo. 
Et fin qui fi fiendonogli accidenti de i fluffì,;^ rcfiuffi del mare.'L^el qual 
tempo i paefani corrono faltando , per andare prontamente à pigliare il 
pefee . Doppo la Sirte uè il lago Zuchi di c ccc Siadii. nel quale s entra 
per Sìreuo canale. Et appreso lui, una città del mede fimo nome , doue fi 
fà la tinta della porpora.crfalfumi tfoffù fotte . Voi un (litro lago molto 
più picciolo. Et doppo lui .Abrotono città,e!r certe altre. Vicini ffima uè 
'h{eapoli, chiamata parimente Lepti. Di quà à i Locri Epìgefirq, uè la di 
ftant^a di tre mila, ^ oc fiadif . Segue il fiume Cinifo , ^ oltre à nò una 
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mHra^lufttt4 da i Cartaiinefitcongiun^enioi con un ponte, eèrtigroM ' 
fhe i aliar gauano per il paefe. Quiut fono anche alcuni luoghi fem^ por- 
to.benche tutto il refio di quella marina habbia de i porti.yé poi un pru 
nsont orto alto , piene di bofebi. ch'iti principio della Sirte maggiore» 

chiamato Cefale.Da Cartagine 4 auefio promontorio, fono poco piu di ci» 
rjuemila fiadif. Sopra la marina coi da Cartagine fn al Cefalo, &fiu'i i 
Majfelibijté il territorio de i Ubofeniei, fin' alle montagne de i Getuli,e'hor 
mai Cono dell ^friea^ Il paefe ch'i fopra 4 1 Cetuli , i il territorio de i Ga- 
ramàti,d loro parallelo.donde fi portano le pietre earcbidonij.Si dice che 
i Car amanti fono lontani da gli Etbiopi, (ir dai uicini delf Oeeano,ix,o 
X giorno te,& da ^4 mmone x v.Tra i Getuli,et lanofira ma rina ^ono mol ^ * 
te pianure,^ molti monti, gran Ughi,& fiumi-alcunidei quali, caccian- 
dofi fotte terra ; piu non fi ueggono . Sono molto fabrq nel muere ^ nel 
uefìire, hanno molte megliere,e*r molti figliuoli, nel rimanente fono fiuu- 
li à iT^madi de gli ^rabiJcaualli loro, Ciri buoi hanno piu lunghe le 
labbra , che quelli de gli altri, I B^ufano efirema diligenza nelle rajje 
de i eaualliJalcbe ogni anno ui contano fin 4 centomila poHedri. Le peco- 
re fi pafceuano di latte,^ di carne,e!r fietialmente qu^ degli Etbiopi . 
Quefioi quanto al paefe fra terrS. La Sirte maggiore circonda quafi 
cinquemila fiadif . Et il fuo diametro , pigliandolo da j ultimo feno , è di 
M M DI 1 1 1 quafi altrotanto i larga nella bocca. La difficultd di quefia 

Sirte,Cy parimente della minore è che ,efitndo ilfondo molte uolte fango- 
fo,ticl fiufio, (jr reflufjo del mare ; amene che Chuomo,inciampando negli 
fcanni, ui rimane. & rarqfono quelle nani ebenefeano faine . per la qual 
ctfa nauigando ui paffano di lontano guardandoli di non eJfere,alfimpr» 
uifoitrafiiortati nei golfi, da la for:^ de menti. Benché Cbuomo non ri- 
manga per pericolo di metterfi 4 tentare qual fi uoglia cofa. eir maffima- 
m.nte nauigando lungo U lite, TielT entrare della Sirte maggiore , fi trm • 
uadnuno delira ,dòppo il Cefale,un lago,lungo circa c cc fiadif, & kr 
^0 1 . X X , eh' entra netgotfo.Tqel qual lago fono deltijolette, tr un molo ti 
la bocca. Doppo il lago, u è il luogo chiamato jtff>ide,& un porto,ilnù-. 3* 
gliore di quanti ne fono nella Sir te, Contigua u'è la torre i Eufranta, eh’ i 
il confino del territorio già de' Cartaginefi,^ di quello di Cirene,fogget- 
to d Tolomeo *Toi un'altro luogo chiamato Carace,dcl quale fiferuiuau» 
i Cartagine fi p er le loro fiere, eonducendoui del uino.fSr alt incontro reca» 
done belgioino, ér Silfio, da coloro che di nafeofo il portauano da Cirene • 
Tofeia gli altari di Fileno . Doppo loro .Automala , fortegp^ doue flà l» 
gurrdia.fituata fi [ultimo feno di tutto ilgolfo.il paralleto,che pajfa per 
queflo jeno,é nn poco pi4 meridionalef cioè mille fìadiìjdi quello che paf • 
fa per ,4leJ}andria.& manco di a m di quello che paJJ'a per Cartagine. Et 
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•firM i etiere ià m ctnto aOa àtt4 d<gU Heni » eh* i ti Ifenè del golfh 
jirabico^ da talm al paefefra terra de i Mafetib^^& de i hiauru^, 
ioui il rimanente di quella marinatalla (itti di Bereniee» per nouemila» 
n ftadij. Sopra la lunzbcT^ fono qneìU (he fi chiamano 7^afamni,nat^ 
me ^fiicanatma pafiano la larghe fittigli altaridi FileM.7{ella 

fiatio di fono de i porti , non però molti t (ir acqua in poeti luoghi t 

Euuiun promontorio, chiamato Tfeudopenia,nel quale è polla Berenice . 
apprefjo un lagot che fi chiama Tritonide.nel quale i appunto una ijolet* 
ta.eìr in e/fa il tempio di genere, i parimente il lago deUe He^eridi,^ 
to u entra il fiume Utone.Vii i dentro di Berenice, u i un piccjoìo promon 
torio,adiimandato BorioJl quale fi la bocca della Sirte,uerfo il Cefale , 
Giace Berenice al diritto de i promontorij del Teloponnefo » prejfo i quel 
luo^Oyche fi chiama idbi.Et anche al diritto di Zacinto» con diStan^ di 
tremila feicento Hadij . Da quefta (itti Marco Catone circolò la Sirte 
per terra in trenta giomit conducendo unefiercito di piò di diecimila per 
fitne.il quale egli baueua ^rtito » per rifitetto dell hauere delt acqua i cjr 
camino à piedi per t arena molt'alta,^ per grandifiimi caldi. Doppo Bt 
fenice ud Teuchìraycbiamata medefimamente .Arfinoe * Voi quella che 
prima s' addimandaua Barce,& bora Tolematde, Voi il Ficunte promon 
torio.il quale, ancora che fia baffo; fitorge ttondimeno molto uerfo Trami 
tana. fuori della marina delf .Africa . Egli è pojh al diritto del Tenaro di 
Lacedemonia.eoH diHan'ga di mmdccc iiadij , V é anche un cajlello del 
mede fimo nome che il promontorio. Dal Ficunte noni molto lontana 
Apollonia, ricetto delle naui de i Cirenei^ c i.xxfiadijt& mille da JJ<- 
reniee$c}r Lxxxda Cirene.eittd grande, poBa s'un piano fatto dguifa di 
tauola,talche dal mare la potemmo uedere. Ellafù edificata dagli babi- 
tatori di TerUi ifola Laeeiemorùa. la quale anticamente nominarono Cai 
Ufie ancora, come dice Callimaco . 

I , CalUHe prima, poifù detta tera 
tt la madre de la mia patria gentile , 
la fianga delle naui de i Cirenei i al diritto del promontorio occiden.- 
tale di Caniia , ch'i il Fronte di montone, con diUan:^ di mille Hadij,^ 
nauigaft per Greca.DiconoefJere fiata Cirene edificata da Batto.ilquali 
dice Callimaco che fòfuo progenitore..Aecrebbe poi per la bontà del pat 
fie.perciociì egli è perfetto da caualti,produce bonifiimifrutti,et hà haute 
ti molti huomini degni di memoria , ^ atti non foto ad hauere bonorata- 
mente cura della libertà loro ; ma à fare contrailo ancora ualentementt 
à I barbari chefianno lorofopra . Ond era quefia citt^ libera anticamen- 
te.Voi ejjendo i Macedoni diiicnuii grandi, c’haueuanogiJ occupato lE— 
gitto;afialtarono coltoro, regnando TimbrQne,eh'uceije .Arpalo , Et efi 
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fcvdù fitti fotta i i(e Un tempo » uennero finalmente fitto la póttnxt d/. 
\ifmanì,(lr bora é proHincia concima alla Candia.Dr Cirene fino le eir 
aoanuttti cittdt yfpollonia,cioi,BareeiTeMchira,Berenieeteir altre piecié 
le titU uicine. Con il territòrio Cireneo confina quella contrada che prò* 
duce il Silfio»!^ il Belpoino cirenako.il éjuale fi ricoglie dal 5ilfio»ef}endt 
intaccato.Etfù queHa pianta à pericolo di Menire meno^ffindom andati 
i Bar bari, pct certa tùmicitia»iguaiiare le radici dell albero J quali Bar 
diari fono Ì(pmadi.Di Cirene fono fiati qucHi huommi illullri».4n(lippo 
socratico, tl quale ifiitul la filofifia Cirenaica . Et fua figliuola nominata 
mirerà ,U quale fucceffe allui nella fcuola.Et il figliuolo AridlippOifuc a 

cejforedi lei, chiamato Alitrodidato(qua/ì da iamadre ammaeflrato)et 
^ iinicerp.il quale pare che correggere Infetta Cirenaica . Et in luogo di 
tfii uiitirodufi'eia fetta ^nniceria . Callimaco parimente fU Cireneo » tSr. 
Eratofiene ^amtndue molto bonorati apprejfo i Bp dell Egitto.Quello co 
me poeta, & voftime grammatico,^ quefio comeeccelUntijfimo,sì in que 
dìe profefiionitcome in filofifia ancora, incile matematiche quanto al- 
cun altro.Et appreffofCameade.Qjiefiifono tenuti da ognuno per dottif 
fimi tra i filofofi .^cadmici. Et U pollonio Crono è fimilmente di Cirene 
maeflro di Diodoro dialcttico.rhiamato effo ancora Crono, trasferendo ai 
euni nel difcepolo ilcognomt del maeSlro.Doppo .Apollonia , uè il rima- 
(nenie delia marina de t Cirenei, fina Catabatmo di mmcc fiadi},»ó mol 
to buona da nauigart lungh' ejfa . perefferui careflia di porti , di moli, di 
f(rre,cìr ^ acqua.l luoghi più nominati, dh* fi truouano in quefla nauiga 
tìoae lungo Uditofono 7{aufiatmOìil Zefiriachà un molo, un altro Zefi- 
riofdr il promontorio chiamato 'Penifola,dou é un porto. Egli giace al di 
ritto del Corico di Candia,ton diflan:^ di m d Sìadq,per oSlro . Voi fHe- 
radio, eh' è un tempio, EtfopraaluilauillaValiuro. Totil porto Me- 
ndao,& t .Ardani fa, baffo promontorio, c'hà un molo, poi d porto gran- 
de. al diritto del quale é fituatàla pénifola di Candia.Lafciandoui di me- 
7 ^ U amanza di forfè tremila dìadii . Concio fia che à queHa marma fia 
eontrapofia parallela quaft tutta la Candia, lunga, cSr diretta^ Doppo il 
porto grande, ué il fico un'altro porto.&fopra allui Tetrapirgio . Il ri- 
manete c'bormai di Taretonto,^ di là ad jHefjandria,eSr chiama fi quel 
fuogo Catabatmo.Ein qua é il territorio di Cirene,di che atei trattare del 
le (ofe dell Egitto, haboiamo ragionato . Ilpaefepiù adentro , chedlàfo- 
f r.i alla Sirte,i;ìral territorio di Cirene ; uiene habirato dagli .Africani » 
Jierìle paefe,& afeiuto. prima da i T^afamonùpoi da i VfilÙ, da alcm- 

91 Getuli,^ Caramanti. più uerfo Leuanteda i MarmarùU , confinandn 
affai col territorio à Cirene, eir arriuando fin ad .Anemone. Dal fieno adi 
que della Strie maggìorerdieono che in quattro giomi^ndando adagio fi 
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Mà a gU berti dtlC Hef^ertdi. E* ijuelìo ImgofimiU ad ^mmone^ti alligna 
no le falmetetidbonidnte £ acqua. Stà [opra al territorio di Cirene,ch'i 
'•rtjfó mexpporno.Et perfin a eeuto Sìad^tilterreno produce alberi affau 
^ per altri cento fi femina più tofiotfSr pereffere afetutto oroduce del rifa, 
JopW coloro è la contrada dotte i il ftlfioi poi la dishoMitata , & quelU 
ée i Caramatni. La contrada che produce il’Silfio éfirettaJuHga^et afetu 
Uilafua btnghexj^a^i andando uerfo Leuante,da mille fìadq.la larghe^, 
-s^a di cccy) poco piuqucllodi ebebabbiano eognitione.Tercioche ft po 
riamo tuitama imagiuare che quella > la quale i pojla /òtto ilmedtfimo 
parallelo; fia coftfattaj & quanto alt afial é^uanto al produrre delte 
piante. Ma perche ut ì interpongono rnclti dejerti ; non lappiamo tutti 
quei luoghi tnon fa ppiamo fmdmtntc queUhcbe fonofopra ad ji nmòne, 
^ alle ^dnjfe, fin' alt Ethtopia. T^e potiamo dire quali fiato i confini , ne 
éU’Ethi&pia,ne dilt^Àfrica^rrgi ne anche di quella regione tb'ipreffo àt 
C Egitto^ne prtffo alt Oceano, ron habbiamo co Wzja alcuna. U parti 
adunque della noflra habitabiU sìanaodtqueSa maniera . Ma Cerche i 
Epmanì pof^eggono bs migliore parte di let>& la più conofeiuuMuendo 
auan-gati Imperio tutti iprencipi paffaùydi che habbiamo memoria; d 
Kjfionruole che delle coft loro ancora,parliamo breuemente. Cid i.V det- 
„ to che noHctidofi i Epmam da la fola città de Ppma , con t tjjere ualòròjf 
neltaguerraicr prudenti ndgouerno cmli;acqmPktor.o tutta t Italia 
^ che colmtgp della medofima uirtù, doppo l Italia, s impadronirono di 
tutte le circonfianti rCgiom . Et effcndo tre le parti della terra; tengono 
qu.ifi tutta f Europa, eccetto quella parie ch'd-oUre al Danubio, rìr quel^ 
'le mariiìe ddt Oceano che fono tra it il Tanai.Dell .africa tiii-^ 

ta là marina uerfo noi e à loriyfoggetta.E altra è dishabitata , ouero cb'ì 
fierile, ^ habitata da paSìori . DtU'./ipa fmilmcnie hanno fo^iogaU 
tutta la no fra marina, fatuo fe non fi uoleffe mettere in conto i paefi de 
gli^<cbei,de i Zigt,&'degti Eniochi,i qualità ufo di ladroni dr di pa fo- 
ri, uìuònà in luoghi fÌTttti,& Ifcrw//. Et dd patfefra terra, cr più à den- 
jo tro,ejJì n hanno una parte,^ un' altra i Vartbi >& i Barbari che fanno 
torofopra..A':Leuante,& à Smentrtonefotio pofigC Indiani, i Baftria- 
ni,&gli Scithi.poi gli .ArabiiHr gii Ethhpi.Ma i Rimani nanrofempré 
guadagnando qualche cefa del loi o . Di tutta quefìa regione feggetta à ì ' 
Rpntani,f arte e goutrnata datElc, parte tengono tffi ,hauer.dcìa<hian* 
ta prouincta-cr u: mandano pr e fidenti,^ cfjattQridtC ttibutiCi fono an 
che delle città libere. .Alcune che da principio j'aiccflarcno uU' amicitia 
loro,^ altre liberarono t(f,pet riputatione.Sono par, mente à loro fofgrt 
ri prenctpi,Filarchi, dr facerdoti . Ma quefti uiuono con certe leggi delta 
patria loro ^ Le prouinciejonfiffate in dùitrjl modi diufe , ma Hanno, al 

prrfcnte 
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frefcnte,fecoHd0 tbt 0rdini Cefare^t^Mfl 0 .Terfioch€tpoffié tbeU fué 
f étria gli cù>0ce{}e tlfrneif ito delC Imperio tt^thì egli fmffe f tifone À 
mtj,&iell^ giterrt» iella pace, in ine parti iiKife tutta la regione. $ 
t una ritenenio per fe,(!r ionio C altra al popolo. Ter Je ritennetnttm 
quella parte, chi bifogno iella guardia de joliati , Quefio e il paefeie* 
Barbari, dr che confina con le nathni non ancora fogpogate.paefe Ììeri> 

■ U,dr malageuoleia coltiuare,Onie, perla careflia di tutte Coltre cofe, 
e^per la copia ielle forjegge, ut fi rinchiudono , dr non uengono alt ubi^ 
dienga.,Al popolo diede tutta quella parte che, per efiere pacifiea^fi pub 
gouernartfacilmente,^]en^arme.ciafcuno diqueHe parti diuife egli 
ù molte prouincie.ollcuhe delle quali t addimaniano prouincie di ceja- 
ri,aUre del popolo . Tacile prtuineie di cefare, egli manda gouernatori, 
iiuidendo la regionfdiuerfimente,ÌH diuerfi tempi. gouernandole fecon- 
do che porto Foccafione, IH quelle del popolo , manda il popolo capitani 
generali ,0 eonjoli. Et di quefìe ancora fi fanno diuetfe diuifioni , quando 
( utilità il richiede. Ma nel principio ordinò che in due fi douefjero mania 
re i eoufoli.Et quefìe furono,^ una quella parte dell Mfrica,ch’efogget- 
ta a i Epmani, eccetto quello ch’era prima fatto [imperio di tuba, dt b» 
ra di Tolomeo f w figliuob,t altra [ Afta dentro da t Mali, dr dal Tauro, 
eauatoHeiGalati,&lenationifMdditead,AmÌHta. dr tonatone la Biti- 
mia,t^ la Tropontide.Et x.furono quelle , nelle quali fi hanno i mandare 
i capitani generali. Delt Europa, dr deUifolt allei uicine , [ una fà la Spa 
gua,ehiamata dtfuorhcb'é appreffo il Beti,dr t Utace,[ altra la Tqarbo 
uefe della Francia, La terga la Sardigna,con la CorficaUa quarta la Siti 
Uà. La quintatdr lafefia,queUa parte iella Scbtauoma , cbé prejfoalla 
^Ibania.Et la Macedonia, la fettima [,^caia, fin alla Tefalia,à gli Ef 
li, à gli, 4 carnatù , & od alcune nationi ,Albanefi , che confinano con U 
Matedonia. L’ottaua la candia,con il territorio di cirene,la nona Cipro» 
la decima la Mitinia,eon la Tropontide,et alcune parti del Tonto,L’alt''e 
prouincie fono di cefare,algouerno delle quali manda,in alcune, buon, ini 
delt ordine de' confolUin altre delt ordine de' capitani, drb alcun’ altre gjà 
deìt ordine de cauallieriMa cefi i i Trencipbdr qucfii gouerua 

tori^ono di' femprefono fiati nella parte di Cefare, 
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